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I L LIBRAJ O 

A I LETTOR I. 

A Vendo Tempre adequatamele corrifpofto alla mia efpettazionelo fpac- 
cio del prefente Quarefimale , ho creduto neceflario il riprodurlo colle 
' mie (lampe per la quarta volta, ondefupplire alle ricerche, cheogni 
altro dì ne vengono fatte - Ma perchè qualche pregio notabile avefle la nuo- 
va edizione di quello Quarefimale fopra dell’altre tutte, l’ho fatto ritocca- 
re e ripullire dal valentiifimo traduttore full’ultima edizione di Parigi rive- 
duta e ritoccata dal medefimo Autore; cofa che lo rende affai più commen- 
dabile, come potrà chiarirfene chiunque ne voglia fare il confronto. 

Accolfe parimente il Pubblico con tanto plaulo 1’ Avvento , i Difcorji 
fopra i Mi fieri del noflro Signore, i Panegirici de ’ Santi , i Dtfcorjì 
tigli Eccleftaflici , la Parafe afe de' Salmi, e le Orazioni funebri di quello 
rinomatilfimo Autore, Opere tutte da me per Taddietro llampate e riflam- 
pate, che crefciuto in me vie più l’impegno di appagare la brama univer- 
sale, ho fatti tradurre ultimamente anche i di lui Pen fieri, e gli ho pub- 
blicati in quelli fcorfi giorni , acciocché non ci fia più che defiderarc in 
nofira lingua di un uomo cotanto accreditato. 

Comunque il merito del P. Maffillon fia ornai univerlalmente ricono- 
fciuto anche in Italia, e rimanga Tempre fuperiore a qualunque replica y 
dappoiché ne furono lette e rilette le Opere; pure fono d’ avvifo che non 
debba trafcurarfi di leggere la bellilfima Prefazione dell’ Editore Francc- 
fe , polla da me in fronte all’ Avvento . Oltracchè in quella lì dà una 
giuda idea dell 1 Autore, fi manifella ancora il fonte autentico da cui de- 
rivarono tutte le compofizioni da me pubblicate, onde fvanilca ogni fof- 
petto della loro autenticità. Il Lettore tlon durerà fatica in predar piena 
credenza alle protelle di codedo valente Editore , folo che olfervi e gli 
Awifi che tratto tratto fi frappongono alle Prediche, e l’ efat ridirne 
lifi collocate in fondo de’ Tomi, le quali corrifpondono alle Prediche con- 
tenute in ciafcuno d’elfi. ' 

Sieguo le tracce della mia prima Edizione nel dividere in due Tomi il 
prefente Quarefimale : perchè , come dilli altra volta , corri fpondcndo a 
molti giorni due Prediche, ed elfendovi anneflè altre dieci Prediche fatte 
pel Re nel 1718. col titólo di Piccola Quarefima , troppo difforme fa- 
rebbe Tiufcito un folo Volume che tutte le comprendelfe . Quede ultime 
dieci Prediche, non avendo Analifi, fi porranno al folito dopo le Analifi 
del Tomo fecondo. 
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PREDICA 

PER IL MERCORDI’ 


DELLE CENERI 

S o p k. a il Digiuno. 


Cum jejunatis , milite fieri ficut hypocritt trìfles. Quando digiunate, non fiate 
melanconici come gl’ ipocriti . Mattb. vi. i -6. 


Uefto è il Vangelo che 
la Chiefa mette in fron- 
te a codefti giorni di fa- 
tate e di milericordia , e 
dirò cosi l’intimaziotiedi 
un folenne digiuno impo- 
fto a tutto il corpo dei 
Fedeli, onde placare la 
collora del Signore , far 
ceffare i flagelli che ci affliggono . efaiare 
le n olire iniquità , rimmetterci nelle ftrade 
della ginftizia , dalle quali ci lìam allonta- 
nati , riflabilire la diiciplina de’ coltami , 
sfigurata cotanto fra i Crifliani ; ravvicina- 
re per «manto è pofiibile il rilaflàmento di 
quelli ultimi tempi allo zelo, edallaauile- 
rità de' noflri maggiori ; inlpirarc con tut- 
te quelle efleriori divile di lutto , fenti- 
menti di compunzione ai peccatori , riani- 
mare la fede e la pietà dei giudi , e pre- 
pararci tutti all’ allegrezza , e alla grazia 
della rifurrezione . 

Tali fono le mire, che nella inflituzio- 
ne della legge del digiuno fi propone la 
Chielà. Tale è il fine del precetto. Tali 
Jc grazie, che vanno annoile , ne’ difegni 
di Dio medelìmo , a quello tempo di rin- 
novazione , e di pentimento . 

Che pofliam dunque noi annunziar di piò 
lieto, quanto l’apertura di quella lànta car- 
riera? ad uomini peccatori, che tanti mez- 
zi ci ritroveranno di penitenza ; alle anime 
deboli , che vedranno allontanarli le occa- 
tioni di peccato, e come nalccre da ogni 
canto le occafioni di laiute ; a’ giudi , il 
cui fervore inceSàntemente rallentandoli , 
deve altresì incelfantementc rimetterli , af- 
finchè non fi eilingua ; a tutti i Fedeli in- 
fine , fovra de’ quali le . lagrime c le pre- 
ghiere della Chiefa apriranno i fetori del 
Ciclo, e faranno difendere tutte le bene- 
dizioni della grazia. 

Quar. Ma ffil. Tom. I. 


Eppure , invece di andare incontro a que" 
(li giorni favorevoli con una religiofa alle- 
grezza , fi temono anzi , e poco meno ri- 
guardanli come giorni fanelli e calamitofi » 
e d’ uopo fa che la Chiefa c’intimi di sban- 
dire dai nollri digiuni l’avvilimento e la trà- 
flezza: No/ite fieri trìfles . Stolti di noi ! di- 
ce S. Ambrogio . Col foccorfo di quefla fan- 
ta allinenza noi ci accingiamo a trionfare 
della carne , e del Demonio : or il dolore 
e la triflezza fi confà ella colla vittoria l 
Ah ! lo tema egli folo l’infernale nimico 
l’arrivo di ouelli avventurati giorni : fi afflig- 
ga pur egli al veder giugnere quello tempo 
di propiziazione, onde vuole fervirfi la gra- 
zia per liberare dal peccato tante anime ree ; 
tremi alla villa di tutte quelle confidanti di- 
vife di penitenza, e di un sì largo apparato 
di mifericordia , cui la Bontà di Dio prepa- 
ra ai peccatori : ma quanto a voi , miei Fra- 
telli , continua S. Ambrogio , profumatevi 
anzi il capo,entrate nei fentimenti di una l'an- 
ta allegrezza : che federe medi mal li con- 
viene ai vincitori : Ungile caput vcflrum; nenia 
triftis coronatili ; nemo mceflus tnumphat . 

Imperciocché la trillezza N. N. è di mol- 
te forte. Hawi una trillezza di peniten 
za, che opera la fatate ; di quella dolciflìm» 
frutto n’ è fempre il gaudio dello Spirito 
fanto. Una trillezza d’ipocrifia, la quale oC- 
fèrvando la lettera della Legge , affètta un fi- 
ller i ore pallido e sfigurato , per non perdere 
in fàccia degli uomini il mento della Tua pe- 
nitenza; e quefla è rara. Finalmente una 
triflezza di corruzione , la quale oppone a 
quefla legge fanta un fondo di ripugnanza e di 
(enfaalità; e fi può dire, effer quella la piè 
universale impreltìone che fa (òpra di noi il 
precetto del digiuno e dell’aflinenza . Quindi 
però ne avviene, che appoggiati a frivoli 
pretefli , ce ne difpenfiamo dall’ oflervaiic , 
o non fi offerva che per metà . 

A Egli 





1 Per il Mercordi’ delle Ceneri. 

Fli è dunque importante di efaminare in limo, farei vedervi la Religione medelim* 
oem ie l'cufe, onde molti ii fervono per d:f- nata, per dir così , in Ceno al digiuno ed 
renlariì da una legge sì l'anta; e in lecondo alla allinenza. Voi avrefte veduti i Difce- 
luogo gli abufi ne’ quali li cade olfervandola . poli ancora adunati in Gerulaleinme afpetta- 
Kd eccovi l’idea di una illruzione la più re nella pratica dei digiuni, e delle comu- 
lerr.plice e la più naturile. Io mi propon- ni preghiere, d’ e.f.-re riveftiti della virtù 
go di ilabilire la obbligazione elaellenlio- dell’Altiifimo. Voi a ere Ile veduti i primi 
ne della Legge del digiuno: la obbligazione Fedeli nei rigori dell’ allinenza fare il tiro- 
contro di quelli che ne contravvengono al cinio del martirio ; anzi legioni intere di 
debito ; la elienfione contro di quelli die ne Crùìiani in mezzo alla licenza degli efer- 
addolcilcono 1’ olferv.’.nza ; e con quello ar- citi idolatri raunarfi , per celebrare con 
argomento apriremo le irruzioni di quella maggiore l'olennità i digiuni in que’ felici 
Tanta carriera . tempi praticati , e nella eftenuazione di 

Ma prima di darci principio porgete orec- un corpo terreno ritrovare nuove forze 
chio, gran Dio, a’ più (inceri gemiti- del onde vincere i nimici dell’ Impero. Avre- 
mio cuore. Io lo che mal conviene ad un Ile veduti i Tiranni non altrimenti rico- 
beccatore il raccontare le voflre giuftizie , e nofeere i Criltiani , che dalla macilenza 
il pubblicare le vofireprelcrizioni ; e già nel del volto, e da una certa fragranza di 
dar principio al mio minillero mi verrebbe pietà e di mortificazione , che diflingucva- 
ineno il coraggio, s’ io non (aperti altresì, li dagli altri uomini . Avrelle finalmente 
che gli finimenti più vili fon quelli appun- veduto 1’ u imo nimico, Tempre attento a 
to de’ quali la volita onnipotenza fi ferve far fervire ali’ iniquità le cofiuruanze an- 
sile volte con efito il più felice , allindili cora più fante , infiigar fin d’ allora de- 
l’ uomo nulla attribuifea a sé Hello , ma gli (piriti inquieti a certe firane ed eccoli- 
tutta la gloria ne lìa renduta alla volita live altinenze , e far poi ricadere lulle 
grazia . Siate voi dunque , o mio Dio . il vivande dal Signore create , e che pollo- 
maertro interiore dei Fedeli che mi afcolta- no urtarli con rendimento di grazie, un di- 
ro; infpirate loro d elìder > di penitenza , poi- vieto , il quale non è fondato fe non 
ché da voi ci viene il comando di annunciarla fulLa ribellione della carne , e (opra una 
al vofiro popolo. Softenete lo zelo dei mi- riparazione dovuta alla divina Giufiizia : 
nifiri eh' evangelizzeranno Sionne . Mettete tanto era viva allora la perfualione , che 
filile lor labbra parole di vita e di falute . dopo la morte dello Sporto, torte divenuto 
Rendete la forza e la virtù al noltro mi- il digiuno come lo (lato naturale della 
nillero. Riveniteci di quella dignità , e di , Gliela . 

quella fapienza , onde furono adorni i pri- Ma io fuppongo di parlare a perfone Pe- 
rni uomini appofiolici , e che fece trionfare il deli, le quali per una parte non hanno 
vofiro Vangelo de' Filofofi , e de’ Monarchi . bifogno che figiufiifichtno prefio di loro le 
Da voi l'olo, o mio Dio, afpettia«".o lue- fante tradizioni de’ noltri padri ; ma che 
crefcirr.ento } giacché tutti i fulmini che tot per l' altra nl’pettando le Leggi della Chie- 
lèro (cagliati da quelle cattedre vangeliche, là , non le tralgredifcono perciò meno, 
ficcome un tempo' dal monte Sinai, non Non dicono apertamente liccome 1' empio: 
lervirebbono che a moltiplicare gli increduli , Non ubbidirò, non femiam ; ma a fomi- 
ed i ribelli, fe il vofiro dito ìnvilibilenon glianza di quegli uomini del Vangelo, tro- 
imprime nei cuori i precetti e le ordina- vano tempre oualche -pretello per ifeufare 
•/ioni della fanta Legge . Imploriamo ec. la loro diiobbedicnza : Et ideo rogo re, ha- 
Ave Càr. ■ ' he me exru/'atum. ( Lue , 14. 19. ) 

Ur per feparare il vero dal fallò in una 
PRIMA PARTE. materia tanto pratica , oflervate di grazia 

-N. N. che animella una volta la elifienza 

S E parlar io doverti con nomini .ribelli della legge del digiuno , e dell’ allinenza 
alla verità, e pieni di dilpregio perle ingiuntaci dalla Gliela , non vi ha che la 
Leg"i della Chiefa , vorrei qui fiabilire loia imponìbili rà , che porta giufiificame 
quello punto della fua dilciplina , e rila- l’ inollc-rvanza . acquando io dico impoflibili- 
lendo lino ai fecoli più puri del Criltiane- tà , lotto quello nome io comprendo una 

diffi- 


Digitized by Google 


DE L 


O I U N 0 


D t 

difficoltà fondata fovra un evidente e con- 
■jderabil pericolo ; accordando ancor io che 
fa Chid'a nello llabilire quella legge non 
pretcfe di ftabilire una legge di morte, ma 
una legge (oltanto di penitenza- 

Suppolla una tal verità , efaminiamo fe 
le fcule falle quali a’ noflri giorni- i Cri- 
lliani (i difpenlano da quella legge Tanta, 
fiano degne della Religione, e non ne re- 
tti anzi ofiela la lòia equità naturale . In 
facondo luogo, le dato eziandio, che 1 l'a- 
no quelle l'cule legittime, ciò nulla oliarne 
ha vero il dire, violarli nè più nè meno il 
precetto, attefa la maniera , onde li abil- 
itino delia indulgenza della Chiefa . 

Voi dunque ci dite primieramente , che 
non vi dilpenfate dal digiuno fenza legittime 
ragioni; che la coibenza di nulla vi rimorde 
fa di quello- punto ; che le non avelie da 
rendere conto a Dio d’ altro più che deila 
trafgrelf.one di quello precetta , potrei te a 
lui prefentarvi- con confidenza ; che dalla 
natura avete fortito un temperamento de- 
bole, ed incapace di follenere il rigore di 
una tal legge ; e che la poca falute di 
cui godete , è falò frutto delle infinite cau- 
tele e diligenze che ufate per conler- 
varla .. 

Ma io potrei dimandarvi primieramen-- 
fe ; quelle tante voilre diligenze c cautele 
farebbono perawentura quelle che anzi la 
indebolifcono ? Ditemi , fareile voi farle 
di una falute più conuftente , fe non vi 
folle permeilo di prendervene una cura co- 
si foverchia ì o le la Provvidenza avelie 
fcarlèggiato con’ voi di que’ mezzi' , che 
tutto l’agio vi danno di badare ad ogni 
menoma ripugnanza , che fa di quello pun- 
ta v’ in forge l Quella dilicatezza di tem- 
ramenta, della quale vi querelate , non 
ella una conieguenza della molle e vo- 
lutmofa vita da voi menata ? E’ ella poi 
altro in fatti » che un lungo abito d’ in- 
dolenza y e un corpo norr mai avvez- 
zo a privarfi di alcuna di quelle colè , 
che lèrvono ad accarezzarlo 1 E s' è co- 
sì , come pretendere che- polla diventa- 
re un titolo legittimo per difpen larvi dal- 
la penitenza, ciò che ve la rende più ne- 
cefiaria ? Che- la mollezza nella qua- 
le fiete tempre vifiuti , oppolla- tanto al- 
lo lpirito dei Vangelo » e che- v' impe- 
gna ad una rigorola riparazione con par- 
ticolari aulbriu e patimenti , vi elenti 


anzi da quelle che a tutti i Fedeli fono 
comuni ? La volìra dilicatezza è da sè 
fola un delitto, cui dovete efpiare, e non 
una fcufa, che dalla elpiazione e dal pa- 
tir vi difpenli. 

Potrei dimandarvi ancora : quelli voliti 
pretefi bifogni , piuttollochè reali ed ef- 
fettivi T farebbono mai artifizj della condi- 
zione e della nafcita ? Se non folle tanto 
pieni di amor proprio , nè tanto innamo- 
rati di voi medefimi : le non folle in que- 
lla vana credulità , che nello fiato in cui 
fiete nati, tutto ciò che vi Ila d’ intorno 
dee folo fervire alla voftra felicità ; quelli 
deboli pretelle di falute, vi parrebbono di 
sì gran pelo ! Eh ! N. N. l’ambizione del- 
la vollra grandezza, e de’ voftri titoli, di 
cui anche lenza accorgervene » vi andate 
p.ifcendo, quella è che vi fa credere leci- 
to e permeilo tutto ciò -die vi giova : ma 
Iddio» a cui non è più cara la voftra vi- 
ta, di quella di un’ anima femplice e vol- 
gare ; Iddio y. alla cui gloria non fiete 
punto più necelfarj , di quel che (ìa un 
piccolo infetto , che ftrifeia fopra la fer- 
ra ; Iddio » dinanzi al quale 1’ anima vo- 
llra e la voftra falute non è pre/.iolà , fe 
non in quanto la impiegate pel fao fervi- 
gio ,. non mifara le voftre inditpofizioni 
lopra de’ voftri titoli , ma dalla lua Leg- 
ge ; egli non giudica dalle voftre fcu- 
le dalla vollra condizione » ma dai voftri 
delitti . 

Davidde era un Principe , cui le delizie 
della corona avrebbono dovuto lenza dub- 
bio ammorbidire ; eppure leggete ne’ fuoi 
divini Cantici la ftoria delle lue austerità, 
e vedrete, qual folle il dolorolò tenore , 
mar edificante di lua penitenza . Che fe 
credelle ,, di poter godere qualche privile- 
gio o efanzione in grazia del feiTo ; mira- 
te un’ Elter » che in mezzo- ai piaceri di 
una Corte fuperba, fapeva affliggere l’ani- 
ma fua col digiuno » e fottrarfi alle pub- 
bliche felle » per offerire a Dio nella più 
rimota parte del fao appartamento il pa- 
ne del luo dolore e il fagrifuio delle fae 
lagrime , Giuditta poi quanto non fi ren- 
dette in Ifraello famofa ? Pianfa ella in- 
ceirantemente la morte del fao lpofo nel 
digiuno e nel cilicio , e nuli’ altro potè 
addolcire il dolore della faa perdita- fe 
non fe i fanti rigori del fuo ritiro 1 e 
di lua penitenza , E le Paole le Mar- 
A z celle. 
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4 Perii Mercordi* delle C e n e r r . 

celle, quelle illudri donne Romane difce- ne, la quale potrede pretendere , fareb- 
fe dai Padroni dell’ univerfo , quali efem- be una diltinzione di leverità , ed un pro- 
pj di auiterità non lardarono ai fecoli av- lungamente dei rigori canonici . 
venire ? Quale abufo N. N. più detedabile ! 

Ah ! che in que’ tempi felici non era I grandi , e i potenti del leccio , quelli , 
ancora invaila quella iilufìone , che fi do- che foli paiono bifognofi di penitenza ; 
vede procedere con diltinzione tra i Fede- quelli , pe’ quali la Chiela in queiìo fanto 
li , quando trattavafi di una legge che tempo 1’ ha principalmente inllituita , fo- 
tutti gli abbracciava . Quello Ini fi l'ape- no appunto i foli che fe ne difpcnfano ; 
va , che membra noi tutti fiamo di un Ca- quando e l’ ignobile cittadino , ed il vile 
po crocififiò; eh’ edere Crilliano , e non artigiano, che mangia il tuo pane nel lu- 
cifere penitente , era una moilruofità , e dorè della fua fronte ; e quaglino tutti, i 
una novità lenza efempio ; e gli dedi gen- cui giorni più abbondanti larebbono per 
Hi erano tanto per mali di quello vero , voi giorni di a aderita e di penitenza , rif- 
dice S. Leone, che conyinti per altro del- petrano la legge di quedo fanto tempo , 
la verità del Vangelo , la fola auderità e nella loro frugalità medefima fan ritro- 
de’ nodri colhimi , cui ri (guardavano co- vare il modo di mortificarli , e di efer- 
me una necedària conleguenza del baiteli- citare la loro pietà e la loro adinenza ! 
ino, faceva lor diderire la converfionc , e Grande Iddio , voi pur vendicherete un 
rimettevano per quedo fovente fino alla giorno gl’ interedi della vodra Legge con- 
morte la pubblica profedione della Fede di tra i vani pretedi delle umane cupidigie. 
Gefucriflo . I Farifei del Vangelo sfiguravanfi il vol- 

Oltre di che , fe avede la Chiefa a met- to per far conofcere agli uomini , che di- 
tere qualche diltinzione e ad accordare qual- giunavano ; ma non è più quella , o mio 
che privilegio , in grazia di chi far lo do- Dio , la ipocrifia del noftro fecolo ; e do- 
vrebbe f Se non di quelle perfone che na- po un anno intero di piaceri e di eccedi t 
te in bada condizione , ed in mediocre for- adettano i Criitiani all’ entrare di quedi 
runa lòggiacciono alle vicende delle Ila- fanti giorni un elleriore pallido e macilen- 
gioni, alle calamità de’ tempi , al pefo te , ònd’ avere un indegno preredo di 
ielle taire e delle pubbliche impofizioni ; violare la legge del digiuno , e dell’ aili- 
e die ridrette ad un domedico trattamen- n-enza . 

to frugale e dilaniato , non gudano un’ E infatti , permettetemi che di nuovo v’ 
ombra mai di piacere , tutta la loro teli- interroghi . La debolezza della vodra corn- 
uti confidendo nel poterli difendere dalla pledione vi ha ella mai privato di un lolo di- 
fame e dalla miferia . Ma quanto a voi , vertimento? Voi che potete lodenere la fati- 
le’ quali i Diaceri lembrano fitti ; voi, che ca delle veglie , di fua natura valevoli ad al- 
nel votho dato nulla provate mai di mo- terare i corpi ancor più robulli ; voi , che 
ledo, toltone la noja , e la fazietà tnfe- reggete all’applicazione, e al ferio impe- 
parabile da una felicità fenlùale ; ( febbe- gno di un gioco ec celino , da cui ne rimar- 
ne dilli poco ) voi, che dinanzi a Dio fiele rebbono opprelfe le tede ancora più forti; 
forfè voi folo più carico di peccati , che non voi , che liete più capaci di adillere a quel- 
lo é un popolo intero di Fedeli ; voi che per le adunanze , e a que’ divertimenti , dove 
un fondo di corruzione, cui tutte le cole l’ordine delle rifezioai, e l’ore del tonno , e 
favori feono m tempo di profperità , non vi tutto il reilo c per tal modo lconvolto , 
liete tiftretto alle debolezze volgari ; ma che folamente chi d d - ottima complellio- 
avete forfe a tutte la pallioni rallentata ne pub non riportarne pregiudizio da un 
la briglia per modo , che arrivade a coiti- tale (concerto ; voi , che per in a alzar- 
mene re gli eccedi più abbominevolt ; voi vi e per aggrandire , divorate gli denti 
finalmente , che per il rifalto , cui die- più laboriofi di una lervitù indefeda , e 
de a’ vodri dtlordini e a’ vodri feandaii vi avvezzate ad una vita , alla quale il 
la eminenza del pollo , bete peravver,:a- ptù p.mtente Anacoreta nou lenza dilli- 
ra colpevole «gli occhi di Dio dei pecca- colta fi accomoderebbe ; voi iu una pa- 
ti di tutti coloro , che ti danno all’ in- roia , che quando la gloria , 1’ inre rafie , 
tonto; eh ! che per voi la lòia diltuuio- e il piacere il richiedono, liete lòfcrj , in- 
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flincabili , mortificati , Teveri contro voi ttef- 
Oi , fenza che vi fi oppongano le premure di 
voflra ìalute , 1’ auilerità poi del digiuno al 
vi fpaventa? Ah ! per me folo dunque, o 
Ifraello, dice il Signore nel fuo Profeta , ri- 
cufate voi di patire? Inftancabili vi veg- 
go nelle firade dell’ iniquità . e tutto poi 
vi difgufla nel mio fervigio ? Ditelo pur le 
avete che jrifpondermi per giuftificarvi : 
Narra fi quid, habts ut jufiìficer'u . ( If. 
) 

Sì , miei Fratelli, \ piaceri non incomo- 
dano chiccheflia. Non è mai troppo gravo- 
fn quello che fi ama . Il fervire al mondo , 
alla fortuna , alle paffioni , niente ha di 
penofo , perchè damo mondani . ambiziofi , 
l’en filali . Ah fiate dunque Criltiani , e non 
ci troverete cofa che iuperi le voftre for- 
ze nel fervigio di Gefucritto . 

Mirate quell’ anima fedele , cui la divina 
mifericordia tra/Te dagli fviamenti delle paf- 
.fioni. Mentre ella, come voi, vivea con- 
leerata al mondo , ai (énfi , ai piaceri, la Tua 
duicatezza non avea pari ; riguardava ella 
pure la legge dei digiuni e .delle attinenze , 
come una legge micidiale , e fuggerivanle 
tempre nuovi pretefti per difpenfarfcne- Ma 
la vedete voi di prelente , poiché rientrò 
nelle vie della grazia e della Ìalute? Lungi 
dal riputare le difpenfe , .come a sé necef- 
farie , le riguarda come colpevoli . Non fo- 
no più incompatibili la fua .fan iti e le lue 
obbligazioni; anzi ai rigori della legge al- 
tri ne aggiunge di foprarogazione. Con af- 
fiti men di cautela gode una fattiti più co- 
llante ; e può dirli di lei , come di que' tre 
fanciulli Ebrei , che della tua robuttezza, e dì 
fua perfetta Ìalute n’ è debitrice ad una vi- 
ta piu auttera , ed all’ attinenza dalle vivan- 
de proibite. Ah! non è già il fuo tempe- 
ramento, che fiafi cangiato, è il fuo cuo- 
re ; non è la natura , che fiafi in lei forti- 
ficata , è la grazia ; non è la mano dell' 
uomo, che agilca fui di lei corpo, il dito 
di Dio è quello, che ha operato fulla 4i lei 
anima: e tutta la novità, eh’ io vi feo- 
ro , altro non è che il rinovellamento 
eli’ uomo interiore - Mutate dunque 
il cuor volito , e tutto vi diventerà poi- 
libile.. 

E poi , quand’ anche 1’ attinenza indebo- 
lire il voftro corpo , non è egli ragionevole 
e giufto d’ imprimere il figillo dolorofo del- 
la Croce fopra una carne , tante volte mar- 
inar. Muffii. Tom. L 
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cata coll* obbrobriofo carattere della beflia? 
Un corpo di peccato qual’ è il vottro, me- 
rita forfe (feffere rifparmiato? Vot vi que- 
relate di fua debolezza: ah! che pur trop- 
po ancora fentite gli effetti fùnefli della 
ma forza. E non fi dovrà finalmente in- 
debolire un nimico, che non guarda quali 
piti mifure nella fua ribellione? Potrete voi 
ancora fenza delitto idolatrare una carne, 
che fii si fpeffo lo fcoglio delti vottra in- 
nocenza , o di quella de* voftri fratelli l Non 
è tempo alfine d’ impiccolirvi , affinchè ere- 
tta in voi Gtlucri fio ; che le membra , le 
quali han no iervito all' iniquità, fervano 
siila giullizia; che la grazia fi fortifichi 
nella vottra infermità , c che una volta im- 
pariate a perdere la voftr’ anima per falva/-. 
la? E che vi credete? Che la Chiefa nel- 
lo ttabilire la legge del digiuno, non ab- 
bia pretefo di ettenuare la vottra carne ? 
Ch' abbia voluto ella preferivervi quelle 
fole auttecità, che fenza vottro incomodo 
potrette adempire ? E poi perchè il digiu- 
no (attuerebbe nel vottro corpo le impref- 
fioni di languore e di debolezza , che ap- 
punto ebbe in veduta nel ocdinarvelo , ve 
ne «ederelle difpenfato ì Perchè ne ripor- 
terefte il frutto lènfibile ed efteriore dalla 
Chiefa defiderato, ve ne dichiarerebbe el- 
la incapace ? Sua intenzione fi è, che da 
voi fi patifea : e però il fine eh’ ella 
lì propone nei fuo precetto , non può 
diventare una ragione , che ve ne dif- 
penfi. 

Ma la Chiefa medefima, dite voi, che 
impone quello giogo , ve ne ha fgrava- 
to ; q dalla legge non vi dilpenfate altri- 
menti , che lidia autorità de’ legittimi fu- 
periori . 

A quello per me rifponde la vottra co- 
fcienza, che qualunque difpenfa ottenuta 
contra le intenzioni e lo fpirito della Chie- 
fa , è una difpenfa vana , e vi lafcia tutti 
l’ obbligazione della legge ; cioè ch’ogni di- 
fpenfa , la quale non fuppone una reale im- 
poffibilità di obbedire al precetto, non vi 
leufa punto dinanzi a Dio; e rende la vo- 
flra tralgreffione niente meno colpevole di 
quella degli aperti oltraggiatori della legge 
medefima, Quella è la dottrina de’ Santi. 
Dunque , fe in voi non v’ è motivo , che 
obbligar debba la Gliela ad allentare il fuo 
rigore in grazia vottra, voi l’ ingannate ot- 
tenendo quelle dilpenle. Ma nell’ imporre 
A 3 a lei 
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i lei cosi , qual è il vollro vantaggio ? Le 
fate acconfentire in apparenza alla voftra 
trafgreflione ; ma in realtà non ne liete , 
meno trafgreflòre . Sarebbe forfè per voi 
un titolo legittimo 1 ’ artifizio ? Ah ! tutto 
ciò , eh’ io qui feorgo per voi di favorabi- 
le , fi è , che alla colpa della trafgreflione 
il vitupero ci aggiungete della frode e dell’ 
inganno. ( 

Non già che illufa redi la Chiefa per tal 
maniera, che non ifcuopra quelli difordini . 
Pur troppo vede , ed oh ! con qual fuo eli re- 
mo dolore , quelli vili Fedeli rillrignere quali 
tutta la loro fommertione verfo ai lei, nel 
farla acconfentire alla violazione de _fuoi 
precetti ; e fe nullaollante quelle cognizio- 
ni , pare che tuttavia favorilca le loro in- 
giulle dimande , lo fa per non metter in 
rivolta il loro orgoglio : per tenerli fempre 
a sè Uniti cogli elleriori vincoli almeno del 
rifpetto e della ubbidienza . Non acconfen- 
te di vedete inutili le fue leggi, fe non per 
timore di vederle deprezzate, e come ma- 
dre indulgente , di due mali foffre il meno 
pericololò . Ma guai a voi che a quelli ingio- 
ili rifguardi la collringete ! Convien pur 
dire , che il male lìa difperato , quando fi 
permette all’ infermo di vivere a modo fuo . 
Sovvengavi di que’ carnali Ifraeliti , che non 
potendo più adattarli alla manna , otten- 
nero da Mosè a forza di lamenti degli uc- 
celli del Cielo. Appena ebbero alleggiata 
quella Vivanda accordata alla durezza del 
loro cuore , che fui fatto flelTo furon di 
morte percofii , vendicando Iddio nelle lo- 
to perlohe la faggia ccndifcendenza del lo- 
ro Legislatore : Adhttc efix tram in ore 
ipforutn y (ir ira Dei afendit fnper eos . ' 
(Pf, 77. 30. ) Ricordatecene dunque , e non 
dimenticate giammai . che la Cniela dete- 
fla più talvolta gli abufi che tollera , di 
quelli eh' ella punifee . 

Ma io vado più innanzi . Suppongo , che 
fiano legittime le vollre cagioni , e tutta- 
via dico , che forfè agli occhi di Dio non 
liete meno trafgreflòre di quella lànta leg- 
ge , per la maniera onde fate ufo della in- 
dulgenza della Chicla . 

E primieramente, laddove 1 ’ offervanza 
del digiuno copriva il volto de’ Farilèi di 
Una ipocrita mitezza, l’ impotenza nella 
qual liete di offervarlo , produce almeno nel 
vollro cuore quella mitezza di fede, quel 
fagrifizio di un cuore umiliato, mille vol- 


te più accetto a Dio del fagrifizio del cor- 
po , e dell’ altinenza dalle vivande vietate ? 
Gemete voi almeno nel vollro interno del- 
la debolezza di voftra carne, per cui vi fi 
rende imponibile il foddisfare alle Leggi 
della Chiefa? Prendete voi, a fomiglian- 
za di Eller, Iddio in tellimonio della vo- 
flra necellità , e dell’ odio , che ha la voltr* 
anima alle profane vivande , ed a’ conviti 
degli incirconcift Ì Tu fcis neceffitatem meam , 
quod non placuerit tnihi eonvh'ium Regie . 
( E fi. 14. v. 1 6. ) Ah ! Signore voi che 
penetrate il fondo de’ cuori , voi ben vede- 
te il dolore dell’ anima mia , fapete eh’ io 
deteHo le vivande di Affilerò ; ma liatemi 
altresì tellimonio della infelice condizione 
nella quale mi trovo , e del defiderio che 
m’arde in feno , di poter mangiare col 
vollro popolo le vivande permeile dal- 
la Santa Legge . Tu fcis necefiitatem 
meam , quod non placuerit mi hi eonvh'ium 
**&•*• .... 

Sono poi tali i volt» fentimenti? Entra- 
te voi nelle pie difpofìzioni di Uria ? E 
come, Io dite mai a voi medefimi, e come 
potrò io dunque mangiare e bere a talen- 
to, quando Ifraello e Giuda combattono 
lòtto le tende ? Ifrael O Juda babitant 
in papilionibus , O ego ingrediar domuwt 
meam, ut comedam , & bilami (2. Reg. 
II. II,) 

E perché fonò io mai in neceffità di rif. 
parmiare una carne peccatrice , mentre tut- 
ta la Chiefa combatte coperta di ceneree 
di cilicio , e quando tutti 1 miei fratelli fo- 
no entrati generolàmente nella fanta car- 
riera della penitenza ? Perchè Signore non 
avrò io la forza di foddisfare alla voftra 
giufti zia , fe tanta forza ho ancor per of- 
fendervi ? Perchè non delle , o Signore , 
Un corpo di ferro ad un’ anima così rea , 
com’ è la mia , affinchè almeno io poterti 
trovare lo finimento della mia penitenza, 
dove ho trovata la forgente di tante mie 
fcelleraggini ? 

Ah ! le un poco di fede in voi forte , 
dovrefte vergognarvi dinanzi a Dio , di una 
diitinzione che -tanto dildice alla voftra paio- 
lata vita; voi per quella fingolarità vi ri- 
putarelle, in un certo modo, come anate- 
matizzati, e I epa rati dal corpo de’ Fedeli; 
voi la rilpuardarelte , come una lebbra, che 
vi fequeltra dalia focietà e dal commercio 
de’ Santi , da’ Sagnfizj , e dalle efpiazio- 

ni 
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pi del Tempio e dell’ Altare; e cosi ver* 
rètte a comperi fare colla forza e col fer- 
vore dello fpirito la debolezza della 
farne - 

Allora si che la Chiefa praticherebbe con 
voi , ficcome un tempo Giuda Maccabeo 
con quegli Ifraeliti , che per le loro infer- 
mità non potevano combattere col rimanen- 
te del popolo, ed erano per ciò inconfuta- 
bili, perché non era loro permetto di ef. 
pore la vita unitamente coi loro fratelli . 
E^li li affociò all’onore della vittoria, e 
gli chiamò a parte nella divifione del bot- 
tino: DebUibus O orphanìs diviferunt fpo~ 
Jia. ( 2. Mach. 8 . 2 8 , ) Ma voi godete an- 
zi , e vi è caro di avere de 1 motivi , che vi 
efentino dalla legge comune ; voi nella pre- 
parazione del cuore JGete già trafgrelfori del 
precetto, e lungi dal dividere con quelli 
che lo adempiono il merito dell' otter- 
vanza , partecipate anzi dell’ iniqui- 
tà de’ peccatori dichiarati che la dilbrec- 
zano. 

In fecondo luogo, fottituite voi altre o- 
pere di mortificazione al digiuno, giacché 
non potete ottenerlo ì Imperciocché non 
vi credette, fe Cete dijpenlati da quello 

f recetto , d’ etterlo ancor della penitenza . 

,o fpirito della Cbiefa non è di lcaricarvi 
affatto della croce ( colà che far non può ) 
ma folo di alleggeritene il pefo . Almeno 
per qualche capo bifogna che la Quarefi- 
ma ha per yoj un tempo di rigore, e di 

J iatimento. S. Paolo dice, che quelli i qua. 
i non dillinguono l’eucanftico pane dalle 
vivande comuni , fi rendono colpevoli del 
corpo del Signore ; ed io dico a voi , che 
fé non dittinguete nel vottro tentar di vita 
il tempo di Quarettma dagli altri tempi 
ordinar;, qualunque etter pollano le vottrc 
indilpolizioni , fiere colpevoli della legge 
del digiuno.' 

Ora , nella Quarettma orate voi piucehè 
in altro tempo ; liete più caritatevole co’ 
poveri , e follevandoli più liberalmente , 
compenfate voi Gefucrifto nella loro per- 
lona , .per aue’ follievi , de’ quali Cete a voi 
medettmo debitore ? Vi attenete da certi 
piaceri forfè in altra ftagione permeili ì Giac- 
ché conviene .difingannartt , v’ ha qui bifo- 
gno di qualche compenfo . Nella Legge an- 
tica , da quelli xhe non potevano .olferire 
il fagrifizio di un .agnello, fi efigeva l’ of- 
ferta di due colombe* Iddio vuol eflere ri- 
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farcito in qualche maniera . Poiché voi noo- 
potete affliggere la vottra carne col digiu- 
no , è necettario punirla col dittacco da mil- 
le comodità - delle quali può far a meno ; 
mortificare il vottro lpirito col ritiro ; trat- 
tar meno col mondo ; rittringervi utj po’ 
più a’ vottrj doveri dimettici ; frequentare 
più fpeffb i nottri Templi, i Sagranenti , 
j luoghi di milericordia. Ecco il digiuno , 
dice il Grifollomo , che da voi elige la 
Chiefa , Per far quello , non y* abbil'ogna 
né robullezza, né finità ; balla folo la fe. 
de, e il fanto timor di Dio, Ma quello è 
appunto quel che vi manca , Non fi vuol 
patir nulla per quanto damo gran peccato- 
ri ; ottenuta che s’ abbia la dilpenfa dalla 
Legge del digiuno, fi crede d’ elfere da 
lutto difobbligati , e perché non fi 
può fare quanto fi deve , fi tiene d’ 
eflere difpenlàti dal fare alrnen quanto fi 
può. 

Finalmente nell’ ufo delle vivande vieta- 
le avete voi riguardo alla fola necelfità ? 
Rifiutate voi quelle atte folo a lòlleticare 
il palato , e fomentar la libidine ? Le vo- 
flre menle fpirano quella frugalità , che a 
quello tempo di penitenza convienfi , è por- 
tano in qualche parte il figlilo della morti- 
ficazione} Imperciocché dovrette pur coro: 
prenderlo, che Fe la Chielà yi permette 
y ufo de? cibi vietati , è fua intenzione di 
jovveoire alla vottra debolezza , non di fa- 
vorire alla vottra fenfualità , Dovrette etter 
convinti che non vuol ella certamente inaf- 
prire i voliti mali con un’ attinenza , che yi 
farebbe pregiudizievole ; ma nemmen que- 
llo pretende, di fomentatela vottra intem- 
peranza , permettendovi certe vivande trop- 
po ricercate ed efquifite, onde con tutti i 
voliti acciacchi potete far a meno . V’ ac- 
corda bensì , che non (èguiate i Mosè lui 
monte per digiunare quaranta giorni in lor 
compagnia ; ma non intende poi che rima- 
nivi al piano imitiate le profane allegrez- 
ze, gli eccelli, e le crapole degl’ Ifrae- 
liti , e che adoriate fors’ anco il vitel 
d’ oro a fomiglianza di quel popolo infe- 
dele . 

Entriamo dunque M. F, nelle vere in- 
tenzioni della Chiefa , E come putre- 
lle voi aver cuore , M. C. mentre la 
lauta vottra Madre geme, .e fi cuopre de’ 
Tuoi vettimenti di lutto e di mitezza ; 
mentre i lùoi minittri piangono ira il 
A 4 y> 
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veftibolo e V altare , i vodri fratelli dellsr difciplina ; e pel «lattamento de’ no- 
hanro prefe 1’ armi fpirituali della peni- Uri coftumi non fe le accorda che l'induU 
tenza per combattere contra la came-ed- garza , e la benignità, 
il (angue , e tutto arnurrwa i penofi mi- 
(lerj di un Dio appaflìonato , circonda- 


ti voi da un tal apparato di penitenza , 
come potrete foli languire in un’ozio in- 
degno , in un’ indegna mollezza ? Voi 
gli (culate sì (pedo i vodri difordini full’ 
efempio comune ; e non potrede dun- 
que ancora nel cafo dello freffo comune 
efempio valervi per animarvi alla virtù ! 
Ah ! fe il vodro corpo non può entrare a 
"parte del cambiamento efìeriore della Chie- 
ta , mutate almeno il cuor vofìro , conver- 
titevi una volta al Signore . Se non pote- 
te fquarciare col digiuno quel vedilo di car- 
ne d • vi circonda, fquarciate, dice Io Spi- 
rito di Dio , le anime vodre con lagrime 
di dolore e di compunzione. Raccogliete 
il frutto dell’ adinenza , fe la vodra debo- 
lezza npn vi permette di compirne la let- 
tera . Superate i vodri fratelli nelle dilpo- 
fizioni della mente e del cuore, le nonno- 
rete imitarli negli cferciz; del corpo. Fa- 
te eh’ effi vi veggano rendere a quella leg- 
ge del digiuno , che non ottérvate , una fpè- 
zie di omaggio e di pubblica riparazione , 
con una più criffiana attenzione a tutti gli 
altri vodri doveri . Riparate in qualche ma- 
niera in faccia degli altri fedeli, co’ codu- 
mi più pori e più efatti , quell’ apparente 
Scandalo , che fiete codretti a dar loro . 
In una parola vivete più Tantamente di 
elfi , e digiunerete più utilmente ; e dopo 
edere convenuti dell’ infuifidenza delle 
feufe folite addurfi per difpenfarfì da que- 
lla legge , afcoltate ora gli abufi ne’ quali 
fi cade odervandola . 


SECO’NDA PARTE. 
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Sicché importa molto F. M. 1’ efamina- 
re quai limiti pretenda la Chiefa preferi- 
vere anche in oggi alla fua condifcenden- 
za, e feparare le rilaflatezze da un cor- 
rotto ufo introdotte , da quelle facili- 
tà che da lei fi autorizzano , ower fi tol- 
lerano. 

Ora per difeemere gli abufi , che pedo- 
no introdurfi nella offervanza di quedo pre- 
cetto , parmi che balli lo dabilire , quale fia 
il fine della fua inditnzione: imperciocché 
tutto ciò che fi decollerà da quedo do- 
po , e molto più turto ciò che vi fi 
opponelfe , didruggerà la legge , la quale 
altro non é che un mezzo per confeguir- 
nelo . 

Qual fine dunque fi propone la Chiefa 
nell’ imporre quella penitenza ai Fedeli ? Si 
propone r. Indebolendo la carne, d’indebo- 
lire le nodre padioni , di clpiare le nodre 
pattate fragilità, e di renderne più atti ad 
evitarne di nuove, z. Mortificando il cor- 
po di purificare 1’ anima , di fiaccarla dai 
di rifvegliare la fua fede, e di fol- 
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TOn v’ha forfè precetto, in tomo al 
quale il comun dei Criftiani tanto s’ 
i , quanto nella interpretazione del pre- 
cetto del digiuno. Siccome lo fpiritodi pe- 
nitenza é preffoché edinto tra i Fedeli . e 
accomodandofi la Chiefa alla nodra debo- 
lezza , giudicò efpediente di rallentare al- 
quanto il rigore di queda legge; così ognu- 
no fi perluade che più non convenga a’ 
tempi nodri quel po’ di amaro e di peno- 
(d che tuttavia ella conferva . SS rimette 
a* fccoli di fua innocenza tutta la feverità 
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levarla al fapore de’ beni eterni . Suppodo 
quedo principio come incontradabile, quan- 
ti non lòno, oh Dio ! i trafgrelfori di 
queda Tanta legge ? 

Il primo fine della fua indituzione è di 
mortificare la carne . e in tal maniera , di- 
ce il Grifodomo , ai fervir e di prefervari- 
vo all’ innocenza , e di efpiazionc alla col- 
pa . Ora un digiuno , tal quale un pubbli- 
co e generale àbufo io ha llabiliro oggidì 
nel mondo, non può edere più una (ìrada 
per confeguir quello fine. 

Imperciocché io vi dimando : fe un tal 
digiuno mortificane ancora il corpo e le 
pattioni della carne, ciò farebbe o in vi- 
gore della lunghezza dell’ adinenza , o della 
ìemplicità delle vivande che fi ufano , o 
della frugalità che nelle menfe fi oflèrva . 
Perdonatemi, fe troppo al particolare io 
difeendo, mentre è indi fpenfatjile il farlo; 
ma già vi prometto di non eccedere , 

Sarà dunque la lunghezza dell’ afiinen- 
za ? Ma fe bifogna per cogliere il frutto, 
e il merito del digiuno, che il corfw fi 
dimagri e illanguidilca appettando l’ora'di 
cibarli, affinchè l’ anima efpiando le profa- 
ne fue voluttà , da quedo naturale appeti- 
to 
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to apprenda q8il deve eflére la fya fame e 
fece deir eterna giudizi* , e di anello fiato 
felice, dove tafciuti della verità', da tut- 
te quelle umflianti neceffità l'arem liberi e 
immuni ; guanti digiuni inutili e infruttuo- 
si nella Cniefa ! 

Ah ! i primi Fedeli , che non rompeva- 
no il digiuno , fe non tramontato t il fole ; 
esimo , che con mille fanti e laborìofi efer- 
cizj s’ erano preparati all’ ora delia cena : 
che bene fpeffo nella notte precedente al 
digiuno, aveano durato vegliando ne’nofhi 
Templi . e cantati inni e falmi filile 
tombe de’ Martiri j que’pii fedeli sì avreb- 
bono potuto riferire alfa fola lunghezza 
dell’ allinenza tutto il merito del loro 
digiuno ; che foia poteva allora infiacchi- 
re la carne , e le ree paflìoni . Ma 
quanto a noi , M. F. non occorre più 
quindi ripetere il merito de’ nollri digiu- 
ni . Imperciocché, oltreché la Chielà ac- 
confentendo che fi anticipi l’ora del pran- 
zo , rifparmiò un tal rigore ai Fedeli j 
quanti alni lenitivi non fi aggiungono da 
noi alla fua indulgenza ? Pare cne tutto 

10 fhidio noflro rilìringafi a far in guifa 
di poter arrivare all’ ora del pranza fen- 
fa elferfi accorti della lunghezza, e del ri- 
gor del digiuno. 

E quindi (poiché voi mi obbligate a par- 
lare , e in luogo delle grandi verità della 
Religione, a difeendere a quelle indecenti 
particolarità ; ) e quindi fi prolungano l’ ore 
del Tonno per abbreviar quelle deli’ allinerr- 
za : fi teme di fentire un fol momento il 
rigore del precetto : fi rintuzza , dirò così , 
nella mollezza del ripofo lo Ili molo della 
fame , da cui neppur fu immune il digiu- 
no di Gcfucrilìo : fi nodrifee nell’ oziòiìtà 
di un letto una carne, cui pretefe la Chie- 
fa di ellenuare ed affliggere colla peniten- 
za ; e lungi dal prendere il cibo come un 
neceffario riftoro accordato finalmente alla 
lunghezza dell’ allinenza , fi va alla menfa 
con un corpo pieno ancora de’ notturni va- 
pori , e nemmen vi fi trova nel cibarfi 
quel goffo , che il puro piacere avrebbe de- 
fiderato per foddisfaffi. 

Ah! che queft’anzi farebbe il tempo, a 
imitazione del Re penitente, di prevenire 

11 nafeere dell' aurora per unire le noftre 
preghiere a quelle della Chiefa , per pro- 
lungare il merito della noftra allinenza , 
per offerire al Signore le primizie di una 
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giornata, cui la penitenza dee fanfificare,' 
per mettere a profitto tutti i prozio!! mo- 
menti di quelli giorni di grazie e di be- 
nedizione , e finalmente per toglierò al 
corpo una pigrizia tanto funefta fin’ ora al- 
la noffra innocenza. 

Quindi eziandio 1’ ufo di tante bevan- 
de autorizzate dal coftume , quali con- 
tro lo fpirito della legge . Voi ne ricerJ% 
cate tutto dì , fe 1’ ufare di tai bevande 
fia un renderli infedele al precetto ( giac- 
ché non finifeono mai i dubbj , e le qui- 
ffioni full’ olfervanza di quella legge . ) 
Potrei prima rifpondervi , come eflbndo 
intenzione della Chielà nello ffabilimen- 
to della legge del digiuno , di mortificare 
i lenii, e principalmente quello del gnfto, 
tutto ciò che vi fate lecito di prendere 
fuori dell’orc preferitte, che tende a lolleti- 
carlo , attacca in qualche maniera , e of- 
fende la legge: potrei rifpondervi ancora, 
che rutto ciò che attempera la lunghezza 
dell’ allinenza , ne offende 1’ obbligazio- 
ne. Ma quandanche foffero dubbiofe que- 
lle verità , e vi avelie fol del pericolo', 
farebbe mai prudenza 1’ efporvifi ? Quel- 
lo che fi può dire di certo , fi è , che 
quelli lenitivi fono nuovi ; che il collu- 
me, per quanto fia univerfale , non giudi- 
fica mai un’ abufo, nè può preferivere con- 
rra la Legge. 

Ma via j voglio che quelli ibilievi , 
e tanti altri autorizzati nel mondo , fia- 
no innocenti : non bi fognerebbe nè più*, 
nè meno onorare la penitenza della Qua- 
refima col divietarfeli ? Nonfarebbe giu- 
do , che in quelli giorni vi afteneffe per 
uno fpirito di religione , e di penitenza 
da ciò che in altri tempi vi accordate per 
pura delizia ì E come dar compenfo a’ 
voffri illeciti piaceri, fe almeno in^tempo 
di Quarefima non vi affenete da quelli 
ancora che vi credete permeili ? Ah ! che 
i nollri digiuni F. M. fono ormai tanto 
raddolciti dalla tolleranza della Chiefa , 
che il paffar oltre ogni poco, non può fe 
non rendervi prevaricatori . Pare che la 
fua condì feendenza fia giunta a quegli ul- 
timi limiti , che di un Tol palio confinano 
colla trafgrelfione dell’ offervanza, di mo- 
do che non fi può più in là ffenderneli nep- 
pur pochiffimo , lenza renderli colpevoli 
di violazione . 

Ma le non può riferirli più il merito de’ 

t nollri 
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nottri digiuni alla lunghezza dell' attinen- 
za , farebbe poi inutile il ^volerlo cerca- 
re nella femplicità delle vivande da noi 
«fate . In quello tempo di penitenza , di- 
ceva San Leone , in cui la vita dovreb- 
be ettere femplice e comune , in cui 
converrebbe cibare le membra di Gefu- 
critte di quelle vivande che fcarfesgi attero 
jfcfulle nottre menle , ficchè la noitra fcar- 
fezza . per parlar coll’ Apportelo, diven- 
tane 1* abbondanza e la ricchezza de’ no- 
ltri fratelli , non folamente non v’ è più 
femplicità ne’conviti , ma vi entra anzi uno 
ftudio j e un artifizio maggiore i alla 
femplicità delle vivande , onde conviene 
ufare , fi fupplifce con mille induftrie : il 
putto riman più adefeato , la fenfualità 
più folleticata, il palio è più efquifito, le 
Jpefe fon più ecceifive ; nè folamente i no- 
uri pranzi non fono fantificati dalla peni- 
tenza , ma diventano celebri , e rinomati 
perchè volurtuoli . 

Nulla dico della frugalità che fi fetba 
nell’ unica rifezione dalfa Chiefa permetta : 

? .uert’ è appunto quel tempo, nel quale non 
i preferive alcun confine alle nollre rnenfe, 
fuorché quello di un 1 . avida fenfualità , e in 
cu» all* attinenza della lèra ci difponiamo 
violando la mattina la virtù medefima del- 
la temperanza, virtù dalla divina Legge a 
noi perpetuamente preferitta ; dimodoché le 
colezioni piuttotto debbon chiamarli buon 
governo di fanità , che regolamento di di- 
fciplina . 

Quindi nell’attinenza della fera confitte 
tutto il merito de’ nollri digiuni ; eh’ è quan- 
to adire, quello che non fu da principio, 
le non un rilafk mento di dilciplina, n’ e 
divenuto in oggi la fola aufterità ; e quel- 
la colezione che i nottri maggiori avrebbo- 
no riputata una violazione elei precetto , da 
noi fi tiene per il più alto punto di fua of- 
lérvanza . 

Imperciocché ben vi è noto F. M. quan- 
to tardi quello riftoro £a flato introdotto 
nel digiuno dei Fedeli . Pel corfo d’ oltre 
" mill’ anni ne fecer fenza : un folo patto 
prefo la fera con rendimento di grazie 
terminava il digiuno di tutta la giorna- 
ta . E quello ancora qual patto ! Leggete 
la Storia de’ -primi coftumi de’ Fedeli : d’ 
erbe e di Jegumi ; un parto di lagrime e 
di penitenza ; tutto fpirava in elfo la 
mortificazione di Gefi*crilto : i trattem- 
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menti di pietà . la lettura de’ Santi Libri , 
1’ efortazioni al martirio n’ erano $1 prin- 
cipal condimento ; e fi mangiava p'mtto- 
flo per prolungare i fuoi patimenti , e per 
foddisfare alla necelfità , che per lullngare 
la concupì feenza. 

Il folo raffreddamento della carità ob- 
bligò in appretto la Chiefa a rallentare 
fu quello punto il rigore della fua dilcipli- 
na . Nella decadenza de’ coftumi del Cri- 
ftianefimo fece appunto , come fi fucile nel- 
le dilfenfipni delle famiglie : venne a 
patti colla nottra debolezza : prefervù il 
più che potè la fua baie dalle rovine , e 
ci liberò poi contro voglia da tutto il re- 
fto. 

Ma oltreché grazie vergognofe fon que- 
lle, onde non fi dovrebbe ufare, che pia- 
gnendo, e gemendo; d’uopo farebbe fofpi- 
rare dietro alle primizie dello fpirito , e 
dell* età fiorita della Chiefa ; e confonder- 
ci , che tanto meno innocenti e (Ludo noi 
de’ nottri padri , pur abbiamo bi fogno di 
maggior indulgenza . Sino a qual legno non 
li eilele quella condi fcendenza ottenuta dal- 
la Chiefa, e che ne’ fuoi principi non era 
quali fenubite ? La menfa è tutta coperta; 
le qualche dittinzione li pratica nella licei- 
tà delle vivande , fi viene a rifarcirfì col- 
la quantità; eie nottre colezioni lòna og- 
gidì più abbondanti , c cariche più di 
piattanze , che non lo fotte un tempo 1* 
unica rifezione che la Chiefa permetteva a* 
Fedeli. 

Dunque F. M. anche in oggi quel po’ di 
cibo che vi concede laChielà nella fera , 
è una grazia accordata alla fola necelfità ; 
le cautele però non partono mai ettere trop- 
po rigorofe. Quella è quell’ acqua del Gior- 
dano, di cui non è lecito guttare, fe non 
di patteggio , e lènza fermarli ; quello è 
quel mele di G ionata, cui aflfaggiando l'ol- 
tanto . fi corre ril'chio d’ edere prevaricato- 
re e degno di morte . Ma in quelli fagri 
limiti cni fi riflrigne ? Oime ! Saranno al 
più alcune anime ritirate, dei Solitari pe- 
nitenti , delle pure .e fervorofe Vergini , av- 
vezze, o mio Dio, a portare il vottro gio- 
go fin dall’ infanzia, quelle faranno , che 
niente aggiungono a‘ lenitivi della Chielà, 
che fi fervono .di fua indulgenza fenza abu- 
Jarfeae . Quella poca feverità che ancor ci 
rimane, pane che lia folo per ette ; nel 
mentre che tante anime peccatrici e roon- 
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Jane , Jopo un* intera vita di eccelli , e di 
piaceri attemperano , o tagliano affatto quel 
poco che v’ ha di penofo nella voflra leg- 
ge , entrando con noi in contefa , e co- 
ftringendoci a degradare la vollra fanta pa- 
rola , col difendere a certe minutezze 
troppo vili, e difdicevoli alla dignità del 
noltro miniltero. 

Ecco i nollri digiuni F. M. quali fianoi 
eccovi quel più di pcnofo , di dolorofo che 
nel corto di un’ anno intero prefentano a 
Dio i nollri collumi . Ecco gli avanzi ap- 
pena vifibili di quella venerabile tradizio- 
ne di penitenza, da’ nollri padri a noi de- 
rivata » Eccovi que’ digiuni tanto famofi 
■una volta fra Criltiani , e con l'egra ri da- 
gli efempj memorabili di un Mosè t di 
un Elia e di Gefucrillo medefimo . Ecco 
a che fi riducano quelle tante auflerità 
allora cosi ecceffive , per cui erano ri- 
putati ftolti i Crifliani nella mente degl’ 
infedeli > e che in derilione eran volte ìu 
i loro impari teatri , e nelle profane lor 
fatire , F.cco finalmente quali fiano di- 
venuti in nollra mano quegli antichi ri- 
gori , tanto cari alla Chiefa , tanto utili 
a’ fuoi figliuoli , e a’ fuoi tiranni tanto 
formidabili . 

Ma in oltre , a quelli miferi avanzi 
di penitenza , quali difpoftzioni precedo- 
no ì 'Cogli ecceffi vi fi va incontro, col- 
le profane allegrie, e il più fenfibile effet- 
to che produce 1* avvicinamento della Leg- 
ge , che deve purificarci, è una moltiplicazio- 
ne di difolutezze, -di lordure, d’ignominie. 

Sovvengavi dunque F. M. ( per venire 
al termine della ignizione propoftavi) el- 
fere intenzione della Chiefa , che la peni- 
tenza di quefro fan» tempo fia una fpe- 
zie di efpi azione de’ piaceri e de’ peccati 
di tutto l’anno. Non perchè tutta la vi- 
ta non debba eirereuna continua peniten- 
za per il peccatore ; ma la Chiela madre 
nollra vedendo con lùo dolore , quanto fia- 
no rari i veri penitenti , ha inlhtuiti que- 
lli giorni di falutc per impedire almeno, • 
che lo lpirito di penitenza non fi eftin- 
gua affatto tra i Fedeli. Riguardate dun- 
que quelli tempi , come una lieve com- 
penfazione, che da voi ella efige . Quel 
poco che patirete in quelli giorni , vaglia- 
vi almeno dinanzi a Dio per lupplire al- 
le mancanze di tutto l’ anno in materia 
«fi penitenza ; e quelli quaranta giorni pu- 
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rifichino tutti gli altri. La voflra vita in 
altre Ragioni è tutta immerfa nei fenfi 
nell’ oziofità , e nella mollezza , lènza mai 
patir nulla : ma quella , voi ben lo fape- 
te , non è la via di falvarfi per chi è pec- 
catore. Or eccovi il tempo di riparare al- 
la vollra negligenza : fottomettetevi con 
allegrezza ad una legge si dolce ; non mor- 
morate fot» il pelo di un giogo tanto * 
foave; non ne efferate i difagi; non ac- 
crefcete afflizione alla Chiefa , querelan- 
dovi della fua ftefta indulgenza e condi- 
fcendenza , come di foverchio rigore . 
Confondetevi piuttofto che dopo tanti 
ecceffi e indegni piaceri da voi goduti , 
per -efpiare i quali non ballerebbe una 
vita intera di penitenza , vi fi chieda si 
poco; e lupplifca il fervore e l’ilarità , 
onde vi accingete a quello fagrifizio di pe- 
nitenza, fupplifca, dilli , agli occhi di 
Dio alla fua leggerezza , ed inlufficienza . 

Sovvengavi inoltre , che attignendovi 
in quella fanta carriera a foddisfare alla 
divina giuflizia per le pallate voftre infe- 
deltà , non dovete aggiugnerne di nuove ; 
dillruggere con una manò , quanto edifi- 
cante coll’altra; placare il vollro Giudi- 
ce, e provocarlo nel tempo fleflb . Voi 
dunque vi afterrete da certe vivande, che 
furono pur tutte create da Dio , che fono 
buone in sè flelle , ed il cui ufo in altri 
tempi è permefiò ; e non vi afterrete poi 
dal peccato - che dalla divina Legge in 
ogni tempo é vietato è E a che fcrvireb- 
bono i voltri digiuni , e le voftre aftinen- 
ze , fe non le accompagnafte colla purità 
■della cofcienza , che fola può renderle 
meritorie dinanzi a quel Dio che mira il 
cuor folof Voi patinile, e Iddio detefta- 
nbbei voftri patimenti; voi digiunerete, 
dice il Profeta , ed egli rigettanbbe i 
voftri digiuni . forfè credete , che digiu- 
nare , fia femplicemente un allenerfi dal- 
le vivande proibite ì Quello farebbe il di- 
giuno degli Ebrei ; i quali fermàvanfi al- 
ia lettera . la quale uccide , e alla carne , 
che a nulla giova . Il digiuno de’ Cri- 
fliani confille principalmente nell’ allonta- 
namento dal vizio , e nella vittoria delle 
paftìoni. Se voi non liete nè più calli , 
nè più caritatevoli , nè più pazienti , rè 
più umili ; voi nemmen digiunate , o al- 
meno digiunate in vano , La legge dell’ 
albnenza è un mezzo di converfione : fe 

voi 
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voi non vi convertiftc , non 1‘ adempi- 
rete , cioè I’ adempirete fenza alcun 
frutto . 

Sovvengavi in terzo luogo , die volen- 
do voi foddisfare alla divina giuilizia, non 
folamente vi fono interdetti i peccati , 
ma que’ piaceri eziandio che in altro tem- 
po farebbono forlè innocenti . Voi dove- 
te confiderarvi quai pubblici penitenti, che 
là accingono a «marmare lacoliora del Si- 
gnore, e fono per entrare ne' laboriofi e- 
fercizj di una fanta difciplina . Le lagrime, 
il filenzio, il ritiro, l’ orazione , ecco qua- 
li efler debbano le vodre occupazioni pel 
corfo della penitenza , che la Chicfa v* 
impone . I giuochi , gli lpettacoli , le a- 
dunanze di ricreazione , in confluenza di 
quello impegno vi redatto proibite ; fe c? 
entrate , rinunziate voi tolto al carattere* 
di penitente, abbandonate l' itnprefa , in- 
terrompete la vollra carriera . Tutto ciò 
che non li alla colla penitenza , nep- 
pur a voi può convenire ; e violate fa 
legge deila Quarelima , per dir cosi . 
tutte le volte che accoppiate i piaceri del 
mondo alla l'anta tridezza di tea attinenza. 

Sovvengavi finalmence , che la Chiefa , 
durante quelto corfo di penitenza , preten- 
de difporvi alla grazia della rifurrezione , 
alla partecipazione dell’Agnello . alla Pai- 
qua de’ Cridiani . Cominciate dunque per 
tempo a fradicare le vodre viziofe inclina- 
zioni , a rompere gli abiti vodri ; ad a- 
denervi da quelle colpe , cui verrete a pia- 
gnere a’ piedi de' fagn Minidri luìla fine 
di queda fanta camera . Non afpettate d* 
edere appiedo a’ giorni folenni , per dil- 
porvi a ricevere 1’ adorabile Sagramenro . 
Non portate ai fanti Milleri della Rilur- 
rezione, delle colpe di trofeo cominelle , 
e delle padioni , per dir coU , ancor in- 
tatte, ancor vive. Non obbligare allora 
i giudici della vollra coicienza o ad accor- 
darvi delle grazie pericolofe , o a tener- 
vi jontani dall’ altare, mentre i vodri fra- 
telli deli’ altare parteciperanno . Per tem- 
po fate fperimcnto di voi medelìmi . Pro- 
vatevi , col ceflare da’ vodri ditórdiui , fe 
farete poi capaci di mantenere la parola 
che allora darete al Sacerdote : fe potrete 
vincer voi ttflfi intorno a quella comfpon- 
ccn/a, a- quell’ odio, a quella pallione , 
che dominai ne’ vodri collumi . Non vi e- 
fponetc al facrilcgio , ed allo fpergiuro . 


Mettetevi in idato di poterci allegare if 
palìkto onde giullificare le vodre promef- 
fe in ordine all’avvenire. (Quaranta gior- 
ni di penitenza e di preparazione per dif- 
porfi ad una fanta Comunione, non fono 
troppi per un peccatore invecchiato , guai 
Cete voi ; per un peccatore che forfè a 
qued’ ora non diede un paffo , almen fe- 
rio ver la falute. 

Alfine ditemi , che vi rimane di tutti 
gli eccedi vodri pafTati , fe non una fegre- 
ta confufione ? fjuem ergo frucìum babui- 
Jiis tune ih illis in qiiilitt moie etubefei- 
tie? [ Rom. 6. zi. ] Svanirono le dolte al- 
legrezze de* trafeorfi giorni ; che altro ne 
riportade, fe non che una naufea , una 
laflezza degli delti piaceri goduti ; degli 
eterni rimorfi , de* rammarichi forfè di ge- 
lofia , di perdita , di preferenza ? E forfè 
chi fa , un corpo rovinato , ed incapace di 
penitenza . per etere dato troppo capace 
delle didòlutezzc , e degli eccedi piò i- 
gnominiofi ì Ah ■' tutti , vedete , i diletti 
del mondo fi radomigiiano : quelli che gu- 
terete in avvenire , non vi renderanno più 
felice de* pattati : dipenderanno per un 
momento la vodra noja, e la fegreta tri- 
flezza del vodro cuore, ma non la rifa- 
neranno : irriteranno i vodri defiderj , gli 
asuzzeranno , ma non gli fideranno . Ar- 
gomentate dal pallaio, qual felicità pof- 
fiate promettervi nella colpa. Voi fin ad 
ora tentate d’ edere felici dimenticandovi 
di Dio, vi ci dece poi riufeiti ? V’ ingol- 
fade negli eccelli e nelle padioni , quanto, 
piò avanti vi fu permeffo inoltrarvi , ma 
la vedrà felicita crebbe ella forfè al par de’ 
vodri delitti , e facendo ogni giorno Tem- 
pre nuovi progrelfi nelle vie della perdi- 
zione , progredite ancor nella drada della 
tranquillità e della beatitudine? E non prò* 
valle anzi , e non fentiiie crefcere le vo- 
llre inquietudini co’ vodri diletti , i vollri 
giorni diventar Tempre piò tetri e piò ne- 
ri, quanto diventavano piò rei? Col dar- 
vi in preda ogni di piò a fempre nuove 
pallioni , e che altro facelle , le non che 
Itrignervi con catene fempre piò forti , e 
prepararvi de’nuovi rammarichuDeh vi dilin- 
ganni almeno la fperienza del palfato ; e 
tate una volta ritorno al Signore , lpinti , 
fe non dal lapore della giuilizia, del va- 
no e dal dilguilofo dell’ iniquità c della 
colpa . 

Gran- 
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Grande Iddio V Io non Ho mai gufato 
un piacer vero lungi da voi , lo confeflo 
in oggi alla vodra prefenza , e rendo quella 
gloria alla vodra grazia . Non rigettate 
quelli febben deboli principi della mia con- 
verfione. Non fo a voi ritorno, è vero il 
conleflò , fe non perchè il monao non può 
contentarmi : il tallidio , la naulèa della 
colpa mi richiama alla vollra (anta Leg- 
ge , anziché il deliderio della virtù ; e le 
i rei piaceri potefl'ero aver Tempre per me 
de’ nuovi allettamenti, ah! lenza dubbio. 
Signore, non penferei mai di offerirvi un 
cuore , cui eglino tutto occupallero . Ma 
elfetto non è ancor quello della vollra gra- 
zia, quella amarezza, ond’ io trovo alper- 
ii i diletti dei mondo ? Quanti peccatori 
non vi fono , che non le ne tulguiUno 
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mai ; ne’ quali dura fempre l’ ubriachez- 
za ; e che fino alla fine fepolti in una 
profonda pace, non aprono finalmente gli 
occhi le non allora che non v’ è più tem- 
po, e che colti dalla morte , e già giudi- 
cati, Hanno lui punto di comparire dinan- 
zi al Tremendo vollra Tribunale? 

Dirigete dunque , o mio Dio , quelle 
prime agitazioni che voi nel mio cuore 
operate , ed avanzatele fino a quel tur- 
bamento beato , che opera una vera pe- 
nitenza : ed aggiungete alla noja de’ pia- 
ceri che mi la icia te , il fapcre della giu- 
dizi» , c delia virtù , il qual finif.a di 
trionfare di un cuore corrotto , e cam- 
bi! un vafe di collora , e d’ ignominia , 
in vafe di onore , e di mifericordia. Co- 
sì li». 


SECONDA PREDICA 

PER I_L M E R C O R D P 

DELLE C ENERI 

SOPRA I MOTIVI DI CONVERSIONE. 

F eie nunc tempns accept abile , ecce moie dics fahttis. Eccovi ora il tempo favore- 
vole, ecco ora il giorno della falere . ( 2. Cor. 6. 2. ) 

Q UelDio, le cui mifericordie pare che 
allora più abbondino, quando appun- 
* to più fi moltiplicano le norire col- 
pe* , raddoppia , dirò cosi , in quello fanto 
tempo le lue tollccitudini , le lue premure 
per richiamarne alla penitenza . 

Ne’ tempi antichi le talora il fuo popo- 
lo fmarrito fi folfe dalle llrade de’ fuoi pre- 
cetti , iiifcitava lor de’ Profeti , i qual) ad 
efii predicelfero le calamità , onde verreb- 
bono feguiti i lor_ falli , e col terrore di 
quelle immagini fi sforzalfero di arredare 
il corfo delle pubbltche iniquità. 

Allora Gerulàlemms copriva!! di cene- 
re e di cilicio ; piangevano i fuoi Sacer- 
doti tra il vedibolo e 1’ altare ; i vecchi 
raccolti infieme nel Tempio rianimavano 
la lor languida voce per invocare le mife- 
ricordie del Dio de’ loro padri ; difmette- 


va la novella fpofa gli ornamenti di fua 
gioventù, e de’ fuoi giorni di allegrezza ; 
le vergini defolate riluonar facevano declo- 
ro gemiti le pubbliche piazze ; e tocco il 
Signore dalle lor lagrime , e dal lor pen- 
timento , lafciavafi cader di mano il ful- 
mine dellinaro a punire quell’ infedele 
Città . 

Lo llcdo è M. F. il nollro minidero 
in quelli giorni di falute . Siccome ogni 
carne ha corrotta la fua via , e quafi del 
tutto cancellati fembrano dal cuore di tut- 
ti gli uomini la fede ed il timor del Si- 
gnore ; così egli in quelli giorni c’ in- 
via , come un tempo inviava i Profeti , 
ad annunziarvi , non delle calamità futu- 
re , ma a mettervi fotto gli occhi i pub- 
blici flagelli , onde ne colpifce , ed il 
giullo gàltigo de’ volto peccati • Vuole 

richi». 
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richiamarvi a sé, non già colle minacce , 
ma con que* galhghi reali , che da molto 
tempo tiene ì'piegati fui nollro capo. Que- 
gli che a voi c’ invia non è gii un Dio 
Sdegnato, e prefio apiovere Copra le vofire 
iniquità il fuoco del fuo fdegno , e della 
fua collora ma un Dio a pietà molfo 
della voilra mi feri a , il quale dopo avervi 
date tante terribili pruove di fua vendet- 
ta , v’apre in oggi il feno delle lue eter- 
ne mifericordie . 

firn itu’iijne il tempo di folate , e di 
propìzi aliene , F. M. ecco 1 annunzio - 
che fiam venuti a recarvi per parte di quel 
Dio che a. voi c’ invia . Rimettetevi dal- 
le voflre antiche iniquità : dare line a que’ 
dilordini che fino a<l ora fono fiati la l'or- 
iente delle calamità che va affliggono . I 
giorni di remillione , e di milericordia fon 
giunti v rutti t tefori del Cielo s’ hanno a 
verlare lulla terra ; la voce del l'angue di 
Gelucrillo- grida per voi ; la fin Croce vuol 
edere il rimedio, e l’efpiazione de’ vofirt 
peccati. Quanti nxativi di penitenza, e di 
ialute !’ 

i. Maggior facilità per parte delle vo- 
flre pallioni , le qual: fiaccate , e lianche 
dagli eccelli , e ditguili inteparabili dalla 
colpa , vi fecero mille volte provare per 
ilperienza, non poterli altrove lperare quag- 
giù vera felicità per voi , che nella giuili- 
zja, e nella innocenza. Primo motivo. 

i. Meno ostacoli per parte della peni- 
tenza agevolataci dalla legge di mortifica- 
zione. che la Chieli impone a tutti, i Fe- 
deli . Secondo motivo . 

■). Grazie più abbondanti per parte di 
Dio , e pià vive per 1 elèmpio , e per li 
meriti di Gefucrilìo , la cui vita e millerj. 
vi lì andranno nducendc alla memoria - 
Terzo motivo. 

4. Prà foccorfi per pane della Chieft » 
le cui laenme , ed orazioni pia lunghe , 
pià tcn aro le , ed in panicolar modo de- 
gnate iu quello ùnto tempo alla conver- 
fione de’ peccatori , K’.lecircranno a vofiro 
favore le ricchezze della, divina mikcricor- 
d:a . Quarto motivo .. 

Finalmente più ragioni tratte dalle pub- 
blicìie calamità , ( a ) che ci aifiuggeno , e 
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che facendone fentire la mano di Dio ag- 
gravarli l'opra di noi , ci avvertono nel 
tempo Hello di placarlo col metter fine al- 
le colpe . che provocarono contro di noi 
la fua collora. Ultimo motivo. 

Raccogliamo tutti quelli motivi di pe- 
nitenza: quello è 1’ argomento che io mi 
propongo nella prelente finizione. Implo- 
riamo ec. 

PRIMO MOTIVO. 

C ^On venitevi a me in tutto il cuorvo- 
A (Irò , vi dice in oggi il Signore col- 
la voce della Chiefa , nel digiuno , nelle 
lagrime-, e nelle orazioni . (Jori. z. 12. 12. ) 
Squarciate i vofiri cuori , e non le vofire 
veltirr.enta , e convenitevi al Signor vo- 
firo Dio , perche* egli è buono, e miferi- 
cordiofo ; egli é paziente , e ricco in mi- 
fericordia , e nulla più delidera , e chiede 
uanto I averli a pentire di que’ mali , on- 
e avea rilbluto punire le vofire infedeltà. 

Ed ecco, mio caro Uditore, ciò ch’io 
vengo a ripetervi in oggi per parte della 
Chiefa . Santificate i giorni di milericordia 
a’ quali andiamo incontro ; non indurate 
d’ora innanzi i vofirt cuori, e non vov. la- 
te rendere inutili tutte le grazie che la di- 
vina bontà vi prepara ; non falciate sfug- 
gire tante occasioni di lalutc , che vi li 
preler.teranno in quello ùnto tempo, e ri— 
ìolvetevi di fare una volta il gran palio 
di un cambiamento di vita, che il Siano- 
re da voi efige , che ver da tanto tempo 
andate promettendo a voi lleflì. e che la 
moltitudine , e la enormità de. le palfate 
vofire colpe vi rendono sì indil'penùbile 
e decifivo . Primo motivo .. 

Riandate fe vi piace rotta la condotta 
degli anni volili i eù al vedere la lunga 
fatai catena di tante colpe . onde furori 
tutti contaminati , e nelle quali attualmen- 
te vivete tmmerlì , giudicate qual fia lo fia- 
to vofiro dinanzr a Dio , e la mifera 
forte della volerà anima - Vi può elfere 
motivo più efficace per determinarvi ai 
una lineerà conversione , e ad una nuova 
v.ta 1 In quaL maniera, liete viiluci lino al 

pre- 
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SOPRA I MOTIVI I 

fruente ?. Come trapanarono i giorni , c 
gli ar.ni del vo Irò vivere ? Qual’ ufo fi é 
fatto da voi 3 dacché ulcilte dalle inani di 
Dio, della ragione, del voflro corno, del 
voi Irò cuore, e di tutto ciò che e in voi 
delti nato a glorificare 1’ eterno Artefice , 
che ve lo diede ? Qual’ uiò della gioven- 
tù , dei talenti , di tanti lumi , di quel 
tempo che dovea edere il prezzo della vo- 
flra eternità? Qual’ ufo di voftre foftanze. 
de’ vottri onori, delle voftre dignità, dei 
nome voflro, nelle quali cofe tutte avrefte 
dovuto ritrovare i lùilìdi e le fonti dell’ 
eterna fantificazion vollra ? Qual’ ulò del- 
le afflizioni , delle perdite , delle infermità , 
delle difgrazie , le quali lecondo i difegnt 
di Dio, doveano edere per voi lezioni di 
falute , e motivi di pentimento ? -Qual’ 
ufo finalmente di tutti i mifterj , di tutte 
le folennità , di tutte le iftruzioni , e di 
tutti gli altri foccorfi odertivi dalla Reli- 
gione , e ne’ quali tante anime giulle ritro- 
‘ varono il follegno della lor fede, la con- 
folazione della loro pietà , e le facilità di 
una vita Tanta e fedele? Riunite col pen- 
der voflro tutt’ i giorni della voftra vita 
v padata , oh Dio cric vuoto ! che abillì ! 
che corlò non mai interrotto di eccedi , di 
empietà, di diffolutezze ! £ feppur v’ eb- 
be qualche intervallo di fede, qualche lam- 
po, e qualche movimento di grazia, qual- 
che pado verfo Dio , furono converfioni 
lenza confeguenza , e che folo aggiunfero 
alla fomma delle altre vofire iniquità , il 
delitto ancor delle grazie deprezzate . Che 
afpettate dunque M. C. U. per ritornare 
al voflro Dio ? I giorni voflri fen vanno; 
gli anni fvanilcono ; i piaceri vengono me- 
no ; la gioventù fé ne fogge ; la vita fi lo- 
gora , e manca . Gl’ amici voflri , i con- 
giunti, i compagni delle vofire didolutez- 
ze e de’ voflri eccedi quafi tutti dilparve- 
ro. Vededepure cadervi al fianco i voflri 
eguali , i competitori , gl’ invidiofi , c pro- 
tettori ; e fudditi, e padroni. Ma chi fa, 
fe le circodanze della loro improvvifa mor- 
te , terribile agli occhi della fede , v’ abbia 
neppur fatto un po’ più al vivo conolcere 
la vanità di tutto ciò che parta , e la dil- 
grazia di una vita licenzioia c Ircgolata ? 
V’oi (ledo liete vicino al termine fatale . 
Tutti i giorni da voi viduti non fi deb- 
bono computare più che un fol punto , il 
quale fuggi, e già dilparve. Tutto quel 
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po’ di vita che ancor vi roda , fparirà in 
un batter di ciglio. Approfittatevi dun- 
que del momento prelente per piangere i 
traviamenti di una vita in tutto profana , 
finché liete ancora in tempo hi farlo ; 
ma avvertite di farlo fubito, che è ornai 
tempo di cominciare. La lunga fpericn- 
za dei mondo e dei Tuoi dilètti non vi 
permette di continuare nell’ illufione , in 
cui forte fino al prefente , intorno all» 
falla felicità , che nella colpa fi fpera di 
ritrovare. Voi già provarte di tutto ; e 
tutto vi venne a noja : e per quanti ten- 
tativi fianfi da voi fatti per diventare fe- 
lici , e per viver contenti , altro non fa- 
cefie, che Tempre più Jnafprire i voftri 
mali, ed accrefcere le voltre inquietudini. 
In oggi il Signore a sé vi richiama con 
quelle amarezze che vi fa guflare nella 
colpa; con quella Iperimentale cognizione 
della vanità del mondo, e de’ fuoi piace- 
ri, e della frivolezza e falfità di tutte le 
umane cofe. Qual preterto avete dunque 
ancora per differire ? Non vi pare d’ effer 
fin ora viffuti abbaftanza da empj , per 
interromperla finalmente una sì vitupero voi 
carriera, e venire ad un cambiamento ? 
E che vi afpettate ? che le vortre catene 
dappersé vi fi fpezzino , e che nulla v’ ab- 
bia a collare il vollro pentimento ? -Cre- 
dete voi , che un folo fentimento di or- 
rore al ietto della morte , potrà efpiare 
tutte le colpe della voftra pallata vita t 
o avete forle rinunziato ad ogni fperan- 
za di falute , come quegli empj , che noa 
riconofcono Dio ? Quand’ anche non ave- 
rte avuta la dilgrazia che di cadere una 
volta loia, non farebbe mai troppo lunga 
la vita per piangere il voflro peccato ; e 
poi mentre tutta la vita voftra fu un con- 
tinuo corfo non mai interrotto d’iniquità, 
flarete ancora fofpefi , fe dobbiate confa- 
grare a Dio gli avanzi di una vita finora 
impiegata pel mondo e per le paffioni t 
Forfè dimani fi ripeterà da voi la voflr’ 
anima : e ricuferete a Dio anche que- 
llo si breve intervallo , che ancor vi re- 
fla ; e per mettere il colmo alla mifu- 
ra , e rendervi più irreconciliabile il vo- 
ftro Giudice , vorrete di quelli momen- 
ti diminuirne e troncarne una parte ? E 
,non làrefte anche troppo felici , le il Si- 
gnore fempre buono e mifericordiofo , 
fi compiacelfe di accettare i miferi avan. 
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?i delle vollre paflìoni e di voflra vi- 
ta ! e non vi pare una fomiti.-, fortu- 
na , che a voi pure (tenda egli la ma- 
no per aiutarvi a forrire da un si lun- 
go e fatale naufragio ; che ancor fi de- 
gni di accogliervi , logori e con fumati dal 
mondo e da’ fuoi piaceri , inabili di pili 
fcrvire d’ ora innanzi alle padioni , po- 
chidìmo atti al l’uo fèrvisio; e che un ri- 
fiuto del mondo , e del aifordine polla 
edere ancor 1’ oggetto delle lue eterne 
mifericordie ? 

Grande Iddio ! E chi può infatti trat- 
tenermi ancora nelle vie della colpa, per 
le quali da tanti anni cammino ? Di [in- 
gannato del mondo , dove niente mai cor- 
rifpofe a’ miei defiderj e a)le mie vane 
fperanze ; laflo dalle palfioni, le cui llra- 
de furono tèmpre per me feminate di l'pi- 
ne e di amarezza ; naufeato da’ piaceri , 
de’ quali il lòto decoro già comincia a vie- 
tarmene 1* ufo ; poco allertato da tutto ciò 
che tuoi’ edere oggetto delle premure piti 
ardenti degli altri peccatori ; portando dap- 
pertutto un cuore infermo ed inquieto , e 
nulla mai ritrovando, in cui acquietarmi, 
e mettermi in calma ; cercando di llordire 
me Aedo fopra gli orrori della mia vita , 
fenza però potervi riufeire ; fuggendo tutto 
ciò che può rifvegliare i terrori della co- 
lcienza , e portandoli tuttavia Tempre me- 
co - , allontanando da me ogni penderò di 
eternità , e non potendola mai perder di vi- 
lla ; facendo empiamente ogni sforzo per 
dimenticarmi di voi , ed incontrandovi tut- 
tavia dappertutto ; che pretendo io , che 
pretendo col fuggire da voi lontano? Non 
vi fiancherete voi dunque di corrermi die- 
tro ? E farò io una di quelle pecorelle 
che meritano le vollre lbllecitudini , e le 
voflre ricerche ? 

Ah grande Iddio ! date fine alle mie 
pene col rilaner le mie piaghe. Fidate le 
mie irrifoluziooi , follevate il mio cuore , 
col liberarlo dalle fue colpe. Spezzate quel- 
le catene eh’ io pur detelìo, ma non ho 
poi la forza nè il coraggio che balli per 
togliermele d’ intorno. Lafciatevi piegare 
da’ miei voti , e non rilguardate 1’ opere 
naie . Alcoltate i miei denderj , e chiudete 
gli occhi alle mie debolezze. Terminate 
voi quel confitto e quella pugna che lènto 
dentro di me. Rendetevi signore dell’ani- 
ma mia , itnpoffciurevene . Siatelo voi il 
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più forte nel mio cuore. Non fono più io, 
che vi refille , o mio Dio , ma la mia de- 
bolezza ; ma 1’ alcendente che fopra di me 
prelè la corruzione ; ma il lungo ufo dell’ 
iniquità . Prendetemi dunque per vollra 
porzione ; (laccatemi dal mondo e dalle 
creature, per le quali non mi avete fatto » 
e dillruggete in me quell’ uom di peccato, 
ch’io abborro, e che divenne più forte d* 
me medelimo. 

Ma fe la moltitudine di vollre colpe , 
mio caro Uditore, e i defiderj , che il Si- 
gnore da tanto tempo v’ infpira , di ufeire 
da uno ilato si deplorabile , debbono final- 
mente determinarvi a fare quello gran paf- 
fo , il tempo di penitenza nel quale damo 
entrati , ed i fanti Miilerj a’ quali andia- 
mo incontro , non vi lafciano più alcun 
prctello per differirla . 

SECONDO MOTIVO. 

S I’ mio C. U. e a che Cerniranno i voflri * 
digiuni , fc non vi convertite al Signo- 
re ? Quajl frutto fperate ritrame dalle voflre 
adinenze , dalle voflre iflmzioni , e da tut- 
ti i lsbonofi etèrcizj di quella l'anta carrie- 
ra , fe non ufeite dell’ abiffo nel aual vive- 
te, e fe una vita tutta colpevole femore 
frappone un caos tra voi e la grazia? Voi 
porterete bensì co’ Giudi il giogo della leg- 
ge , ma non ne dividerete con elTt le con- 
iolazioni , e le grazie . Quello che da voi 
principalmente eiige il Signore, già lo Ca- 
pete , ellère la converlìone del cuore , la 
rinnovazion della vita, il fine e la ceda- 
zione delle vodre iniquità . 

Non già che dobbiate aggiungere al 
peccato della vollra impenitenza quello 
ancora della tralgreflione della legge del 
digiuno ; e Cotto pretello , che la olfer- 
vanza laterale del precetto a nulla gio- 
va al peccatore odinato nella colpa , inu- 
tile riputiate il lòttomettervi a quello ri- 
ore. Tale appunto è la dil'pofizione dei- 
empio , che niente più fpera dalla divi- 
na mifericordia , e che non ritrovando più 
alcun conforto nella Religione , tutti i 
cui lòccorii gli vede impediti dalle fue 
empietà , uno ne cerca nella difperazio- 
ne, e nel facrilego dilprezzo di fua fale- 
re . Ma voi , M. C. U. che Iddio ancora 
chiama alla verità e alla giullizia ; voi , 
a cui fa egli ancora udire , nel profonda 

abiflo 
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«biffo nel quale languendo vivete, la vo- 
ce della fua mifericordia ; voi a cui llende 
ancora ad ogni momento la mano, per 
aiutarvi ad rifare qu«F altro Lazzaro fuor 
della tomba ; voi, a cui forfè ha prefilfo 
quello tempo di penitenza, perchè Ca il 
momento di vollra falute , e il termine 
■fortunato delle voftre miferie -e de’ voliri 
peccati, entrate co 1 voliri fratelli in que- 
lla l'anta carriera; pregatelo umilmente il 
Signore di non tralcorrerla in damo ; of- 
feritegli quello tenue fagrifizio per otte- 
nerne quello delle voftre palfioni ; comin- 
ciate dalla lettera , affinchè vi lia dato lo 
fpiriro , il quale vivifica ; fottomcttete- 
vi a Dio , affoggettandovi alla legge della 
Chiefa ; ed egli a voi fomectera le in- 
gioile cupidigie , che vi predominano ; 
quanto più vi fari penofa la legge, tanto 
-più dovete fare in maniera , cne non vi 
lia infruttuofa e fenza merito la pena . L’ 
adempire il precetto è fempre un princi- 
pio di fallite : un’ unirli co’ Giudi ; un te- 
mere di difubbidire a Dio; un ril'pettare 
le Ine fante Leggi; un rendere omaggio 
alla Religione; un non mettere nuovi o- 
llacoli alle grazie che il Signore ci prepa- 
ra in quelli giorni di propiziazione: in una 
parola il peccatore che offerva la Legge , 
può almeno fempre fperare ; ma quegli che 
la difprezza, è già condannato. 

Eppure dove fono coloro che offervino 
quella fanta Legge ? Quanti pretelli fri- 
voli , e quali ridicoli per difpenfarfene ? 
Sì M. F. quali oppofizioni non fate per 
elimervi da quello fanto dovere ! Si ad- 
ducono delle chimeriche infermità; ma la 
opponete ancor quella feufa al mondo , 
alle paffioni, a’ divertimenti mille volte 
più laboriolì, e nocevoli di quella Leg- 
ge di penitenza ? Una fanità fiacca e lo- 
gora ; ma qual ufo ne fare poi per la 
colpa , per l’ ambizione , per altri affari 
terreni , mille volte più gravolì del gio- 
go di Gefucrillo ? Qualche piccolo inco- 
modo già provato nella pratica dell’ aftì- 
nenza ; oh Dio ! ma di maggiori non ne 
provate tutto dì negli eccelli della men- 
ili , e del giuoco , e nella condotta di una 
vita del tutto profana ? e per quello ve 
ne allenete ? Òr dov’ è qui la buona fe- 
de , e quella equità che con tanta ollen- 
tazione vantate nel vollro procedere verlo 
degli uomini ? Solo' dunque col vollro 
Qaar. MajJU. Tom. I; 
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Dio farete menzognero ed ingìufto ? Che 
altro dunque potete opporre ? Forfè on 
lungo ufo di trafgreflione , un’ abito di 
violare la fanta Legge, fia quello che ve 
la rende d’ora innanzi impraticabile? Ma 
come ? Sarete dunque dilpenfati dal pre- 
cetto per non averlo mai fino al dì d’ og- 
gi o ftervato ? perchè fempre lo trafgredi- 
fte, vi crederete meno colpevoli? Ci alle- 
gherelfe per ifeufa la dnrazione della col- 
pa? Vorrelle prendere argomento onde cal- 
mare la cofcienza da ciò appunto che do- 
vrebbe accrefcerne i rimorfi ? Anzi a noi 
tocca opporvi il lungo e colpevole abito 
nel tralgredire la legge, e fervirfene di 
motivo per coprirvi di confulione ; e non 
a voi a produrcela come ragione che vi 
giuftifichi . Oh ! quanti peccatori voluttua- 
ri e invecchiati nel vizio diverebbono in- 
nocenti , fe il folo lungo ufo de’ piaceri il- 
leciti gli difpenfaffe dinanzi a Dio -dal vi- 
vere calli ! Ah ! M. F. Ella è pur cofa 
degna di pianto , il vedere quanto fiam 
facili ad accecarli ove fi tratta di eterni- 
tà , fopra certe ragioni affetto puerili , che 
ci vergogneremmo produrre in faccia ad 
uomini un po’ alfennati , in affari da nulla. 

So effervi chi va dicendo, che quello 
non è un punto molto effenziale, che il 
grande affare è di viver bene ; per altro , 
far -ufo piuttofto di una vivanda che di un’ al- 
tra, non parve mai nn delitto si rilevan- 
te, che occorra farne tanto ftrepito, e tur- 
bare le cofcienze de’ Criifiarti . 

Ch’ è quanto a dire , mio Dio , che l’ ul- 
timo rifugio del peccatore per calmare i tuoi 
rimorfi , fi è F avvilire nel fuo concetto la 
maeftà de’ voliri precetti ; come fe voi non 
folle egualmente grande , e mentre vietate 
a Caino di fpargere il l'angue innocente, e 
quando al primo uomo comandate di non 
gullare di un frutto ; volendo voi per quell* 
atto , che colla fua obbedienza e foggezio- 
ne rendelfe omaggio aila voftra gloria , e 
veniffe ad autenticare . F ufo delle creatu- 
re un dono effere della clemenza , e foavi- 
tà voftra . 

Cosi è M. F. Non bada a’ mondani 
di trafgredire la fanta legge del digiuno 
e dell’ attinenza ; F avvilifcono di pili 1 la 
trattano di minuzia , e vogliono fpacciar- 
la per una popolar divozione . Col con- 
travvenirci lenza icrupolo s’ avvilàno di 
tax pompa di fuperiorità di fpirito. Ed 
.B ecco- 
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eccovi come fi viene a indebolire, e po- 
co meno che a diftruggere la piu vene- 
rabile tradizione della Chiefa ; la più 
antica pratica e più univerfale che ci ab- 
biano tramandata i noftri maggiori . Ec- 
co in qual maniera la Tempre rifpetta- 
bile illitu/ione del digiuno, (labilità da- 
gli Appolloli , confagrata dall’ ufo di tut- 
ti i fecoli , onorata dall’ efempio de' Pro- 
feti , e ai Gefucrifto . per fentimen- 
to de' feguaci del mondo non è altro , 
che una pratica popolare di divozione , 
della cui oflervanza il mollrarfene tan- 
to rigorofi e Teveri , è un dar indizio di 
pochezza di fpirito , è un’ andare agli ec- 
cedi . 

Ma F. M. era dunque uno fpirito debo- 
le il Tanto vecchio Eleazaro , quando vol- 
le piuttollo perdere la vita, che macchia- 
re 1’ anima Tua coll’ ufo delle profane vi- 
vande dalla Legge vietate? Sarà dunque 
una fioria ridicola il fupplizio della madre 
e de’ fette fratelli Maccabei , i quali a fronte 
de’ più crudeli tormenti non poterono deter- 
minare a permetterli delle vivande da Mosè 
interdette al popolo di Dio ? Furono dun- 
que timori puerili quelli de’ tre giovani E- 
brei nella Corte del Re di Babilonia , quan- 
do al favore di un Monarca fuperbo prefe- 
rirono la Tanta (empiici tu delle vivande pre- 
fcritte ? E i libri fanti che hanno confagrata 
con elogi la fede ed il coraggio di tutti que’ 
Giudi antichi , altro non fecero dunque che 
dar rifalto ad uno fcrupolo vano, c pue- 
rile con magnifiche lodi ì 

Eh ! via M. F. E chi liete voi per tac- 
ciare di puerilità quelle azioni , riconofciu- 
te ed efaltate da’ Santi per virili ed eroi- 
che ? Aveano eglino forfè della Religio- 
ne idee meno nobili e men fublirni di 
voi ? Erano forfè meno ifiruiti della fede 
e della dignità de’ Tuoi precetti , la cui 
intelligenza non è data, fe non a coloro 
che gti amano , e che gli ofiervano ? Era- 
no forfè (piriti deboli, elfi ch’ebbero la 
forza di vincere il mondo , e che furono 
più faggi di tutti i fapienti del fecolo? In 
quali eccedi non fi cade per perdere il ri- 
Oiorfo della violazione di quella fanta leg- 
ge ! Si diventa empio per elk-me più tran- 
quillamente trafgrelforc . 

Quindi è, che appena vefiigio più ne 
rimane nel lecoto , c quello lanto tempo 
appena più fi diltingue dagli altri tempi 


i* delle Ceneri. 

dell’ anno , fe non forfè per le inftruzioni 

f iiù frequenti che da noi fi fanno a’ Fede- 
i. Non c’ à altro lutto fuorché folo ne* 
noftri Templi, dove i Miniftri piangono 
ancora tra il veftibolo e l’ altare ; la peni- 
tenza di quelli giorni non (difille più, che 
nelle prect della Chiefa ; fuor di qui » i 
piaceri , i giuochi , le padroni , gli lpetta- 
coli , gli eccedi voluttuofi vanno fempre 
dello (ledo tenore. Andate nell’ Itole ri- 
mote, dice lo Spirito di Dio, e mirate 
quel popolo infedele nimico di Gefucrifto . 
il quale podiede que’ fagli luoghi , dove fi 
compirono un tempo tutti i fuoi millerj . 
Entrate nelle fue profane Città , ne’ tempi 
deftinati alla celebrazione dei loro digiuni ; 
che raccoglimento ! che aftinenza ! che 
purificazioni ! che orazioni ! che feverità 
di odervanza ! che pene importo dalla leg- 
ge del loro fallo Profeta, divenuta loro 
pubblica regge, contra i trafgredori, fe un 
folo le ne trovarti; ! Tutto il loro citerio- 
re dà a divedere , elfer quelli i lor giorni 
di digiuno e di attinenza. E in mezzo 
alle nofire città , noi che ci vantiamo d’ 
edere il popolo eletto , noi che ci ripuli- 
mmo la nazione fanta, in tutto il noltro 
citeriore non ne abbiamo un menomo velli- 
gio; c fi può folo raccogliere lo ftabilimen- 
to della Legge , dalla moltitudine de’ trai» 
gredori . Trovatemi infatti una fola fami- 
glia, nella quale univerl'almente odervili la 
Quarefima ? Trovatemi una menfa, che 
non fia coperta di vivande vietate . e dove 
non s’ incontri qualche violatore del precet- 
to ? Ma non balìa , che fi trafgrediica ; il 
peggio fi è, che in vece di occultare la 
lua vergogna , e la fua tralgredìone nel ri- 
cinto della propria famiglia, fi trafgredifee 
alla Icoperta e failofamente ; s’ invitano 
altri complici della propria dilobbedienza: 
fi autorizzano col proprio efempio ; fi 
sforzali molte volte ancora con perluafio- 
ni ; e come fe folfe poco il peccato della 
inodervanza del precetto, vi fi aggiunge 
quel dello tcandalo . 

Dopo tutto quello venite pure a dirci , 
non edere quello un punto molto elfenzia- 
le. Vi parrà dunque un niente, il lòvver- 
tire le pubbliche coftumanze, il ribellarvi 
contra la Chiefa, il fepararvi qual’ uno 
lcomunicato da tutto il corpo de' Giudi , 
il non fare alcun ufo dei lòccorfi che la 
Religione vi porge , 1’ edere un’ occafione 

di 
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di caduta e di fbandato a’ voftri fratelli , 
in una parola il contribuire per quanto è 
dal canto voftro al «lattamento de* codia- 
mi , e al? eftinzione della fede e della pietà 
tra i Fedeli? 

Ecco , mio caro Uditore , quanti uden- 
ti motivi concorrano a determinarvi ad 
una mutazione di vita. Ma a quefti ag- 
giungete ancora la Croce e P elempio di 
Gefucrifto, che la Chiefa ci mette dinan- 
zi agli occhi in quelli giorni di falute. 


TERZO MOTIVO. 


P Odi bile che quefto grande fpcttacolo 
abbia ad edere inutile per voi ? Il 
prezzo di quel fangue che ha cancellate 
le colpe di tutto il mondo , e che piti 
abbondantemente fopra di voi fia che 
diffondali , e fpargafi , polla lardarvi an- 
cora di peccati e di lordare coperti ficco- 
me prima? 

Imperciocché M. F. la fua Croce é la 
fola eredità che Gefucrifto lafciò alla fua 
Chiefa , e fe noi vogliamo edere a parte 
della fua gloria e della fua immortalità ci 
é neceffario partecipare del fuo calice . T a- 
le è lo fpirito della nodra vocazione , ij 
fondamento della noftra fperanza ; lenza di 
nello non ci didinguiamo da quelle infe- 
eli nazioni, che non conofcono Gefucri- 
llo. Togliete dalla fua morale le madime 
di crocif 'iione , la violenza , P umiltà , P 
annegazion di sé (ledo , il difpregio del 
mondo, la fuga de’ piaceri : tutto il redo 
pub edere a noi comune co’ Filofofi , i 
quali fpacciavano una dottrina faggia , e 
lontana dagli eccedi e dai vizj . 

Nella Croce dunque di Gefucrifto pro- 
priamente confitte il gran carattere de’ 
Criiliani , ed è quella P unica ftrada di 
iàlute . cui venne egli ad aprire a’ fuoi 
dice poli . Ora come partecipiamo noi di 
quella croce ? Che abbiamo noi di comu- 
ne con Gefucrifto crocififlò ? Le noftre 
opre , i noftri andamenti , i noftri diverti- 
menti, le noftre penalità, i noftri piace- 
ri . t noftri timori , le noftre fperanze fon’ 
elleno improntate col figillo della Croce? 
In tutta la condotta del nottro vivere do- 
ve (i-o(ferva, dove apparila? quefto fegno 
di Iktaje? 
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Io fo , che nel mondo s’ incontrano del- 
le croci , e delle afflizioni ; che le noftre ’ 
(fede padioni ce ne fabbricano , e che noi 
iìarii pur troppo ineegnoli nel lavorarle a 
noi (tedi ; ma quelle fono croci della cu- * 
pidigia : quefti fono i galligli! delle noftre 
padionii , non i rimedj de’ noftri peccati ; 
quelle fono le trifte conferenze del vi- 
zio , e non i frutti pendi della virtù . 
Ma dov' è la croce di Gefucrifto ne’ no- 
ftri collumi ? Che fi pati Ice da noi per 
piacergli ? In che mortifichiamo le noftre 
padioni, i noftri geni, le noftre inclina- 
zioni, i noftri defiderj per poter pretende- 
re al titolo di fuoi difcepoli ? Dov’ è 
quella croce che portiamo , e fenza la 
quale bifogna rinunziare a Geliicrillo ? Noi 
portiamo la croce de’ noftri peccati , la 
croce delle noftre padioni , la croce della 
noftra ambizione , la croce de’ noftri odi . 
e delle noftre invidie, cioè la croce del 
mondo , e del demonio . Ma la Croce di 
Gefucrifto , eh’ é pur tanto men amara , e 
meno pefante , oimè 1 noi la rigettiamo . 
Quella di Gefucrifto rende beati coloro 
che la portano , e noi la temiamo . Quel- 
la di Gefucrifto raddolcire anche le croci 
del mondo , e noi ad eda le preferiamo . 
Quella di Gefucrifto è il prezzo dell’eter- 
nità. e noi la deprezziamo . 

Ori ! noftra fomma (foltezza F. M. ! Non 
fi podono filila terra sfuggire le croci , deh ! 
almen cerchiamo che ci fiano vantaggiofe . 
Giacché ci é neceffario patire per parte delle 
noftre padioni , procuriamo almen di pati- 
re coi reprimerle, affinchè ne fi aferivano 
a merito le nodre violenze . Non fi poffo- 
no evitare le amarezze nella prefente vita ; 
approfìttiamccnc dunque, e convertiamole 
in amarezze di penitenza , per non perde- 
re poi tutto. Tanto per lervire al mon- 
do , come per fervire a Dio , è necedàrio 
patire -, ci vogliono le fue fatiche . e i fuoi 
denti; tolleriamo dunque per ladio quel 
tanto che tolleriamo per il mondo , cosi 
le noftre pene faranno le fteflc , ma molto 
divella la noftra ricompenfa . 

Sebbene che dico F. M. che faranno le - 
medefime le noftre pene ? Il Signore raddol- 
cire il giogo che per luo amore fi porta ; 
e il giogo del mondo è un giogo di ferro , 
che ammazza ed opprime. Le violenze 
della croce fono melcolate di mille confo- 
Jazioni ; e quelle delle. ce oidigia non fono 
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ricompenfate, fe non con altre nuove pe- 
ne. I faeritizj della grazia calmano il cuo- 
re, e quelli dellt paliioni lo lacerano. Le 
fante agitazioni della penitenza riempiono 
i’ anima di allegrezza e di pace, e le agi- 
tazioni della colpa la turbano, e la divo- 
rano.. Le (pine della virtù portano feco la 
loro dolcezza, e il loro rimedio, e quel- 
le del vizio lafciano il pungolo -nella co- 
Tcienza, e il verme divorante che più non 
muore. In una parola i rigori- del Vange- 
lo rendono beati ; e le amarezze del mon- 
do non fecero altro mai. fino ad ora v che 
rendere- mileri ed infelici 

Le grazie dunque , che fono per ifcorre- 
rc dalla Croce di Gefucriilo, vi porgono,. 
M. C. U. un tal foccorfo per ufcire della 
colpa, che forfè in- altro tempo noi trove- 
rete voi più ; e le preci ancora della Chie- 
di più lunghe e più affettuole nel corfo di 
quella Canta carriera , rendono il cielo più. 
propizio ai peccatori.. 


QUARTO- MOTIVO.. 


I Sofpiri di quella calta- Spofa , intefa 
unicamente m quello tanto tempo alla 
«onverfione de' Cuoi figliuoli ;. che non. per 
altro prolunga la fua triltezza e l'armonia 
de’ fuo cantici , fe non per attrarre gli 
(guardi , e le mifericordie dei Signore ib- 
pra gli fcandali che T affliggono, aprono i 
telori del cielo falle iniquità della terra . 
Tutto il corpo de' Giuiti, che priega , 
rende il Signore molto più attento ai bi- 
Ibgni della Chiela , e- alle- milerie delle 
ooiire anime. 

Non parlo de’ disiunì , delle macerazio- 
ni , delle auilerità v lolite praticarli da’ veri 
Fedeli in quefii giorni di l’alute , C che da 
loro fi pre tentano a Dio , come un fagrtfi- 
zio di eluizione per riconciliarlo col tuo 
popolo ., T ante anime giulte , che affliggo- 
no la propria carne col digiuno e col riti- 
ro, e Ta cui voce, agguifa appunto del (an- 
gue innocente atcende fino al trono di 
Dio, non per follecitare le fue vendette , 
ma per attrarre te fue mifericordie . Ah ? 
ft* la fola Giuditta in Itraello , affliggendo 
1 anima fua fotto la cenere ed il cilicio , 
riconciliò il Signore- col fuo popolo, e di- 
verti gli effetti del fiao (degna c della ina 


collora ; che non poffiam noi prometter- 
ci da tante anime fedeli, le quali (parte 
in tutte le parti del mondo pregano in 
quello fanto tempo per noi , ed Jofferil'cono 
al Signore i loro digiuni e le loro mace- 
razioni, per ottenere il perdono de’ nottri 
delitti l Che non dobbiamo allettarci da 
tanti tanti Pallori , i quali offerifeono le 
anime loro, e i loro travagli per parto- 
rirci a Gethcrillo ? Da tanti Anacoreti 
penitenti, da tante pure- Vergini,, che nel 
fondo del loro ritiro gemendo agguifa di 
colombe, dilarmano il oraccio del Signore , 
già in atto di aggravarli l’opra di noi , e 
cambiano i fuoi fulmini in rugiade di gra- 
zia e di benedizione ? Vedete quanti foc- 
corfi fomminiltra la Religione alla noflra 
debolezza ! Quante porte vi apre la divi- 
na bontà , per farvi rientrare in fono della 
fua mifericordia e clemenza 1 

Potrei anche aggiungere le L'truzioni , che- 
per bocca de’ tuoi minitlri vi andrà ùigge- 
rendo la Chiefa . Oh Dio ! M. F. Se la fem- 
plice lettura della Legge di Dio caduta quali 
in dimenticanza tra gli Ebrei , rinnovò un 
tempo tutta Gemfaiemme, fe tutto il po- 
polo ftemprolfi in lagrime; fe i Grandi, e- 
ì Sacerdoti medefimi penetrati dalla bellez- 
za e dalla magnificenza de’ divini precetti 
rinunziarono alle profane alleanze, e licen- 
ziarono le donne Itraniere ; che non potrà 
per la voffra- faiute lo- zelo di tanti Mini- 
ftri , i quali vi andranno annunziando le 
parole di vita erema l Qual fenti mento- 
non ecciteranno ne' votlri cuori , le voi non 
gli chiudete alia voce di Dio , le. malfttne- 
ìànte e fiiblimi del Vangelo, accompagna- 
te dalPefficacia, e dal terrore dei noi Irò. 
minillero? 

Si M. F. la verità ha tali attrattive , con- 
tro alle quali non ha quali difefa un cuore 
bendilpo'to . Le regole della fede (ano pie- 
ne di nobiltà e di equità y piegano in lor 
favore una ragione (ana e diritta ; e pre- 
tto o tardi riducono un’ intelletto faggio, 
ed elevato ai loro partito . Le patlìoni 
pofiono abbagliare per qualche tempo ; T 
età può fedurre ; gli efempj pofibno- 
tirarci giù ; i di (corti empì e libertini 
pofiono confonderci , e forprenderci ; ma 
finalmente la verità fquarcia ogni nube- 
II grande ,. il lòdo della Religione- li 
fa padrone di un’ intelletto ben (atto „ 
e ne ditgombra quelle inezie puerili che- 
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per l’ addietro gli diedera trattenimento. 
Stanchi di aver lungamente corfo dietro a 
fogni e a chimere , li cerca qualche cofa 
di fodo e di reale, nè altrove fi può tro- 
vare che nella Religione, nella verità del- 
le lue ina/lime, nella magnificenza di lue 
promefle . Solamente un’ intelletto debole 
e lùperfiziale può perlèverare alla lunga 
nell illufione . Il mondo non può dedur- 
re per Tempre , fe non gli uomini di cor- 
ta intelligenza, e per niente ritienivi . E 
o nervate- , che il mondo Hello , cioè i 
mondani, tiene in conto d’ uomini di po- 
co cervello coloro che non feppero nel 
corfo del loro vivere riferbarfi alcuni gior- 
ni per sè , pepli affari della loro anima 
c mettere un qualche intervallo tra la vi- 
ta e la morte . L’amore delle vanità del 
mondo, che ci meritò dapprincipio gli ap- 

р. Auii , ciacche 1 età non lo rende più feu- 
labile, ci tira dietro le derilioni e i dit 
pregi . 

Non refiflete dunque a Dio, mio caro 
Uditore, che m quello tempo di propizia- 
zione v apre tanti mezzi di fi Iute . Non 
fiate voi folo ad opporvi a tutti gli sfor- 
zi, che farà la Chiela per richiamarvi ad 
una vita più pura e crifliana . Non vi olii- 
nate di voler perire eternamente , mentre 
tutto concorre a falvarvi. E che altro a voi 
ha neceffano per determinarvi a metter fi- 
ne a vollri traviamenti, e a cambiare fi- 
nalmente una vita , che già v’è molefta e 
nojota , che vi c-fpone alle critiche del mon- 
ne wnmrendete appieno l’inutili- 
L ,’ e ; or - ai ?fhe * indecenza e il ridicolo? 
Che altro piu «Ha a fare al Signore ? 
L D h vi agita co fegreti rlmorli e voi 

cra7h”Sf' ran,Ì movimenti della iba 

W *T 1 foctorfi della 
Ku, o .0iic, C voi non ne fate alum’ulò : celi 

5S“r tUtte 6 prepIlicre della Chiefa a 
h von!?Y, re ’ C VO ‘ le ren , dctc inutili col- 
n?Ji impenitenza : egli la tuonare da 
quelle cattedre criihane le promefle e le 
minacce formidabili della legge ed eh 
n° fi cancellano dal vollro cuore un mò 
"’ c " to d’^ , che il Ino Spirito 1’ hi 

t ideare fi* f u° ep! .' dunt l ue fare di pii.? 

с. alligare le voflre colpe e quelle de’ Diri 

lo°m d?" PUb i bl,d:C calam,ta ? diffondere 
\TL V °' '* tcrrore della lua collora , 
ficcome un tempo fopra quelle città che 
aveano provocato il fuo fdegno coli’ «set 
Mjjit. Tom. i. 
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live loro dilfolutezze , e lalcivie ? Quell’era 
1 unico mezzo che ancor reilava M. F. al- 
la divina milèricordia per muoverci a pe- 
nitenza : e pero depo averci indarno parla- 
to per tanto tempo al cuore , in oggi ci . 
colpilce , ci percuote per farli intendere. 

QUINTO MOTI VO. 

S kcome noi abbiam meffo il colmo a" 
noftri peccati , così pare che lòpra il no- 
ttro capo tutti egli Icarichi in un raccolti i 
fulmini del fuo urore . I nollri nimici c’ 
ìnlultano: il nofìro antico valore par che 
fiali cambiato in debolezza ; fono aperte 
le noffre frontiere ; quelle mura inacceflì- 
diu , nelle quali tutta la noflra confidanza 
e ripoifa, già fono rovefciate ; i nollri vi- 
cmi, che appena un tempo fi tenevan fi- 
cun nelle lor piazze più rimote, pare che 
gu meditino la conquida delle noflre Pro- 
vincie , e anticipatamente fi dividano tra 
fw-o le noflre terre e i nollri focolari. La 
giuffizia delle noiire armi par che ne in- 
debolì Ica la forza ed il fucceffo . La pace 
ond eravam arbitri un tempo, fèmpre più 
da noi fi allontana , e i nollri defiderj non 
fan altro, che rendercela più difficile . li 
flagello della guerra e della delòlazione 
cuopre di lutto e di miferia le noflre cit- 
ta e le noflre campagne . Il popolo geme 
lotto il pelo dagli aggravi e delle impofi- 
zioni , dalla calamità de* tempi renduteci 
necelTarie . La Francia da noi veduta ne’ 
noi .ri primi anni in uno flato sì fiorito è 
di prcicnte im merla in una amara e prò- 
fonda trillezza ; e i nollri nimici tanto ge- 
lofi un tempo della noflra profpcrità, pol- 
lon appena perluaderfi delle nollre milerie 
e delle perdite noflre. 

Donde procede F. M. un tal cambiamen- 
to! Io già vel dilli . La collora del Signore 
fcoppia e fi lcarica fopra i goffri pec- 
cati . La loro enormità è alfine afeelà lino 
al trono di liie vendette . Egli ha mirato 
dall alto del luo eterno lòggiorno , dice il 
Profeta : Frvfpexit de excelfo fantlo fuo : 

( Ffioi. 2 c. ) ed ha vedute le abbomina- 
zioni che regnano tra noi ; i Fedeli fcofluma- /O 
ti ; ì Grandi lenza Religione ; gli (felli Mini- 
(fri del Santuario lenza pietà il fèllo lènza 
verecondia , e fenza decoro , che fi avvililce , 
fi dilonora e fi avvililce, colle immodeflie, 
ou. le avrebbono avuto roilore i lècoli de’ 
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nòdri maggiori , e nelle quali non per altro 
continuano lenza offelà. le nonperlanau- 
tèa che ne provano que’ medelimi , a qua- 
li fi ltudiano di piacere : Profpexit de ex- 
celfo faniio fuo . 

Egli mirò dall’ alto del cielo, e vide gli 
adulteri e le abboni’ a/io: portate in trion- 
fo tra il pepo! fuo ; ’ rapine e l’i nei li! ti- 
zie coperte col mr ito de’ titoli e delle pub- 
bliche dignità; le difTolutezze e sii eccelli 
più detdtabiii autorizzati daii’ efempio de’ 
Grandi ; un lofio enorme e pazzo crelcere 
vieppiù tèmpre ed ingrandire colla pubbli- 
ca milcria ; i teatri divenuti luoghi di pro- 
ftituzione, atte io il libertinaggio aperto di 
quelle vittime fventurate , che là fi corre 
ad udire ; e i pubblici coliumi divenuti ora- 
mai pubblici fbandati: Profpexit de excelfo 
faniio fno . 

Egli mirò dall’alto del cielo, e vide gl’ 
intrighi, l’ambizione, lo feifma , ed il li- 
vore dilonorare il fuo Santuario ; i Mini- 
Uri della pace neppur tra loro concordi ; 
la difefa della verità divenuta il pretedo 
delle animolìtà pedonali ; lo zelo accefo 
da un vile inferelle ; le paflioni citate a di- 
tela della Religione che le condanna : la 
pietà convertita in guadagno , e in una in- 
degna ipocrifia ; e quello Regno , follegno 
un tempo della Fede , e la più pura por- 
zione della fua Chiefa, cambiatoli pel li- 
bertinaggio de’difcorfi, e per l'empietà del- 
le mafiime in teatro di onore de’ Filolofi 
e degl’increduli : Profpexit de exieifo fati. 

£ io fuo. 

Egli mirò dall’ alto del Cielo , e vide 
un Sovrano pio circondato da una Corte difi. 
ibluta ; il cortigiano lèmpre predo noi imi- 
tatore fervile del luo Padrone , fartene in 
quella parte il lègretn ceni ore ; la pietà fili 
trono divenuta più odioU ; moltiplicarli i 
delitti , perchè appunto fi reprimono ; il pe- 
ricolo delia dùkuutezza aliaporarne gli ec- 
celli ; l’ ambizione prendere le apparenze 
di pietà per meritarli le Liberalità del S> 
vrano ; l’ ipocrifia arricchirli co’ benefizi de- 
teinati a ricoupenfare la virtù; e !a Reli- 
gione più dilor.orata da’ coliumi e dagli ar- 
tifizi di quelli làili giudi , che non dal li- 
bertinaggio de’ peccatori piu dichiarati : 
Profpexit de excelfo fauEio J'ho . 

Àd una tal viltà (cagliò contro di noi il 
colpo del fuo furore e della Ina collora ; 
egli lece perire pel terrò de’ noliri unnici i 


i’ delle Ceneri. 

noli ri figliuoli, ! nodri fpofi, i nodri con- 
giunti e fratelli. Sparfe lòpra le nodre ar- 
mate uno fpirito di vertigine e di terrore. 
Fece fventare i nodri progetti : e le palfa- 
te nodre prolpcrità non elfendo date per 
noi, che nuovi motivi di orgoglio e di dif- 
loiutezza , egli ricorfe a’ cadigli! , affinchè 
le fummo ingrati a’ tuoi lavori , non (inno 
infallibili alle nodre pene , e alla nollra 
artimone . 

Eppure qual ulo facciamo noi di quelli 
pubblici flagelli? Che opponghiamo noi alla 
collora di Dio, affine di dilàrmarlo? Delle 
inutili querele ; degli umani terrori intorno 
all’ incertezza degli avvenimenti; delle in- 
quietudini filile miferie , e fugli aggravi pub- 
blici . Sebbene che dico ? Delle mormora- 
zioni forfè contro il Governo , della vane 
rifleffiom , ed un perpetuo cenfurare le di- 
rezioni di quelli die fono alla teda degli 
affari ; degl’ inutili clamori contro coloro 
che hanno il carico de' progetti e delle im- 
prefe ; bene fperto dei motteggi e delle la- 
tiriche e profane canzoni , (imbolo eterno 
della leggerezza della nazione, e che ci 
hanno lèmpre confidati nelle nodre mife- 
rie coll’ eternare la memoria delle perdite 
nodre; ficcome un antico Padre lo rimpro- 
verava fin dal fuo tempo a* nodri maggiori : 
C antilenis nifortunia fua fohntur ( Sali'. ) 

Stolti che fiamo! prendertela cogli uomi- 
ni , come s* eglino fodero gli autori delle 
nodre calamità. Noi acculiamola loro im- 
prudenza , la lor poca perizia ^ e i loro ab- 
bagli , delle nodre mitèrie ; invece di ri- 
falire più alto , Noi non vegliamo che i 
colpi che ci percuotono , partono dal cielo, 
che Iddio è quegli che confonde i configli 
e la prudenza de’ nodri Capi ; che accieca 
i noliri faggi , e i nollti feniori ; che riem- 
pie di terrore e di fpavento le nollre ar- 
mate; e che Ibi dalle nollre colpe tutte 
hanno origine le nollre difav venture . Ab- 
biamo Dio dalla nollra M. F. e allora tà- 
remo i più (orti . Obblighiamo il Signore 
con un (incero pentimento a combattere 
per noi, e allora o egli darà la pace al 
lùo popolo, c noi dilliparcmo i nodri ni- 
tri ici , lìccome il vento la polvere. 

Caia d’ Israeliti ( diceva un tempo il gran 
Sacerdote Eliaamo agli Ebrei , colpiti al 
par di noi dada mano di Dio, e in preda 
alle vittoriofe truppe degli Adir; ) Cala 
d’ Ili. elio lov vengavi in qaa! maniera Moisè 

quel 
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Sopra t Motivi 

qn't Servo (H Signore reprefle una volta 
la forza di Amalec., il quale confidava nel 
poter fuo, nel numero delle lue truppe, 
e nella moltitudine de’ tuoi carri : Memore* 
eft.te Moyfi l erri Domini t qui Amalec con- 
fitte uem in vinate fua , Ci' in exercitu fuo 
tlcjecit . ( Jtul. 4. ?. ) Nella della guifa ipa- 
r iranno dinanzi a voi i voliti nimici , con- 
tinuava quel venerabile Pontefice , fé vi 
manterrete fedeli nella pratica delle ofler- 
vanze legali ; e le ritornerete al Signore 
co’ gemiti di un cuore contrito , e di un 
vivo e fincero pentimento : Sic erit’it uni- 
verfì hofta [f aci, fi m menta permanfieririf 
in iejuniis oratimi bar in conjpetht Do- 

mini ( Ibi. v. 14. ) 

Altrettanto F. M. dille a voi (4) il Pon- 
tefice Canto che qui ci onora di fua prefen- 
la, fufcitato dal Signore al ilio popolo in 
quello tempo di calamità, colle più vive el- 
preffioni de! fuo Zelo pai forale e di una 
crilliana eloquenza . Ecco i motivi da lui 
propollivi con una folenne intimazione ili 
digiuni , e di orazioni , onde rimediare a’ 
mah che ci affliggono. F. M. vi ha egli 
eletto , diamo fine una volta a’ nollri di- 
fordini, e finiranno- tdlo le noltre difrra- 
zie , diventiam piai fedeli , e divetemo 
ben preflo più felici e più tranquilli - r fac- 
ciam ceffare gli fcandati che tra noi re- 
gnano, e non tarderanno a rafeiugarfì le 
«olire lagrime. Convertiamci al Signore, 
e il Signore combatterà per noi , niettiam- 
ci in pace con Dio, e preflo l’avremo co- 
gli uomini . 

Lo fleffo F. M. oltre a’ luoi ditcorfi vi 

§ redicano più efficacemente i luoi elempj . 

Igli loffie per le difgrazie , che vi afflig- 
gono ; ma molto- piti 1 ’ addolorano le ini- 
quità vodre , che le traggono (òpra di voi. 
Porta egli infieme con voi il peli) delle vo- 
flre arf -.zioni e delle vodre perdite ; ma 
molto più lo aggrava il pelo de vodri pec- 
cati . Chiede per voi al Signore giorni fe- 
lici , e tranquilli ; ma ne chiede altresì di 
più fanti . 


r a ) M. Card, di Noailles , alta cui 


di Conversione. 

Sollevate adunque M. C. il fuo zelo cor- 
rifpondendo alla fua tenerezza . Confolr.te 
la fua pietà , fecondandone i defiderj . Ri- 
compenlate le lue follecitudini , conforman- 
dovi a fuoi efempj . Iddio non ha abban- 
donato ancora il lùo popolo, fe nullaodan- 
te le calamità orni’ et ne flagella , liricità 
ancor tra noi un Pallore fedele che puh ri- 
conciliarvi col Signore , ed arredare il brac- 
cio del fuo (degno e furore . Non abulàte 
dunque del dono di Dio , M. C. Uditori, 
e non vogliate rendere inutili coll’ indura- 
mento del voftro cuore tanti mezzi di làn- 
tifìcazionc, che la divina Bontà vi norge, 
e i più opportuni luffidi di voftra falere . 

Grande Iddio f quanti giudi motivi di con- 
dannazione non avrete un giorno contro di 
me? Che non avete fatto voi per falvar- 
mi ; e che non avrò io tra leurato per per- 
dermi? Voi tutte farti ufade per impedi- 
re la perdita della vollra creatura ; fante 
grazie ; tante ifpirazioni ; lumi vivilfimi : 
Salutevoli amarezze; di fpiaceri infiniti ; paf- 
fioni attravcrlàte ; dilegui confuti ; fperau- 
ze lvanite ; pubbliche e perlònali calamità ; 
che più ? Un cuore mi avete dato inchi- 
nevole al bene, un cuore nato- con forni- 
menti di virtù e di rettitudine; un cuore, . 
che naturalmente abboniva gli eccedi ; che 
non parta facto per le feodutnarezze v che 
non mai celiava di richiamarmi a voi , e 
di rimproverarmi in- fegreto- la mia ver- 
gogna e la mia debolezza - Che pollo io 
dirvi, mio Dio , ricolmo tutto de’ voffiri 
benefizi, ma infieme reo di tanti peccati? 
Ah ! rivai ceffate , Signore , non vi fianca- 
te di Rendermi- la mano . Avete troppo 
fatto per me fin’ ad ora, e non volete, lo 
lo, lafciirmi perire lenza riparo ; anzi quan- 
to più mi riconolco indegno di nuovi fa- 
vori , tanto più (pero da Voi di riceverne. 
L’qrrore del mio dato accrefcc la mia con- 
fidanza t e l’ eccedo delle mie miferic è il 
folo diritto eh’ io vi prelènto per ottenere 
le volere eterne miièricordic , Così fia. 


B 4 PRE* 
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PER IL GIOVEDÌ’ 

DOPO LE- CENERI 

SOPRA LA VERITÀ’ DELLA RELIGIONE. 


Amt ' ì dico vobis , non invent tantam { idem in Ifrael . In verità vi dico , 
non ho ritrovata una fede si grande in tutto Ifraello. 

Matti. 8. io. 
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E Donde mai nafceva l’incredulità rim- 
proverata in quello giorno da Gefu- 
crilto agli Ebrei; e qual motivo poteva- 
no avere di dubitare ancora della lantità 
di fua dottrina, e del fuo miniltero? A- 
veano dimandati de’ miracoli ; ed egli ne 
avea operati l'otto gli occhi loro di sì 
convincenti , che niuno prima di lui ne 
avea fatto di fomiqlianti . Aveano defide- 
rato, che la fua Milfione folle autoriz- 
zata con teltimonianze ; Moisè ed i Pro- 
feti gliene aveano rendute ; il Precurfore 
avea predicato altamente : Ecco il Cri- 
(lo , e l’Agnello venuto a cancellare i 
peccati del mondo ; un Gentile rende 
gloria nel noltro Vangelo alla fin onni- 
potenza ; il Padre celelie dall' alto avea 
dichiarato, lui effere il fuo Figliuolo di- 
letto ; finalmente gli (felli demoni bordi- 
ti della fua lantità non ufcivano da’ cor- 
pi , che non cònfclialTero , lui edere il 
Santo, e il Figliuolo del Dio vivente . 
Che altro dunque poteva opporre l’ incre- 
dulità degli Ebrei a tante pruove e pro- 
diga? 

Ecco F. M. una interrogazione , che 
con molto più di forprefa potrebbe farfi 
a’ noliri giorni a quegli lpiriti increduli , 
i quali dopo 1’ adempimento di quanto 
era (taro predetto, dopo la confumazione 
de miilen di Gelucrilto , la clalta/.i me 
dei fuo nome, la manifestazione de’ fui 
doni , la vocazione de’ Popoli , la diilru- 
aioue degl’ Idoli , la convezione de’ Ce- 


fari, il confenfo dell’ Univerfo, dubitano 
ancora , e Ioli tentano di contraddire e 
di rovefciare quanto i travagli e i fudo- 
ri degli Uomini appoflolici , il fangue di 
tanti Martiri , i prodigi di tanti fervi di 
Gelùcriflo, gli lcritti di tanti Uomini ce- 
lebri ; le aulterità di tanti Anacoreti , e 
la Religione di diciafette fecoli , hanno 
sì univerfalmente , e sì divinamente nell’ 
animo di quali tutti i popoli Inabilito . 

Itjiperciocchè , miei Fratelli , in mez- 
zo ai trionfi della Fede fi follevano an- 
cora tra noi di nafcolto degl’ increduli fi- 
gli , abbandonati da Dio alla vanità dei 
loro pentimenti , i quali belìemmiano 
ciò che non fanno ; degli uomini empi , 
i quali cambiano , come dice un’ Appolla- 
io , la grazia del noilro Dio in lulluria , 
contaminano la loro carne , deprezzano 
ualunque podeflà , belìemmiano la Mae- 
à , agguila d’ immondi animali corrom- 
pono tutte le loro vie ; e l'ano riferbati 
per fervire un giorno di efempio dei ter- 
ribili giudizj di Dio lopra gli uomini . 

Ora , fe tra tanti Fedeli , cui la Re- 
ligione in quello luogo raduna, fi ritro- 
vali qualche anima di tal carattere , per- 
mettetemi , voi altri F. M. che con fer- 
vute con riipetto il d .'polito della dottri- 
na dalle mini de vo.lri maggiori, e de’ 
volri Pallori ricevuta, che di quelli o> 
caiione io mi ferva o per dfingann.irii , 
ovver per co mbatterli . Perni -tretemi per 
una volta , eh’ io faccia quello, che i pri- 
mi 
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mi Partorì della Gliela facevano di fre- 
quente col loro popolo ragunato , cioè 
eh’ io intraprenda 1’ apologia della Reli- 
gione di Gefticrifto contra l’ incredulità ; 
e che prima d’ inftruirvi de’ voflri doveri 
pel corto di quella lunga carriera , io dia 
principio co! gittare i primi fondamenti ' 
della Fede. Riefce pur grande con l'ol azione 
a’ veri credenti lo lcoprire , quanto fia 
ragionevole la loro lommelfione , ed il 
convincerli come la fede , la quale fem- 
bra eflere lo fcoslio della ragione , n’ è 
anzi 1’ unico conforto , la loia guida , e 
1’ unica forgente. 

Eccovi dunque tutto il mio difegno . 
L’ incredulo ricula di fottometterli alle 
verità rivelate o per una vana affettazio- 
ne di dilcorlò, o per un fallò lentimento 
di fuperbia , o per un amore malnato d’ 
indipendenza . Ora io voglio moflrare in 
oggi , che la lòmmeflione , cui 1’ incredu- 
lo ricula per una vana affettazione di di- 
fcorlò , è appunto il più llolto ufo, ch’ei 
polla fare della ragione : che la fommel- 
fione cui egli rifiuta per un fallo fenti- 
mcnto di fuperbia , n’ è il parto più n lo- 
ri o lo ; e finalmente , che la lommeilìo- 
ne , cui egli rifiuta per un malnato amo- 
re d’ indipendenza , n’ è il fagrifizio più 
indifpenl'abile . E quindi ne trarrò i tre 
principali caratteri della Religione : ella 
è ragionevole; ella è gloriola; ella è no- 
ce*! aria .. 

C) mio Salvatore / autore eremo e 
con fumatore di noi'.ra Fede , difendete 
voi ff elico la voffra dottrina . Non per- 
mettete , che la vortra Croce , la quale 
vi ha lottomeffo P Uni ver lò , fia poi la 
follia e lo fcandalo degli lpinti lùperbi . 
Trionfate anche in oggi co’ fc-grcti pro- 
digi della voilra grazia di quella incredu- 
lità medefima , onde trionfa - le un tempo 
colle luminofe operazioni della vortra on- 
nipotenza ; e dillrugeete con que’ vivi lu- 
mi che rifehiarano i cuori . affai più effi- 
caci d’ ermi umano ciilo rio , qualunque 
altezza che tuttavia fi eliolite e ribellali 
contra la faenza de’voilri millerj. Ave er. 

PRIMA PARTE. 


E Primieramente accordo ancor io F. 
M.. elfere la fede , non la ragione 


quella per cui fiamo Crirtiani , e il primo 
parto , che fi efige da un difcepolo di Ge- 
lucrifto eflere di cattivare il fuo intellet- 
to , e^ di credere quello che comprender 
non può. Nullaoilante io dico, la ragione 
medefima effer quella che a quella fom- 
meffione ne conduce ; che quanto più fo- 
no penetranti i no ìri lumi , tanto più ci 
inoltrano la necellìtà di fottometterci alla" 
fede ; e che però il partito dell’ increduli- 
tà , anziché ertere il partito degl’ ingegni 
elevati, delle menti fublimi , è quello dell’ 
errore , e degl’ intelletti deboli e fiacchi . 

Ha dunque l’umana ragione il fuo efer- 
cizio nella Fede, ma infieme ha i Puoi li- 
miti : e in quella guil'a che la Legge buo- 
na e fanta in sè rtella , pur non ierviva 
che a guidare gli uomini a Gelùcrirto , e 
là fermava!! come a fuo termine ; così la 
ragione buona e giulla per sé medelima , 
poiché un dono è di Dio , e una parteci* 
pazione della lovrana ragione , non deve 
ad altro leryire , e a quello Ibi fine ci è 
data per Spianarci il cammino alla Fede i 
che le vuol ella oltrepartare quelli làuri 
confini , tolto temeraria diventa , ed elee 
dei limiti della primiera lua inflituzio- 
ne . 

Ciò lupporto , vediamo qual de’ due faca 
eia un’ ulo più alfennato di Ina ragione , 
le il fedele che crede , o 1’ incredulo c'« 
ricula di credere . La lommelfione a certi 
fatti , che ne li propongono a credere, può 
eli-re fo (betta di credulità - , o per parte 
dei 1’ autorità , che ci perluade ; le que ll 
è leggera , il preitarvi fede è debolezza : 
o per parte delle cole che ne fi vogliono 
perliiadere ; le quelle fono oppo'te ai prin- 
cipi dell’ equità , dell’ onellà , della lòcieta, 
della colcienza , il riceverle come vere è 
ignoranza : o finalmente per parte dei mo- 
tivi , che fi nd oprano per pervaderci ; le 
que li tono vani- . frivoli , incapaci di de- 
tenni atre un'intelletto faggio , falciarli da 
quelli torprendere , è imprudenza . Ora fa- 
cil colà è il dimortrarc, che 1’ autorità , ia 
quale efige la lommelfione del fedele è la 
maggiore, la più ril’pcttabile , la più fon- 
data che fiali al mondo ; che le verità 
che gli fi vogliono perliiadere , fono le lo- 
ie conformi ai principi dell’equità, dell’ 
onellà, della lòcieta , della colcienza ; e 
finalmente che i motivi che fi adoprano 
per pervaderlo , tono i pia dccifivi - , i più 

trtoa- 


( 
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trionfanti , i più valevoli ad afloggetrare 
gl’ intelletti ancor meno creduli . 

Quando parlo dell* autorità della Reli- 
gione criftiana, io non pretendo nftringere 
la eftenlione di quello termine alla loia au- 
torità di qnelle lagre Alf-mblee , nelle qua- 
li la Cliielà per bocca de’ luoi Pallori de- 
cide , e propone a tutti i Fedeli le regole 
‘infallibili di culto e di dottrina . Siccome 
in quello diicortò non li prende di mira 1* 
erelia , ma 1’ incredulità ; così non tanto 

10 confiderò a) propofito nollrn la Religio- 
ne , inquanto li oppone alle Sette , cui lo 
ipirito di errore dati’ unità Ita feparate , cioè 
in quanto rillretta nella loia Cattolica Chie- 
fa ; ma pi Jttollo in quanto ella iorma fin 
dal primo nafcere del mondo una loci età 
a parte , fola depolitaria della cognizione 
di un Dio, e della promeffa di un Media- 
tore ; Tempre opporla a tutte le Religio- 
ni , che fono polcia inlorte nell’ Unrverfo, 
fempic contraddetta, ma lèmure la Il dà: 
e dico che la tua autorità porta l'eco tali 
caratteri luminofi di verità , che non fi 
può lenza llravaganza riculàre di fottomet- 
tervi'i . 

In primo luogo , 1’ antichità in materia 
di Religione è un carattere , cui la ragio- 
ne rifpetfa , e fi può dire , che una creden- 
za conlagrata dniia Religione de’ primi uo- 
mini, e dalla lémplicità de’ primi tempi , 
ne fia una prevenzione molto favorevole . 
Non già che la menzogna non fi dia lpefib 

11 vanto degli llelfi titoli , e non vi nano 
tra gli uomini degli antichi errori , che 
fembrano contendere colla verità intorno 
all’ antichità della loro origine p ma per 
chi voglia riandarne la (Iona , non è ma- 
lagevole il rimontare fino al lor nafeere . 
La novità è tempre il carattere più collan- 
te e inièparabile deli’ errore ; e fi può a 
tutte fare il rimprovero del Profeta : Noia, 
recente fqxe venera ut , quo a non colti ertine po- 
trei eorum . ( De ut. ?z. 17. 

In fatti , fe v’ ha una Religione vera 
nel mondo , quella deve ellére la più an- 
tica di tutte : imperciocché fc v’ha una 
vera Religione , dev’ eller anche il primo 
e 11 più eifenziale dovere dell’ uomo verlb 
'■ quel Dio che dall’ uomo vuol edere ado- 
rato . Convien dunque che quello dovere 
fia tanto antico , quanto antico è 1’ uomo; e 
fcccome un dovere egli è quello annoilo alla 
faa natura , deve, per dir così , eller nato con. 


DOPO LE CsiJERf , 

efio lui. Ed ecco F. M. il primo carattere, per 
cui primieramente diftinguefi la Religione dei 
Crii liani dalle luperitizioni e dalle Svitr . 

S uell’ è la più antica Religione che . : ivi 
mondo . I primi uomini innanzi che un’ 
empio culto s’ intagliato di’ legni e dalle 
pietre delle divinità , adorarono quello defi- 
lo Dio che noi adoriamo, gli ereifero al- 
tari , gli offrirono làgrifizj , dalla fila libe- 
ralità alpcttarono il premio della loro vir- 
tù, e dalla fina giudizi» il gallico della Io- 
ni dilobbedienza . La ftoria della nalcita 
di quella Religione é la lloria della naici- 
ta del mondo Dello . I Libri divini che 
ce l’ hanno conlervata , e fino a noftri 
giorni ce la tramandarono , contengono i 
primi monumenti dell’ origine delle cole . 
Son" elli più antichi di tutte e quante le 
favolofe produzioni dello fpirito umano , 
le quali trattennero polcia sì mifieramente 
la credulità de’ fecoli fulfeguenti : e ficco- 
me 1’ errore Tempre nalce dalla verità , e 
della verità non è altro che una vizio!» 
imitazione , quindi é che tutte le favole 
del Gentilelimo lu qualche tratto della di- 
vina Storia fi trovane fondate ,• per ma- 
niera che lì può dire, all’ antichità, ed al- 
la autorità delle nollre Sante Scritture ren- 
dere omaggio per fin 1’ errore . 

Ora F. IVI. quello folo carattere non vi 
par già qualche cola di commendabile ? L’ 
altre religioni , che una più antica origin 
vantarono, altri garanti non ci diedero del- 
la loro antichità , le non le dei favolo!! 
racconti , i qual» cadono dapper loro . 
Hanno sfigurata la lloria del mondo con 
un caos di fecoli innumerabili e immajfi- 
narj , de’ quali non ne palsò alla pollerità 
memoria veruna , ed alla ftoria del mondo 
del tutto ignoti . Gli autori di quelle (trafi- 
le finzioni non videro, e non le fcriftero, 
che molti fecoli dopo 1 fatti che ci rac- 
contano ; e per dir tutto , balla fogg’iun- 
ere , quella teologia edere (lata il frutto 
ella poefia ; e le invenzioni di quell’ at- 
te , i fondamenti più lodi della lor religione. 

Ma per la noftra abbiamo una ferie di 
fatti , ragionevole , naturale , coerente . 
Quell’ è la ftoria di una famiglia continua- 
ta dal fuo primo llipite fino a colui che 
la k riffe, e giuftificata in tutte le fue cir- 
coftanze . Queit’ è una genealogia , dove 
ogni llipite c contraddiftinto co’ luoi propr; 
caratteri , da certi avvenimenti , che tut- 

ta- 
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m ìa futtittevano , da ceni monumenti che 
l'opravvivevano ancora in que’ luoghi , dov 1 
eglino aveano abitato . Quell’ è una viva 
tradizione, la più finirà che in quei tem- 
pi vi avelie nel mqpdo , poiché da Mosè 
non fi fenile , fe non quello che intefo avea 
raccontare da’ figliuoli dei Patriarchi , ed i 
figliuoli de’ Patriarchi non riferivano , fe 
non le cofe da loro padri vedute. Un fat- 
to appoggia 1’ altro, tutto è connetto, tut- 
to è chiaro da sé . I patti più belli non 
fono imitati , né gli avvenimenti altrove 
accattati , e accomodati all’ argomento . 
Prima di Mosè ilpopol di Dio non avea 
nulla di fcritto . Egli laici?» alla poderi tà 
Ibi quanto avea raccolto di viva voce da’ 
luoi maggiori , cioè tutta la tradizione del 

n re umano ; e compilò in un volume 
oria delle maraviglie di Dio, e delle 
fue manifeda'/ ioni agli uomini , la cui ri- 
cordanza era data fino all’ ora tutta la Re- 
ligione, tutta la feienza , e tutta la con- 
folazione della famiglia di Abramo . La 
lincerità di quedo Autore apparifee dalla 
femplicità delia fua doria . Neflùna pre- 
cauzione egli prende per ottenere creden- 
za , perchè luppone non averne bilogno 
pur credere coloro in grazia de' quali feri- 
vo , non raccontando fe non de’ fatti già 
pubblici c a tutti noti , piuttodo per con- 
fervame la memoria ai loro difendenti , 
di quello che per filmimeli. 

Ecco F. M. per qual capo la Religione 
crfiliana comincia ad accreditarli nelle men- 
ti degli uomini . Volgetevi dovunque vi 
piace ; leggete la doria dei Popoli e delle 
nazioni : (ioria al mondo non ritroverete 
megho fondata di queda . Che dico? Non 
troverete nulla , che neppur meriti i ri- 
fletti di una mente avveduta . Se gli uo- 
mini nati fono per profeflàre qualche Re- 
ligione, lenza dubbio per quella fon nati. 
Se v’ha un Eflere fupremo , il quale ab- 
bia modrata agli uomini la verità , non 
v’ è le non 'quella che (ia degna degli uo- 
mini e di lui . Per tutto altrove i origi- 
ne è favololà ; qui 1’ origine è tanto ficu- 
ra come tutto il rimanente , e i fatti dell’ 
ultime età che non fi ponno rivocare in 
dubbio , non fono poi altro che pruove 
della certezza delle prime . Dunque fe v’ 
ha nel mondo un’ autorità , a .cui debba 
cedere la ragione, a quella dee «edere del- 
la Religione crii liana. 


R FUCIONE . a *f 

Al carattere di fua antichità aggiunga- 
li quello di fua perpetuità . E qui riloy- 
vengavi M. F. quell’ infinita varietà di Re- 
ligioni e di Sette , che dominarono a vi- 
cenda nel mondo. Riandate la doria del- 
le fuperilizioni di ogni popolo e cT ogni 
paefe, vedrete che tutte durarono un r cer- 
to periodo di anni, e s’ edinfero poi col 
cadere della potenza de’ loro lettarj - Do- 
ve fon’ ora gli Dei di Emath, di Arfard, 
e di Sefarvaim? R Sovvengavi la doria di 
que’ primi conquidatori . Eglino col trion- 
fare delle nazioni , vincevano infieme le 
loro divinità , ed abolivano il loro culto 
rovefeiandone il lor dominio . Ah ! eh’ è 
pur bello N. N. il vedere la Religione 
de’ nollri padri fola mantenerfi intatta da’ 
lùoi principi , lopravvivere a tutte le Ser- 
te , e in onta delle varie vicende di quel- 
li che la profeffarono , fempre pattare da’ 
padri a’ figliuoli , e non poter mai edere 
cancellata dal cuore degli uomini . Cena- 
mente non fu un braccio di carne quello 
che potè confervarla. Ah! il popolo fede- 
le quali fèmpre fu debole , oppreffo, per- 
feguitato. Nò, dice il Profeta, che i no- 
dri progenitori non hanno potteduta la 
terra colla fpada alla mano : Nec enim in 
gladio Può pojjedenmt ttrram . ( Pf. 4?. 4. ) 
Ora fchiavi, or fuggitivi, or tributar; del- 
le nazioni .videro mille volte la Caldea, 
l’ Attiria, Babilonia , le potenze più for- 
midabili della terra congiurare alla loro 
rovina , e alla totale edinzione del loro 
culto; ma quel popolo debole, oppreffo in 
Egitto, ramingo in un deferto , indi tras- 
ferito cattivo m provincie draniere , non 
potè mai ette re derminato , quando tante 
altre provincie la forte feguirono delle li- 
mane cofe ; ed il fuo culto fuflidette lèm- 
pre con etto lui , ad onta di tutti gli sfor- 
zi che in ogni lecolo fi fecero per diftrug- 
gerte . 

Or donde avviene , F. M. , che un cul- 
to sì contraddetto , si audero per le fue 
offervanze , si rigorolò pe’ fuoi gadighi - 
co’ quali puniva i trafgreìfori , dirò ancora 
sì facile a dabilirfi , c a cadere , attefa fol- 
tanto l’incollanza, e la rozzezza del po- 
polo , che ne fu dapprincipio il depofita- 
rio: donde avvien mai che lòlo fiali per- 
petuato nel mondo in mezzo a tante ri- 
voluzioni, nel mentre che le Inperdizioni 
fodenute dalla podanza degl' Imperj e de’ 

Regni , 
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Fidili, ricalerò ia quel nulla domi* erano 
cucite ì Ah! non fu egli Dio, e non i’uo- 
mj , che tutte quelle cole ha operate l 
Non tu il braccio dell* onnipotente f che 
ha conlercata l’opera l'uà ? E poiché tut- 
te le invenzioni , tutti i ritrovamenti del- 
lo Ipirito umano perirono j non li dee dun- 
que conchiudere eller opra della loia divi- 
na Sapienza quel culto , che fi è perpe- 
tuato ì Senne Dev.s jccit hxc omnia , Cr 
non ionio. 3. 

Finalmente fe alla fila antichità e alla 
fua perpetuità aggiungali la lua uniformi- 
tà, non riiTian piu alcun preteiio alia ra- 
gione per difenderli . Imperciocché M. F. 
tutto è (oggetto a mutazione nel inondo , 
'perché tutto fic;:ue la mutabilità di fua orl- 
arne. Le occafioni , le differenze de’ lecoli, 
i' indole diver.a de’ climi , la necefiità de’ 
tempi harr.o introdotte mille alterazioni 
•m tutte le umane leggi . La Fede loia 
non mai fi mutò ; auale i noiiri maggiori 
la ricevettero, tale l’ abbiamo noi di pre- 
•ic-nte , tale i no 1 tri difendenti un giorno 
la riceveranno . Coll’ andare de’ fecoiì li 
(piegò , li Iviluppò tempre più . attefa la 
neceilità , che v'ebbe di_ difenderla dagli 
eriori , che introdurre vi fi volevano; si lo 
■ confef'o ; ma tutto ciò che ne' tempi po- 
iicriori ti giudicò appartenerle , fu tempre 
tale creduto . E’ facile il durare, quando 
fi voglia accomodarli a’ tempi, ed allecir- 
•cojVutv/e, quando fi polla aggiungere o di- 
n-"- ture lecondo il gullo de' lecci 1 e de’ re- 
gnanti : ma niente mai rilal'ciare , ad on- 
ta delle mutazioni de’ co'iu.ri e de’ tem- 
pi ; vedere tutto cambiari: a intorno a se, 
ed oliere lempre la ftetia, quell’ è il et.v.i 
privilegio delia Religione criitiana . E da 
quelli tre caratteri di antichità , di perpet- 
uerà , e di uniformità , che della noltra 
Religione fon propri , le ne deduce, e ler 
dunoue la lua autorità fola al mondo va- 
levole a determinare un’uom faggio. 

Ma le i i loimnelLone del ledeìe c ra- 
. onevole per parte deli’ autorità che la eli- 
te , non l.) è meno p.-r parte delle cole 
che di ti pm pongono a credere . E qui 
M. F. entriamo nel fondo del culto dei 
Collimi, il quale punto non teme d’eiie- 
re ravvil. co capprctio , come que' miilerj 
abbrminevoli deli’ idolatria, onue le tene- 
bre ne celavano i’ ignominia e i’ otrote . 
Una Religione , cuce Tertulliano , che 


>opo le Ceneri. 

non amalle d’ ellere intimamente ponde- 
rata , e che temei le un leverò elame , fa- 
rebbe per queiio folo fofpecta : Cxternm 
fitfpecia ejt lev, qut proba n non vult. Ta- 
le non è il culto de' Criiìiani : quanto più 
vi farete a penetrarne il tondo , tèmpre 
nuove bellezze , e tèmpre nuove maravi- 
glie nafeoffe vi ci lcoprirete . L’ idolatria 
infpirava all'uomo lèntiinenti pazzi della 
Divinità ; la Filotòtìa fenòmeno poco ra- 
gionevoli di sè Hello; la cupidigia , lènti- 
menti ingiufli veno gli altri uomini . Or 
ammirate la Capienza della Religione , la 
quale rimedia a quelle tre piaghe, cui la 
ragione di tutti i lecoli non avea mai po- 
tuto guarire, anzi neppur conofcere. 

E primieramente , qual altro Legislato- 
re parlò della Divintà , come ne ragionò 
il Legislatore dc’Criltiani ? Trovatemi , 
fe potete in altra Setta , idee di fua no- 
tenza, di Iva l'ipienza, di lua immenlità ? 
di fua bontà , di lua giufiizia , piti lublimi 
di quelle che ce ne danno le r-o.ìre Scrir- 
r-ire. Se v'ha l'opra di noi un fitpremoed 
eterno Eflère , in cui tutte le colè vivono, 
tale conviene ch’ei fi a , quale cel rappre- 
fenta la Religione criitiana. Noi fòli fu- 
mo, die noi tacciamo limile agli rom ni , 
noi foli io adoriamo afillo (òpra t Cheru- 
bini , come quegli che riempie il nitro 
colia fua immenfità , che il tutto regge col- 
la fua infinita Capienza , creatore della lu- 
ce e delle tenebre , autore d 1 bene , ven- 
dicatore del vizio : noi foli f onoriamo , 
nel modo eh’ egli efige d’ ellere onorato , 
vai dire , non tacciamo cor.fiulere il culto 
che gii è dovuto , nella moltitudine delle 
vittime , o nell’ apparato elleriore de’ no- 
ltri omaggi , ma nell’ adorazione , nell’ 
amore , nella lode , e ne' ringraziamenti . 
A lui li ritcritce da noi mito u nene che 
abbiamo, come a luo principio; ed a noi 
ficai tempre attraiamo il vizio , che nel- 
la notìra comizione ha la lua tergente. In 
lui (periamo di ritrovare la ri.onipenfa di 
una iedch.j , eh’ c dono della lua grazia , 
e la pena delie tralgrellloni , che fino 
lempre e fletto del cattivo ufo che noi tac- 
ciamo di noltra liberta . Ur quali idee fi 
ponno immaginare più degne di quelle 
deli’ Eller lùpremo? 

In lecondo luogo, una vana Filofofia o 
avea degradato 1’ uomo alla condizione 
delie beihe , facendogli cercare la pro- 
pria 
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pria felicità ne’ fenfi ; o follemente innal- 
. zato lo avea fino alla raffomiglianza del 
vero Dio, perfuadendogli , che nella pro- 
. pria Capienza potefie ritrovare la lùa beati- 
tudine . Ma la Morale de’ Cridiani amen- 
. due quelli eccedi evita : eira ritira l’ uomo 
da’ carnali piaceri , (coprendogli l’ eccellen- 
za di fua natura , c la fantità della fua 
- predeftinazione ; corregge la fua fuperbia , 
mettendogli fotto gli occhi la propria mi- 
feria e viltà. 

Finalmente la cupidigia rendeva l’ uo- 
mo ingiulto verfo degli altri . Or qual’ al- 
, tra dottrina mai ha meglio regolati i no- 
ffri doveri fu tal propofito , quanto quella 
de’ Cridiani ? Ella c’ infogna ad ubbidire 
alle Podellà della terra , come a quelle 
che fono da Dio ftabilite , e ciò non folo 
per timore deli’ autorità , ma per obbligo 
di cofcienza ; a rifpettare i noltri maggio- 
ri , a fcpportare i no! fri eguali , effere af- 
fabile cogl’ inferiori , amare gli uomini 
tutti come noi ilelfi . Ella fola fa coltiva^ 
re de’ buoni cittadini , de’ fudditi fedeli . 
de’ fervi pazienti , de’ padroni umili, de’ 
Magiflrati incorruttibili . de’ Principi de- 
menti, de’ veri amici . Sol’ effa rende in- 
violabile la fedeltà de’ talami , adìcura la 
pace delle famiglie , conferva la tranquil- 
lità degli Stati . Non fidamente arrena il 
corta alle frodi , alte rapine , ma perfino 
vieta il defiderio de’ beni altrui ; non fola- 
mente non vuole , che con invid’ occhio fi 
miri la prolperità del fratello; ma inoltre 
preferì ve ? che le proprie follanze con elfo 
lui li dividano , fi: avvenga che ne abbi- 
fegnij non {blamente ci proibifee di mac- 
chinare contro. la vita altrui, ma elise di 
più ,, che facciamo del bene a chi ci fa del 
male , che fi benedicano quelli che ci ma- 
tediceffera , e che tutti noi abbiamo un 
cuor fido e un’ anima fola. Datemi, dice- 
va S. Agoftino ai Gentili de’ tempi liioi , 
datemi un Regno tutto comporto di per- 
tbne di tal carattere :■ Dio buono ! che pa- 
ce! che felicità! che imagine del cielo io 
terra ! La umana Filofofia con- tutte le fue 
vatfe idee epenfamenti fublimi , fi. avvici- 
nò mai a delincare un piano, di Repubbli- 
ca così celefie ? E non. è egli vero,, che fe 
un Dio ha parlato agli, uomini per moftrar 
loro le ftrade della falute ,. non poti cer- 
tamente tener con effl altro linguaggio da 
. quello diverto. 


a Religione. ig 

E’ vero, che a tutte qarrte malfinie" tan- 
to degne delia ragione , ci aggiunge la Re- 
ligione alcuni millerj che fuperano la no- 
lira intelligenza . Ma ohracchè il buon 
fenfo vorrebbe, che ognuno fi fottomettef- 
fe ad una Religione sì venerabile per la 
fua antichità, si divina nella fua morale, 
sì luperiore ad ogni altra che fiavi al mon- 
do per la fua autorità, e però la fola de- 
gna d’ effere creduta ; i motivi ,, ond’ ella 
fi ferve per perfiiaderci , dan 1’ ultima 
feonfitta alla incredulità . 

Primieramente, quelli mirterj fono pre- 
detti molti fecolr innanzi al loro adempi- 
mento , e predetti con tutte le circoftanze 
de’ tempi , de’ luoghi , e delle più minute 
particolarità . Ni quelle predizioni furono 
di quelle infurtillenti profezie lolite fpar- 
gerfì tra il volgo, pubblicate in un ango- 
lo della terra , che fono Tempre contempo- 
ranee agli eventi , e per tutto altrove s’ 
ignorano. Profezie fono quelle die fino dal 
principio del mondo furono la Religione di 
un popolo intero ; cui tramandavano i pa- 
dri ai loro figliuoli qual preziofà eredita , 
eh’ erano conlervatc nel Tempio latito , 
come il più fagro pegno delle divine pro- 
meffe ; e finalmente delle quali la nazione 
più nimica di Gefucrilto , che n’ è (lata la 
prima depofitaria , anche al dì d’ oggi ne 
attella la verità in faccia del mondo ratto : 
profezie che non fi celavano milteriofamen- 
te al popolo , agguifa di que’ fòlli oracoli cu- 
ftodin gelofamente nel Campidoglio , inven- 
tati per lòftenere 1’ orgoglio de’ Romani , 
efpofli agli occhi de’ fori Pontefici , e pro- 
dotti di quando in quando a pezzi per auto- 
rizzare nell’ animo del popolo o una impre- 
fa pericolofa , o una guerra ingiuria . Nel 
calo nortro i Libri profetici erano la gior- 
naliera lettura di un’ intera nazione : i gio- 
vani e i vecchi , le donne e i fanciulli , i Sa- 
cerdoti ei i laici , i Re ed i fudditi doveano 
del continuo averli per mano ; ognuno avea 
diritto di rtudiare in elfi i propri doveri , e 
di feoprirvi le fue fperanze „ Quelli Libri 
non cne lufingaffero la vanità , e l’ amor 
proprio , parlavano anzi folo dell’ ingrati- 
tudine de’ loro padri : qua fi ad ogni pagi- 
na predice van loro diferazie, come il gra- 
ffo caftigo de’ loro Relitti ; rimprovera- 
vano ai Re le loro diffolutezze , a’ Pon- 
tefici le loro ingiuilizie, ai Grandi fa lor 
proluiione , al popolo fa lua incoftanza 

e fa 
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e la faa incredulità ; eppure quelli fanti ficcome predetto avea nel corfo della fua 
Libri loro erano cari , c da quegli oraco- vita mortale , fi folte prefo gioco della Io- 
li , che quali ogni giorno vedevano adem- ro credulità"* e debolezza ì Ah ! non ci 
pierfi , prendevano confidanza di veder poi rimproveri più 1* empio nò di troppo crc- 
compiti gli altri ancora , de’ quali tutto dirti, fe crediamo milìerj sì incomprenfi- 
intero 1’ univerfo n’ è oggidì teflimonio. bili; direm piuttoflo e Iter lui troppo cre- 
Ora la cognizione dell’ avvenire è il carat- dulo , fe può perl'uaderfi una fuppofizione 
tere meno fofpetto della Divinità. tanto incredibile. 

'In fecondo luogo . Quelli mifterj fono Finalmente alla fede di quefli mi (le ri do- 
fondati fu de’ fatti miracolofi così folen- cil fi arrefe tutto 1’ univerfo : i Cefari , 
ni e pubblici per la Giudea , sì incori- Quantunque gli degradale dalla condizione 
trattabili fin d’ allora che avvenero , anche de’ numi , i Filolòfi , cui convinceva d’igno- 
prelfò coloro che pur aveano dell’ intereto ranza e di vanità ; i voluttuofi, a’ quali 
in negarli ; tanto circoftanziati da certe non altro predicava che croci e patimenti; 
particolarità , che tutta interelTavano la i ricchi , cui obbligava alla povertà e al di- 
nazione ; tanto ripetuti nelle città , nelle fiacco; i poveri, a’ quali ordinava diama- 
campagne , nel Tempio . nelle pubbliche re 1’ abiezione e la indigenza ; gli uo- 
piazze . che per rivedameli in dubbio con- mini tutti , de’ quali combatteva tutte le 
vien chiuder gli occhi alla luce . Gli palfioni . Quella Fede predicata da do 
Appofioli gli hanno predicati , gli hanno dici poveri , fenza feienza , fenza tal en- 
ti nelle lcritti nella Giudea poco tempo do- ti , lenza appoggio , fottomife gl’ Impera- 
po eh’ erano fucceduti , cioè in un tempo tori, i dotti , gì’ ignoranti , le città , gl’ 
nel quale vivendo ancora i Pontefici che Imperj . Milìerj in apparenza sì fol- 
■aveano condannato Gefucrifto , avrebbono li hanno rovelciate tutte le fette , e 
potuto confonderli e reclamare contro llm- tutti i monumenti di un’ orgogliofa ra- 
pofiura , fe avetoro voluto imporre al ge- gione ; e la follia della Croce è fia- 
nere umano. Gefucriflo riforgendo fecondo ta più fapiente di rutta la fapienza del 
h promeffa che ne avea fatta , confermò fecolo . Sebbene che dico ? Tutto 1’ 
il (ito Vangelo; nè fi può iòfpettare, che univerfo congiurò contro di lei ; eppure 
gji Apporteli fianofi ingannati fopra un gli sforzi de’ fuoi nimici 1’ hanno viep- 
• fatto si decifivo , e per loro così etonzia- più rafiòdata . Effer fedele, ed elle re de- 
le ; fopra un fatto tante volte predetto ; limato alla morte , erano due cofe infe- 
alpettato come il punto principale , a cui parabili ; eppure il pericolo n* era un 
tutto il refio dovea riferirli ; quel fatto nuovo allettamento; quant’ erano più vie- 
tante volte confermato , e in faccia di te- lenti le perfecuzioni , tanto maggiori pt>- 
* fiimonj sì numeroft ; nè eh’ abbiano vo- greflì facea la Fede ; e il fangue de’ mar- 
luto ingannarci , andando a predicare agli tiri era il feme de’ Criftiani . Oh Dio ! 
uomini una menzogna a corto del loro ri- chi non i (corderebbe qui il vortro dito ? 
polo, del loro onore , e della lor vita ; Chi non riconofcerebbe a quelli tratti 
unica e fola mercede, che dalla loro im- il carattere dell’ opera voi Ira ? Qual’ in- 
poftura s’ afpettavano di riportare . Dun : telletto sì altero , che non lenta fvanire 
que quegti notiti nt che ci lafciarono tanti qui tutti i vani fuoi dubbj , che arrofiìr pof- 
inlègnamenti di rantità e di pietà ripieni , la ancora , che fi vergogni di fottometer- 

avrebbono dato 1 alla terra il più Urano fi ad una dottrina , a cui 1’ univerfo tutto 

«(empio e al mondo tutto inandrto , e fa- fi fottomife ? Ma non folamente quella 
rebbonfi lènza alcuna mira , lenza interef- fomeliìone è ragionevole ; ella è inoltre 
fé , lenza ragione a làngue freddo (agri- gloriola all’ uomo . 

.ficari a’ più crudeli tormenti , e ad una 

morte (ritorta con eroica pietà, a folo SECONDA PAR TE . 

oggetto di fortenere Ta verità di un fatto, 

♦nd' eglino rtelfi ne conofccvano la falli- T A fiiperbia è la fcgreta fendente dell’ 
tà ? Sarebbono dunque quegli uomini tut- I j incredulità . In quella oflentazio- 

ri morti per un altro uomo ; che gli avef- ne di ragione , che induce 1’ incredu- 

C ingannati, P che non effondo ritorto , lo a dilprezzare la comitn? cri-lenza , 

avvi 
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■avvi una deplorabile fingolarità, che lo 
adefca , e gli fa fupporre di aver egli lò- 
lo più penetrazione e più lume, di tut- 
to il reilo degli uomini , perchè ebbe il 
coraggio di fcuotere quel giogo che tutti 
gli altri a/lòggetttf-, e di contraddire te- 
merariamente que’ mifterj , cui tutti gli al- 
tri che lo hanno preceduto, pregiatone di 
adorare . 

Ora per togliere una si empia confola- 
zione all’ incredulo, l’ unico mezzo fi è 
dimoftrargli , non etfervi cola più gloriola 
alla ragione , quanto la Fede : gloriola 
per parie delle promefle , cui ella contie- 
ne in ordine all' avvenire ; gloriola per la 
Umazione , nella quale mette il fedele in 
ordine al prefente ; gloriola infine per 
parte degli eccellenti modelli , che gli pro- 
pone da imitare . 

Gloriola per parte delle promefle , cui 
ella contiene . E. quali fono F. M. le pro- 
mefie della Fede ? L’ adozione di Dio , 
una focietà immortale con elfo lui , la pre- 
fetta redenzione de’ noftri corpi , 1' eter- 
na felicità delle anime noftre , la libe- 
razione dalle pafiioni , i nollri cuori fiflati 
dal pofled intento del vero bene, le noltre 
menti penetrate dal lume ineffabile della 
fu prema ragione , e beate per la chiara 
viiione c tempre durevole della verità . 
Tali fono le prorneffe della Fede : c’ in- 
degna effere divina la noftra origine , ed 
eterne le noflre fperanze. 

Or vi dimando , è forfè cofa vergo- 
•gnofa alla ragione , il credere verità che 
tanto onor fanno all’ immortalità di fua 
satura ? Come M. F. ? Sarebbe dunque 
più gloriofo all' uomo , il crederfi di una 
.natura fomiglievole alle beltie , e T afpet- 
tame un medefimo fine ? S* awiferà 1’ 
incredulo effere più onorevole per lui , il 
perluaderfi di non effer poi altro che un 
vile impafto di creta dal calò formato , 
e da lciorfi per confeguenza dal cafo , 
fenza fine , fenza deltinazione , lenza fpe- 
ranza , lènza alcun’ altro ufo di lua ra- 
gione , e del fuo corpo, fe non le quel- 
lo d’ immergerli brutalmente , agguifa de- 
gli animali, nelle carnali voluttà? Avreb- 
be dunque miglior oppinione di sé mede- 
fimo, le fi riputafie uno lventurato par- 
to del cafo, venuto al mondo fenza po- 
ter nulla fperare nella vita futura , la cui 
più dolce confolazione però farebbe di do- 
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ver quanto prima ricadere nell’ abiffo del 
nulla ; che non appartiene ad alcun Ente 
faori di sè; eh’ è ridotto a cercare in sè 
medefimo la propria felicità , quantunque 
non ci trovi poi altro che inquietudini e 
lègrete ambafcie ? E’ quello dunque quel 
fatale deliino , che tanto lufinga la fuper- 
bia dell* incredulo ? Grande Iddio I oh 
quanto è gloriofo alla voflra verità , che i 
vollri nimici non fian altro che uomini di 
tal carattere I Quanto a me, diceva Sant’ 
Ambrogio agli increduli de’ tempi fuoi 
( Orai, de refurrett. ) aferivo a mio gran- 
de onore il credere verità tanto onorevoli 
all’ uomo : Jurjat hoc rredere : lo Ilare in 
afpettazione di cosi dolci prorneffe : Spi- 
rare deltdat : il ricufare di crederle , fa- 
rebbe un punire molto firanamente s? 
fteffo : Non credidiffe pana eji . Che s’ 
io m’ inganno , volendo piuttoffo affet- 
tare 1’ eterna focietà de’ Giulti nel lena 
di Dio , di quello che credermi di una 
natura fimile alle beftie; mi farà caro 1* 
errore , nè mai , finch* io viva , permette- 
rò d’ effere di fingami ato. Quod fi in hoc 
erro , quod me Angeli s pojì mortem foci ari 
malo quam befiiis , libenter in hoc erro , 
nec umquam ab hac opinione , dum vivo , 
fraudar i panar. 

Ma fe la Fede è gloriofa per par- 
te di fue prorneffe in ordine all’ a\\ 
venire , non lo è meno per parte del- 
la fituazione nella quale mette il fe- 
dele quanto al prefente . E qui M. 
F. rapprefentatevi un vero Giulio , i! 
qual vive di Fede , e confefferete non 
v’ effer cofa al mondo più grande . 
Padrone de’ fuoi defiderj , e di tut- 
ti i movimenti del fuo cuore ; efer- 
citare un gloriofo impero fopra sè llef- 
fo , poffedere T anima fua nella pa- 
zienza , e nella equanimità ; e regge- 
re tutte le lue paliioni col freno del- 
la temperanza ; umile nella profferiti , 
collante nelle difgrazie , lieto nelle tri- 
bulazioni , pacifico con quelli eh’ odia- 
no la pace , infenlibile alle ingiurie , 
fenfibile alle afflizioni di que’ che 1’ ol- 
traggiano , fedele nelle fue promefle , 
religiofo nelle lue amicizie , inappun- 
tabile ne* fuoi doveri ; niente dedito al- 
le ricchezze , cui egli difprezza ; in- 
quieto negli onori , perchè gli teme ; 
più grande di tutto il inondo , perche 
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lo reputa un mucchio di polvere : che 
elevatezza ! . . . _ 

La Filofofia non diflruggeva 1 vizj , le 
non col vizio : non per altro infegnava 
con fallo a calcare fl mondo , che per 
procacciarli gli applaufi del mondo ; e 
cercava piuttofto la gloria della fapienza , 
di quello che la fapienza medefima. Di- 
ftruggendo l’ altre pallìoni , fulle loro ro- 
vine ne innalzava tempre una più perico- 
lola , voglio dir la Superbia : limile a 

quel Principe di Babilonia , il Quale non 
rovefciò gli altari degli Dei delle nazio- 
ni, fe non per ergere fu i loro avanzi 1* 
empia fua (fatua , e quel modruofo co- 
lollo di orgoglio, cui volle adorato da 
tutta la terra. 

Ma la Fede folleva il Giulio fopra la Tua 
virtù medefima ; e più grande lo rende nel 
Segreto del cuor fuo , e agli occhi di Dio , 
di" quello che in faccia degli uomini. Egli 
perdona lenza fallo; é dilintereflato fenza 
ambizione; patilce , ma non per vaghez- 
za , che altri rilappia i fuoi patimenti ; 
modera le lite palfioni , ma quafi fenza av- 
vedertene ; egli folo ignora la gloria e il 
merito delle lue azioni; lungi dal compia- 
cerli di fe medefimo , ha roflòredifue vir- 
tù , piucchè non ne abbia il peccatore de’ 
fuoi viz;; lungi dal carcere gli applaufi , 
nafeonde le fue opere di luce , come le 
folTero opere di tenebre : il folo amor del 
dovere è 1’ anima di l'uà virtù ; opera egli 
Tempre a fola gloria di Dio, e come le 
non vi folTero uomini al mondo: che ele- 
vatezza ! Trovatemi , fe vi da 1 animo 
nell’ univerfo qualche cofa di più grandio- 
so , di più Sublime, riandate pure tutti 
que’ diverii generi di gloria , onde il mon- 
do onora la vanità degli uomini, e vede- 
te fe tutti infieme pollano giugnere a quel 
grado di grandezza, a cui la Fedelòlleva 
i' uomo dabbene . 

Ora M. C. U. quale (lato vi può elle- 
re più di quello onorevole all’ uomo ? di- 
temelo . che ve ne prego . Vi Sembra egli 
forte piu gloriofo , più venerabil , più gran- 
de, allorché ei fiegue le infipreluoni di un’ 
illinto brutale ? Quando lchiavo fi fa dell’ 
odio , della vendetta, della voluttà, dell’ 
ambizione, dell’ invidia, e di tutti que 
mollTi che regnano a vicenda nel di lui 
cuore ? 

Imperciocché voi , che vi recate a 


dopo le Ceneri. 

vanto di nulla credere, Sapete poi che 
voglia dire un’anima incredula ? L’ incre- 
dulo è un uomo fenza coltami , lenza 
probità , fenza fede , fenza carattere, eh' 
altra regola non ha fuorché quella delle 
fue palfioni ; non altra legge , che i fuoi 
ingiufli penne» ; non altra norma , che 
ijluoi defiderj ; non altro freno , che il 
timore dell’ umana autorità ; non altro 
Dio , che sé Hello . Figliuolo fnaturato , 
dacché egli lì crede generato a cafo da’ 
padri fuoi ; amico infedele , confiderando 
gli altri uomini , qual milero frutto di 
una fatale e fortuita combinazione , a’ qua- 
li è tiretto foltanto con vincoli paffagge- 
ri ; padrone crudele , fua malfima elfen- 
do, quegli elTere più forte e più felice T 
che ha Tempre ragione. E in fatti chi 
mai potrebbe di voi fidarli ? Voi non te- 
mete più Dio ; non rispettate più gli uo- 
mini ; nelfuna fperanza vi reità più dopo 
la vita prefente : la virtù e il vizio vi 
Sembrano pregiudizi dell’ infanzia , e con- 
feguenze della credulità de' popoli . Gli 
adulteri , le vendette , le bellemmie , le 
nere perfidie , le abbominazioni , che nem- 
men pofibno nominarli , non fon altro 
predo di voi , che umani divieti , e malfi- 
me di buon governo Stabilite dalla politi- 
ca de’ Legislatori . Gli eccedi più enormi , 
e le più pure virtù lòno lo (ledo per 
voi : poiché 1’ empio , e il giudo del pa- 
ri hanno a finire in un eterno nulla . ed 
hanno a confonderli per Tempre nell’ or- 
ror di una tomba . Che modro fiere 
dunque fopra la terra ? L’ idea che v’ ho 
finor delincata di voi medefimo , lufin- 
ga ella di molto la vodra Superbia ? Po- 
tete Soffrirne la fola immagine , la fola 
pittura ì 

Di queda vodra miferedenza , lo fo , 
ne date il merito alla penetrazione del 
vodro intelletto : ma rimontate alla Sor- 
gente . Chi vi ha condotto al liberti- 
naggio ì Non fu la corruzione del vo- 
llrò cuore ? Vi farede mai awifato d’ 
clfer empio , fe avede potuto accoppiare 
la Religione co* leniuali diletti ? Voi co- 
minciane a dubitare di una dottrina , la 
quale violentava le vollre palfioni ; e la 
credede falla , dacché vi cominciò ad et- 
fcr moleda . Voi cerealte di pervader- 
vi quello che molto v* importava che 
folle vero , vai dire che tutto morifle 

con 
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con noi ; che le pene eterne fbffero fpau- 
racchi dell’ educazione ; che le inclinazio- 
ni nate con noi , non potettero effer col- 
pevoli che più l tutte quelle mallime di 
libertinaggio ufcite dall’ Interno . Facil- 
mente fi crede, ciò che fi defidera. Saio- 
mone non adorò le divinità delle donna 
lìraniere. fe non per calmarti intorno alle 
fue diffolutezze. Se gli uomini non avel- 
lerò mai avute pattioni , o fe la Religio- 
ne le avelie autorizzate , non vi farebbo- 
no mai Rati increduli al mondo. Ed una 
pruova, che io dico il vero, fi è, che in 
que‘ momenti ne’ quali la colpa vi anno- 
ja, o vi diventa moietta, lenza awedeT- 
vene vi rivolgete totto alla Religione ; in 
que’ momenti ne’ quali le voftre pattioni 
lon più tranquille , fi ibernano 1 vottri 
dubbj ; nel fondo del voftro cuore venite 
a rendere un fegrcto omaggio , anche non 
volendolo , alla verità deila Fede ; vi An- 
diate si cene d’ indebolirla , ma non vi 
rielce di ettinguerla : quindi è che al pri- 
mo indizio della morte vicina alzate fo- 
llo gli occhi al cielo , riconofcete __ il Dio 
che vi percuote, vi gittate nel feno del 
vottro Padre e dell’ Autore del voftro et- 
fere , tremate all’ apprenfione di un’ avve- 
nire, cui vi vantafte di non credere ; ed 
umiliato lotto la mano dell’ onnipotente , 
pronta a fcaricarfi fopra di voi , ed a 
tchiacciarv Siccome un verme della terra, 
confettate, lui folo effere il grande, lui 
l'olo il faggio, lui folo l’immortale, e l’ 
uomo altro non edere che vanità , che 
menzogna . 

Finalmente, fe il mio argomento di nuo- 
ve pruove abbifognafic, vi inoltrerei quan- 
to lia gloriola all’ uomo la fede per parte 
di que’ fublimi efemplarì , cui vi propone 
a imitare. Sovvengavi di Abramo, d’Ifac- 
co , e di Giacobbe , dicevano un tempo 
gli Ebrei ai loro figliuoli : lovvengavi de* 
fanti uomini, che vi hanno preceduti , e 
che fono flati provati col telhmonio della 
Fede , diceva San Paolo a’ Fedeli , dopo 
aver loro riferiti di fecolo in fecolo m 
quel bel capo della fua Lettera agli Ebrei 
i loro nomi . e le circoftanze più roaravi- 
giiolè della loro Storia. 

Ecco il vantaggio della Fede criftiana . 
Richiamate al penfier vottro tutti quegli 
uomini diottri, che per ogni fecolo iòtto- 
mjfe ; Principi sì magnanimi , Conquida- 
Quar. Mefiti. Tòm. L 
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tori sì religiofi , Partorì si venerabili, Fi- 
lofofi sì illuminati , Sapienti tanto Rima- 
ri , tante anime eccelfe nel loro fecolo 
si famofe, Martiri si generali , Vergini 
cosi pure e cottami , Anacoreti si peni- 
tenti, tanti Eroi in ogni genere di vir- 
tù. La Filofofia predicava una Capienza 
pompofa; ma il fuo Savio non ritrovava!! 
in neffun luogo. Qui all’ incontro qual 
nube di teftimonj qual Tradizione non 
interrotta di Criftiani Eroi dal fangue di 
Abele fino a noi 1 

Or vi dimando, arroffirefte voi forfè di 
camminare full’ orme di tanti nomi vene- 
rabili ? Mettete da una parte tutti gli 
uomini illuftri dati al mondo dalla Reli- 
gione in ogni fecolo, e dall’ altra parte 
quel piccol numero di (piriti neri e difpe- 
rati prodotti dall’ incredulità. Vi par’ egli 
più gloriofo lo fchierarvi nel partito di 
coftoro ì il prendere per voftre guide e 
per vottri modelli certa razza tf uomini , 
il cui nome non Dottiamo rammentare 
lènza orrore ; que* moftri , cui piacque 
alla provvidenza che dalla natura fi pro- 
ducettero di tempo in tempo ; oppure gli 
Abrami , i Giuleppe , i Moisà i Davìd- 
di , gli uomini appoftolici , i Giufti dell* 
antico e del nuovo tettameuto l Regge- 
te, fe vi dà f animo ad un tale con- 
fronto l Ah ! diceva un tempo San Gi- 
rolamo in altra occalione, fe mi credete 
in errore, m’ è gloria 1* ingannarmi e 1* 
errare con tali guide : Si me deprthend e- 
ris errantem , patere me , quafo , errare 
cum t elibus. 

E qui F. M. permettetemi, che laicisti 
per un momento gl* increduli, rivolga a 
voi il mio parlare . L’ incredulità dichiara- 
ta è forfè un vizio raro tra noi ; ma nien- 
te meno rara è altresì la lemplicità della 
Fede . Si avrebbe dell’ orrore nello feottar- 
fi dalla credenza de’ nottri padri ; ma fi 
vuol fottilizzare intorno ai dommi di 
quella fede, che ci tramandarono, cui pro- 
iettavano etti con più di candore. Non d 
facciam lecito, è vero, di dubitare della 
foftanza de’ milleri ; ma fi ubbidifce da fi- 
lofofo , addottandoci da noi fletti il giogo , 
tacciandone le fante verità, adottandone 
alcune come ragionevoli , imputando filli’ 
altre e mifurandole co’ nottri corti lu- 
mi . E di quelli mezzo fedeli matt- 
ine il noftro leccio abbonda , i quali 
C Cotto 
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Foto rateilo di fpoglir/e la ReI ; §ione di 
tutto ciò che la credulità , o i ptegiudi- 
?i v’ hanno potuto introdurr? , tol:' ino 
nlla Fede tutto il mento della lòmmeiiio 


ne. 

Ora F. M. la fantità efige, che da voi 
fe ne parli Tempre con una religiofa cir- 
cofpezione . La Fede è una virtù dilicata 
quanto può eflerlo la purità : un folo 
dubbio , una Fola parola T offende un 
lòffio , un’ alito folo , per dir coti , la 
macelli a , l'appanna. Eppure qual libertà 
non li prendono oggidì nelle con vertati ti- 
ni i Critliani , delie più augulte verità ra- 
gionando della Fede de’ notili padri ì Oh 
Dio ! Il lolo nome terribile del Signore 
non poteva pronunziarli nell’ antica Leg- 
ge da lingua mortale ; ed oggidì quanto 
v’ ha di più angui lo nella Religione , è 
divenuto argomento delle mondane con- 
verrà /ioni . Certi uomini vani, fuperfizial- 
mcnte eruditi , e malfime in materia di 
Religione sì poco elperti , che l'opra l’igno- 
rante volgo poffono folo vantare un po’ 
più di temerità ; la cui perizia tutta con- 
fine nel produrre in mezzo certi dubbi 
già triti e milje volte ripetuti, e quelli 
ancora impar iti , non da elli formati e 
conceputi : dubbi cento volte riichiar.iti , 
e i quali le fuliitlono tuttavia , lì può di- 
re ? che fulfiftano per lar onore alla ve- 
rità : uomini di tal carattere , che attela 
la vita loro fcollumatn un’ora mai non 
impiegarono nella feria confiderazione del- 
le verità della Religione , eppure trincia- 
no e decidono l’opra certi punti, cui per 
mettere in chiaro baderebbe appena una 
vita intera d’ inJeleflo fludio, accompagna- 
ta dal ceielle lume t* dalla pierà . ° 

Vi fon anche perlone di quel feffo , che 
dovrebbe 3 «!«»■»« :( — 


;loria recarli il non far 


di certi punti , o almeno vorrebbe 



quello che Gemendo , le quali non ne 
lanno di Religione n.emnien quanto balla 
P er ,r?p P ! are > loro co turni ; eppur fanno 
le dimciii, vogliono elfere illuminare, te- 
mendo di credere troppo, hanno de’dubbj 
iopra di tutto, quantunque ne abbiano poi 
iieiluno intornia alie loro mi le rie , e al 
tanto vilibil dilòrtìine del.a Sor vita. Ah! 
cosi voi abbandonate , o mio D-c,, i pec- 


catori alla vanità dei loro penlieri - 
permettete che quelli i quali vogliono ve- 
dere troppo chiaro ne’ veltri adorabili ar- 
cani , non conolcano poi sé me definii . Sic- 
ché , come vedette finora , gloriola è all’ 
uomo la Fede ; mi riman addio a mo- 
ltrarvi, eh ella é ancor necelìària. 

TERZA PARTE. 

T RA tutti i caratteri della vera Fede 
la fu a necellità è quella che rende 
1 incredulo più inefeuftbile . Tutti gli al- 
tri motivi, foli ti adoprarli per ricondurlo 
al.a venta , gli fono , per così dire 
manieri,' ma quatto è prefo dal Silo prò! 
pno fondo , voglio dire dall’ indole appmi 
to di lua ragion?. 

°r io dico, che la Fede é affòluramen- 
ten. 'celiarla all’uomo nelle tenebrofe vie 
della prelente vita, perché debole 'effóndo 
la umana ragione, conviene aiutarla : per- 
c!ié ellendo corrotta , conviene guarirla • 
perchè eilcndo volubile, conviene h/Tarla 
Ora li l ede è quell’ unico loccorfo che la 
loltiene , e la Dichiara , quel rimedio che 
a ritana, quel freno e quella regola che 
la ritiene e la fifla . Rinovatemi ancor per 
poco 1 attenzione , che nocini abulerò 
della votlra fofterenza . 

Dico in primo luogo , che la ragione è 
debole , c che pero le aubilogna un qualche 
foccorlo. Oimé F. M.1 noi non conolcia- 
m<? ne notllelfi, ne tutto ciò eh’ è fuori di 
noi. iNoi non lappiamo , come Ramo (lati 
formati , per aitai progrellì impercettibili il 
nottro corpo abbia ricevuto 1’ orditura e la 
' ita , quali ne fiano gl' infiniti ordigni 
quale il divino artifizio che mette in mo- 
to tutta la macchina . Io non fo , diceva 
un tempo quell’ illullre madre Maccabeo 
a luoi rpliuoli , in qual imnu.*ra liate nel 
mio utero apparii ‘ non fon io quella che 
vi diede 1 anima, lo fpirito, e la vita , 
<ui ncevc/fe ; non fon io quella che l 
ammirabile «rottura delle voilre mem- 
bra dilpole , allogandole ciatcuna nel 

£°5 r, |?, l or /lt0 ’ la mano inviCbi- 

le dell Autore dell’ Umverfo: Nefcio qua- 
/iter in utero me» ap/aruiflis ; ncque enim 
e S.° /pinti, m & antmam donavi vobis O" 
v,ram i O" /ì/ijit/oruw membra non ego 

i/fa 
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ipfa comperi, fed mnruii Creator qui for- 
mavi t bomtnis nativitatcm . ( 2. Alare. 7. 
22. 23. ) Il folo noftro corpo è un mise- 
ro, in cui la umana ragione fi confonde , 
fi perde, e di cui non mai arriverà a pe- 
netrarne tutti i fegreti ; c folo quegli che 
prelìedette alla fua formazione , egli folo 
può conofcerli appieno. 

«•Quel lolfio poi della Divinità , che ci 
anima , quella porzione di noi medefimi , 
che ci rende capaci di ccnolcere e di ama- 
re , non ci è meno ignota ; non la pendo 
noi , nè come fi formino i fuoi dcfiderj , 
i fuoi timori , le lue i’peranze , nè come 
polla concepire le lue idee, i fuoi fantaf- 
mi . Non v’ ha (ino ad ora chi abbia po- 
tuto comprendere , come quello effere l’pi- 
rituale,. unta leparato e di fua natura di- 
ttante dalla materia abbia potuto unirfele 
in noi con vincoli sì indifìolubili , dimo- 
doché quelle due lottarne vengano a for- 
mare un fol tutto, c i beni e i mali dell* 
una fieno e diventino quelli dell’ altra . 
Noi ttelfi dunque fiamo un millero a noi 
medefimi , come diceva Sant’ Agoftino ; e 
quella ttelfa vana curiofità che vuol faper 
tutto nemmen quella I apremmo noi dire 
che cofa fia , e come in noi nafea e fi 
formi . 

Fuori di noi altresì non troviam altro 
che enimmi , noi viviamo come rtranieri 
fulla terra, e in mezzo ad oggetti che ci 
tòno del nitro ignoti . La natura è per 1 ’ 
uomo un libro cbiufo; ed il Creatore per 
confondere l’umana luperbia pare che fiali 
compiacciuto di fpargere dente tenebre ful- 
la faccia di quello abiffo. 

Alzate gli occhi , o uomo , e confidera- 
te que’ valli corpi di luce che fiatino fofpe- 
fi Cai volìro capo, e nuotano, per dir co- 
sì , in quegl’ immenli fpazj , aove confon- 
delì la vottra ragione. Chi ha formato il 
Sole dice Giobbe , e dato il nome all’ infi- 
nita moltitudine delle ttelle ? Comprende- 
te , fe vi dà 1’ animo , la lor natura , il 
lor ufo . le lor proprietà . la lor Umazio- 
ne, la loro dittanza, le loro apparizioni , 
1’ eguaglianza o 1’ ineguaglianza de’ loro 
movimenti . Il noftrc l'ecolo ne ha fata una 
qualche feoperta v vai a dire ha un po’ me- 
glio conghietturato de’ fecoli trapalati ; ma 
tutto quello che ne lappiamo , che cofa è 
mai, metto a confronto di quelmokiffuno 
thè c’ è ancora ignoto l 
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Scendete fulla terra , e diteci , fe lo 
fapete , chi tiene i venti in que’ naicon- 
digli , dove fono rinchiuli ; cni regola iL 
corfo de’ fulmini e delle tempeile; qual’ è 
il punto fatale che mette legge , e pre- 
tto ve confini all’ impeto de’ flutti del ma- 
re ; e donde nafce il prodigio sì regolato 
de’ fuoi movimenti ; lpiegateci gli effetti 
forpretidenti delle piante, de’metali, degli 
elementi ; invettigate . come l’ oro fi puri- 
fichi nelle vifeere della terra : dizzifrate, 
fe vi da l’animo , l’infinito artifizio ch’entra 
nella formazione degli infetti che ftrittia- 
no l’otto gli occhi noflri ; dateci ragione 
della varietà degl’ irtinti degli animali ; gi- 
rate pure lo l’guardo per ogni parte , la 
natura dappertutto non vi prelenta che de- 
gli enimmi. O uomo ! voi non conofcete 
gli oggetti che vi cadono l’otto gli occhi , 
c volete poi veder chiaro negli eterni pro- 
fondi miilt-rj di vottra Fede ? La natura 
è un mirteto per voi , e torrette una Re- 
ligione lenza milìerj ? Voi ignorate i fe- 
greti dell’ uomo , e vorrefte conofcere i 
legreti di Dio ? Voi non intendete voi 
(letto , e vorrette poi comprendere a fondo 
ciò cne è tanto al di (òpra di voi ? L’ 
ur.iverfo Infoiato da Dio in preda alla vo- 
flra curiofità e alle vollre difpute, è uri 
abiffo in cui vi perdete ; e volete poi che 
i mifteri della Fede da etto efpolli alla 
lòia vottra docilità, e al volito rifpetto , 
niente abbiano di l’uperiore alla debolezza 
de’ vo.rtri lumi ì O difordine ! Se toltane 
La Religione, tutto ne fotte chiaro , po- 
trefle con qualche apparenza di ragione 
aver per fofpette le fue tenebre; ma poi- 
ché, anche fuori della Religione tutto i 
per voi otturiti, il fegreto di Dio, dice 
S. A goffino , dee rendervi più rifpettofi , 
e più attenti , ma non più increduli : Se- 
erttum Dei intentar debet facete, non ad~ 
verfos. ( Trath 28. in Joartn. ) 

Sicché dunque la neceffttà della Fede è 
fondata primieramente lulla debolezza del- 
la ragione ; ma in oltre ella è fondata 
fopra la tua profonda depravazione. E in 
fatti qual cola più connaturale all’ uo- 
mo , quanto il conofcere il lùo Dio , 
l’ Autor del tuo effere e della fua felici- 
tà , il lùo fine , il fuo principio ; quanto 
adorare la di lui fapienza , potenza , bon- 
tà, e tutte le divine perfezioni , delle 
quali si profóndi e si elprelli lineamenti- 
C 2 nell’ 
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Dell’ opera fua ne adombrò ? Quelli lumi 
erano con noi nati . Eppure riandate 
con il pen fiero que’ fecoli ai tenebre e di 
liiperilizione , che precedettero 1' Evange- 
lio , e mirate lino a qual fegno 1’ uomo 
avvilito avea il fuo Creatore , e a chi lo 
avea fatto limile . Non v* ebbe cola sì vi- 
le tra le creature, cui l’umana empietà 
non giugnefle a prendere per luo Dio ; e 
i’ uomo lu la piu nobile divinità , che 1’ 
vomo Iteffo adorali . 

Se dall* Religione fate rodàggio alla 
morale, tutti i principi dell’ equità natu- 
rale erano cancellati , nè 1’ uom portava 
più ferino nel proprio cuore il lavoro di 
quella legge, cui la natura ci aveva im- 
prelfa. Platone, quell’ uom si faggio il 
quale , per ièntimento di S. Agoilino , 
erali avvicinato così dappreflo alla verità, 
contuttcciò ridulfe al niente la fanta in- 
fli turione del matrimonio; e permettendo 
una brutale confulione tra gli nomini , 
con fule i nomi e i diritti patemi rilpetta- 
ti Tempre dalla natura fino tra gli anima- 
li j e popolò la terra d’ uomini tutti d’ 
origine incerta , nati al mondo , dirò co- 
sì , lenza genitori, eh’ è quanto a dire , 
lènza vincoli di lingue , lenza tenerezza , 
lenza afiezione, fenza umanità; tutti in 
•fiato di diventare o incefhiofi o parricidi 
lènza liperlo . 

Altri vennero ad infegnare agli uomini 
la voluttà edere il fupremo bene ; e qua- 
lunque clTer potefle r intenzione del pri- 
mo autore di quella fetta v egli è certo 
che i- fuoi difcepoli non cercarono altra 
felicita che quella delle beili e , e le più 
vergognofe didblutezze diventarono malfi- 
me di Filoibfìa. Roma, Atene, Corinto 
videro tali eccedi , ne’ quali era d’ uopo 
cercar l’ uomo nell’ uomo medelimo . Ma 
quello è poco : i vizj più abbominevoli 
furono ivi con lagrati; s’innalzarono a’ vi- 
zi templi ed altari; l’impudicizia, l’ in- 
cedo, la crudeltà, la perfidia , ed altri 
eccedi più vituperevoli a addi furono eret- 
ti in divinità ; il culto divenne una pub- 
blica corruttela e profiituzione ; e divinità 
*1 abbominevoli non furono in altro mo- 
do onorate che colle più nere abborr: illa- 
zioni ; e l’ Appaltalo che ce le rifèrifee , 
ne avverte inlieme, come un tale tf tardi- 
ne non era folamcnte del popolo , ma de' Sa- 
lienti ancora e de’ Filolòfi, i quali. s’era- 
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no perduti dietro alla vanirà dei loro n ru- 
deri , e Iddio gli avea lafciati in preda a* 
deliderj corrotti del loro cuore. Ah I mio 
Dio, voi col permettere, che la fapienza 
umana cadette in traviamenti si molfruo- 
fi, volefie infegnare all’ uomo, che la ra- 
gione dappersè fola abbandonata alle pro- 
prie fue tenebre , di tutto è capace , ni 
potrebbe len ire di guida a sè medefima , 
lenza cadere in abiìli , onde può Colo trar- 
rtela la vollra Fede , e il voftro lume . 

Finalmente le la depravazione della ra- 
gione ne fa fentire il bifogno che abbiamo 
di un rimedio che la rilani , le fue inco- 
llante, e la perpetua fua volubilità fa 
conolcere all’ uomo altresì , eh’ egli non 
può far a meno di un freno , e di una re- 
gola, che la determini, e la llabilifca. 

E qui M. F. fe la brevità di un di- 
fcorfo permettere dir tutto , quante va- 
ne difpute, quante quifiioni fenza fine , 
quante diverta opinioni non hanno un 
tempo divife le fcuole della pagana Filo- 
fofia ? Nè vi credette, che cadeflcro que- 
lle lòpra certe materie da Dio abbando- 
nate alle difpute degli uomini ; erari 
quifiioni lòpra la natura di Dio medeli- 
mo , fopra la fua efiftenza , lòpra I’ im- 
mortalità dell’ anima , lòpra la vera feli- 
cità . 

• Gli uni dubitavano di tutto ; altri crede- 
vano di faper rutto - Gli uni non voleva- 
no che ci fòlle Dio ; altri ne predicavano- 
uno a loro capriccio ; alcuni vai dire un 
Dio oziofo , fpettatore infenlìbile del- 
le umane cofe , che al cafo abbandona- 
va tranquillamente il governo dell’ opra 
faa, qual cura indegna di fua grandezza , 
e incompatibile col fuo ripolo ; alcun 
altri (chiavo del delfino, e (oggetto a cer- 
ee leggi, ch'egli a sè medefimo non s’era 
preferir» ; altri finalmente incorporato coll*' 
univeriò , anima- di quello- vallo corpo , e 
parte di un mondo, che mito intero è fuo 
lavoro . Che più ? ( giacché non pretendo 
dir tutto ) quante erano le fcuole, altret- 
tanti erano i- pareri lòpra un punto cosi 
eflènziale. Quanti furono i fecoli, altret- 
tante furono le firavaganze intomo all’ im- 
mortalità e alla natura dell’anima; fecon- 
do quelli era-m coni pollo d’ atomi ; fecon- 
do quelli un fuoco iettile; altrove un’ ae- 
re Iciolto- ; in un’ altra ('cuoia una por- 
zione deila Divinità . Gl) tini la teneva- 
no 
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no mortale col corpo ; altri la predicava- 
no viva prima del corpo ; alcuni altri la 
facevano Daffare da un corpo ad un* altro 
corpo, dall’uomo al cavallo , dalla con- 
dizione di una natura ragionevole a quel- 
la de’ bruti lenza ragione. Se ne trova- 
ron di quelli che inlegnavano , la vera 
felicità dell’uomo confutere nel fenfo;un 
maggior numero la riponeva neHa ragio- 
ne ; altri non la trovavano , che nella 
riputazione e nella gloria; molti nell' o- 
zio , c nella indolenza ; e il più deplora- 
bil li è, che l’ elìllenza di Dto , la fua 
natura , P immortalità dell’ anima , il li- 
me e la felicità dell’uomo , tutti putiti co- 
sì effenziali all’eterno delfino dèli’ uomo , 
sì decifivi per la fua eterna mileria o fe- 
licità , erano -nientedimeno divenuti pro- 
blemi , che ad altro non fervivano da 
ambe le parti , che a pafcere P ozio delle 
Scuole , e da -vanità de' Sofifti ; qniftioni 
oziofe , nelle quali non s’ mterelfavano 
troppo per venire in chiaro del vero , 
ma fol per la gloria di aver vinta P o- 
pinione . 'Grande Iddio / m tal maniera vi 
prendete voi giuoco delPumana Capienza . 

Se quindi entriamo ne’ fecòli crilliani , 
«hi potrebbe riferire quell’ infinita varie- 
tà di Sette che che in tutti i tempi han- 
«10 rotta P unità per feguire dottrine ftra- 
mi ere ! Quali non furono le abbominazio- 
ni de’ Gn odici , le ftravaganze de* V?’,en- 
riniani t il fanatifmo di Montano , \e con- 
traddizioni de’ Manichei ! Cori voi fegui- 
tc di fecolo m fecolo : fìcconiv è neceffa- 
tio che v* abbiano dell’ erefie provare 
i giudi , così voi ritrovere'te , che in ci- 
gni età fi vide la O.iiefa miferamente 
dall’ erefie lacerata. 

Rifov vengavi fola.mente le luttuofe dif- 
fenfìoni del pattato fecolo . Dopo la fepa- 
zione de’ nomi fratelli , qual modruofa 
varietà nella '.oro dottrina / quante fette 
non fono ma'ce da una loia / quante par- 
ticolari adnmanze in un medefimo fcifma / 
Quel Regno illudre (a) a noi sì caro per 
hi hia vicinanza, per le fuc difavventu- 
•K» e per que’ lagri ed augudi pegni de’ 
quali fiam noi cultodi , (e) di quanti di- 
Terfi partiti in materia di Religione non 
è oggidì fatto preda i Quella Chi sfa sì 

Quar. Muffi/. Tom. 17 

[ a ] L’ Inghilterra . [ b ] Jacopo II. 
rtno allora a S, Germano in Laye , 
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venerabile, sì feconda un tempo di San- 
ti . da quante fette e opinioni non 4 og- 
gidì lacerata! Ognuno é a si deffo giudi- 
ce e jegge ; e la Religione dominante , 
per dir così , è il non profeffarne più al- 
cuna . O Fede f o dono di Dio o fiam- 
ma divina, che venite ad illuminare un 
luogo tenebrofo , quanto dunque non fie- - 
te neceffaria alPuomo O regola infallibi- 
le dal cielo -difcela , e data in depofito 
alla Spofa di Gefncrifto, fecnpre la (letta in 
tutti i fecoli, Tempre indipendente da’luoghi, 
da rampi, da nazioni, da interefli: quan- 
to non 1 dunque neceffario che ferviate 
di freno-alle continue variazioni dello (piri- 
te umano/ O colonna di fuoco, sì oicura 
iafieme c sì rifplendente , quanto impor- 
ta dunque che voi Tempre guidiate il cam- 
po del Signore, il tabernacolo e le tende d* 

I iraello , per mezzo a* pericoli del defer- 
to, agli lcogli , alle tentazioni , e al- 
le vie tenebrofe e fconofciute di quella 
vita/ 

Quanto a noi M. F. quali ilìruzioni 
ne trarremo dal prefente difcorfo , e tba 
poffo io dirvi fella fine ? Voi dite, che 
avete la Fede; moftratela dunque la vo- 
®ra. Fede colP opere voftre . E a Che vi 
avrà fervito il credere, le i voftri coflumi 
avranno fmentita la volita credenza! Il 
Vangelo non è tanto la Religione della 
mente , quanto del cuore : la Fede che 
forma i Cnftiani , non 4 una fempli- 
ce fommeffìone ddla ragione; è una pia 
tenerezza dell* anima , e un continuo de- 
fiderio di diventar Amili a Gefucriilo ; è 
una inffancabile applicazione per dilìrug- 
gere tutto cib che in noi fi trova di op- 
poffo alla vita della Fede . Havvi una in- 
credulità di cuore , niente meno pericolo* 
fa per la fahite di quella della mente . 
Un’ uomo il quale s’ oftina in non voler 
credere, dopo tutte le pruove della Reli- 
gione , è un moftro che mette onore; ma 
un Criftiano il qual crede , e vive poi co- 
me fe non credette , é uno (tolto , e di 
una pazzia del tutto incomprenfibiie : 1* 
uno lì danna da disperato ; l’ altro da in- 
fingardo , il quale fi lafcia tranquillamen- 
te trafportare dai Hutti, c penla a quel 
modo di poterli falvarc . Rendete dunque 
C j F.M. 

Re Inghilterra , e la Regina fiut fpóf* * 

s. * 
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F. M. certa la voftra Fede colle voftre o- 
pere buone ; e le fremete al folo nome 
dell’ empio incredulo , abbiate per voi lo 
fteflo orrore : poiché ne in legna la Fede, 
che 1 * forte del cattivo Criliiano non fa- 
rà diverfa dalla fua, e eh* egli pare iaià 
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trattato' del pari cogli infedeli * Partent 
e'fus cum infidelibus fona. [ Lic. il. 46. ] 
Vivete conformemente alla vodra credèn- 
za : tale dev’eirere la Fede de’Giulti , cioè 
quella Fede alla quale fono Hate fatte l* 
eterne promelfe. Così Ha. 


P R E DI C A 

PER, IL* VENERDT 

DOPO LE CENERI 

SOPRA IL PERDONO DELLE OFFESE. 

/ Xudiftis quia diElum eji antiquit : Dilige s proximum tuum , & odio babebis inimi - 
f cum tuum . Ego aultm dico vobis : Diligite inimicos vejìros . Voi avete intefja , 
come è ilato detto agli antichi : Amerete il v offro proflìmo, e odierete il vo- 
ftro nimico. Ed io vi dico : Amate i voflri nimici. Matth. 5. 43. 44. 


C omunemente fi crede, che il Legis- 
latore degli Ebrei ufafle una fpezte 
d’ indulgenza , e di temperamento nel pub- 
blicare la legge del perdono delle oflele ; 
che per una parte «diretto a trattare con 
deflerità la debolezza di un popolo car- 
nale y e per l’altra perfuafo, che di tutte 
le virtù r amor de’ nimici foife la più dif- 
ficile, la più aftrufa da praticarli dal cuo- 
re umano , fi contentaffe di regolare la 
vendetta, e di preferirgliene i confini , 
Ma non fu altrimenti fuo difegno , dice 
SandAgoftino . di autorizzare certi piccoli 
falli per impedirne de’ maggiori . Quella 
legge . ficcome tutte 1’ altre , anclr elfa 
avea la fua fintiti , la fua boutà , la fua 
giuflizia ; ma era piuttoflo uno dabiliinen- 
to di politica, di quello che una regola di pie- 
tà. Atta era quella bensì a mantenere la 
tranquillità efleriore dello Stato ; ma non 
giugneva a regolare il cuore, né fino alla 
radice arrivava degli odj e delle vendette , 
Prendeva fol di mira per effa o di arre- 
nare l’aggreffore , minacciandolo della deli, 
fa pena onde avelie egli afflitto il luo 
fratello ; o di metter freno aila vivacità 
dell’offelà, facendogli temere , che s’ egli 
mai eccedeffe nella Soddisfazione , s’ efpor- 
rebbe a foliener egli lteiio 1’ eccedo della 
prefa vendetu. 


Anche la morale de’Filofofì nel nume- 
ro delle virtù avea pollo il perdono delle 
offefe; ma era qnefto un precetto di va- 
nità piuttoftochè una regola di difciplina. 
Abbonivano la vendetta , perchè lor fem- 
brava che quella porta Ile feco un non fo 
che di abbietto, c di deforme , per cui 
farebbefi sfigurato il ritratto e 1* orgoglio- 
fa tranquillità del loro Savio i perchè ri- 
cavanfi a vergogna, il non poterli rende- 
re fuperiori ad una offefa . Sicché il per- 
dono de’ nimici non era fondato , che fui 
difprezzo che di lor le ne avea . Di edi 
prendeafi vendetta collo Idegnare di pren- 
derla; e la fuperbia di buon grado rinun- 
ziava al piacere di nuocere a chi oltrag- 
giati ne avede, per la gloria che fi flima- 
va di riportarne col dilpregiarli . 

Ma la Legge del Vangelo intorno all’ 
amore de’nimici non lulìnga punto l’ uma- 
no orgoglio , nè punto favorire 1’ amor 
proprio . Non v’é altro compenfo per il Cri- 
diano nel perdono delle oflèfe , che la 
coniazione d’ imitare Gefucrido , e di 
ubbidirgli ; non ('è altro allettamento, fi» 
non que’ titoli i quali in un nimico gli 
leuoprono un fratello ; e la fperanza 
di ritrovare preffo 1 ’ eterno Giudi- 
ce la defl'a indulgenza , eh’ egli a- 
vrà uiàto verfo degli uomini . La fua 

eari- 
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carità non dee riconosce re altri confini , fe (lima dr cui fon eglino al pofTe/To ; e ,no* 
non fe appunto quelli della carità medefi- potendo raggiugnere il loro merito, ci 'ac - 
ma , che non rkonofce nellun confine , die ciamo onore della loro fodera , almeno per 
non eccettua né luoghi , nè tempi , nè per- dar a credere , che tra elfi e noi non v’ ab- 
fone, che in lèmma non fi dee mai eftin- bia molta difianza, e che non ci perdiamo 
guere. E quando la Religione de’ Cridiani in amare le non perfone a noi Umili . 
non avelie altra pruova centra 1 ’ incredn- Ecco i tre vincoli principali dell’ urna na 
fità, che la fida elevatezza di quella maf- lècietà. La Religione e la carità non un i_ 
fima , farebbe fempre in poffefio di quel lcono pivi quali nefluno: e quindi ne vien e 
grado di fantità . e per conLeguenza di ve- che non incontrando talvolta gli uomini// 
rifimiglianza , erte già gode Topra tutte le nofiro genio, non ell'endo tal’ altra favore - 
Sette che fiano giammai apparti; lopra la voli a’ nollri intereflv , ower offendendo la 
•erra . nolhra riputazione e la noltra vanirà , fi fpez- 

Sviluppiamo dunque i motivi , e le re- zano que’ vincoli fragili e umani , che d 
gole di quello ponto elfenziale della Leg- unirebbero ad elfi ; H nolhro' cuore da loro 
ge : i morivi , ftabilendone P equità del alienali, nè altro ritrova in fe verlb di Io- 
precetto da que’pretelli medefimi i quali ro, che rammarico ed amarezza . Ed ec~ 
lémbrano combatterla r le regole , fvilup- co le tre forgenti più uni vedali degli olj , 
pandone le illulìoni , onde cratcuno cerca cui nodrilcono gli uomini l’un contro l T 'al— 
giullificare le proprie tralgrellìoni r eh’ è tro j. che convertono le dolcezze della fo- 
rniamo a dire , P ingiullizìa degli odr no- cieta in perpetui rancori p che tutta avve- 
nri , e la fallita delle noi Ire ncondliazio- lenano la gioja delle converfazioni , e tut- 
*i. Imploriamo ec. la l’innocenza dell’umano correrie rzio ; e 

che attaccando la Religione nel cuore , fi 
PRIMA PARTE. pretentano tuttavia a noi forto certe ap- 
parenze di equità , che agli occhi nofiri le 

I Tre principi più comuni che legano gli giufiificano, e ci raflìcurano . 

uomini gli uni cogli altri , e che for- Dilli , dacché gli uomini non incontra- 
rti ano tutte le unioni e le amicizie umane- no più il nofiro genio ; e quefio è il pri- 
fono- il genio, la cupidigia , eia vanità. Il mo pretefio, eia prima (èrgente della no- 

P iio. Si liegue una certa inclinazionedet- Jhra alienazione, e degli od) nofiri contra 
natura } la quale facendoci rawilàre in i nofiri fratelli . Voi dite , che il volilo 
certe perfonc una maggior raflomiglianza. temperamento non fi alfa con quella per- 
«olle noftre inclinazioni , e forfè anche tal- Ièna ; che tutto in lei vi rincrefce , vi (pia- 
volta una maggiore condifcendenza pe’ no- ce efièr quella un’ antipatia , di cui non 
ftri difetti, ci (bignè ad effe, e fa che nel- iftà invofira mano il 'aisfarvene ; che tar- 
la lor lècietà troviamo una dolcezza, che te le lue maniere fefnbrano fiudiatamente 
fi converte io tedio , quando ne occorre trar- affettate per inafprirvi ; che il vederla ,, ad 
•are cogli altri uomini . La cupidigia . Si altro non fcrvirebbe, che ad accrefeere la. 
cercano quegli amici che ci fian utili : al- naturale averfione che avete per lei ; e che 
lora un fi reputa degno della nofira ami- fa natura ha- in no) ifiillati certi odj * 
«jzia ?> quando diventa neceffario a’ nofiri e certi amori , certe inclinazioni e certe 
piaceri, oalla nofira fortuna; l’irttereffe è averfioni , delle quali non fi puè render 
®n grande allettamento’ per la maggior par- conto*, nè dimandarlo , 'che alfa natura 
te dei cuori ; que’’ titoli che ci rendono po- medefima - 

tenti ? il cambiano' bene fpefTo in qualità , A quefio potrei rifpondervi primieramen- 
te ci fanno comparire amabili ; nè man- te collo fiabilire /fondamenti della dottrina 
«ano mai amici a chi può ricompenfare 1’ crifiiana intorno all’ amor fraterno, echie- 
amicizla di coloro che er amano-. Fmalmen- dervi un poco: Quell’ uomo che si vi fpia- 
te la vanità - Quegli amici che ci- fanno ce , che non vi va a genio- , è egli meno 
«noie, ci fon fempre cari ; ci pare in amar- per quefio vofiro fratello, figliuolo di Dio* 
h, di entrar noi pure a parte coneflv della cittadino del cielo, membro di Gefucrifio, 
riputazione che godono nel mondo ; cer- ed erede dell ? eterne promefle ? Il fuo umo- 
«biamo, per dir cosi , di farli belli deila re, il tuo carattere, qualunque in fine eC- 1 
-* C 4 *èr 
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fer coffa, cancella egli, o dif „ 
no di quegli augufti titoli ch’egli 
vuti nella fagra Fonte , titoli che a voi 
lo uniicono con vincoli si divini e immor- 
tali, e che debbono rendervtlo caro e rit- 
pettabile? Quando Gefucriito ci comanda 
di amare i noflri fratelli come noi (tedi , 
pretende egli fame un precetto die nulla 
colli al cuore , e nel cui adempimento 
non ci trovammo ni difficolti , nè pena ? 
E qual bifogno vi farebbe (tato ch’egli ci 
avelie comandata di amare 1 uoftri fratel- 
li , fe in virtù di quello precetto non fof- 
fimo obbligaci ad amare (è non coloro pei 
quali Tentiamo in noi naturalmente del ge- 
nio, e della inclinazione ? Il cuore non ha 
per quefto bifogno di alcun precetto ; fer- 
ve egli a si Hello di legge . Il precetto 
dunque làppone la difficolti per parte no- 
tila : Gelucrifto ha dunque preveduto , che 
non poco d cofterebbe l’ amare i udiri fra- 
telli j che noi ritroveremmo in noi lieffi 
deile antipatie e delle ripugnanze , le qua- 
li ci alienarcbbono da elfi ; ed ecco per- 
chè all’ oflèrvanza di quello lolo punto uni 
mi si gran merito, e ci dichiarò tante vol- 
te , che r offervar quello folo era un of- 
fe rvam e tutta intera la legge. L’averfione 
pei noflri fratelli lungi dunque dai giullifi- 
care la noftra alienazione aa elfi , ci ren- 
de per lo contrario più predio 1’ obbligo 
di amarli , e ci mette perfonal mente nel 
calò del precetto. 

Oltrcdichè , deve forti? un Crilliano 
falciarli governare dal genio e dal capric- 
c io , o non piuttollo dee governarli fe- 
condo i principi della ragione , della fede, 
della Religione . della grazia ì E poi da 
quando in qua il genio naturale, cui ci co- 
manda il Vangelo di combattere * è egli 
divenuto un privilegio che ci dilbenfi dal- 
le fue rcgdc ? Se la ripugnanza che fi pro- 
va nell’ adempire a’ propri doveri, folle un 
titolo di efcnzkme , qual fedele non làreb- 
be difpenfato dà ritta intera la legge 2 
Giacché quanto forte maggiore la corruzio- 
*e del filo cuore , tanto più fi terrebbe 
«raflo e innocente. Ma i oollri genj fono 
rorfo la ncllra legge? La Religione è ella 
forfè il follegno, non il rimedio della na- 
tura ? Non è anzi una debolezza , anche 
Secondo il mondo , il regolare i noflri an- 
nuenti , e i noltri fentimer.ri . i noflri 
od; e i noltri amori verfo gli altri uoou- 
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dì , dietro alla llravaganza di un genio , di 
cui non fapremmo rendere alcuna ragione 
neppure a noi fleifi? Uomini di tal carat- 
tere fanno eglino molto onore . non dico 
alla Religione . ma all’ umanità ? E non 
fon eglino anche nel mondo un’ oggetto 
di difpregio, di derilione, di cen fora? Qual 
calò non farebbe la focietà , fo (blamente 
il genio decidede dei doveri e delle con- 
venienze , e fe non vi averte altra legge 
che fegafle gli uomini infietne? Or fe an- 
che le regole della focietà elìgono, che il 
folo genio non fia 1’ unico principio della 
Boflra condotta verfo gli altri uomini, fa- 
rà poi il Vangelo più indulgente fu di que- 
llo punto ? il Vangelo , che altro non 
ci medica, che di rinunziare a noi fleifi ; 
il Vangelo , che dappertutto ci preferivo 
di farci violenza, e di combattere le no- 
lire inclinazioni e i noflri affetti;. il Van- 
gelo finalmente , che vuole che noi ope- 
riamo con mire luperiori alla carne ed al 
(àngue, e che Lappiamo lagrifcare alla fan- 
ti tà della Fede , e alla lublimità delle fue 
regole non lesamente inoltri capricc; , ma 
fe più legittime nollre inclinazioni? 

Stolto precedo è adunque 1’ allegarci 
averlione col voflro fratello , fe in quefto 
appunto confìftc la vollra colpa .. Potrei 
rilponJervi. ancora: Voi vi querelate, che 
il voflro fratello vi è increfeevofe , e che 
non illa in volita mano il fopportnrlo , eJ 
il compatirlo ; ma credete voi forte di 
non dilpiacere a chiccheffia ? Potete voi 
alficurarci di andare a- genio di tutti , e 
die ognun vi appLaudil'ca c vi approvi ? 
Osa le voi pretendete d' edere feulati per 
quel po’ di difgufto che nelle voltre ma- 
nierc talora fi feorgefle , folla bontà del 
volito cuore , e folle doti elfenziali cui 
vi vantate di avere ; fe pare a voi ir- 
ragionevole eh’ altri per cole da nulla 
fi latino turbare , e per certe inezie , 
delle quali bene lpeflb nemmen noi da- 
mo padroni ; fc volete che di voi 9 
giudichi dal collante voflro tenore , dal 
fondo , dalla rettitudine de’ vollri fetw 
tintemi , e dalla vollra condotta , c non 
da certi genj paflàggeri , contro alfe cai 
flravaganze è malagevole Io dar tempre 
in guardia e fopra sé fleflò : uùte della 
(Una equità verfo il voflro (rateilo ; ap- 
plicatela a voi fa della regola ; Top 
portatelo , ficcome avete bifogno d’ ede- 
re 
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0 t ancor voi fopportato ; e non Fogliate 
gi urti fica re col vollro allenamento da lui- , 
k ingiufte averfioni che fi rioteffero conce- 
pire contro di voi . E quella regola è tanto 
più fecondo /equità, cne balla folo dare 
un’ occhiata a ciò che va fuccedendo tutto 

S iomo nel mondo , per rellare convinto , 
ìe quelli i quali esagerano tant’ alto , e 
tanto fchiamazzaoo {opra i difetti dei lo- 
ro fratelli , fono poi quelli che da neffuno 
non poffono elfere tollerati , fono il terro- 
re delle compagnie, e riescono a tutti gli 
altri gravali . 

E qui potrei chiedervi, mio caro U. fe 
ouel fondo di oppofntione , che tanto in- 
(opportabile vi rende il vollro fratello , 
forfè da voi più derivi , cioè dalla voftra 
lùperbia , dalla ftravaganxa del volito tem- 
peramento, e dall’ indole volita infociabr- 
le , che non da lui : potrei chiedervi , fe 
tutti poi gli altri uomini veggano m lui , 
e fcuoprano que’ difetti «he voi credete ko- 
prirvi ; fe i faoi amici , congiunti , ed 
eguali lo riguardino con quell’ occhio me- 
defimo , onde da voi fi riguarda . Clic più ì 
potrei chiedervi ancora , fe ciò che in lui 
vi difpiace , fiano peravventura le (iie 
buone qualità ; fe » fitoi talenti , la fua 
riputazione il foo credito , la Ina fortu- 
na . anziché i (boi difetti aveffero patte 
nella vollra averfione , e fe H fi» meri- 
to, il foo pollo , foie fiata fin ora tutta 
la lùa colpa prelfo di voi ? Oh quanto é 
facile In quello punto 1' illudere se Hcffo ! 
V invidia é ima paffione che (a pur be- 
ne mafcherarfi e contraffarfr ; ficcome ha 
un non lo che di abbietto e cf? vile, ed 
é una confezione che noi facciamo a noi 
flellt della noltra mediocrità , fcmpne ne 
fi molìra (òtto llraniere di vile , che non 
ben ci permettono di ravvi feria . Ma in- 
ternatevi ad eliminare il cuor vollro, e 
vedrete che tutti quelli che vi fatui’ om- 
bra , o che fanno troppo bella comparili 
*j goffro fianco , hanno laf difgrazi* di 
«••(piacervi ; che non vi fembrano ama- 
bili , fe non quelli che non poffono iff 
•wnto alcuno competerla con elfo voi i 
thè tutti quelli cne vi foperano , o vi 
ffartno del pari , vi don pena , e vi riefco- 
«rofefit ; e che per aver diritto alla ve- 
nia amicizia, bilogna non averne alcuno 
Jff alle Vollre pfjRenfioni , né alle voltre 
speranze . 
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Ma io m’ Inoltro <T avvantaggio , e pre- 
sovi a darmi benigna udienza . Voglio anche 
accordarvi , che il vollro fratello abbia dei 
difetti affai maggiori di quelli che voi gli 
rimproverate. Ori Dio! voi liete così dol- 
ce, e sì compiacente verfo di quelli da’ 
q utili afpettate la vollra fortuna e il vofiro 
ffabilhnento , e il cui umore, l’alterezza, 
e le maniere pur tanto vi fono contrarici 
voi foffrite la loro baldanza , le loro ri- 
pa! le , i toro empiti ; voi divorate le lo- 
ro incoftanze . e i loro capriecj : niente vi 
abbatte, vi aliena ; la volhra pazienza è 
fempre più forte della contrarietà e della 
ripugnanza che in voi lenti te i e nulla da 
voi fi ommette per piacere ad cffì. Ah ! 
fe voi riguardalle il vollro fratello, come 
quello dal quale dipende la vollra eterna 
falute, come quello a cui farete debitore 
non di una fortuna di creta , e di un fra- 
gile (labilimento , ma della fortuna bensì 
della vollra eternità; feconderellevoi alilo 
riguardo la lìravaganza del vollro genio ? 
Non vincerelte la ingiuffa oppofizione che 
da lui vi allontana? vi «olierebbe egli tan- 
to il conciliare le voflre inclinazioni cc f 
volìri eterni vantagg; , e il farvi una vio- 
lenza utile infieme e neceffaria ? Voi per 
il mondo e per la vanità lopportate ogni 
colà; e pretendete die ingiullamente da voi 
fi efiga un folo palio pendo per l’eter- 
nità ? 

Né mi fiate a dire, che fon ie voflre cer- 
te ftravaganze di natura , delle quali non 
fi può render ragione; e che noi non fia- 
tilo padroni de’ n offri gen; e delle nollre 
mclmaziorri . Sino a tm certo fogno fono 
ancor 1 iod’accordo con voi ; ma in tal calo 
havvi un amore A ragione e di religione, 
il quale dee Tempre vincerla a paragone 
della natura. Non elige il Vangelo , che 
abbiate del genio col volito fratello ; efi- 
ge , che da voi fi ami , cioè che fi (op- 
porti , fi fé ufi , che fi afcondano , e li cuo- 
prancr i luoi difetti ? e gli li predino que’ 
lervigi de’ quali abbrfognafle; in una paro- 
la, che per lui facciate ruttociò che vor- 
reffe foffe fatto per voi. La carità non è 
rnr genio cieco , e bizzarro , una inclina- 
zione naturale , una limpatia di amore e 
di temperamento ; ella é un dovere giu- 
do, precifo, ragionevole; un’amore, che 
ha lira forbente nei movimenti della gra- 
zia, e neUe vedute delle Fede . L’ amare 

t no- 
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noflri fratelli pe* paro genio, non è pro- 
priamente ama» effv , ma piuttofto amar 
noi medefimi . Lai fola carità è quella che 
ce li fa amare , come conviene t e che può 
formarne degli amici veri e fedi- II genio 
è incelfan temente vario e incollante, la 
carità non va in cerca de’ pcoprj vantaggi, 
ma tutta è follecita degl’ intercfli ^ della pcr- 
fona amata ;il genio non re^gc in tutti gl’ 
incontri alla pruovadiuna perdita, di una 
mala procedura , di una dilgrazia , ma |a 
carità é piò forte della morte ; il genio 
ama folamcnte ciò che gli va a grado , 
la carità a tutto fi accomoda, e tutto (of- 
fre per L' oggetto del fuo amore ; il ge- 
nio i cieco, c bene fpelfo amabili ci ren- 
de anche i vizj de’ neriri fratelli , ma la 
•arità non applaudire giammai all* ini- 
quità , ed ama folo negli altri la verità - 
Gli amici' della grazia fono dunque moL- 
to piò ficuri di quelli della natura - 
Quello Hello genio che lega i cuori , 
av vieti fovente che un momento do» 
po gli divida e gli fciolga ;. ma i- no- 
di tbetti dalla carità durano eterna- 
mente » 

Tale è la prima Tergente de’ noftri 
amori e degli odj noriri , l’ ingiuriizia e 
la ftravaganza del noftro genio; 1* intereC- 
fe poi t' la feconda - Imperciocché non 
v’ha cofa tanto frequente, quanto 1’ udir- 
vi gì ulti beare le volere animofità col dirci , 
ohe non mancò da quell’ uomo di rovinarvi ' r 
eh’ egli mandò in aria la volita fortuna - r 
che non v* ha giorno in cui non fac- 
cia contro di voi de’ cattivi uftizj , e non 
vi fufeiti delle brighe ; che dappertutto vi 
pcrléguita; e che però v’ è difficile amare 
un nimico tanto impegnato per danneg- 
giarvi » 

Ma fupporio anche vero tutto ciò 
che mi dite , io vi rifpondo . perchè vo- 
lete aggiungere a rotti gli altri mali 
che il volito fratello vi ha fatò f quel- 
lo ancora di odiarlo , che di rotti gli al- 
tri è il maggiore : poiché gii altri non 

liufcirono ad altro che a lpogliarvi di be- 
ni frivoli e pedaggieri , laddove quello per- 
de 1’ anima verità, e vi priva per tempre 
del diritto che avete ad un Regno immor- 
tale ? Odiando voi il volito nimico, aliai 
maggior nocumento recate a voi medefimo , 
che non ve n' abbia potuto recare tutta la 
Uu malignità- Egli ha rovefeuta la vo 
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Ara temporal fortuna , Ha coti;, ma vof 
odiando fui, rovefriate il fondai nento della- 
vorira eterna falute . Egli ha ufinpato iP 
patrimonio de’ vollri maggiori. , vi fi accor- 
di ; ma voi per vendicarvi ri.nuirziate all» 
eredità del Padre coierie . e al patrimonio 
eterno di Geiucrilto-. Sicché vi vendicate con- 
tro- voi fteffo, e per con lolar ri di que’ ma- 
li che il voi Irò fratello vi ha fatti, ne pro- 
curate uno a voi medefimo lènza fine e 
lènza mi fura . 

Di piò , jl voriro odio contro il voriro 
fratello vi rimette forfè in poflèlfe di qne’’ 
vantaggi che da lui toltivi furono? Rende 
ferie migliore la vollra condri ione ? Qual 
prò’ dalla vdfra amarezza dal voriro ailio 
ve ne deriva ì Voi dire , di consolarvi odian- 
dolo ; ed eller quello l’ unico a inferro che 
vi rimane - Oh gran Dio! che confolazicK 
ne è quella dell’ odio , vai dire di una 
pariìone nera e violenta , che lacera il cuo- 
re , che riempie di ambafee e di trillezza- 
il nollro interno . e che comincia dal pu- 
nirci , e dal renderne infelici! Che crude- 
le piacere è mai quello di odiare , vale a. 
dire di portare in petto un pelo di ama- 
rezza, che tutto il corfe avvelena di no- 
lira vita! Che barbara manieradi confortar- 
li 1 E non. liete vei da compiagnere a calde 
lagrime, nel vedervi cercare a' vollri mali 
un lenitivo che altro non fa le non le 
eternare coll’odio una paflaggiera offe la i 

Ma lafciamo quello linguaggio umano , 
e parliam quello dell’ Evangelio, al quale 
fon oonfagrate le noftre- labbra .. Se voi» 
felle Cniìiano , mio caro Uditore, fe non.- 
avelie perduta la tede , lungi dall’ odia- 
re coloro de’ quali fi è Iddio lèrvito per- 
rovesciare le votlre iperanze e i vollri 
progetti di fortuna , voi gli ri l'guardare- 
ile come eli ftmmenti delle divine mifer 
ricordie (opra l’ anima vollra , come i 
minillri delia vollra fantilicaztone ,. e gli 
(cogli avventurati - che appunto lèrviro- 
no a prefervarvi dal naufragio -. Voi in 
uno llato piò luWime , e piò accreditato 
vi tirelle perduti» ; vi farcile dimentichi 
di Dio j crelciuta farebbe la vofhra ambi- 
zione del pari colla volita fortuna , e la 
morte vi avrebbe ferprefi net turbine del 
mondo , delle palTtom , e delle umane fpe- 
ranze . Ma il Signore , affine di perler- 
vame l’anima vollra, vi ha felci tari nel- 
la fea grande milèricordia degli oracoli ¥ 

clic 
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■Ctoe vi tot tino a mezzo il corfo arrecati , 
egli fi è fervi to di un invidiofo , di un 
«mulo pe* loppiantarvi , per tenervi lon- 
tano dal -confeguimento di un»! grazia , e 
«ziettetG di mezzo fra voi e il precipizio, 
■in cui vi ferrile inabitati e perduti fenza 
rimedio : egli ha fecondata , per dir così , 
la di Ini ambizione ; ne ha favoriti i di- 
,fegni , * per un’ eccedo incomprenlibi- 
Je'di bontà fopra di voi , ha attraverJa- 
ti i voftri ; ha innalzato il voifro nimi- 
co nel tempo , per lalvar voi nella eter- 
nità. Voi dunque dovete adorare gli eter- 
ni difegni di lua giultizia , e di l'uà mi- 
fericordia fopra degli uomini ; riguarda- 
re il roftro fratello , come la fortunata 
occafione di vollra falute ; iupplicare a 
Dio, che poiché fi è fervito dell’ ambi- 
zione del volito rivale, o della cattiva fua 
volontà per falvarvi, infpiri a lui ancora 
•un fincero pentimento ; nè mai permet- 
ta, che quegli che tanta parte na avu- 
ta nella vollra falixe finalmente fi dan- 
ni . 

SI , M. F. , gli odj noftri procedono 
•dalla noftra poca fede , Oh Dio ! 1» 
•noi ci avvezzammo a confiderare che 
tutto ciò che parta , è un fumo lenza fuC- 
fillenza ; fe fortimo appieno convinti , 
che tutte le cofe di quaggiù fono un nul- 
la , che la falute è il grande nollro affare, 
e che il nollro teforo , e le noltre vere ric- 
chezze fono nella eternità , dove in un 
batter d’occhio ci troveremo: fe di quello 
ne fortimo ben convinti ah ! che noi ter- 
remmo gli nomini contenziofi , «flòfi , que- 
ruli , che tra loso altercano , e contralta- 
no per le dignità della terra , gli terrem- 
mo, dirti , in conto di fanciulli, i qua- 
li fra loro contendono per inezie che fer- 
vono di tradii Ilo alla loro puerile età , i 
cui odj , e le cui fanciullelche querele d’or- 
dinario s’ aggirano fopra colè da nulla , e 
che la fola debolezza della ragione , e la 
tenerezza dell’ infanzia aggrandirono agli 
occhi loro , e le fanno comparire rilevan- 
ti- Tranquilli ne’ più importanti , e ne’ più 
funefli avvenimenti , nella perdita del pa- 
trimonio de’ loro padri , e nella decaden- 
za di lor famiglia , e lènfibili all’ eccerto , 
dacché fi veggon tolti i piccoli e frivoli 
oggetti che femmo di trattenimento agli 
anni lor teneri . Tali , o mio Dio, gii 
uomini fluiti e puerili , non lentono la per- 
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dita della celefle loro erediti, di quel pa- 
trimonio immortale lafciato loro da Gen- 
erilo , e di cui godono già in Cielo i 
loro fratelli ; veggonfi sfuggir di mano a 
fangue freddo il Regno di Dio , e i veri 
e lodi beni; e s'armano poi di furore, a 
guiia di fanciulli, gli uni contra gli altri, 
lè avvenga che lor fi tocchino quelli fri- 
voli terreni beni , o lor fi tolgano code- 
ili puerili tralhilli . i quali nuli’ altro han 
<li feria , fuorché f illudere che fan- 
no la lor debole ragione , ed il fervire 
come di trattenimento alla loro infan- 
lil - 

L’ intere Ile è dunque per un Criftiatio 
un* indegno e reo pretello degli odj Tuoi 
contro de* fuoi fratelli ; ma la vanità che 
n’ è I' ultima forgente , è ancor meno 
feufabile . 

Imperciocché M. F. noi vogliamo cf- 
fere approvati ; vogliamo , che fi ap- 
plaudilca non msn a’ nollri falli , che 
alle nolfre virtù ; e quantunque fiano pa- 
lefi a noi medcfimi le noi re debolezze , 
fiamo tuttavia così ingiulli , che pre- 
tendiamo che gli altri non le vegga- 
no , e che ci rendano onore per cer- 
te qualità, che noi rimproveriamo a .noi 
medeiimi come vizj - Vorremmo , che 
tutti a prillerò la bocca , lòlo per pub- 
blicare le nollre lodi ; e che il mon- 
do , il quale non la perdona a chicchel- 
fia , nemmeno a’ fuoi Sovrani , ammirai- 
fe in noi ciò ohe negli altri ccnlura e con- 
danna . 

In fatti voi vi querelate , che il vollro 
nimico v’ abbia lcreditato in fegreto , ed 
in pubblico, che alla maldicenza abbia ag- 
giunta la calunnia , che v’abbia attaccato per 
quella parte che vi riulcì più Tenibile e 
penetrante; e che abbia fatto di tutto per 
larvi perdere 1’ onore c la riputazione in 
faccia degli uomini. 

Ma prima di rilpondervi , potrei dir- 
vi che non occorre far fondamento di 
certi rapporti che vi furono fatti del 
voltro fratello : che i più innocenti 
dilcorfi ci arrivano tutto giorno con- 
taminati dalla malignità delle lingue 
per le quali partano ; edere pieno il 
mondo d indegni adulatori , i quali cer- 
cano di dar nel genio a fpele di co- 
loro che fono poco accetti; ertervi tan- 
ti Ipiriti neri e malvagi , tutto il cui 
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piacele conlifte in metter male , dove fe la piè lugubri florie e pii» fegmfe , pef 
non ce n é , e u» feminarc dilcordie tra v olirà malignità . e imprudenza b*ne 
gli uomini ; trovarfi certo carattere di fpetto non diventino fatti pubblici e no- 
perfone indierete e leggere , le quali feti- torj ? Oh uomo ! tanto dilicato e fenfiti- 
ga punto badare alle circoftanze , mettono vo voi fiere quando fi tratta della perir», 
in un afpetto il più odiolò , e danno un’ na voftra ; noi abbiamo bilogno di tutto 
aria avvelenata a quelle cofe che fi laran il terrore del noliro miniftero e di tut- 
dette colla più innocente intenzione ; ti i motivi più gravi , eh' abbia la Re- 
trovarfi ancora degli uomini portati na- ligione per indurvi a perdonare al vollro 
ruralmente ad efagerare , in nocca però fratello un difeorfo, una fola parola fcap- 
de’ quali tutto fi gonfia , e s* aggrandilce , natagli bene fpetto per imprudenza , a ca- 
e tutto efee dai limiti della fempliceepu- fo, fui fatto, per un giullo rifentimento ; 
xa verità ; del che me ne appello a voi e poi la liberti de" voliti difeorfi ver- 
detti . E non vi è forfè mai accaduto che fb degli altri non fa nemmen contenerli 
i vo fin difeorfi più innocenti fiano fiati al- per entro ai limiti della convenienza, del 
terxi, e a' vofiri racconti fiano fiate aggi un- buon coftume , limiti cui il mondo fiefiò 
te certe circollanze da voi neppur mai fo- preferive ad ogni uomo onefto . 
gnaie? Non vi fiete voi in tal cafa doluti Ma voglio anche, che non abbiate ve- 
nell’ mgiuftizia , e della malignità di tali ron rimorfo intorno alla moderazione da 
rapporti ? E perchè dunque non potrefie voi ufata verfo il vofiro fratello . Che 
ancor voi effere fiati ingannati? E fe tut- fate voi odiandolo ? Cancellate voi forfè 
to cib che palTa per tanti canali , d’ ordi- le finifire impreflioni , che i fuoi difeor- 
nario fi altera , e non mai giunge a noi fi aveflero potuto lalciare negli animi ai- 
come è flato detto da principio ; perchè trai l Voi aprite nel vofiro cuore una 
vorrefte che i difeorfi, i quali voi loto rii- nuova piaga ; voi da voi fiefiò vi pian- 
gu ardano , folTero denti da un tale dettino , tate un dardo , il quale vuol efiere fata- 
c perciò merkaflèro un maggior rifleflb, e le all’anima voftra ; voi gli frappate di 
una maggiore credenza? mano il coltello, dirò cosi, per fquarciar- 

Mi direte fenza dubbio, lo fo , che non vi dappervoi Hello il feno. Moftrate nel- 

£ tratta qui di certe ma Ili me generali, e la innocenza de’ vofiri coftumi , e nelLa 

die] * fatti de' quali vi querelate , non integrità di voftra condotta , l’ingiuftizia 

fimo dubbioft ; fia co;ì . Ma io vi log- de’ tuoi difeorfi : diftruggete con una vi- 

giungo : il vofiro fratello non avrei»- ta irrcprenfibile que’ pregiudizi che avef- 
bc ancor egli motivo di' farvi forfè gli fe mai potuto radicare contro di voi ; 
fletti rimproveri ? I fuoi difetti vi han- fate ricadere lòpra di lui , colle virtù op- 
no tèmpre ritrovato troppo indulgente porte a’ difetti imputativi, la viltà e Tini— 

e caritatevole ? Avete voi in tutti gl’ quità delle tue calunnie: eccovi una ma- 

tncontri fatta giuttizia alle fue buone qua- niera giuda e lecita di vendicarvi. Trioo- 
lità ? Non avrefte mai tollerato che fate di lua malizia co’ vofiri cofiumi, e 
di Ini fi taglialfe in voftra prefenza ? col vollro filenzio ; voi così radunerete 
non avrefte mai dato fomento alle ma- carboni di fuoco fui capo di lui ; ob- 

lignità di fidarti difeorfi con una fin- bligarete il pubblico a Dar dalla voftra ; 

tà moderazione , e con un mezzo fi- ed al voftra nimico rollerà la fola ver- 
lenzio , il quale non lèrvì , che ad ac- gogna de’ fuoi trafporti , e delle impoftu- 
tendere vieppiù il fuoco della detrazio- re. Ma quanto all’ odiarlo , quella è la 
ne , e a fomminiftrare nuovi dardi on- vendetta dei deboli , quella è la mifera 
de piagare il vofiro fratello ? Vi diman- conlòlazione de’ colpevoli , in una parola 

do inoltre , fe verfo gli altri uomini quello è il refrigerio di quelli che non 

ufate molta circofpezion* ; fe fiete faci- poliono trovare rimedio nella virtù e nel- 
le in dar pattata all’ altrui debolezze ; la innocenza. 

fe la vofira lingua non è tempre tem- Ma finalmente lafciatn tutte quelle 
prata nel fiele e nell' alfen/.io -, fe l’ al- ragioni , e veniamo al punto ettènziale . 

trai fama ancor più (labilità non è lem- Vi fi comanda di amare coloro che vi 

pie in pericolo tra le vollre mani ; e maltrattano e vi calunniano ; di pregare 

per 
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per etti; di fupplicare a Dio, perchè gli 
converta , cambii il cuor loro mafprito , 
infpiri ad e(Ti fentimenti di pace e di 
carità , e gli annoveri tra fuoi Santi . Vi 
fi comanda di rifeuardarli anticipatamen- 
te quai cittadini della celefte Gerul'alem- 
me, co’ quali benedirete in eterno le ric- 
chezze della divina milèricordia , riuni- 
ti con efio loro in feno a Dio , beati 
della detta beatitudine , e co’ quali can- 
tar dovrete ad una voce le lodi immor- 
tali (iella grazia . Vi fi comanda di ripu- 
tar benefizi le ingiurie , di riceverle co- 
me la pena dovuta agli occulti voltò de- 
litti , pe’ quali avete tante volte meritato 
if edere coperto di confufione dinanzi agli 
uomini ; di riguardarle . come prezzo del 
Regno di Dio, a quelli foli prometto , 
che (offrono con pietà la perfecuzione e 
la calunnia. 

Imperciocché finalmente conviene a 
quello ridurli . L’ amor proprio ballerebbe 
per amare coloro che ci amano , che ci 
lodano , che pubblicano le noltre virtù 
falle o vere ; e in ciò confilteva , dice 
Gelirido , tutta la virtù de’ Gentili : 
Nam C' Éthvici hoc faciun: ( Matti'. 

47. ) Ma la Religione va piu innanzi : 
vuol ella che noi amiamo quelli che ci 
odiano, e che ci lacerano; a quello prez- 
zo ne fi promettono le divine mifericor- 
die : e ci dichiara , che non v’ ha perdono 
da fperare per noi , fe non l’ accordiamo 
a’ mitri fratelli. 

E qui a parlarci fincernmente , verrette 
voi , che Iddio fi dimenticane le colpe e 
le orridezze di tutta la vita voltra , eh’ 
egli folle infenlìbile alla (ha gloria tante 
volte da voi oltraggiata, quando voi non 
potete rilòlvervi a dimenticarvi d r una 
parola; quando voi liete sì vivi, si deli- 
cati , sì furiofi intorno asP internili della 
vedrà gloria ; voi che forfè godete una 
riputazione, non mai meritata; voi che 
(are! te coperti di una confufione eterna ? 
fe folte conolcruti tali qual liete ; voi 
in una parola, de 1 quali i drfeorfi più in- 
riuriofi non rapprelentano che per metà 
le occulte miferie, onde vi riconofce col- 
pevoli il voftro Dio f Ah gran Dio ! 
avrarr pure poche linfe da allegare i pec- 
catori , quando pronunzierete contro d» 
loro ri* decreto deli’ eterna loro condanna- 
tone ! 
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Direte forfè, che fiere d 1 accordo con noi 
quanto ai doveri che la Religione ne im- 
pone ; ma che le leggi di onore debbono 
avere il loro luogo , anche l’opra quelle 
della Religione; che bifogna alpettarfi di 
vivere dilonorato per Tempre , fe fi (offro- 
no tranquillamente certi dif.orfi, e certe 
procedure di un tal, qual ordine ; che la 
Religione, la quaie perdona , è una debo- 
lezza , e una viltà , cui il mondo non fa 
comportare ; e che P onore non conofce in 
quella parte nè eccezioni nè pri vilegi . 

Ma qual’ è quell’ onore F. M. che 
non fi può redimere , fe non a coll i del- 
P anima . e della eterna falute ? E’ ben 
deplorabile la noltra forte , fe non poflìa- 
1110 l’alvarci dall’ ignominia altrimenti che 
con un delitto ! Io fo quello oliere un di 

S ue’ punti ne’ quali le falle leggi del nnn- 
o la vincono l’opra quelle della Religio- 
ne ; e che i più faggi eziandio , i qua- 
li convengono della follia di quello stu- 
fo , contuttociò porran parere che fot to- 
me ttervi fi bifogna. Ma io parlo dinanzi 
ad un Principe, il quale più faggio di 
tutto il Mondo, e guidamente (degnato 
contra un furore opporlo egualmente alle 
maffiine dei Vangelo, e sigi’ interelfi 
dello Stato, ha dato a conol’cere a’ fuoi 
fudditi qual fia il vero onore; e il qua- 
le, llrappando loro di mano un ferro in- 
degno lia improntate di perpetua infa- 
mia quelle vendette , alle quali il pubbli- 
co errore avea attaccata tuia gloria deplo- 
rabile . 

Come F. M. ! una maffrma abb ombre- 
vole . con Inarata foltanto , e a noi tra- 
mandata dilla barbarie degli antichi co- 
llumi de’ mflri maggiori, dovrà riportarla 
fopra tutte le regole del Cridianelimo , e 
l'opra le leggi più inviolabili dello Sta- 
to ì Non fi chiamerà dil’onore il mac- 
chiare le proprie mani nel (angue del fra- 
tello ; e farà difonore P ubbidire a Dio , 
e a uà che tiene fe veci di Dio in 
terra ? La gloria dunque altro non fa- 
rebbe che un furore : e la viltà fa- 
rebbe un generofo rifpetto per la Reli- 
gione , e per il Sovrano - Temete di 
pattare per uom vile ì mollrite il vo- 
ltro valore nello fpargere il fangue in 
difelà della patria ; andate alla teda de’ 
nodri efcrciti ad affrontare i pericoli , 
e a cercare la gloria nei dovere - v attku- 

tate 


Digitized by 


*• / 


Google 


45 Perii. Venerdì’ 

tate la voflra riputazione con azioni de- 
gne d’ e fiere tramandate nelle noflre fio- 
rie , e di oliere regillrate tra gli avve- 
nimenti memorabili di un regno si glo- 
riole) : ecco un valore , cui da voi efige 

10 Stato, e la Religione autorizza. Allo- 
ra dilpregiatele quelle brutali e perfona- 

11 vendette : riguardatele come un’often- 
tazione pueril di valore , che bene l'pcf- 
lo nafeonde una vera viltà ; come il ba Il- 
io e volgare ripiego di coloro, cui man- 
ca ogni altra via di fegnalarfi ; come una 
prova sforzata , ed equivoca di corag- 

io eflorta da noi a viva forza dal mon- 
o , e troppo ripugnante l'empre ai veri 
fcnttmenti del cuore. Lungi dall’ imputar- 
celo a infamia , un nuovo titolo di onore 
fia quello per voi anche p rullo il mondo ; 
voi anzi comparirete piu grande . ed in- 
legnerete a’ voflri pari . , che il valore mal 
collocato altro non è che una brutal timi- 
dezza ; che la moderazione , e la faviezza 
entrano Tempre nella vera gloria ; che tut- 
todì che dilonora romanità non può onora- 
re gli uomini ; e die il Vangelo , il quale 
comanda di perdonare , ha avuti affai più 
Eroi , di quanti ne abbia avuti il mondo, 
a qual efige e vuole che l’ offèfo fi ven- 
dichi . 

Forfè direte ancora , che quelle maflì- 
me non fono per voi ; che già vi fiere 
dimentichi de’ motivi di doglianza, che 
avelie contro il voflro fratello; e che una 
riconcdiazione diè fine al rumore delle vo- 
Ure differenze e della voflra rottura . Ma 
io rifpondo , che ancor qui ficee in erro- 
re , ed illudete voi fleffi ; e dopo avervi 
inoltrata la ingiuflizia degii odj voltri , mi 
conviene convincervi della faUità delle vo- 
ffre riconciliazioni. 

SECONDA PARTE. 

N ON v’ ha precetto nella Legge , che 
• dia men luogo a dubbi e ad abba- 
gli, quanto quello che ci obbliga ad ama- 
re i nollri fratelli ; eppure non v’ ha pre- 
cetto, intorno al quale fiano più univer- 
si le illufioni e le falle malUme. In fat- 
ti non .sì troverà neppur uno che ofiefo 
peravventura dal fuo fratello , non fi pro- 
tefii di avegli perdonato di tutto cuore, e 
non fi vanti a effere lù di quello punto 
tranquillo in colcienza ; e nulla aliante , 
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niente al mondo è più raro di un vero per- 
dono, e affai di rado avviene che una ri- 
conciliazione muti davvero il cuore , e non 
fia anzi una falfa apparenza di nuova ami. 
ftà ; e quella , o fi confideri nel fuo prin- 
cipio ; o le ne efaminino i palli , e le con- 
lèguenze . 

Dico nel fuo principio : imperciocché 
F. M. affinchè una riconciliazione fia lin- 
eerà e reale , è neceffario che tragga fua 
origine dalla carità, e da un crifliano amo- 
re verfo il noliro fratello: or gli umani 
motivi hanno d’ ordinario tutta la parte in 
un’ opra , la quale non può effere opra che 
della grazia - Si viene ad una riconcilia- 
zione , ma per aderire alle Manze de’ fuoi 
amici,- per evitare un certo rumore dilag- 
gradevole, che ci tirerebbe poi dietro una 
guerra dichiarata , e che potrebbe ricade- 
re fopra di noi medefuni ; per non refta- 
re efclulì da certe adunanze , dalle quali 
converrebbe prendere un volontario ban- 
do , qualunque volta un fi ollinaffe di 
voler effere irreconciliabile col fuo fratel- 
lo. Si viene ad una riconciliazione, ma 
pel rifpetto che fi profeifa a. perfone di 
autorità , le quali da noi efìgono ouell’at- 
to di connivenza; per acquietarli ftima di 
uom moderato , e d’ animo grande ; per 
non dare al pubblico uno fpettacolo di sé , 
il quale non corrifponderebbe poi all’ al- 
ta idea , cui vogliamo che s’ abbia di noi ; 
per francare la via alla perpetue querele . 
e agli oltraggio!] difeorfi di un nimico , il 
quale forfè troppo ci conolce ; c per ede- 
re da noi flato ammelfo alla più (fretti 
familiarità, vuole adelfo la prudenza die 
feco fi proceda con deflerità , e che una 
riconciliazione gl’ imponga filenzio. Che 
più ? Le noflre riconciliazioni rallomiglia- 
no forfè a quelle di Saule , e ci riconci- 
liamo per nuocere poi a man falva il no- 
flro nimico , e per addcrmer.tsre k fue 
cautele e la fua vigilanza. 

Tali fono gli ordinari motivi delle ri- 
conciliazioni , che fi fanno alla giornata 
nel mondo . E quel eh’ io dico, è tanto 
vero , che molti peccatori , i quali per al- 
tro alcun. legno non danno di pietà, fi ri- 
conciliano pur tuttavia ogni altro giorno 
co’ loro fratelli ; e quelli , che non potreb- 
bero vincer fe iieffi per ben adempiere i più 
facili doveri della' vita critìiarn , paiono 
eroi nell’a.dempimento di quello , ciré' il più 
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difficile di tutti . Ah ! auelto vuol dire , re affine di ridurvi : la carità non ba- 
die fono i miferi eroi della vaniti, non da a tante fottigliezze , ma con femplici- 
della cariti; che leparano dalla riconcilia- ri manifelta e palefa ciò che fente fince- 
zione ciò che v* ha in eira di eroico , e di ramente . Ora , voi avete efatte mille con- 
penolò dinanzi a Dio , vai dir la dimenti- dizioni prima di arrendervi ; in ogni vo- 
canza dell’ ingiuria e la mutazione del Uro palio vi mulinile infleffibile ; non 
cuore verfo il nollro fratello , e quello la- volefle avanzare , che lino ad un certo 
fcianlo, e ritengono folo ciò che v’ ha in fermo ; e pretendeile , che il vollro fra- 
elTa di gloriofo dinanzi agli uomini , eh’ è tello facefle i primi palli per riunirfi con 
un’ apparenza di moderazione , ed una fa- voi . La carità non ammette tante rego- 
cilità di rimetterfi, anche pretto il mondo le; ne ha ella una fola, ed è , dimenti- 
commendabile . _ carfi l’ingiuria, e amare il fuo fratello co- 

Ma fe la maggior parte delle riconcilia- me fe fletto. 

•rioni fon falle , quando fe ne efaminano Accordo ancor io } eflervi certe rego- 
i motivi , non lo lòn meno , qualor fe ne le di prudenza ,’ cui è mellieri olferva- 
confìderano i progrefli . Sì M. F. quan- re ; e che fovente certi patti troppo pre- 
te muffire ! quanti maneggi! quante forma- cipitati, e fatti fuor di tempo , potrebbo- 
lità ! quanti denti per conchiuderla ! quanti no riufeir male , ed inafprire perawentu- 
rifie/ft da averii ! quante cautele.'da ottervarfi ! ra vieppiù il nollro fratello . Dico lòlo , 
quanti intereffi da conciliarli ! quanti oflacoli che la carità dee regolare quelle mifure , 
da togiiere! quanti patti da mifurare ! Quindi e non la vanità: dico, e lo ripeto , che 
la voftra riconciliazione non \ è opera tutte quelle riconciliazioni , le quali a si 
della carità , ma della prudenza e delle- grande ftento conchiudonli , nelle quali da 
tità,de’ voftri amici ; ella è un' affare di ambe le patti non fi cede, fe non lino a 
mondo , non un pattò di Religione ; è un certo fegno . e con riferve sì rigorofe 
un trattato felicemente concimilo , non c sì precife ; nelle quali c’ entrano tanti 
un dovere della Fede adempito; è l’opera ripieghi e tatti mifterj , fono frutti della 
deir'uomo , ma non è 1 ’ opera di Dio : prudenza dell:, carne ; correggono bensì T 
in una parola è una pace cne vien dalla citeriore , ma non toccano il cuore ; riu- 
terra , non quella pace che feende dal nifeono le perfone, ma non riunifeono gli 
cielo. affetti ; rillabilifcono le convenienze , ma 

E in fatti a parlarli fchiettamente F. Infoiano gli ftelfi fentimenti ; in una parola 
M. gli uomini co’ loro maneggi , e colle fanno celiare lo fcandalo dell’ odio , ma 
delire loro maniere , hanno potuto poi , non ne fanno celfare la colpa . Quin- 
riconciliandovi col vortro fratello , hanno , di Gefucriiio ci comanda femplicemen- 
dilfi , potuto far rivivere la carità , che te di andare a riconciliarci col nolbro 
nel vortro cuor s’era fpenta ? Hanno egli- fratello : Vade reconciliari fratei tuo . 
no potuto rendervi quel teloro , che voi ( Match. 5. 24. ) Egli non ci dice , guar- 
perdelte ? Poterono bensì elfi dar fine al- datevi di non avanzarvi troppo , affinchè 
lo Icandalo di un’ aperta rottura , e riita- il vortro fratello non li abuli della vo- 
bilire tra voi ed il vortro fratello i dove- lira docilità; affioratevi prima, s* egli fia 
ri citeriori della focietà ; ma non hanno per fare la metà della rtrada ; non 
cambiato il cuor voltro, cui Dio iolo rie- andate in cerca di lui , affinché non 
ne in fua mano a ma non hanno ertinto rilguardi i voftri patti come un’ apolo- 
l’ odio , cui tòlo la grazia può eftinguere . già di fue querele ; perchè non gli cre- 
Voi dunque vi fiere riconciliati , ma non da una tacita confeflione del vortro tor- 
lo amate ancora il vortro fratello ; e in to , e quali una fenten/a , che voi pro- 
fatti fe voi finceramentc lo amalle, fareb- nunziate contro voi fletto , Gefucri- 
bono flati poi neceflarj tanti mediatori (lo non parla così ; ne dice femplice- 
per riconciliarvi con effo lui ? L’ amore è mente : Andate a riconciliarvi col vo- 
a sè fletto mediatore ed interprete; la ca- Aro fratello . Vuole che la fola cari- 
rità è quella parola abbreviata , che avreb- tà fia mediatrice del nollro accomoda- 
te rifparmiate a’ voliri fratelli quelle infi- mento ; egli fuppone , che per amare i 
nite cure , chCj fu lor uopo impiega- noiiri fratelli non abbiamo bifoguo di mè- 
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iliatorl , e che debba badare a sè detto il 
noflro cuore. 

Tali fono i progretti , tale è il fiftema 
delle riconciliazioni ; che però effendqne i 
motivi quali fempre umani , i padi vizio- 
fi , le conleguenze non polfono edere fe 
non vane e lenza effètto . Dico le conlè- 
guenze : imperciocché M. F. a che vanno 
a parare la maggior parte delle riconcilia- 
zioni , che fi fanno alla giornata nel mon- 
do ? Quale n’ è il frutto ? Che vuol mai 
dire , etterfi riconciliato col fuo nimico ? 
Ecco velo. 

Voi ci dite primieramente , che vi die- 
te riconciliati col vodro fratello; che gli 
avete perdonato di buon cuore ; ma cne 
avete prefa rifoluzioue di non volerlo più 
vedere , e di non aver in avvenir più 
commerzio di forte alcuna con etto lui ; 
e fu di quedo voi vivete tranquillo; cre- 
dete, che il Vangelo nulla più ne pre- 
feriva , e che un Confetture non poffa 
efigere davvantaggio . Ora io vi dichia- 
ro , che voi non avete perdonato altri- 
menti al vodro fratello , ma che lerba- 
te ancora contro di lui 1’ odio ; che fiete 
ancor morto e in idato ancora di col- 
pa. 

Imperciocché io vi dimando : Si teme 
forfè di vedere un oggetto , che fi ama ? 
E fe il vodro nimico è divenuto vodro 
fratello , la l'uà prefenza che può aver 
mai di sì odiofo e di sì molefto ? Dite 
di avergli perdonato . e di amarlo ; ma 
che per evitare qualcnc nuovo Anidro in- 
contro , ed affinchè la di lui prelcnza in 
voi non rilvegli idee increfcevoli e fune- 
ile , conliderate il migliore e il più deli- 
ro edere lo dargli per fempre lontano : 
ma qual fona di amore è mai quello , cui 
la fola prefenza dell* oggetto amato pro- 
voca, irrita contro di lui , e accende d’ 
odio e di Idegno ? Voi lo amate , cioè 
voi non vorreile forfè nuocergli , e per- 
derlo : ma quedo non bada ; la Religio- 
ne v’ingiugne in oltre di amarlo : imper- 
ciocché per non voler nuocere ad un ni- 
mico l’ onore , l’ indolenza , la moderazio- 
ne , il timore, la mancanza di occafioni 
ballano ; ma per amarlo , bil'ogna etter 
Criiliano, ed ecco precifamente ciò [che 
Voi non volete edere. 

E di verità , verrette voi che Dio vi 
•matte , ma con quella condizione , che 
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non vi avette mai da vedere? farede con- 
tento di fua bontà e delle fue mifericor- 
die , fe vi efiliaffe per fempre della iùa 
divina prelenza ? Imperciocché voi lo fa- 
pete , che Iddio vi tratterà della detta 
maniera onde avrete trattato il vodro fra- 
tello. Se il Principe detto vi divietaffe dì 
non mai comparirgli davanti , vi credere- 
ite di troppo avanzati nella di lui buoua 
grazia ? Andate tutto il di ripetendo, ef- 
Tere fgraziaco un uomo, al quale non è 
permetto di più comparire innanzi al So- 
vrano; e vorrefte poi darci ad intendere, 
che amate il voltro fratello , e che più 
non ferbate nefiùn rammarico contro di 
lui , quando la fua fola prefenza v’ incre- 
fee e v' irrita ? 

E qual contraffegno meno equivoco 
può darli mai dell’ adio , che ancor fi 
l'erba contro il proprio fratello , quan- 
to il non poterne foffrire nemmen la pre- 
fenza ? Queft’ è anzi 1’ ultimo eccedo 
dell’ amarezza e dell’ odio. Imperciocché 
fi danno degli odj più moderati e più 
tranquilli, i quali almeno fi afeondono, fi 
raffrenano , affettano le divilè di civiltà 
e di convenienza ; e che ricufando il cuo- 
re al dovere, ferbano tuttavia un taffim- 
pero fopra sé fletti , che al mondo ne 
danno almen le apparenze . Ma il vodro 
è giunto a tal grado, che non può nem- 
meno celarli , non ammette nè riguardi , 
nè convenienze ; e volete poi pervadere , 
di non averne più ? Falciare apparire i 
contraffegni più violenti di animolità , e 
volete poi che noi gli rilguardiamo , co- 
me légni indubitabili di un criiliano e (in- 
cero amore? 

Oltredichè, i Cridiani fon’ eglino fatti 
per non vederfi , e per interdirli ogni 
forca di commendo tra loro ? I Cridiani ! 
le membra di uno detto corpo , i figli- 
uoli del medefimo Padre , i dil'cepoli di 
uno detto Maedro , gli eredi dello detto 
Regno, le pietre dello deflo edifizio , le 
porzioni di una detta malfa ! I Cridia- 
ni ! la partecipazione di un medefimo 
Spirito, d’ una medefima Redenzione , e 
di una defla giuftizia ! I Cridiani f ufei- 
ti dello detto lèno , rigenerati nell’ ac- 
que medefime , incorporati nella della 
Chiefa , ricomprati collo detto prezzo , 
faranno fatti per fuggirli , terranno per 
fupplizio il vederfi , e non potranno iof- 

frirfi 
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frìrfi 1* un 1* altro ! Tutta la Religione 
ci ftrigne e ci unifce infieme ; i Sagra- 
menti de’ quali partecipiamo ; le pubbli- 
che preci , e i rendimenti di grazie , che 
noi cantiamo ; il pane benedetto , cui of- 
feriamo ; le cerimonie di quel culto, onde 
tanto ci gloriamo ; 1’ adunanza de' Fedeli , 
dove alliltiamo; tutte quelle eileriorità non 
tòno altro che (imboli della unione che in- 
fieme ci lega . La Religione tutta inte- 
ra , non ù poi altro che una l'anta focie- 
tà , una divina comunicazione di pre- 
ghiere , di fagrifizj , d’ opere , di meri- 
ti . Tutto ci tiene avvinti , tutto con- 
corre a fare de’ noltri fratelli , e di noi 
una fola famiglia , un lolo corpo , un 
k>l cuore , un’ anima fola ; e voi_ crederete 
di amare il vollro fratello, e dilerbarecon 
effo lui i vincoli pii) augufii della Reli- 
gione , quando lpezzate anche quelli deila 
loci età , e non potete foffrirne neppur la 
prefenza ? 

Dirò di più : come potrelle avere con 
lui la (lelfa fperanza ? giacché in vigo- 
re di quella comune fperanza voi do- 
vete vivere eternamente con effo lui , 
effere felice e beato in compagnia fua . 
vollra deve effere la fua beatitudine , ed 
effere dobbiamo riuniti con lui nel len di 
Dio , e cantar l'eco le eterne lodi della 
grazia. E come potrelle fperare d’ elfere 
eternamente riuniti con elio lui , e conce- 
pire in quella fperanza la più dolce con- 
trazione di vollra vita, fe tanto grato e 
tanto dolce vi fembra e vi riefee il vi- 
vere da lui divifo, e fe la l'uà fola pre- 
fc-nza è per voi un fnpplizio ? Rinun- 
ziate dunque alle promelie , e alle fpe~ 
ranze della Fede : feparatevi come un 

oggetto di maledizione delia comunione 
de’ Fedeli , ritiratevi dall’ Altare , e fe- 
quelratevi da’ tremendi millerj ; pren- 
dete un volontario bando dall’adunanza de’ 
i Santi ; non comparite più ad offerire i vo- 

1 Uri doni , e le vollre preghiere : poiché 

! tutti quelli religioli doveri , fupponendovi 

. riconciliati col Volito fratello, diverrebbo- 

) no derifioni ed oltraggi fe non lo folle , 

e deporrebbono contro di voi in faccia agli 

i- Altari , e v’ intimarebbono di partire dal- 

i- la Canta adunanza , qual pubblicano e in- 

« fedele. 

>1 Forfè fpaventati da quelle tenibili veri- 
t tà ci direte finalmente , che farà vollro 

ir impegno LI ritrovarvi col vollro fratello , 

u i>uar. Maljil. Tom. I. 


lo llarvene in pace con effo lui ; che non 
mancherete alle vollre convenienze ; ma 
che del reio Capete in qual maniera dob- 
biate contenervi , e eh’ egli non dee con- 
tar molto filila volra amicizia . 

„ Voi non mancherete alle convenienze? 
E credete, che quello fia perdonare , mio 
caro Uditore, riconciliarli col fuo fratello, 
e amarlo come sé fleffo ? Ma la carità . 
che vi comanda il Vangelo , confile nel 
cuore : ella non é una fempiice conve- 
nienza , un vano elleriorc , una inutile ci- 
rimonia ; ma un fentimento reale, ma un 
amore effettivo, ma una lineerà tenerez- 
za, e pronta a manifeltarfì coll’ opere . Il 
vollro é un amore Giudaico, e Farifaico; 
non é amore da Codiano , e da Difcepo- 
lo di Gefiicrillo. La Legge della carità è 
la Legge del cuore ; clfa regola i fenti- 
menti , cambia le inclinazioni , verfa 1’ o- 
glio della pace e della dolcezza filile pia- 
ghe di una volontà inafprita , ed amareg- 
giata ; e voi ne fate una legge tutta 
citeriore , una legge Fari falca e fuper- 
fiziale , la quale regola folo le apparen- 
ze , ordina folo 1' ederiore condotta , e 
lol li adempie con qualche vana elerio- 
rità . 

Ma non vi li comanda fol tanto di 
non offendere co’ volri fratelli le rego- 
le deli’ oneltà , e di predar loro tutti i 
fervigj cui la lòcictà c’impone di pratica- 
re gli uni cogli altri ; quella legge ci vie- 
ne anche prelcritta dal mondo , quelle fo- 
no le lue regole, le lue coitumanze. M* 
GefucTilo vi prelcrivedi amarlo , e finat- 
tantoché ’l voitro cuore é lontano da lui , 
in vano accomodate l’elerior volro alle 
leggi della convenienza , e del decoro . 
Voi naifate 1’ effenzialc alla Religione , 
e in quello lòlo andate innanzi agli al- 
tri peccatori , i quali ricufano di vedere i 
loro fratelli , che voi fapete dilfimulare m 
faccia del mondo , quantunque poi non lap- 
piate farvi violenza per la lalute . 

E certamente F. M. , le gli uomini 
non fodero infieme uniti con altri lega- 
mi , fuorché con quelli della focietà , ba- 
llerebbe lenza dubbio renderli fcambie» 
volmente queli eleriori doveri , e man- 
tenere quel mutuo coinmerzio di premu- 
re, di urbanità , di convenienze , nelle 
quali confile tutta 1‘ armonia del corpo 
politico. Ma noi fiamo uniti infieme co’ 
lagri cd Ultimi legami della Fede , dell:.. 

D Spe- 
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Speranza , della Carità , della Religione : 
noi formiamo in mezzo del mondo una fo- 
cietà rotta interiore , tutta fanta , di cui la 
carità n’è il vincolo invilitole; e affatto fe- 
parata dalla focietà civile , (labilità dai Le- 
gislatori . Quindi ferbando verfo i voftri fra- 
telli le fole elteriori convenienze , foddis- 
fate bensì ai doveri della focietà civile , 
ma non a quelli della Religione ; non tur- 
bate, è vero, l’ordine politico", ma rove- 
ntiate poi quello della carità ; Liete un 
buon cittadino , ma non Liete un cit- 
tadino del Cielo ; liete un’ uomo del feco- 
lo , ma non del Lecolo futuro t il mondo 
può a(Lol vervi , e non cfigere d’ avvantag- 
gio ; ma non fate colà cne vaglia dinanzi 
a Dio, perchè non liete nella carità, ed è 
certa la volh-a condannagione . Che s’ella 
è cosi , diteci pure quanto vi piace , che 
non mancate alle convenienze , e quello 
elLere tutto ciò che la Religione da noi 
elige. Come ? La Religione dunque non 
efige altro che finzioni , efteriorità , e vane 
apparenze ? Non efige dunque niente di ve- 
ro , di reale , niente che Lia valevole a cam- 
biare il cuore ? E il gran precetto della ca- 
rità, per cui folo hanno luffiftenza , e da 
cui fono animate tutte le noftre opere , non 
farà dunque altro che un vano fantalma , 
un* apparenza, uri* ipocrifia? 

• Sebbene non voglio , che fu di quello 
punto prediate credenza alle mie fole pa- 
role; coniatatene pure il pubblico. Vede- 
te un poco , Le malgrado tutte ic apparen- 
ze che voi offervare col voftro fratello , non 
fra già (labilità comunemente nel mondo 
uua opinione die non 1’ amiate ; Le tutti 
non operano con feguen temente a quella 
periuanone ; guardate. Le le voltre creatu- 
re, Le tutti quelli che vi fan corte, e che 
hanno qualche forra di comunicazione con 
voi, non fi ftudiano tutti a beila polla di 
ftar lontani dal voftro fratello ? Olìervatc 
Le tutti «quelli che 1’ odiano, i cui intereffi 
fono dirittamente opporti a’ tuoi , non ten- 
tino di entrarvi in grazia , non procurino 
di rtrigneTe con voi de’ nuovi vincoli , e fe 
quella perfuafione non vi fa credere tutti 
amici voftri quelli , che non lo fono del 
voftro fratello ; confidente , le quelli , 
«he da voi afpettano qualche grazia , non 
comincino a meritartela coll’abbandonarlo , 
fe non credono farvi la corte lalciando lui 
itola» . Ah ! ben vedete che il mondo vi co- 
nofce aliai meglio di quel che voi conolcia- 
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te voi mcdefimo ; ch’egli non ifgarra ini 
torno a' voftri fentimenti ; e «he in onra 
di tutte quelle vane apparenze verfo il vcv 
Uro fratello, è tanto vero che nulla ottan- 
te (erbate in petto dell'odio contro di lui , 
e che liete in illato di morte , che anche 
le perfori e del mondo fono con noi dello 
{letto parere ; di quel mondo dico , che in 
tutt’altro c’è avverfario ed oppolto. 

Ed ecco a che fi riducono una gran par- 
te delle riconciliazioni, che tutto di fi fan- 
no nel mondo . Si tratta ; fi converfa in- 
fieme , ma non fi riunifeono gli animi ; lì 
promette una fcambievole amicizia , ma poi 
non li rende ; fi approttimano le perfone, 
ma i cuori rimangono l'empire lontani ; e 
però ho avuta ragione di dire, che gli od; 
fono eterni , e che quali tutte le riconci- 
liazioni fon finte ; che fi perdona 1’ ottefa, 
ma non fi ama poi l'oftenlore ; non fi trat- 
ta piò il fratello da nimico , ma non rit- 
guardali mai come fratello. 

Cole fon quefte che ci cadono tutto gior- 
no lotto gli occhi . Si veggono nel mondo 
delle perfone pubbliche, delle famiglie di 
gran nome tranare ancora infieme con cer- 
te riferve , e guardare certe mifure di con- 
venienza , che non fi potrebbono togliere 
Lenza fcandolo , e tuttavia vivere con mire 
affatto oppofte, nodrire fentimenti pubbli- 
ci e dichiarati d'invidia , di gelofia, e di, 
feambicvole animolità ; roderli , dillruggcrfi, 
guardarli con occhio gelofo , fervidi delle 
loro creature come di fautori e partigiani 
dei loro rifentimenti , e della loro averiio- 
ne ; tener divilò in due partiti il mondo , 
la corte , la città ; delle loro dimeltiche e 
private diftenfioni fame materia de’ pubbli- 
ci lamenti: e ftabilire quella opinione, e 
quello fcandaio nel mondo , cne non fi 
patti di buona armonia, che non vi fia a- 
more, che li vorrebbe a vicenda diftrug- 
gerli , che fi ferbano ancora , è ver , le ap- 
parenze , ma che in fondo gl’ intereffi , e 
gli animi fono fempre alieni ed averli , e 
lènza fperanza di vederli mai piò amiche- 
volmente uniti . Eppure da una parte e 
dall’altra fi vive in gran riputazione di pie- 
tà , e neila pratica dell’ opere buone ; lì 
hanno Confellori riguardevoii , e molto ac- 
creditati nel mondo ; e tuttavia , rendendoli 
cosi fcambievolmente certi doveri , e vi- 
vendo dall' altro canto in uno (lato d’aver- 
fione già pubblico e dichiarato , li frequen-- 
tano Sa granenti , fi continua nei comtner. 

zio 
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zio ogni giorno di cofe tante , vaffi 
tranquillamente ali’ altare, e con frequen- 
za e fenza fcrupolo fi concorre al Tribu- 
nale della Penitenza, e lungi dal confeflnr- 
v i il noftro odio dinanzi al Signore , e ge- 
mere dello fcandalo che- il pubblico ne ri- 
ceve , fi fanno anzi continui lamenti con- 
tra il fuo nimico i lui fi accufa, in ve- 
ce di acculare sè ueflò ; fi portano innanzi 
gli citeriori, doveri , che fe gli rendono , 
come contraflegni che il cuore non è più 
averlo . Che più l ( lo dirò ? ) i miniltri 
della Penitenza eglino, che avrebbono do- 
vuta eftere i giudici dell’ odio, noftro, ne 
diventano bene lpello gli apologiftì ; fi uni- 
icono col pubblico , s’ invertono delle ani- 
mofità, e delle prevenzioni dei lor peni- 
tenti, pubblicano l’equità delle loro que- 
rele , e tanno si , che iL folo rimedio de- 
sinato a guarire jl male, ad altro non fer- 
ve ciie a palliarlo fotto le apparenze di 
bene , e a renderlo così più inlanabilc . 

Grande Iddio? voi folo potete rimargi- 
nare le piaghe imprefte nel mio cuore da 
nna oigogliofa dilicatezza col nodrire gl' 
ingiufft Tuoi odj. 

rate , o gran Dio , che io dimentichi 
una leggera offefa, affinchè voi dimenticar- 
vi polliate le colpe di tutta la vita mia ... 

E potrò io , o mio Dio, eftere tanto 
fénfibile ed inelòrabil tanto ad ogni picco- 
lo oltraggio, io che ho sì gran bi fogno , 
che voi ufiate con me di voftra indulgen- 
za - e di una grande mifcricordia > 

Le ingiurie delle quali mi lagno pareg- 
giano mai quelle , onde io mille volte ho 
diionorata là fuprema voftra maeftà? 

£ farà conveniente , o gran Dio , che un 
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verme della terra s’ irriti e fi accenda al 
menomo dilpregio , alla menoma puntura, 

2 uando la fuprema maeftà voftra loffie da 
lungo tempo, e con tanta bontà le fue 
ribellioni ed offefe? 

Ma chi fon io per eftere sì dilicato negl’ 
intere (fi della mia gloria-, io, che non fio 
coraggio di gittare uno fguardo a’ piedi 
voltn fopra le mie legrete ignominie ; io 
che mentarei <T eftere 1’ obbrobrio degli 
uomini, ed il rifiuto del popol mio; io , 
che niente ho di commendabile nemmen 
fecondo il mondo fe non forte la fortuna 
di avergli celate le mie vergogne , e le mie 
debolezze; io, che quand' anche foftenet- 
li gli oltraggi più fanguinofi. larèi tratta- 
to con parfimoniaecon indulgenza, attefa 
la mia indegnità ; io finalmente , cne non 
pofto fperar falute-, le voi ftefto non met- 
tete in dimenticanza la voftra propria glo- 
ria , da me tante volte oltraggiata ? 

Ah! sì mio Dio, fe voi riponete lavo* 
lira gloria nel perdonare al peccatore ; ed 
io riporrò, la mia nel perdonare al 
mio fratello. Accettate, o Signore, il fa- 
grifizio che vi offro de miei rifentimenti.' 
Non giudicate del fuo valore dalla picco- 
lezza delle offefe eh’ io pongo in dimenti- 
canza; ma giudicatene dal fallo che le avea 
aggrandite agli occhi miei, e me le avea 
rendute quali infopportabili . E poiché voi 
promettefte di rimetterci i noftri falli , quan- 
do. noi gli rimetteremo a’ noftri fratelli j, 
mandate ad efecuzione , Signore, le voftre 
promeftè . Fondato fu di quefta iperanza , 
mi fo coraggio di ripromettermi le voftre 
eterne mifencordie » Così fia . 
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PREDICA 

PER LA PRIMA DOMENICA 

DI QUARESIMA 

Sopra la Parola di Dio. 


Non in fih parte vivi: homo , fid de omni 
non vive di folo pane, m 
dalla bocca di Dio 

N On v* ha cola che medio efprima la 
portanza e la fuWimita della parola 
del V angelo , quanto le immagini delle 
quali fi ferve Gefucrifto per Spiegarcene 
gli effetti . Ora fi rartomiglia ad una fa- 
gra lcure, che porta la feparazione tra pa- 
dre e figliuolo , tra lo fpolo e la fpola , 
tra il fratello e la forella , e fepara e divi- 
de 1’. uomo da sè medefimò ; che cattiva 
qualunque intelletto fotto il giogo della Fe- 
de , a Soggetta i Cel'ari , trionfa de’ Filofo- 
fi, de’ Sapienti , ed innalza lo (fenda rii o 
della Croce fogli avanzi e falle rovine 
degi’ idoli , e degl’ imperi ; e con ciò ne 
viene lignificata la fua efficacia , alla quale 
il mondo intero noti ha potuto refilìere . 

Ora fi rartomiglia ad un fuoco divino 
f|arfo in un filante per tutta la terra , 
che (tempra, e dìfcioglie i monti, (popola 
li cittadi , popola le torcile , riduce in ce- 
rnire i templi profani , infiamma gli uo- 
mini , e gli fa correre incontro alla morte, 
riputati perciò lloki dalle nazioni ; e fot- 
to quelli tratti parabolici figurata ne viene 
la prontezza del (fio operare, e la rapidi- 
tà de’ fuoi trionfi . 

Ora fi rartomiglia ad un lievito miffe- 
riofo , che artembra ed unilce tutta la maf- 
ia , che tutte le parti ne lega , che loro 
inrprime una forza e una virtù comune ; 
che confonde le didinzioni di Ebreo e di 
Gentile, di Greco e di Barbaro , e dà a, 
tutti Jo (ledo nome , e lo fteflo elfere ; e 
quindi vienfi a comprendere, quale ne fia 
la fua fantità, e la fua fegreta virtù, che 
ha purificato 1’ univerfo , e di tutti i po- 
poli ne fece un folo. Altrove rartomigfia- 
ii ad un feme , che già nel terreno fi cre- 
d - perduto, e crefce poi e moltiplica fino 
al centuplo; ed ecco il principio di lùafe- 


verbo qttod procedi t de ore Dei . L’ uomo 
a d’ ogni parola eh’ efce 
Match, i v. 4, 

condirà : non l’operaio che (emina, ma è 
l’autore invifibile, che dà Tacere fetmenro . 

Ma in queflo dì Gefucriflo la paragona 
al pane , cne ferve all’ oom di alimento : 
non in filo parte l'ivit homo : con che vuo- 
le darne ad intendere , che la parola del 
Vangelo è un nntrimento forte e fodo , 
permeiofo bene fpeffò a quelli che la rice- 
vono in un cuore infermo e corrotto, ed 
utile fidamente alle anime che fe ne ci- 
bano con mia l'anta avidità , e che fi por- 
tano ad udirla con un cuor ben difpolfo. 

Per ridrignermi dunque a quella idea , 
nulla dirò delle maraviglie che quella pa- 
rola annunziata da dodici poveri operò un 
tempo nell’ univerfo . Pallerò fotto filen- 
zio la fantità di fua domina , la fublimi- 
tà de’ fuoi configli , la fapienza delle liie 
madi.ne ; ed appigliandomi all’ illruitivo , 
e a ciò che può renderci utile la parola 
del Vangelo, che vi annunziamo, v’ in le- 
gnerò primieramente con quali dilpofizioni 
dobbiate concorrere a quello fanto luogo 
per adottarla ; in fecondo luogo con quale 
lpirito dobbiate poi udirla : due doveri non 
lolo trafeurati . ma feonofeiuti da una gran 
parte de’ Fedeli , i quali s’ affollano a’ pie- 
di quelle cattedre cridiane ; e F ordinaria 
forgente del poco frutto del nollro minille- 
ro . Imploriamo ec. Ave Maria . 


PRIMA PARTE. 

C iò che dillingue i giudi dai Cridia- 
ni carnali ? dice S. Anodino , non 
i il corpo dell’ opere ederiori , ma lo 
fpirito interiore che le anima . Gli at- 
ti di pietà lòno d’ ordinario communi a' 
buoni , e a’ cattivi ; e la loia di ipoliz io- 
ne 
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De del cuore è quella che gli difeerne . 
Tutti corrono, dice l’ Apposolo , ma non 
rntti arrivano alla meta , perchè non è lo 
ffefìo fpirito che v« gli (pigne. 

Or per applicare quella malfima al mio 
argomento, di tutti i doveri della criftia- 
na pietà, altro non ve ne ha lenza dub- 
bio , che fi adempia del pari da’ mondani , 
e dalle perfone dabbene , come quello di 
venire ad afcoltare la parola del Vange- 
lo. Tutti concorrono in folla, ficcomeun 
tempo gl’ Ifraeliti a’ piedi del monte Can- 
to , per afcoltare le parole della Legge . 
Il ricinto de’ nollri Templi appena balla 
per raccogliere la moltitudine de' Fedeli ; 
in full’ ora che fi celebrano i terribili au- 
gulli mifterj non riveggono forfè attornia- 
ti gli altari di tanti adoratori ; cedano le 
profane adunanze , per popolar la fanta 
adunanza nel tempio della ifiruzione , e i 
fecoli che già videro raffreddato lo zelo de’ 
Crifliani intorno a tutti gli altri doveri 
della Religione; in quello poi parche non 
poffano riprenderneli di rilaffamento . Ep- 
pure tra tutti i miniilerj confidati alla Chie- 
U per la confumazione degli eletti , non 
v’ ha forlè il più inutile di quello della pa- 
rola ; ed il mezzo più poderofo , in tutti i 
tempi dalla Religione impiegato per lacon- 
verfione degli uomini, è a’ nollri giorni di- 
venuto di tutti il più debole , ed il più 
inetto . Di quella verità voi lleffi F. M. 
potete efferne la trilla pruova ; impercioc- 
ché non furono mai più frequenti di adef- 
fo le irruzioni , nè mai pertuttociò furono 
le converfioni più rare. 

Sicché molto ^importa l’ inveftigarne qui 
le cagioni di un abulò sì comune , e sì de- 
plorabile ; delle quali la prima fenza dub- 
bio confilte nella mancanza delle difpoli- 
zioni , che debbono condurvi a quello Can- 
to luogo per afcoltarci la parola di falute 
c di vita . E certamente , fé S. Paolo co- 
mandava un tempo ai Fedeli , che provaf- 
fero sé ftefii prima di andare a cibarli del 
pane di vita , fe loro dichiarava , che il 
non dilcemerlo dalle vivande comuni ;ra 
un renderfi colpevoli del Corpo del Signo- 
re , noi non abbiamo meno ragione di dir- 
vi , che dovete provare voi Ile Ili , e prepa- 
rare l’ anima voflra prima di venire a par- 
tecipare dell" alimento fpirituale , che al 
popolo noi fpezziamo ; e che il non diftin- 
guerla colla maniera di afcoltarla dalla p*. 

Qtmr, Muffii. Tom. L 
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vola degli uomini , é un rendervi colpevo- 
li della parola iteli» di Gefùcrillo . . 

La prima difpolìzione . che da voi efige 
la fantità di quella parola , quando venice 
ad udirla , è un defiderio , che vi fia utile 
c vantaggiofa. Voi dovete in qualche par- 
te rimota di voftra cafa , prima di portar- 
vi al fagro Tempio indirizzarvi al Padre 
de’ lumi, e chiedergli che vi dia quell’orec- 
chio del cuore , che fedo ci fa intendere la 
fua voce: che doni alla fua parola quella 
virtù , quella fegreta unzione , quelle at- 
trattive si poderoTe e sì felici per la con- 
verlione de peccatori : che vinca quella in- 
fenfibilità , che voi finora avete oppofta a 
tutte le verità afcoltate ,• che ftabiiitea que’ 
momentanei movimenti , in voi tante vol- 
te eccitatili nell’ adirla , ma che non eb- 
bero venui’ effetto in ordine alla voftra fa- 
iute ; che a noi ancora dia quello zelo , 
quella fapienza, quella dignità, quella pie- 
nezza di fpirito, que’ vivi lumi, quella di- 
vina veemenza, fempre perfuafiva , e che 
non mai parla in vano; che iftilli ne’ no- 
ftri cuori il fa por e di quella verità che ci 
mette fulle labbra ; che ci renda infenfibi- 
li così alle voftre lodi , come alle voftre 
cenfure , affinché filmo più utili a* volivi 
bifogni ; che a’ naturali talenti , onde fcarfa 
fu in noi la natura , fupplifca il defiderio 
della voftra falute; e che noi onoriamo il 
noftro miniftero, non già col cercar di pia- 
cervi , ma bensì di falvarvi . 

E certamente F. M. fe un tempo gl* 
Ifraeliti , mentre ftavano per avvicinarli al 
monte Sinai ove allottare le parole della 
Legge , che dall’ Angiolo dovean loro an- 
nunziarfi , furono «diretti per ordine del 
Signore a purificarli , a lavare le loro ve- 
ftimenta , e ad afteneifi dai fanti doveri 
del matrimonio affine di prepararli a quel 
grand’ atto , e niente portare appiè del 
monte . che non foffe degno della fan- 
tità della Legge , cui andavano ad udi- 
re; non farà molto più ragionevole, dice 
il Grilòftomo , che quando voi venite ad 
afcoltare le divine parole di una Legge 
tanto più fanta , che almeno vi ci accollia- 
te con difpofiziotH di fede, di pietà, di un 
rifpetto anche efteriore , le quali diano a 
concicere .in voi un fincero defiderio di 
conformare i voftri coftumi alle malfime 
che noi vi predichiamo ? E che ì I precet- 
ti dunque di Gelucnlto , le parole eli -eter- 
D i na 
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na vita, faranno udite con men di caute- 
la, che non- lo foriero le prelcrizioni di 
una Legge figurativa? forfè F. M. perdici 
noti più dilcende dal cielo un Angiolo ad 
annunziarvela ? Ma non fiam noi del pa- 
ri in audio luogo gl’ inviati di Dio , e non 
vi parliamo in l'uà vece , ficcome quegli 
parlò? L'Angiolo di Dio là fui monte for- 
nito era forfè di caratteri di divinità , piuc- 
chè noi non lo fiamo ? Egli l'criveva la 
.Legge lòpra tavole di pietra; la grazia del 
nollro mindlero la incide ne’ cuori . Egli 
prometteva ;l latte ed il mele ; e noi an- 
nunziamo i veri beni. Egli parlava a’Ca- 
pi delle Tribù, a quegli Eroi vincitori de’ 
popoli di Canaan, e conquiriatori delle lo- 
ro città, e noi parliamo in faccia a’ Prin- 
cipi , e a’ Monarchi della terra , e davanti 
a un Re più grande affai per la fila pie- 
tà, che non per lefue conquide . I fulmi- 
ni e i lampi , che accompagnavano le fue 
minaccio contra i traigreriori della Legge, 
rovefeiavano i popoli abbattuti dallo fpa- 
vento appiè del monte ; ma che mai era- 
no quelle minaccie , e quelle maledizioni 
temporali , di città demolite , di mogli e 
figliuoli condotti in cattività , fe voi le pa- 
ragonate al! eterna miferia, che noi incct- 
fantetneme intimiamo a’ violatori della 
Legge di Dio ? Separate quel che fiam 
noi, dal miniilero cui eterei riamo: che vi 
ha egli qui di meno terribile , e di meno 
rilpcttabile , dell' avvenuto un tempo lui 
£inai ? 

Eppure con quali preparazioni vi porta- 
te ad un’ azione sì lama e si venerabile ? 
yi ci conduce una vana curiofità , cui fi 
■vuol foddislare ; un’ ozio inutile , cui if è 
caro pa tiare con qualche follievo ; uno 
fpettacolo di Religione , da cui fi vuol 
trarre divertimento ; un collume che fi fie- 
gue , perchè dal mondo ricevuto . Sebbene 
che dico? Il deriderlo d’ incontrare il ge- 
nio del Sovrano, imitandone il luo rifpet- 
to per la parola del Vangelo ? e di trar- 
re a sé i di lui riguardi anziché quelli del- 
la divina mitericordia . Dirò di più . Vi s’ 
interviene con mire forle più ree , delle 
quali .non ardilco parlarne per timore di 
non avvilire la gravità del nollro minifte- 
ro . Nelliin motivo di ialute vi ci guida ; 
neffun oggetto di fede vi ci prepara ; net- 
£un lentimento di pietà vi ci accompa- 
gna , in famma l’ andare ad udire ia lauta 
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parola non è per voi nemnien opera di 
Religione . 

Prima ragione dell’ inutilità del noriromi- 
nifìero. Imperciocché come volete che un 
paffo del tutto profano ferva di difpofizio- 
ne alla grazia; e che in quella moltitudi- 
ne di Fedeli raccolti in quello Canto luogo, 
la bontà di Dio voglia difeemervi dalla 
turba per aprire il cuor voflro alla parola 
di vita, voi che al fagro Tempio portaffe 
anzi le dilpofizioni più acconcie a diver- 
tirla da voi quella nulèricordia? F. M. lic- 
come la Religione niente ha di più augu- 
rio in un fenlb del deporiro della dottrina 
e della verità ; così la pietà non riconofce 
altra cola tanto necc-fiària , e che da noi 
eriga le piu religiofe foilecitudini e caute- 
le, come l’ afcoltarla^ e l’iftruircene. 

La feconda dilpolizione , onde dovete 
condurvi al luogo fante, è una difpofìzio- 
ne di dolore e di conturione , fondata fui 
poco frutto che da tante verità afcoltare 
avete finora riportato . Dovete richiamare 
al penrier voflro tanti movimenti di com- 
punzione , operati dal Signore ne 1 voftri 
cuori mediante il miniftero della parola , 
i quali fono flati Tempre lènza effetto in 
ordine alla voflra Ialine ; tante pie rifolu- 
zioni ispiratevi in quello luogo , le quali 
parevano promettere un cambiamento di 
vita; e che appena ufeiti di qui J al primo 
urtos’ inlranlèro. Imperciocché quello che 
fepra tutto dee (paventarvi in quefto pun- 
to , li è , che fante verità , le quali non 
hanno in voi fatta fè non qualche palleg- 
gierà impreffionc, faranno altrettanti tedi- 
moni , che deporranno contro di voi al 
Tribunale di Gelile rii lo : quante volte la 
parola di Dio non vi penetrò lajutatmen- 
te dandovi dimoio alla penitenza , altret- 
tante vi ha renduri fèrapre più indegni del- 
la grazia della converlionc. La Fede non 
ammette qui mezzo ; e fe non partirie 
cambiato e convcrtito , parrilte lempre in 
qualche maniera più colpevole : mentre a 
■tutti gli altri voifrj eccelli quello ancor ci 
ag”iugnefte deldiipregio della fanta parola. 

Eccovi le riflellioni , che debbono oc- 
cupare la vollra Fede ; pieni di un làuto 
raccapriccio al riflelTo del pallate, quando 
venite gl lagro l'empio dove iòuo raccolti 
i Fedeli , dovete interrogare voi Hello : 
Vado io poi ad afcoltare una parola che 
mi giudicherà , o delle verità che mi laj- 
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reranno? Vado io a prefentare alla divina 
milericordia un cuor docile e ben diipollo, 
ower alla fua giuflizia de’ nuovi motivi 
di condannazione contro di me ? Da tan- 
to tempo mi fi predicano certe verità , 
delle quali per quanta indulgenza io vo- 
glia ufare alle mie paflìoni, non pollo in- 
debolirne la forza e la impresone che 
fanno full’ animo mio , e mio malgrado mi 
collringono a confettar il difendine delle 
mie vie ; ma ho io ancor fatto un fol pal- 
io per ulcirne? Da tanro tempo fono av- 
vertito , il corpo del Crilliano oliere il 
Tempio di Dio ; ma fon poi ancora di- 
ventato piu callo? Da tanto tempo mi fi 
fa intendere , che llrappare conviene l’ oc- 
chio che l'candalezza , e gittarlo lungi da 
sì ; ma per quello tòn’ io ancora venuto a 
anello taglio, a quelle figurazioni , che io 
detto conofco sì indifpcnlabili alla mia fa- 
iute? Da tanto tempo mi fi dichiara, che 
il differire di giorno in giorno la peniten- 
za è un voler morire in peccato ; ed io 
mi trovo ancora in qualche miglior difpo- 
fizione di ufeir dello fiato mio rr.ilèrabile, 
e di dar principio una volta daddevero al- 
la mia faiute? 

Grande Iddio ! e voi non vi fianchere- 
te di darmi nn cuore fenfibile a quelle ve- 
rità, che tempre mi toccano in fui vivo , 
e contottociò non mai mi convertono? E 
non punirete voi 1’ abufo eh’ io lo della 
vollra parola , togliendole per me quella 
forza che ancor da voi le fi lafcia per ri- 
chiamarmi a penitenza? E certamente F. 
M. quanti Fedeli , che mi adottano , fen- 
dibili una volta alle verità , che loro da 
noi fi annunziano , fi portano in oggi ad 
udirle con un cuore tranquillo e indura- 
to ? Eglino tralcurarono que’ tempi felici , 
quando la grazia volea pur aprir loro qual- 
che firada di converfione ; e dopo ima 9Ì 
lunga e si fiinefia negligenza , ci afeolta- 
no infenlibili affatto ; 6 le più terribili ve- 
rità filile noltre labbra non fimo altroché 
nn bronzo che tuona , e un cembalo che 
romoreggia . 

Ora vi dimando F. M. quello fenri- 
mento di dolore intorno al poco buon ufi) 
da voi fatto fino al prelente di tante fini- 
zioni udite , v’ è egli nato nemmeno ? La 
fola pompa efteriore , onde voi comparite 
nel luogo fanto o donne mondane, ne dà 
forte a conodere , che quella difpofizione 
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in voi fia? Quelle fielfe follecitudini d'in- 
decenza e di vanità } onde voi vi appa- 
recchiate a’ profani ipettacoli , non vi gui- 
dano ancora alle nofire iftruzioni , dove il 
mondo è pur condannato ? Ci fate voi 
neffuna differenza? E non par egli o che 
noi dobbiamo annunziarvi le ftolte malfi- 
me de’ teatri , o che voi ci venghiate per 
deridere con un’ ornato indecente, anche 
fecondo il mondo , le fante mamme del 
Vangelo ? 

Sebbene che dico , mio caro Uditore ? 
In vece di rammaricarvi e contrillarvi 
per avere fino a quell’ ora udite infruttuo- 
famente tante verità, oime ! che forfè v’ 
è caro d’ edere così inlènfibile ; forfè fate 
forza a voi fi elfi , e vi date il mil'ero 
•vanto di adottarci fenza punto commuo- 
vervi ; voi forfè riputate grandezza d’ani- 
mo. e luperiorità di Ipirito, quella calma 
fatale e quella tranquillità che foli prova- 
te , mentre tutti eli altri reftano tocchi 
e penetrati ; voi forfè ollentate la vollra 
mfenfibilità , parendovi che farebbe debo- 
lezza F effer fènlibili a quelle verità che 
trionfarono nn tempo de’ r ilofbfi e de’ Ce- 
farij a verità dilcefe dal cielo, e che fe- 
co portano caratteri sì divini di fublimità 
e di fapienza ; a verità che fono tanro 
onorevoli all’ uomo , e le fole degne 
della ragione ; a verità si confidanti per 
un cuore crilliano , e le Iòle valevoli 
a recarci l’ intema pace e tranquillità ; 
a verità finalmente che ci propongono 
vantaggi si rilevanti , e per le quali non 
fi può edere indiflèren te lenza ftravagànza 
e lenza furore . Voi vi vantate del poco 
buon efito del nofiro zelo , e vi gloriate 
che tutti i nofiri difeorfi vi lafcino tali 
itali vi trovano , e in tal maniera credete 
i far onore alla vollra ragione . Non vi 
dirò, s’ è così, che vi date il vanto <T ef- 
lère in quel fondo di abido , e in quello 
dato di riprovazione, da cui non v’ è più 
quali fperanza di ufcire v cofa degna infie- 
me di orrore e di pietà : quello sì_ vi dirò, 
che il più ficuro indizio dt uh’ animo fri- 
volo e leggero , di una ragione mediocre 
e limitata, di un cuore mal fatto e inca- 
pace di elevatezza e di generofità , fi è ap- 
punto il non trovarci nulla, che colpifca, 
che forprenda , che appaghi , che c’ inte- 
relfi nelle verità così lublimi e di fapien- 
za ripiene della morale di Gelucrifio . <■ 
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Imperciocché almeno .certi peccatori <f 
altro carattere confervano tuttavia un min 
fo che di rifpctto, "ed una tal quale len- 
(ibilità per le verità della Fede , la quale 
fullìile eoa una vita per 'altro colpevole ; 
il che è femore un contralìegno di un 
buon cuore , di un cuore che lerba anco- 
ra gualche lapore per la virtù , di una 
ragione fenilica, la quale (ebbene llralci- 
nata dal mondo e dalle paliioni , fa ren- 
dere gin Ilici, t a sé medelima , lente anco- 
ra la fona della verità che la condanna, 
e laicia in noi qualche principio di (biute 
e di convezione. Quelli peccatori ci ac- 
cordano almeno, die abbiamo ragione : 
non fi vede , è vero , mutazione di for- 
te alcuna ne’ loro collumi ; ma almeno 
la verità gli tocca, gli turba, gli agita ? 
in loro eccita Qualche debole deriderlo di 
falute, e qualche fperanza di conversione 
per 1’ avvenire : loro anzi 'riefee d’ ellere 
troppo fenfibili ai terrori della Fede , 
ci afcoltano con ribrezzo per timore di 
non perdere quella (alfa tranquillità , nel- 
la quale conlifle iurta la (cavità dei loro 
delitti partendo da’ nollri dilcorli fi (In- 
diano di fvagarfi per raflerenare quel tur- 
bamento e quella trillezza im.prefia nella 
lor anima dàlie verità afcoltate ; vanno 
fobico a portare in mezzo del mondo c 
de’ piaceri il legrvto aculeo che la parola 
di Dio lafciò lor fitto nel cuore, aitine di 
ritrovarci qualche mano luringhiera , che 
ne lo drappi , e chiuda la piaga , da cui 
dovea fortire la lor guarigione ; temono 
che non fi lòezzino i loro ceppi ; volgo- 
no altrove il capo per non mirare la lu- 
ce , che viene a turbare la dolcezza del 
loro fonno. Amano elfi le loro padioni, 
io lo confedò ; ma non intubano 'almeno 
la verità r anzi per lo- contrario rendono 
gloria al potere di lei,, alzaudole contro- 
ai forti ripari per difendertene , e tenerla 
da sé lontana : fono quei ti de’ peccatori 
deboli , t quali temendo di non poter reg- 
gere contra Dio, lo fuggono , lo evitano - 
Ma quanto a voi , voi anzi vi date il 
de tei labi le vanto di afpettarlo a pié pari, 
e di non temerlo ; voi ripurate generoli- 
tà, ed uria (pezie di eroiimo il rendervi 
Superiori a certi popolari terrori ; V avvi- 
fate, che un religioto timore dilonorareb- 
be V orgoglio di vorira ragione ; e men- 
Ire per altro liete un’ anima la più vile e 


la più timida del mondo , eh? al primo 
pericolo che le fovrarii fi dilanima ; la 
più. incolliate ne’ (ìniriri- eventi , ab- ad 
ogn’ aura di fperanza o di timore monda- 
no s’ agita e turba ; vantate un eroico co- 
raggio contro alle verità’; che vale a di- 
re, avete tutto il vile ed il volga» dei 
timore , ed arredate poi di averne il gran- 
dinio , il ragionevole ; voi niente di lorze 
avete centra il mondo, ed orientate poi. 
uno llolto valor centra Dio. 

Seconda dilpofizione, onde dovete con- 
durvi alle nollre iltmzioni , un dolore del 
poco fratto da voi finora riportatone . L r 
ultima poi é un ièntimento di riconofcen- 
za intorno a quello mezzo di falute, che 
Iddio vi lomminirira ,conlervandovi il de- 
perito della verità, e continuando tra voi 
la (ucce! rione de’Miniilri evangelici , i qua- 
li Ioli fon fomiti di autorità e di caratte- 
re per annunziarvi la l'anta parola. 

In fatti il più terribile gai rigo , onde Id- 
dio flagellali»; un tempo le iniquità del 
(ùo popolo - era il rendere tra loro (caria, 
e preziosi fa iua parola . Scorreranno , di- 
ce egli pel tuo Profitta ( Amos z. t z. ) dall’ 
Oriente all’Occidente per rinvenire alcu- 
no die loro annunzil la mia parola , e 
noi ritroveranno. Nè folamcnte non fi- 
lettava più veri Profeti in Ilraello , ma 
permetteva che in mezzo al Ino popolo lì 
loilevaffeto de’ falli Dottori , i quali dii to- 
glievano le Tribù dal fuo culto , e loi* 
predicavano nuove divinità a’ loro mag- 
giori affatto ignote e iloti où iute . 

Or, che Segnalata mitericordia di Dio. 
non è mai M. Ir. che ad onta delle vo- 
llre iniquità, le quali ornai lembrano giun- 
te al lbmmo, lùlciti ancora tra voi Pro- 
feti . e Pallori ,i quali vi predichino una 
parola lana ed irreprenfibile ? Che prote- 
zione del Signore ma (ingoiare , di non a- 
ver permeilo che l’ errore prevalsile 
(òpra la verità , come tra tanti popoli a 
quella monarchia contigui è avvenuto, e 
die la Icintilla dello (clima e della erdia, 
Sollevatali nel pallàio l'ccolo e rivolta ad 
incendiare Bitta l’Europa , non abbia defo- 
lata tutta intera la fila eredità, e nelle noftre 
G-allie non ria liicceduta alla Fede de’ no- 
llri padri , dove pur parea die aveffe avu- 
ta lua origine , e dove avea già latti pro- 
grelli così (utierii è 

Sì M. F. La iua loia bontà quella fu 
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che ha confcrvatala pace a quello gregge, ne di voflra vita - , vi rincrefce clie la R<r 
la libertà al nollro minuterò , la Incceiuo- ligione del Sovrano vi metta all'impegno» 
ne legittima a'noftri Pallori , gli ivlì anti- e dirò quafi in necellità d’ intervenirvi • 
chi e venerabili al culto, il depofito della Noi altri poi fumo collretti a rifpettare 
dottrina e delle verità alle noltre Chicle . i vollri tedj , e la noja che provate in tr- 
ottanti lventurati , in que’ luoghi dove ha dirci , coll’ introdurre nella elpofizione del- 
iba reggia l’ errore , trovano di prefente la verità certi ornamenti umani , che lem- 
a’ piedi di quelle cattedre ltelfe, dalle qua- pre la indebolifcono : falene! u noi fu que- 
Ii i loro maggiori udirono le parole di e- (le cattedre pare che veniamo a parlarvi 
terna vita, ed il .Vangelo di pace , una per noi ; e voi di fatto ci afcoltate a quel 

dottrina di morte, di ribellione, di men- modo, come li afcoltarebbono degl’un- 

zogna? Quante anime leparate dall’unità, portuni, i quali venilfero a dimandarvi' 
ma dilpolte a ricevere la verità e ad a- grazie e favori . Nell’ alfiltere ad un pro- 
marla , non perilcor.o eternamente , lòlo ìano Ipettacolo non vi riefeono que" mn- 
perchè lor fi propone l’errore l'otto le ap- menti (peli in piaceri si frivoli ; anzi il 
parenze di verità, e li abufa per perderle di tempo è quello in cui celfa ogni altro 
quella docilità che avrebbe dovuto Lai varie ^ peniìero d’affari, di fortuna. Hi famiglia ; 

Ma che facelle voi mai per meritare d’ e polla ogni altra cura in obòlio , la m.‘À- 
elìere dillinti e fegregati da tante altre te nata a cofe tanto più ferie , avidamen- 
n. azioni ledotte ? Perché ancor voi nou te fi palce di chimerici avvenimenti ; e 
folle ir vèti nella Della condannagione ? di là femore fi elee pieno, occupato , ed 
Perchè abbaile quella avventurata terra alterato dalle lalcive mamme lu di un’ 
di Geffen , la fola illuminata da’ lumi cele- indegno teatro cantate . Si vanno rumi- 
ili , nel mentre che rutto il rello dell’ E- nanao que’ tratti ? che tecero fai cuor no- 
ti tto è di tenebre percolici e coperto ? Uro delle imprellioni più pericolo!!- , e le 
Non fu la fola divina mifericordia quella ne porta la rimembranza fino appiè degli 
che vi ha dillinti da tanti altri popoli , i altari : que’ fantafmi all’ innocenza tanto 
ouali fi applaudono de’ loro errori , e del fatali non potuto più cancellarli ; e quan- 
loro l’cilraa ? Voi fiete ancora folto gli do poi partite dalla l'anta parola , tutto 
occhi de’ vollri Pallori , voi ancor riceve- ciò che da voi fi ritiene , ù ranno forfè i 
te la dottrina appolloliea dalle mani dei difetti del miniftro Vangelico che ve l’ha 
loro luccelTori; la verità deriva ancor a efpolla. / 

voi da una para e; divina, lòrgente ; le F. M. Iddio pili non punifee con elemplari 
cattedre criinane fanno riluonare ancora pfiighi il difpre/.zo di lua parola . Potreb- 
per ogni dove le muffirne della Fede e be sì ancora trafportare il luo Vangelo a 
della pietà i e la bontà di Dio vi l'erba quelle barbare nazioni, che non mai io- 
ancora mille mezzi di falute, conlérvandovi telerò parlare di lui T e abbandonare di nuo- 
quello della diluzione e della dottrina. vo la lua eredità: potrebbe trarre dalfor.- 
Eppure, venite voi ad alcoltarci con uu do dei Lor deferti de’popoli barbari e fero- 
ctuire penetrato dà una viva riconofcen- ci, e coulbgnare ad elli i nollri Templi 
za? Il depofito della verità e della lama e i nollri Altari, ficcome diede in (ormano 
parola da Dioconlérvatovi , e che del con- un tempo quelle Cliiefe cotanto celehri dai 
tinuo vi fi annunzia , lo riguardate voi Teruiliìam , dai Cipriani, dagli Agoilini 
qual’ è in fatti come un legnatalo benefi- illullrate , dove oggidì più non rimane altra 
zio? Dite mai tra voi llelii con il Pro- orma di Crillianelimo , le non gli oltraggi, . 
fcra : Non così fece il Signore con tante cui Gefucrillo vi riceve, ed i ceppi, onde 
altre nazioni, alle quali non (legnò di ina- i Fedeli fon carichi ; potrebbe si far tutto 
uijàjìare i f, ite» g'uuiczf e le fue giujìizie ? quello : ma in altra maniera fi vendica 
(7717/1147.20.) _ più legatamente , ma torle più terribil— 

Oh Dio! che anzi lóto uno fpirito d* mente. VI falcia ancora lo fpettacolo , e 

irreligiofità , e di vanità vi ci condute ; i tutto L’apparato elleriore delha predicazione 
più nojofi momenti loti quelli che da voi vangefica -, ma il frutto poi ne tralporta a’ 
fi (pendono in afcoltare quelle verità che femplici, ed agli idioti che abitano le campa- 
ni* jlovrebbono efière uuia la conici azione gne , fono per effi (blamente i terrori delia 

Fe- 
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Tede f non ritira più i Tuoi Profeti dalle cit- 
tà , ma toglie loro , lafciatemi dir cosi', la 
fona e la virtù del lor minifiero: aride e 
fècche ei rende quelle fante nubi : ne fu- 
feita tra voi di quelli che fanno bensì et 
porvi leggiadramente la verità , ma non 
iànno poi rendervela amabile ; vi piaccio- 
no , ma non vi convertono : permette , 
«he fulle noitre labbra perdano la loro et 
Acacia i fanti terrori di' fin dottrina : da- 
gli erarj di fua mifericordia non più trae 
fuori di quegli uomini lìraordinarj , folci- 
tati un tempo ne’ lecoli de’ noftri padri , 
i quali rinovavano le città e i Regni , 
che fi tiravano dietro i Grandi ed il po- 
polo ; che cambiavano i palagi dei Re in 
calè di penitenza, dei Bernardi , dei Vin- 
centi Ferrerio nelle noitre Gallie , dei 
Raimondi in Italia , dei Domenichi in 
tutta Europa , dei Saver) in un nuovo 
mondo ; ma permette che noi uomini de- 
boli fuccediamo a quegli uomini appolto- 
lici . Che più? Tutto il frutto di noitre 
fatiche ‘fi e di raccogliere una truppa di 
fpettatori curiofi ed oziofi , vaghi folo di 
udir cole nuove , ficcome avvenne un tem- 
po a S. Paolo colà in Atene ; laddove 
quelli i quali evangelizzano le voltre ter- 
re e i voltri vallali , veggono con confo- 
lazionc a’ piedi loro , ficcome E Idra a Tuoi 
giorni , de' lèmplici Ifraeliri , che contene- 
re non polfono le lagrime al folo udire le 
parole della Legge . Ad altro non fervono 
1 nollri l'udori , fé non che a pafeere l’ozio 
de’' Principi , e de’ Grandi del mondo, e 
a trattenerli in quell’ ore che hanno da 
ogni altro divertimento dilòccupate , in 
tempo che altri lànti Miniltn partorilcono 
figliuoli a Gèfucrifto, e raccolgono un’ ab- 
bondante mefle in mezzo alle campagne : 
in una parola , noi predichiamo , ed elfi 
convertono. In tal maniera, o mio Dio, 
etèrei tate fenza inoltrarlo • i vofiri terribili 
e feveri giudizi • 

Ma F. M. perchè non ci è permeile) 
dirvi quello che un Paolo cd un Barnaba 
dicevano un tempo agli Ebrei infedeli ? 
Voi eravate i primi a’ quali doveafi an- 
nunziare la parola di falute ; ma poiché 
la rigettate , e da voi llelfi vi giudicate 
indegni dell’ eterna vita , farem dunque 
paffaggio a quelle abbandonate nazioni , a 
que’ poveri popoli fcpolti nell’ ignoranza , 
che coltivano le voltre terre , i quali ri- 
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ceveranno con fede e con riconofcenza' la 
grazia da voi rifiutata l'pbis oportebat 
primum ìoqui verbum Dei ; fed quaniam 
repelliti ? illud Ór indigno? vos / uditati s 
atenue vite; , ecce converrimur ad gente s . 
Ah ! quanto non farebbono più utili le 
nofire fatiche , più dolce il nollro giogo , 
il noltro miniltero più confidante ! non 
contaremmo , è vero , tra quelli che ci 
udiflero. de’ Suggetti , i cui nomi fonofa- 
mofi nelle fiorie ; ma potremmo però con- 
tarci i nomi di coloro che fono Ieri tri nel 
Cielo : non ci vedremmo raccolti tutti 
que’ titoli, e quell’ alte dignità , nelle qua- 
li con fide tutta la gloria , e tutta la figu- 
ra di un mondo che palla ; ma ci vedrem- 
mo la fede, la pietà, l’innocenza , nelle' 
quali condite la gloria del Criftiano , che- 
dura in eterno-: non ci udiremmo que’ va- 
ni applaufi fiditi farfi al linguaggio dell’ 
uomo , non a quello della Fede ; ma 
avremmo la conlolazione di vedere feor- 
rer dagli occhi degli uditori le lagrime „ 
che fono l’ immortai lode della grazia : le 
noitre cattedre non làrebbono circondate 
di tanta pompa , ma i noflri uditori fareb- 
bono uno fpettacolo degno degli Angioli 
e di Dio . 

Tali fono le difpofizioni che debbono» 
apparecchiarvi alle nofire ifiruzioni . Pal- 
liamo ora ad iftruirvi con quale fpirito 
dobbiate afcoltarci.. 

SECONDA PARTE.. 

T)Er iftruirvi con quale fpirito dobbiamo- 
± afcoltare la Tanta parola , balla folo 
determinare qui fulle prime quale ne fia la 1 
fua autorità , ed il fuo fine . La fua auto- 
rità, eh’ è divina, efige da voi uno fpirito di 
rifpetto e di docilità ; il fuo fine , eh’ è la 
converfione de’ cuori , uno fpirito di fede ? 
il quale cerchi in efia fellamente que’ lumi- 
che fono necelfar) per ufeire da’ fuoi erro- 
ri, e que’ rimedi che ponno eftèr giovevo- 
li alla guarigione de’ luoi mali . 

Dico primieramente che la fua auto- 
rità è divina . Sì M. F.. La parola che 
noi vi annunziamo , non è parola no- 
fira ,, ma parola di quegli che a voi c’ 
invia . Dacché ci ha egli riabiliti nel 
lanto Miniltero , mediante una legitti- 
ma vocazione , vuole che ognun di voi 
ne confederi come inviati , che vi par- 
lano 
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lano per parte fua ; predando folo alla 
fua divina parola la debole loro voce . E' 
veto che noi portiamo quello teforo in 
vali di creta, ma non per ciò perde pun- 
to di fua maellà . Simili a que’ vafi di ter- 
ra tifati un tempo da Gedeone contra i 
mimici del Signore ; il Tuono può cliente 
vile e fpregievole , ma La verità , quella 
divina luce da Dio in noi depolìtata , è 
del pari difcefa dal Cielo , e deftinata fi- 
come le lampane di Gedeone ad atterrire 
le anime infedeli . 

Voi dunque dovete in primo luogo all’ 
autorità di quella divina parola una pia 
docilità , e udirla piuttollo come difcepo- 
li di quello che come giudici . In fatti , 
quelle che vi efponiamo lòno le regole del 
culto e della pietà, le decifioni del Van- 
gelo , le leggi della Chicfa , le maffime 
de’ Santi -, Noi non montiamo fu quelle 
cattedre per ilpacciarvi le nollre opinioni, 
i noflri pregiudizi , i nollri penlìeri : non 
è quella una cattedra di diìputa , ma un 
luogo di verità : niente di ciò che può ef- 
fere contraddetto, deve aver luogo nella 
cattedra della pace e della unità : noi qui 
vi parliamo a nome della Gliela , e non 
fiam altro, che gl’ interpetri della fua Fe- 
de e della fua Dottrina . 

Eppure quanti di quegli uomini faggi 
agli occhi loro, e che vantano grande pe- 
netrazione e gran forza di fpirito vengono 
ad udirci con animo preparato , c già in 
guardia contro tutti i terrori della fanta 
parola ? Non fi fan gloria nò . ficcarne i 
peccatori de’ quali di fopfSf’lì e detto , d' 
elfere infcnfibili a tutte le verità ; ma ten- 
gono il nollro miniftero per un’arte efa- 
gerantc e iperbolica : i più fanti movimen- 
ti dello zelo, non fon altro, fecondo edi, 
che ftudiati modi di un* umano artifizio ; le 
più terribili minacele , non altro che ri- 
lalti di una vana eloquenza ; le maffime 
più incontrallabili , che difeorfi fondati più 
l'opra 1’ ulò , che l'opra il vero ; i decreti 
piu valevoli ad atterrire le calciente , che 
maniere di parlare , dalle quali ad ognuno 
<1 permeilo detrare a l'uà: voglia . Tale è 
lo fiato deplorabile F. M. in cui la mag- 
gior parte di voi qui di prefente ritrovali . 
Voi andate del continuo tra voi medefimi 
opponendo alle verità che vi fi annuuzia- 
i;o , le malfime e i pregiudizi del mondo 
che le contraddicono: liete icgegnofi d’in- 
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debolire nel vofero interno con pretefii 
fpeziofi il pretelò eccedo delle noftre maf- 
fime : voi qua venite per combattere la 
verità, non per cedere alla fua fòrza e al 
fuo lume ; e quafi non dilli , ci venite per 
contenderla col voftro Dio , per infievoli- 
re la eterna verità della lùa parola ; per 
prendere gl’ interefiì della menzogna con- 
tro alla gloria della verità , ad efiere gli 
apologifti , febben occulti , del mondo e 
delle palfioni nel luogo fante , in quel mo- 
defimo luogo eh’ è deftinato a condannarle 
e a combatterle . Ah ! permettete almeno , 
che quella verità nel luo Tempio trionfi: 
non vogliate contraltare quella deboi vit- 
toria a lei, che trionfò un tempo di tutto 
l’ univerfo : opprimetela via si , fe vi dà il 
cuore , in mezzo del mondo . e in quelle 
adunanze di vanità raccolte dall’errore, e 
nelle quali l’errore trionfa. E non vi ba- 
lla , di averla efiliata dal mondo , ficchè 
più non ofi comparire in pubblico fenza 
efporfi alle derilioni ed alle cenfure ? Deh! 
lalciateci almeno la mifera confolazione di 
pubblicarla ancora coraggiofamente in fac- 
cia di quelli altari da lei innalzati , e dove 
folamente un qualche alilo può ritrova- 
re . 

Voi € incolpate di efagerazione - Oh f 
Grande Iddio / e voi forfè un giorno ci 
giudicarete , per aver troppo ellenuata la 
forza e la virtù della voftra parola , per 
non averla meditata abbaitanza appiè de- 
gli altari; e ci rimprovcrarete forfè di aver 
accomodata la fanta feverità del voftra 
Vangelo alle indulgenze e alle conniven- 
ze del nollro fecolo ; e voi forfè ci met- 
terete in ifchiera cogli operaj d’ iniquità . 
perchè la tepidezza , e la negligenza dé 
noftri collumi avrà tolto alla parola , che 
predichiamo, quel terrore, e quella divi- 
na veemenza che può acquiftar lòlamgnte 
in una bocca conlàgrata dalla pietà e dal- 
la penitenza / 

E che M. F. ì Forfè le verità di falu- 
tc , tali quafi ce 1’ ha propofte , Gefucrift» 
non potrebbono dunque lcuotere le co- 
l'cienze , le la mente dell’ uomo non vi 
aggiugnelfe eJ'agerando degli rtranieri ter- 
rori ? Direm dunque , che efagerafle 
S. Paolo un tempo , quando quel Go- 
vernatore Romano , nulla oftante f or- 
goglio di una falfa fapienza , e I pre- 
giudizi di un culto idolatra , fremeva , 

il 
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a! riferir <L S. I.i'ca , udendolo parlare 
della giudizia , della esilità , e del tremen- 
do {penatolo di un futuro sii 'ixio ? Eln- 
gerava ecjli dunque , quando gli aiutanti 
Selle citta venivano percuotendoli ii pet- 
to , Sciogliendoli in lagrime a' piedi Tuoi , 
e portando in mezzo delle pubbliche piaz- 
ze i libri empj o falcivi , e gli altri lini- 
menti delle loro paflìoni per farne un fa- 
grrfizio al Signore ? 

Voi c’ incolpate diaggiugnere alle paro- 
le del Vangelo, e di rapprefentarvi le fue 
verità più terribili di quel thè fiano in 
fatti : eppure dove fono per quello le 
cofcienze , che alle nollre prediche fi con- 
turbino ? dove fono i peccatori , che fi 
commuovano ? dot e fon 1 ' anime monda- 
ne , che comprefe da un fanto orrore all’ 
ufeire del fa grò Tempio vadano a feque- 
flrarfi nelle Solitudini più rimote , per et 
piare co’ fanti elércizj di penitenza le dif- 
•Julutezze de’ loro palfati collumi? Di que- 
fti elempj fe ne videro bensì foventi vol- 
te ne’ fecoli che ci precedettero ; ma a’no- 
flri tempi fe ne veggono almen di rado ? 
Ah ! piacelfe a Dio che voi potette con- 
vincermi di aver illillati ad una l'ol’ anima 
.quelli Salutevoli terrori , diceva Sant’ Am- 
brogio a certi Saggi del fuo tempo , i qua- 
li àccufavanlo di efagerare j pericoli e la 
corruzione del mondo , e if indurre troppe 
■fanciulle cri ili. me a prendere il parti to del- 
ia fama virginità; ed io con maggior ra- 
gione pollo ripeterlo a voi Ut inani con- 
v incerar. ' ( S. Ambrof de Virgiuit. libr. r. 
tnp. 5 . ) Piacelfe a Dio , che mi fi potef- 
fcro moflrare le confeguenze di una sì fe- 
lice indilcretezza ! Utinam tanti cri, nini t 
probarctur effettui 1 Piacelfe a Dio . che 
voi ci avelie da produr degli efempli per 
giullificare le voltre cenlure ! Utinam me 
ex empiii potila a rg neretti , qttam / emioni - 
bui cxderetii ! Ah ! con qual piacere lofiri- 
remmo il vitupero e lo Icorno, fe potelli- 
mo elfer convinti deli’ efito che ne li rim- 
provera ! Non vererer invidi am , fi effica- 
ci am recogonfcerem . 

Ma cimò ! che noi forfè troppo abbiam 
di riguardo alla vollra debolezza, forte rif- 
pe ttiamo anche troppo certe collumanzc 
da un lungo ufo conlagrate , per non corti- 
na rire cenfori degli efempli de’ grandi che 
le autorizzano ; noi non abbiam quali co- 
raggio di parlare di certi dilordini , per ti- 


no A di Quaresima, 

more che Te nollre con fu re non fi credano 
rivolte piuttolto contro le perfone che 
contro i vizj ; ci contentiamo di mottrar- 
vi in lontananza certe verità, cui d'uopo 
farebbe mettervi lotf occhio ; di modo 
eh; la voUr.i . l'alute vien’ anzi a riceverne 
detrimento d. ile r.ollre lbverchie cautele , 
e dalla timida no'lra prudenza . Sebbene 
!ip detto poco . La debolezza ci fa bene 
lpeflò prorompere in encomj , quando lo 
zelo dovrebbe armarli di anatemi e di can- 
fore ; noi ci lattiamo, come i mondani , 
abbagliare dai nomi e dai titoli ; ciò che 
diè coraggio agli Ambrogi , a noi lo to- 
glie ; e per Serbarvi quel rifpctto che vi 
dobbiamo, fafeiamo di dirvi la verità , la 
quale fiam pur in debito di ricettare affai 
più ; e dopo tutto quello ci acculate , che 
efageriamo , che portiamo all’ eccelò le ve- 
rità , che ne formiamo de’ fantafmi a ca- 
priccio per Spaventare coloro che danno 
ad udirci , 

Ma qual prò’ a noi ne verrebbe dal 
palliare con si indegno artifizio la verità , 
che ci è confidata ? Quelle efageranti c 
puerili declcamazioni potrebbono conveni- 
re alla venale eloquenza di que’ Sofidi che 
nelle Greche fcuole cercavano farli de'di- 
fcepoli , vantando la lapienza della lor 
Setta . Ma per noi M. F. ah ! che noi 
vorremmo anzi potervi raddolcire il gio- 
go , in vece di rendervelo più pefante ; 
vorremmo potervi facilitare la via , anzi- 
ché mettervi de’ nuovi odacoli . Ed oh ! 
perchè non poliamo , a lomiglianza del 
pallore V angelico, portarvi noi Udii fugli 
omeri p$r risparmiarvi i dil’agi del cammi- 
no! E poi volete, che vi ntiraffimo dall’ 
imprefa della l'alute rapprefentandovi delle 
difficoltà chimeriche? A noi anzi toccalo 
fpianarvi quelle che in fatti vi li ritrova- 
no . c a porgervi la mano per lòllenere la 
voltra debolezza. 

Meditate F. M. la Legge Hi Gefucriflo; 
che dico? aprite (blamente il Vangelo, c 
leggete : allora verrete a comprendere , che 
noi (tendiamo anzi il velo della difcrezionc 
luffa leverità delle' lue maflìme : allora lungi 
dal querelarvi de’ noitri eccelli, lupplirete 
voi {felli al nodro filenzio , e alla noltra con- 
nivenza ; e que’ rimproveri farete a voi de£- 
(i , che noi temiamo di farvi, perchè voi non 
putrelle portarli . Grande Iddio! portare Ir. 
Tua croce ogni giorno, d Spregiare il mon- 
do 
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do e tutte le mondane cole , vivere filila glie -de’ popoli , condanna infieme con 
terra come ftranieri , non attaccarfi 'ad noi quella ingiurtizia negli altri , e in- 
altri che a voi folo , rinunziare a tutto tanto non vede che da sè Hello fi giudi- 

cib che lufinga i lenii , anzi rinunziare del ca . Il Cortigiano divorato dall’ ambizio- 
continuo a sè ftelfo , tener in conto di ne , che ogni giorno facrifica la cofcien- 

beati quelli che piangono, e che fon tri- za e la probità a quell’ idolo f accorda 

bolati ; ecco il rillretto della vollra fantif- efler vile quella palfione in altri fuoi pa- 
fima legge . Or al rigore di quella dottri- ri . ma la rifguarda poi come una virtù , 
na , che pub mai aggiugnere di più aulle- e la reputa la gran fcienza della Corte 
ro P umano ingegno ? Che potrem noi per sè medefimo . Ognuno ravvila sè ftef- 
predicarvi di più molello, di più formida- lo in certo favorevole afpetto , e da quel 
bile all* amor proprio ? Quindi i vollri canto che gli toglie di riconofcerfi tale 
rimproveri non fon altro, che un vano qual’ è. Polfiam ben noi, per dir co- 
linguaggio del mondo , e una di quelle si , mollrarli anche a dito ; fi trova- 
maniere di parlare, che univerfalmente da no fempre in sè certi tratti modificati 
tutti fi adottano , quantunque niuno arrivi che cambiano l’effiggie : fi va ripetendo in 
a penetrarne il lignificato : la vollra co- le greto a fefleflb : Io non fon poi que- 
ft. lenza le fmentiice in legreto ; e quando Ho tal uomo ; e mentre forfè P univer- 
poi parlate finceramente ci accordate che fale a noi applica quelle verità ; che tan- 
abbiam ragione, e che il Vangelo è un to ci raflomigliano , a noi Ioli riefce o 
predicatore molto più fevero e più fpaven- di travedere , o di (coprire forfè lolo i 
tevole per il mondo, e per coloro che P difetti de’ noltri fratelli , e a quel ritrat- 
amano, che tanto non potremmo noi ef- to eh’ è nofiro . cerchiam altri che raflo- 
ferlo mai . miglino : noi liamo ingegnoli nel far ca- 

Primo dovere che da voi elige P autori- dere lugli altri quel colpo dalla verità 

tà della Tanta parola, uno fpirito docile. contro di noi diretto ; la malignità del- 
>. In fecondo luogo ficte debitori all’ au- le applicazioni è l’unico frutto che da noi 
torità di quella parola , di uno fpirito di fi ritrae dalla pittura fatta dal pergamo 
fincerità , e di applicazione l'opra voi ilef- de’ nollri vizj , e giudichiamo temerari a- 
fi ; che vale a dire , dovete eflere un ri- mente ì noltri fratelli , quando avrem- i 
gorofo cenlbre di vollra colcienza ; ave- mo dovuto giudicare noi ilelfi . In tal 1 

re del continuo lotto gli ocelli da una maniera , mio Dio , di tutto s’ abufano 

parte lo flato della voflr’ anima , dall’ al- gli uomini corrotti ; e il lume fleffo des- 
tra le verità che vi predichiamo ; mifu- la verità chiude loro gli occhi per non 
rarvi lù quella regola ; elàminarvi ; a vedere i propri traviamenti , e gli apre 
— tondo in quella luce ; giudicarvi con que- loro fol per vedere in altrui o que’ di- 
lla legge ; afcoltare , come a voi folo di- fetti che poi non ci tono , ovve- 

rettc , le fante maflìme da noi predica- ro quelli che avrebbe dovuto loro nafcon- 
te all' univerlale ; conliderarvi qui come dere . 

lolo dinanzi a Gelucrillo , il quale a voi Tali fono i doveri che da voi efige P 
■folo parla per bocca nofira , e che for- autorità della fanta parola : parti amo ora 
le qui per voj folo c’ invia . Irtipercioc- a quelli che vanno annelfi al fuo fine . I! 
thè ir. M. il male Ha, che nelìbno pren- fine della parola di Dio M. F. voi lo lo- 
de conte a sè detta la verità , clic lo fe- pere , eflere la converfionc de’ cuori , lo 
nlcc e Io condanna ; nefluno fi crede d’ llabihmento della verità , la diflruzione 
aver parte in ciò che fi predica ; par dell’errore c del peccato, la firnificazione 
quali che noi ci formiamo de’ fantalimi a del nome di Gelucrifio ; in erta tutto è 
capriccio per combatterli , e che in fat- grande, tutto è grave, tutto è degno deb 
ti non diali quel peccatore che noi at- la più l'ublinv funzione della Gerarchia' ; 
lacchiamo . L 1 impudico non ravvila sè e quindi è facile il conchiudere , che do- 
Helfo ne’ più vivi ritratti e più efpreilìvi vete dunque udirci con uno fpirito di re- 
-clie da noi fi dipingono della impura paf- ligiofo rilpetto , che non difprezzi la fem- 
Jione . L’ uomo aggravato de’ beni al- plicità de’ noHri ragionamenti ; c con 
trai , c forfè del' (àngue c delle fpo- uno fpirito di fède, che nulla ricerchi in 
i erti 
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elfi di umano , niente di frivolo , niente 
che non corrilponda alla eccellenza e alla 
dignità del fuo, fine .. 

Dico con uno Ipirito di religiofo rifpet- 
to,, che non diljprezzi la feinpliciti de’ no- 
fl/i ragionamenti : imperciocché per quan- 
to voi fiate per altro illuminati , non do- 
vete valervi de’ vollri preteli lumi di pre- 
teso per trascurare la illruzione che la. 
Chiefa fuol dare a’ Fedeli . Un’ A gol lino , 
cià tanto, celebre in Milano pe’ Cuoi; ta- 
lenti , e per la fua rara- eloquenza , non 
ifdegnava, A (Mere arduamente alle pub- 
bliche iftruzioni del grande Ambrogio - L’ 
unzione dello fpirito v’ infognerà qui Tem- 
pre ciò. che forfè ancor non Capete : fe 
avete la faenza che- gonfia , vi (labilirete 
e- vi- ralToderete nella carità eh 1- edifica ; 
fe il voftro ingegno non c’ impara niente 
di nuovo , v’ acquieterà forfè iL cuor vo- 
llro. molte nuove cognizioni yr almeno vi 
apprenderete, che tutto il voftro fapere è 
un nulla, fe ignorate la feienza della Ca- 
late,- che liete una nube fenz’ acqua, foL 
levata è vero- da’ voftri talenti e dalle 
v oltre cognizioni l'opra il rimanente degli 
uomini , ma, vuota di grazia , e però lo 
teherzo de’ venti c delle palfioni dinanzi a 
Dio y e finalmente ,. che un’ anima feqv 
plice e pura apprenderà tutto in- un’ filan- 
te nel len di Dio e farà trasformata di 
chiarezza in chiarezza ; laddove a voi 
dopo una vita intera di vigilie e di (len- 
ti , dopo un ammalio inutile di. cognizio- 
ni e di lumi , toccheranno (òrfe in porzio- 
ne le tenebre eterne.. 

1>. Che abufo F. M. fcqueffrarfi e ftar lon- 
tano da- quelle fante adunanze , fotto pre- 
tello di Caperne abballanza , o perchè for- 
fè fi ha una l'ufficiente illruzione di- quei 
doveri di pietà ,. che da molto- tempo fi 
cfercitano ; od anche perfiialì che una di- 
vota lettura , e un poco di ribellione in- 
un ritiro aliai piò vagliano, e fiano più 
utili- di tutti, i nollri dikorfi .. Ma , mio 
caro Uditore , fe voi fate profeffione di 
pietà e di giuilizia ,, qual più dolce cenfo- 
Iazione potete avere , quanto, di, udire pub- 
blicare le maraviglie del Signore, i pre- 
cetti della fua Canta Legge, cene verità 
che voi amate e praticate . la cognizione 
delle quali dovete però defiderare che a 
tutti gli uomini fia data ì Quale fpetta- 
coip per voi più, lieto , qpanto il vedere i 
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voflri fratelli aui raccolti appiè degli alta- 
ri , attenti alla parola di vita lontani 
dagli fpettacoli del mondo- e dalle occalìo- 
ni di peccato , accefi di fanti defiderj , 
aprire i loro cuori alla voce di Dio, con- 
cepire forfè le primizie dello Spirito Can- 
to, ed i principi della loro penitenza; ed' 
il potervi, unire ad elfi per ottenere- dal 
Padre delle miiericordie, ch’egli campi fca 
nella- lor’ anima 1* opera di falute , che- 
vi ha cominciata l 

Non già che la meditazione delle di- 
vine Scritture non porga alla criiliana 
pietà mille maniere di conlblazione ; ma 
il Signore unilce alla virtù. del nollro- 
Minuterò ,. e alla legittima vocazione 
certe grazie, che altrove non ritrovere- 
te - Le più. (empiici verità folle labbra de’ 
Pallori o- di coloro che in loro vece vi 
parlano, acquiftano. e traggono dalla gra- 
zia della loro milfione una tal forza , che 
da sè fole non hanno,- e lo ftelfo Libro, 
d’ Ilaia , che letto in un cocchio, da 
quell’ uffiziale della Regina di Etiopia 
era per lui un Libro chiufo , e ferviva di. 
trattenimento al Gio ozio, lenza punto il- 
luminare la fua fede , (piegato poi da Fi- 
lippo,, diventò in un’ filante per lui una 
parola di vita e di falute,. E. finalmen- 
te , voi liete debitore di quello buon’ 
efempio- a’ vollri fratelli j voi la dove- 
te quelta edificazione alla Chiefa ; que- 
Ito rilpetto alla parola di- Gefucrillo ; que- 
lla. uniformità allo Spirito di pace- e- di 
unità che infieme ci Itrigne .. En ! fcque- 
ftratevi pur- fe volete , da quelle profane 
e colpevoli adunanze, dove la pietà. Tem- 
pre è coftretta a gemere vi Ha come llra- 
uiera e per forza ; ma non da quella , eh’ 
è' il luogo fuo- e la fua restia ; quella è l’ 
adunanza de’ Santi e a- Tolo fine- di con- 
dur gli uomini alla fandtà ,_ fu (labilito iL 
nollro minillero, e li perpetua ancor nella 
Chiefa .. 

Dilfi in fecondò- luogo,, uno Ipirito di 
Fede, c quella difpofìzione ne abbraccia 
due : un.’ amore alla Canta parola che 
punto non- bada a’ talenti deli uomo che 
ve la predica - r un fapore formato dalla Re- 
ligione , il quale non va in cerca di vani 
ornamenti, ma che folo gufta le lòde ve- 
rità della lalute; eh’ è «pianto a dire, no» 
alcoltarla nè con uno ipirito di critica k 
nè con uno fpirico di curiali tà » 


E in 


Deh a pah 

E in fatti il volito amore per la paro- 
la di Gefucrifto dee rendervi ciechi , per 
dir cosi , a’ difetti di coloro che ve la por- 
gono z vi dee parer bella , divina , degna 
di tutti i volìri omaggi anche fulle labbra 
di un dicitore rozzo ed incolto : lotto qua- 
lunque afpetto vi fi prefenti , o di pompoli 
ornamenti fregiata, o femphce e negletta, 
purché voi ne riconofciate i lineamenti ce- 
lefti , ha ella Tempre gli ftetli diritti fui 
vollro cuore. E certamente perde ellafor- 
le qualche cofa di fua fantini , perchè paf- 
fa per ceni canali men vaghi e meno pre- 
zioli ? Perdeva forfè niente di fua dignità 
la (anta parola , o parlalfe un tempo il Si- 
gnore da un vii roveto e fpregievole agli 
occhi, o fopra una nube di gloria.; «ren- 
derti: 'i Tuoi oracoli in mezzo a un defer- 
to , e in un Tabernacolo coperto di pelli 
di animali , ovvero nei Tempio di Saio- 
mone il più magnitico che liafi eretto a 
gloria del di lui nome i E ficcome era lo 
ideilo quel Signore che dappertutto parla- 
va , per udirlo in quello o m quel luogo 
fòrte la fede d’ Ifraello ci fece mai qual- 
che fona di differenza? 

• Eppure tra tutti coloro che ci afcolta- 
no, pochi fon quelli a’ noltri giorni che 
non s* ergano in giudici ed in cenibri della 
Tanca parola- Vengono qui ad afcoltarci , 
ma per decidere del memo de’ predicatori 
•che loro 1’ annunziano , per fare degli 
('ciocchi confronti , per dar Temenza fopra 
la divertirà delle giornate e delle •iftruzio- 
ni : i più l’ hanno per vanto d’ «flòre in- 
contentabili ; fi forpàlTano fenza Tiflelfo le 
verità più grandiole. e che farebbono di 
un maggior ufo pel proprio profitto ; e 
tutto il frutto che fi ritrae da un difcorlò 
crilliano, Tiftrignefi all’ averne meglio <f 
ogni altro notati i difetti ; di modo che 
fi può applicare a una gran parte de’ «o- 
flri Uditori ciò che Giuieppe divenuto 
Salvator dell’ Egitto diceva per pura fin- 
zione a 1 fuoi fratelli : Non per provve- 
dervi di frumento e di vettovaglia voi 
qua veniile ; ma tanti elploratori voi fie- 
te , venuti ad oflèrvare i liti deboli del 
paefe : Ex ploratores eftis ; tu vidtatis iii- 
Jimiiora terre letùfiis . ( Cen. 42. 9. ) Go- 
al è di voi F. M. non per nutrirvi del 
pane della divina parola , e per proem- 
iarvi que’ ioccorfi e rimedi che fono uti- 
li a’ vottri mali , voi venite ad udirci ; 


m »t Dio. ” 

ma per trovar di che teffere qualche 
fciocca cenlura , e farvi onore de’ notili 
difetti , che fono forfè un terribile girti go 
di Dio fopra di voi , il quale niega alle 
vortre colpe quegli operai più dotti e va- 
lenti, che avrebbono potuto richiamarvi ’■ 
alla penitenza : Explorarores eftis ; ut vì- 
dea tis infirmiora terre veniftis. 

Ma le volete confertarlo finceramente 
F. M. per debole che Ila il noftro lin- 
guaggio, non diciam Tempre quanto balìa 
per confondervi , per dileguare i voftrì er- 
rori , e per convincervi de’ voftri difordi- 
ni , di maniera che non potete giuftificar- 
vi nemmen prelTo di voi medeumi ì Ci 
vogliono poi talenti tanto fublimi per dir- 
vi, che i fornicatori , gli avari , e gli uo- 
mini fenza mifericordia non entreranno 
mai nel Regno di Dio ; che , fe non fa- 
te penitenza , perirete in eremo ; e che 
niente giova il poi ledere tutto il mondo , 
le avviene che perdati l’ anima propria ? 

Non con fide appunto nella femplìcita del- 
la efpofi'zione tutta la forza di quefte di- 
vine verità -, e Tulle labbra eziandio del 
più inetto Miniftro ponno mai edere me- 
no terribili? 

Per altro, fe forte a noi perni erto di 
parlare a favor noftro, e di commendare 
noi ftefli , come diceva un tempo P Appo- 
rtelo a certi ingrati Fedeli, intefi più a 
cenfurare la fempltcità del tuo eftemo, e 
del fuo linguaggio , e la fua figura , fic- 
come egli Hello fcrive , fpregievole agli 
occhi degli uomini, di quello che pene- 
trati dalle fatiche , e dagl’ infiniti pericoli 
da erto fòftenuti per annunziar loro il 
Vangelo e convertirli alla Fede : fe fot 
fe, dirti, permerto il far quello, potrem- 
mo dirvi F. M. Per voi noi {otteniamo 
tutto il pefo di un laboriofo miniftero » 
le noftre cure , le noftre vigilie , le Polire 
orazioni , gl' infiniti travagli , onde ci 
prepariamo per falire lu quefte cattedre 
criftiane altro oggetto non hanno che la 
voftra Talute . E non meriteremo alme- 
no, che da voi fi rilpettino le noftre fa- 
tiche ? Portibile che uno zelo il quale 
tutto foffre per alficurarvi la fallite , 
debba erter poi il mifero foggetro del- 
le vollre derifioni e cenfure ì Chiedete 
pur a Dio , fe volete per gloria della 
lua Chiela , e per onore del tuo Vange- 
lo , che fi degni lutature al tuo popolo * 
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dedi operi) facondi e potenti nel mini- 
fiero della parola; di quegli uomini cui 
la loia unzione dello Spirito di Dio ren- 
de eloquenti , i quali (appiano annunzia- 
re il Vangelo di una maniera degna del- 
la tua fublimità , e fantità ; fc noi non 
corri fpondiamo ai vollri defiderj ; ma in 
quel che fiam noi dilettoli e manchevo- 
li , fupplifca la vollra fede a’ nollri dif- 
corfi ; la vollra pietà Ila Quella che dia 
compenfo ne’ vollri cuori alla verità , per 
uò che perde fulle nollre labbra : ma co’ 
vollri ingiufii tedj non obbligate i Mini- 
li» vangelici a ricorrere , per piacervi , a 
vani artifizj di una eloquenza umana , ad 
allettare , anziché ad iltruire , e a dilcen- 
dere tra i Filillei , lìccome un tempo gl’ 
irraditi , per aguzzare i loro flrumenti 
delfina» a coltivare la terra ; voglio di- 
re , a cercare nelle lcienze profane , e 
nel linguaggio di un mondo nimico ? de- 
gli ornamenti Uranio» , ond’ abbellire la 
Semplicità del Vangelo, e dare agli lini- 
menti e a’ talenti , delfina» a far crefce- 
re e fruttificare la Tanta Temenza , un tal 
acume e un tal brio, che ne rintuzzi la 
forza e la virtù , e tutto faccia perdere 
il merito allo zelo e alla verità . Defcen- 
debat ergo oninis ifracl ad PhUijiUm , ut 
exacucrcr uuufgr-ifque vomerem fuum , & 
ligonem , ( l. Reg. I 20. ) 

Ed ecco F. M, 1 ’ ultimo difetto op- 
pollo allo fpirito di tède ; uno fpirito di 
curiolkà . V'oi non dillingucte abb.iihn- 
za la Tanta gravità del noilro minilfero 
da quell’ arte frivola e vana la quale 
ron altro ha per oggetto che di tèilere 
un polito ragionamento , e la gloria dell* 
eloquenza ; ed aififtete a’ noli» difcorli , 
Eccome un tempo Agolliuo ancor pecca- 
tore adìltcva a quelli di S. Ambrogio . 
Non già , mio Dio , dice quell’ illu- 
flre penitente , per apprendere dalla boc- 
ca dell’ uomo Tanto i legreti di vita eter- 
na , che da tanto tempo io cercava ^ nè 
per ritrovare qualche rimedio alle vergo- 
gnole ed invecchiate piaghe dell’ anima 
mia , a voi folo note ; ma per damma- 
re , le la di lui eloquenza corrilpoudcva 
all’ alta Tua riputazione , e le le lue pre- 
diche riportavano meritamente gii appiatt- 
ii che davagli tutto il popolo . Le veri- 
tà eh’ egli annunziava , non m’ interella- 
vano punto ; era ibi mollo dalia elegan- 


za e dalla dolcezza del difcorfo'r Re/um 
aiucm incutìofiu O contemptor adjlobam , 
& deleciabar fuavitate fermonis . ( Con?, 

hb. 5. c. 13. ) 

Tal è anche oggidì lo flato deplorabi- 
le di una gran parte de’ Fedeli che ci 
odono , i quali carichi di peccati al par 
d’ Agoftino, com’ elfo legati da paflìoni 
le più vergognoTe , in vece di venire ad 
udirci con animo d’ imparare un qualche 
rimedio ai loro mali , vengono a cercare 
ne’ noli» di Icori ì de’ vani ornamenti , i 
quali blandilcono gl’ infermi fenza guarir- 
li ; che ci fanno udir con piacere dal pec- 
catore , ma non fanno poi che il peccato- 
re dilpiaccia a se medefimo . Pare che 
vengano a dirti ciò che gli abitanti di Ba- 
bilonia dicevano un tempo agl' Ifraeliti cat- 
tivi : Cantateci gi’ inni di Sionne : Hy- 
mnitm cantate tic bis de canticis Sien . ( Pf. 
1 ?. ) Vengono a cercare nelle ferie ve- 

rità della morale ili Gefucriflo, ne’ fofpiri 
deli’ afflitta Sionne peregrina e cattiva la 
fonvità e l'armonia, e pretendono che noi 
enfiamo a dilettare 1’ orecchio mentre pub- 
lichiamo le minacce e le Tevere mamme 
del Vangelo : Hymnum cantate nobis de 
canticis Sion. 

Deh ! voi che mi udite , a’ quali è il 
mio difeorfo diretto , rientrate un mo- 
mento in voi Iteifi ; la voilra Torte è 
quali Tpacciata agli occhi di Dio ; le vo- 
ltre invecchiate piaghe non laTciano più 
quali lperanza di guarigione ; i vollri ma- 
li minaccian rovina ; il tempo è bre- 
ve ; Iddio fianco di tollerarvi da tanto 
tempo , ila finalmente per (caricate il 
colpo , e Torprendervi : ecco 1 ’ eterne di- 
Tavventure , che noi vi prediciamo , e 
che a’ voti» pari Tuccedono tutto gior- 
no . Voi non liete lontani dal vederle 
adempite ; noi vi moflriamo la Tpada ter- 
ribile del Signore lui vollro capo fefpe- 
Ta, e a cader già prella ; e in vece di 
fremere Tulle conlòguenze lunefie di vollra 
Torte , e prendere le più caute mifiire per 
feltrarvi all’ imminente piaga , vi tratte- 
nete ad el'aminare le lucido è il ferro , e 
fcintiilante , e negli fielli terrori delia 
predizione cercate le bellezze puerili di 
una vana eloquenza . Grande Iddio ! oh ! 
qual comparitee lprcgievoie c degno di ri- 
lo il peccatore , ravviandolo al vofiro 
lume . L \ . 1 

Ma 
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"Ma che F. M. ? lìam noi qui dunque 
fopra una tribuna profana per cattivarli i 
voti di un’ oziofa adunanza con artifiziofe 
parole ; oppure nella cattedra crilliana , 
rapprefentando le veci di Gefucrilto per 
idruirvi , per riprendervi , per fanttficarvi 
a nome e lòtto gli occhi di lui che a voi 
c'invia? E’ forfè quella una difputa di glo- 
ria, un’efercizio d’ ingegno fatto per paf- 
fatempo, oppure il più Tanto e il più im- 
portante minillero della fede ? Ah / per- 
chè dunque vi fermate fu ndtri deboli ta- 
lenti , e fol badate alle qualità dell’uomo, 
dove Iddio folo opera e parla ? Gli ftru- 
.nienti più utili non lon’ eglino tal volta i 


ROLADrDlO. 

più adattati ,al potere della fua grazia ? 
Non cadono la mura di Gerico , qualor 
gji piace. anche alloflrepito delle piu fra- 
gili trombe ? Che importa a noi di pia- 
cervi , fe poi non vi convertiamo ? A che 
ci ferve T edere eloquenti , fe voi durate ad 
edere peccatori ? Qual frutto a noi ne ri 
torna dalle voftre Todi , ' fe voi nedunlfrut- 
to riportate dalle noftre iifruzioni ? La no- 
rtra gloria è lo flabilimento del regno di 
Dio nè’ voftri cuori ; le voftre lagrime fo- 
le adai meglio che i voftri applaùlì podon 
formare il nollro encomio ; nè vogliamo 
altra corona , che voi medefimi e la vo- 
ftra eterna fatate . Così fia . 


PREDICA 

PER IL L U N E D T 
DELLA PRIMA. SETTI MAN A 

DI QUARESI MA 

Sopra -la Ve ri t a’ di un’ Avvenire. 


Ibnnt Ili in fupplicium xternum , jufti autem in vitam atemam . Anderanno queiti 
nel fupplizio eterno, ed i giudi nella <v ita eterna. 

( Matth. 25. 26. ) 


T7 Cco F. M. dove termineranno final- 
JPj mente i defiderj , le lperanze, i con- 
figli , e le imprefe degli uomini: ecco do- 
ve: andranno finalmente a parare le vane 
viftedioni de’ laggi e degli fpiriti generofi ; 
i dubbj e le perpetue incertezze degl’ in- 
creduli ; i vaiti progetti de’ conquiftatori ; 
i monumenti dell’ umana gloria ; le cure 
dell’ ambizione ; il pregio di rari talenti ; 
le inquietudini della fortuna ; la prolpcrità 
degl’ Imperi , e tutte le frivole vicende del- 
la terra . Tale farà il formidabile feopri- 
mento di quel velo che ci manifelterà fi- 
nalmente i mifterj della Provvidenza in- 
torno alla varia forte de’ figliuoli di Ada- 
mo , e giuftitìcherà la fua condotta nel go- 
verno deir univerlo . Sicché non è altro la 
vita prefente , che un rapido e fuggitivo 
alante , ed il principio di un’ avvenire eter- 
no ; dove o degl’ interminabili tormenti , 
evver le delizie di una immortale felicita 
divideranno finalmente il delfino di tutu 
Quar. Maijil. Tom. I. 


gli uomini ; ed una di quelle due forti dee 
toccare anche a noi . 

Eppure V idea di quello grande fpetta- 
colo . che potè un tempo fcuotere la fero- 
cia de' tiranni , ripugnare la coftanza de 1 
Filolòfi, turbare la mollezza e la voluttà 
de' Celati , ammanfare i popoli ancor più 
barbari , formare tanti martiri , popolare f 
deferti , e fottomettere 1’ univerfo al gio- 
go della Croce ; quella immagine sì fpa- 
ventevole guafi ad altro non lcrve in og- 
gi , che a paventare la timidezza del fem- 
plice popolo ; oggetti così grandiofi fon 
divenuti in oggi pitture volgari , nè fi hà 
più quafi coraggio di efporli alla falfa di- 
licatezza de’ potenti e de’ laggi del mon- 
do ; e tutto il frutto , che d’ordinario fi 
coglie da fifiàrti di icori i , tutto fi riduce a 
fare che gli uditori ufeendo di qui s 1 inter- 
roghino 1* un 1’ altro , fe patteranno poi 
le cofe , come abbiamo noi loro rappre- 
featito . 

E Ira- 
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Per il Lune: i’ della L Si tt. m Qua*. 


Imrercincchè IVI. F. noi viviamo in un 
tempo in cui la fede di fno.ti ha fctto 
naufragio ; in cui una fatale rilolona , an- 
emia di mortai veleno, va di nafcolto ler- 
pendo , e tenta di giullificare e abbomina- 
7 Ìoni ed i vÌ 7 j a tronte della fede delle 
rene c delle ricnmpenie future . Qfi.-fia 
wasa crudele pal o da’ palasti de Grandi li- 
no "alla pieoe minuta; e dappertutto e bif- 
fa oliata la pietà de* amiti con dilcorli d 
incisione e con malfarne di libertinaggio. 

Nè io certamente F. M. refio punto 
forpreto , che uomini diffoluti dnb'tmo di 
un* avvenire , e proccurino di combattere , 
o d’ indebolire una verità si valevole a tur- 
bare le lor deteftahili nbbominazioni ; q"?- 
fia aspettazione di un’ eteraa miferia è tt. ti- 
ro crudele : a fronte di un penderò eoa 
icncfiO non ha il mondo piacere ci.® re’- 
:;a , quindi tenti» cali tempre di cancellar- 
lo dalla mente e dal cuore di tutti eh ’-.o- 
xnir.i : ben ei s’ accorge , che la fede di un 
avvenire è un freno molclio alle umane 
nasoni , e che non gli riufeirà mai di 
rendere tranquilli e fermi i libertini nelle 
loro voluttà , fe non gli fa prima -ìncre- 

Tolsi fi dunque F. M. alla cernir ione 
del cuore umano un sì mofìruofo e trafile 
appoggio : prosiamo all* anitre difiolute , 
che ire ravviverò n no eiie ai loro diiordini; 
che tutto non muore col corpo; che coua 
predente vita finiranno bensì i loro ec 1- 
li, ma non le loro miferie; e per mea.io 
conìondere 1* empietà attacchiamola ne sa- 
ni pretelìi fu de’ quali è appoggiata. 

Friinierameme , chi la, dice 1 empio, 
che noi morti non fia finita oeni c-'-n 1 
Quella vita futura, della quale ne lì parla, 
Ila fondatamente ficura ? Chi cu la 


troviamo, e che ci fon da*e dalla natura' 
Eccovi mtta la Filofofia dell’ anime vc- 
lurtuofe; l’ incertezza di in’ avvenire ; la 
grandezza di Dio , cui una vii creatura 
non pub ne’ oltraggiale , rè offendere ; la 
fragilità innata celi’ uomo , al quale però 
f aferiveria a colpa farebbe ingiallirla . 

Proviamo dunque in primo luogo eon- 
tra l’ incertezza degli empie che la verità 
di un’ avvenire è giulhneata dai più puri 
lumi della ragione ,• in fecondo luogo ^con- 
tro l'indegna idea ch’eglino formar.fi del- 
ia grandezza di Dio , che quella verità e 
altresì giullificata dalla fua lapienza e dal- 
la fila gioria ; finalmente , contra il pre- 
teso tratto dalla debolezza del.' uomo, eh’ 
ella è giuflificata dal giudizio medelimo 
deila lor propria cofcienza . La certezza 
di un avvenire; la necelfità di nn avveni- 
re; il fentimento fegreto di un’ avvenire : 
ecco la tra eia del mio dilcorfò. 

Grande Iddio .’ non riguardate nò 1' ol- 
traggio che fanno alla voiìra gloria le be- 
lientmie dell’ empietà : coniiderate fole , e 
vedete di che fu capace una ragione che 
più da voi non s* illumina . R imnofeete 
ne’mofirucfi errori dell’umana mente mt- 
ta la feverità della voifra giuiì'. ia, quan- 
do da voi li abbandona ; affinché quanto 
più andrò io qui esponendo le ftolre be- 
ltemmie dell’ empio , tanto più agli occhi 
voffri un oggetto ei divenga degno della 
voifra pietà e delle ricchezze della volira 
mitèricordia . Ave Marie . 

PRIMA PARTE. 

P Enofo uffìzio egli è fenza dubbio , 1' 
aver da «iulìificare in faccia de' Fede- 

. • I 1 I Lf. 1- C. 


è pei Ole* — 

£ ritornato a ridirci comi panino le co 

le ? , 

Secondariamente, è ella cofa degna del- 
la grandezza di Dio , dicono in oltre , 1 
abbaiiarli a tener conto di ciò che palla 
tra gli uommi ? Che importa a lui , che 
vermi delia terra, quali noi fiamo, s’ am- 
mazzino , s’ ingannino, fi lacerino, viva- 
no temperanti o impudici? Non è una lu- 
perbia dell’ uomo il credere, che un D:o 
si grande prendali cura di lui ? 

Finalmente , com' è probabile , aggiun- 
gono , che avendo Iddio fatto nafeere 1 
uomo taie qual' è , punite» poi come colpe 
quelle icefa nazioni di piacete che in noi 
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li la verità più lieta che s’ abbia la Fe- 
de ; il dover provare a coioro a’ qu.sli è 
fiato già predicato Gefucriflo, che il lo- 
ro ellère non è un capricciofo mifeuglin , 
un frutto miferabil del calò ; che un’ Ar- 
tefice tapientiflìmo onnipotente prefiedet- 
te alla noltra formazione e alla noftra na- 
Icita ; che un fottio if immortalità anima 
la nofira creta ; che una porzione di noi 
medelìmi fopravviverà ; e che all’ ulcire 
di quella cala terre. ire , ritornerà 1’ ani- 
ma noiira in l?no a Dio , donde ella è 
ufcrta , e anelerà ad abitare la eterna re- 
gione de’ viventi , dove farà renduto a cia- 
ìcuno fecondo 1’ opere file . ( A et, i j. zg. 

3 U ) . 
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Appunto da quefta verità cominciò San 
Paolo a predicare la Fede nell’ Areopago: 
Noi fiamo la fiirpe immortale di Dio , di- 
ceva egli a quell’ aflemblea di Ihpienti , ed 
egli ha (labilito un giorno per giudicare P 
univerfo: e con ella poi gittarono i primi 
fondamenti della dottrina di Salute tra le 
nazioni infedeli e corrotte gli uomini ap- 
posolici . Ma per noi M. F. che arrivam- 
mo Sulla fine de’ Secoli , dappoicdiè la pie- 
nezza delle nazioni è entrata nella Chic- 
fa ; quando tutto già 1’ univerfo ha '.redu- 
ro ; tutti i miseri fono itati rischiarati ; 
tutte le profezie compiute ; Gefucriilo glo- 
rificato ; la via de’ Santi aperta e fpiana- 
ta : ma per noi che venimmo negli ulti- 
mi ■ tempi , quando il giorno del Signore 
è aliai più vicino d* allora che i noffri pa- 
dri lo hanno creduto : ah qual dovrebbe 
effere il n offro mini fiero , le non difporre 
i Fedeli a quella grande alienazione , e 
inlegnar loro a Sa rlene preparati per com- 
parire dinanzi a GefucrHto , che frapperò 
verrà ? non già il combattere ancora quel- 
le lìoite malfime e moflruote , cui la pri- 
miera predicazione dell’ Evangelio avea 
già tolte e cancellate dall’ uuiverio. 

Sicché dunque l’ incertezza pretefa di un’ 
avvenire é il primo fondamento della Scu- 
rezza deli’ anime incredule . Non fi la , 
diconelfi, come vadano le cole ri -il’ altro 
mondo , del qual ne li parla ; ninno tli que’ 
che firn morti , è ritornato di qua a dar- 
cene contezza ; ferie dopo la morte non 
vi ha altro a Sperare . Godiamo dunque dei 
prefente, e rimettali al cafo un’avvenire, 
il qual? o non fi dà ; o fe pur v’ è , non fi 
vuole almeno-, che fia da noi conofciuto . 

Ora io dico, che queSa incertezza é So- 
spetta nei principio die la produce , Sed- 
ia nelle ragioni tulle quali e fondata, tre- 
menda nelle fuc con Seguente . Favoritemi 
«fi coitele attenzione. 

Solpetta- nel principio che la produc? : 
imperciocché M. F. come li formò nelia 
mente dell’ empio quella incertezza intor- 
no all’ avvenire ? Balla tol rimontare all’ 
origine di una opinione , per Capere le gl’ 
interefli della verità o delle palìioni 1’ ab- 
biamo Sabilita Copra la terra . 

L’ empio porta leco- nafcendo i princi- 
pi deila- religione naturale comuni a tut- 
ti' gli uomini : trova egli lcritta nel Suo 
cuoiai, una Legge , la quale proibire la vio- 
’ \ 
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lenza , 1’ ingiuSizia , la perfidia , e tut- 
to ciò che non può 1’ uomo tollerare 
che a lui fia fatto : l’ educazione avvalorò 
vieppiù Tempre queSi lentimenti della na- 
tura ,- fe gl’ infegnò a conofcere un Dio, 
ad amarlo , a temerlo ; fc gli additarono 
le regole di una vera virtù { queSa gli li 
rendette amabile cogli efempj p e quantun- 
que in sé Sellò fcorgeflc delle inclinazioni 
oppoSe al dovere, i'e talvolta avvengagli 
di laSciarli trafportare da quelle , il luo 
cuore in lègreto prendeva il partito della 
virtù con tra la propria fua debolezza, e 
fragilità . 

T.gle dapprincipio ville i’ empio Copra la 
tena: egli adorò cogli altri uomini un Su- 
premo eliere : ril'pettò le lue leggi : temet- 
te ì Cuoi gaffighi ; Sette in afpettazione di 
due premei!? . Donde avvien dunque chtr 
ha egli perduta in appreflb la cognizione 
di Dio,- che i delitti e gli eccelli gli par- 
vero galanterie , una prevenzione 1’ inter- 
no , una chimera 1’ avvenire , 1’ anima un 
Sorbo che fi ellingue col corpo? Per quali 
gradi a così nuove , ma inficine sì lórpren- 
derrti cognizioni è egli arrivato? Per quali 
vie gli è riufeito di distarli de’ Suoi antichi 
pregiudizi sì Itabiliti tra gli uomini , e tan- 
to conformi a' lentimenti del Pio cuore, 
ed a’ lumi di fua ragione ? Ha egli ei.uni- 
narc? ha con Stillato 1 In prciè tutte quelle 
cautele pii! ferie , cui elìgeva il più impor- 
tante affare d» lui vita ? S’é egli ritirato 
da! commerzio degli uomini, onde averoiù 
campo di ben riflettere, e di Sudiate? Via 
egli purificato il Suo cuore , affinchè noi lè- 
duceffcro le palfioni, c il traelfero in ingan- 
no? Che sferzo di Spirito non v’ abbisogna, 
per rinunziare a que’ primi Sentimenti , onde 
l’ anima è Hata dapprincipio imbevuta ? . 

LTditelo F. M. e qui adorate la .giu- 
Sizia di Dio (òpra quegli uomini cor- 
rotti , cui egli abbandona all.» vanità dei 
loro p-.-nlieri . Di quel palio , che i lo- 
ro coiiun» lì tono disordinati, parvero lor 
fòfpette le regole del dovere : di quel paS- 
fo , che negli animaleschi brutali ecceflfi 
s’ unmerfe , tentò 1’ empio di perlùadcre at 
sé Sello, l'uomo edere fintile alle belile. 
Non diventò empio altrimenti , clic col 
ferrarli dappersè tutte le Srade , 1.* quali 
potevano- condurlo- alla verità ; col pren- 
dere per un’ affare indifferente la Religio- 
ne i col non esaminarla più , fc non per 
E. z dilb- 
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di (onorarla con belìemmie e con facrileghi 
motteggi : non diventò empio altrimenti 
che col cercare d’ indurarfi conira i latra- 
ti di liia colcicnza , e coll’ abhandonarfi 
alle più infami voluttà. Quella, è la ria 
per cui arrivò alla rare e lublimi cogni- 
zioni della incredulità : e a quelli grandi 
sforzi è egli debitore della (coperta di una 
verità , da tutti gli altri uomini che furon 
prima di lui furono, odetcfìata o ignorata . 

Ecco la fornente dell’ incredullità ,• lo 
(regolamento del cuore . Si M. F. trova- 
temi , le potete , degli uomini faggi , ve- 
ritieri , calli , regolati, temperanti ,_che 
non credano effervi Dio , che non alpet- 
tfno una vita futura, che tengano gli adul- 
teri , le abbominazioni, gl' incedi , per in- 
timazioni e fchcrn di una natura inno- 
cente. Se il mondo ha veduti degli cmpj , 
che parvero faggi e temperanti , quello 
fu, o perchè Capevano meglio nafcondere i 
loro difordini per vieppiù accreditare la 
loro empita , o perchè la fazicta del pia- 
cere gli avea condotti a quella falla tem- 
peranza . La voluttà era (lata la prima 
(ergente della loro irreligione il cuore 
loro era corrotto , innanzi che la lor Fede 
feceffe naufragio, molto importava loro il 
credere , che tutto morifi'e col' corpo' , 
prima anche d’eder giunti a pcrfuaderlclo ; 
e un lungo ufo di peccare avea bensì po- 
tuto render loro nojofa la colpa , ma non 
rendere loro amabile la virtù.. 

Quale confolazione dunque per noi che 
crediamo, il faperc che è neceffario rinun- 
ziare a’ buoni collumi , alla probità , , alla 
verecondia , a tutti i fentimenti di uma- 
nità, prima di rinunziare alla Fede , e che 
bifogna non eflere più uomo , per non ef- 
fere più Crifliano!' 

Ed eccovi l’incertezza dell' empio già 1 
fofpetra nel fuo principio ; inoltre è (lol- 
la nelle ragioni filile quali è fondata.. 

Imperciocché M..F. per appigliarli al 
forprendente partito di nulla credere, e di 
eflere tranquillo intomo a tuttociò cne ne' 
fi dice di un’ eterno avvenire, farebbono 
di meflieri lènza dubbio delle ragioni mol- 
to decilive, e convincenti. E’ cola con tra 
natura , che 1’ uomo arri fchi un’ affare si 
feno, com’ è quello della lùa eternità, l'o- 
pra certe prove frivole e lievi; molto men 
naturale fi è, che abbandoni i lèntimenti 
comuni la. Fede de’ padri luoi , la Reli- 
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gione di tutti i fecoli . il confenfo di tut- 
ti i popoli ,. i pregiudizi di lùa educazio- 
ne . fe non fi trova coltretto a farlo daU* 
evidenza della verità . Che le mai l’ empio 
non folle ficuro, e certo, che tutto muo- 
re col corpo , non fi potrebbe immaginare 
pazzia , furore , llravaganza da paragonaci 
alla lùa ..Ora n’ è egli poi certo e ficuro 5 
auali fono le grandi ragioni che lo' hanno 
determinato a prendere quello crudele par- 
tito 5 Non fi là, egli dice , come palpino 
le colè in quel nuovo Mondo , del qua- 
le ne fi parla ; tanto il giullo muore che 
1’ empio , così muore 1’ uomo che la be- 
IFia ; e niuno ritornò addietro per dirci , 
chi aveffe il torto > o la ragione .Interroga- 
telo di nuovo , e flordirete al vedere i de- 
boli fondamenti dell’incredulità; certi di- 
feorfì aerei , certi dubb; triti e ribattuti , 
delle incertezze perpetue . delle chimeri- 
che lùppofizioni , lopra le quali non fi 
vorrebbe arrifehiare la difgraziacla felicità 
nemmen di un folo de’ giorni noliri , e l’opra 
le quali pur fi azzarda una intera etemirà . 

Ecco fe inefpugnabili ragioni che fi op- 
pongono dall' empio alla Fede di tutto il 
mondo ; ecco quella evidenza che nella di 
lui mente trionfa , a fronte di quanto v’' 
ha di più evidente, e di più fodamence fla- 
bilito nell’ univerl'o . Non fi là come paf- 
futo le cofe in quella vita avvenire, della- 
quale ne fi parla ? O uomo aprite qui gli 
occhi ! Un dubbio folo balla per rendervi 
empio, e tutte le pruove della Religione 
non- ponno poi baltare- per rendervi fede- 
le? Voi dubitate fe v’abbia una vita fu- 
tura e cominciate a vivere anticipata- 
mente , come fe- più non ci folfe . 
Altro fondamento non avete della voflra 
opinione , fè non la voflra incertezza , e 
ci rimproverate la Fede, come una popo- 
lare credulità? 

Ma di grazia F. M. da qual parte la ritro- 
vate voi quella troppa credulità ? Chi dee 
dirli piuttollo troppo credulo , 1’ empio 
o il Fedele ? Il Fedele crede un avve- 
nire full’ autorità delle divine Scritture , 
che vale a dire 1’ unico Libro al mon- 
do , che meriti credenza ; fulle depofi- 
zioni degli uomini- apposolici , cioè a di- 
re d’ uomini giufli ,, temprici , miraco^ 
fi, i quali hanno Iparfo il loro fanc ut . 
per rendere gloria alla verità, e alla 
trina de’ quali la converlione dell’ u 
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verfo ha fenduta una tefìimonianza , ^ che che fofle falfa la dottrina dell’ empio : una 
parlerà altamente fino alla fine de’ le- dottrina sì milcra, si umiliante per Tuo- 
coli contra l’empio ; e full’ adempimento mo, che lo confonde colle betlie; che Io 
delle profezie, cioè a dire , l'opra fatti e fa vivere fol per il corpo ; che non gli 
avvenimenti , i quali dacché mondo è propone nè fine, nè delfino, nè fperanza- 
mondo parvero indubitati a quanti mai che rillrigne la lua forte a un picciol nu- 
furono uomini famoli e celebri , a tanti mero di giorni rapidi , inquieti , doloro?! 
giulfi rinomatilfimi , alle pili faggie e più cui egli palfa fopra la terra : andando le 
colte nazioni; in una parola l’opra argo- cofe del pari, una ragione ogni poco il- 
menti almeno probabili . Ma 1’ empio luminata , ogni uomo di qualche lenno 
difcrede un’avvenire , fopra un femplice dotato, e che lènfo avelie di onore, vor- 
dubbio, fopra un puro folpetto . Chi lo rebbe certo piuttosto ingannarli con fuo 
fa? ne dic’egli ; chi n’è ritornato ? Non decoro, di quello che dichiararfì p_r un 
ha ragione vemna, loda almeno e decifi- partito sì ignominiolo al fuo eflere. Qual 
va per combattere la verità di un' avvenir anima dunque Ita ricevuta 1 ’ empio dalle 
re : imperciocché fe l’ha, la produca ; e mani di una natura poco favorevole, fic- 
noi ci dare un vinti , «i arrenderemo : ma chè ami meglio credere in tanta difparità 
lòlo perchè non fi alficura , perchè tituba di ragioni d’ edere fatto fol per la terra , 
le v’abbia poi quella vita avvenire , per- e riputarli con compiacimento un vile irri- 
di» lòlo crede che non vi li*. palio di creta, limile per condizione alla 

Or vi dimando , chi lia qui il credu- pecora e al bue ? Sebbene che dico F.M.? 

lo? Sarà auegli che ha per foudamento Qual inoltro nell’univerfo deve effere F 
di lua credenza, almeno quanto vi può empio, fe non per altro dal fornimento 
cifere di più probabile tra gli uomini , e comune s’ allontana e di elfo difida , fe 
di più valevole a fare impresone filila non perchè è troppo gloriofo alla lua natu- 
ragione ; ovvero quegli che ; li è determi- ra; e perchè crede, che la lòia vanirà degli 
nato a credere, che niente vi fia dopo la uomini l’abbia nel mondo introdotto , per- 
meate , fulla fievolezza ’ di un femplice tiiadendo loro d’ elfere immortali ? 
dubbio ? Eppure 1* empio fi perlùade di Ma nò M. F. hanno ragione quelli 

fare un miglior ufo di fua ragione , che uomini di carne e di l'angue di rifiutare 
non il Fedele ; egli noi tiene per uomini F onore che fa la Religione alla loro na- 
deboli e creduli ; e sè confiderà uomo di tura; e di perluaderli che F anima loro 
mente elevata , luperiore a’ pregiudizi fia tutta di fango , e che tutto muoja col 
volgari , e determinato dalla fola ragio- corpo . Uomini leniuali impudici effetn- 
ne , non dalla pubblica opinione a pen- minati , ch’altro freno non hanno fuorché 
lave così. Oh Dio / quanto mai fiere ter- un illinto brutale ; non altra regola , fuor- 
vi urie , quando abbandonate il peccatore chè l’empito de’ lor deliderj ; non altro 
alla fua cecità; e come ben fapete rica- lludio, che di rifvegliare con nuovi artifi- 
vare la vollra gloria da que’ medefimi zj la cupidigia già fatolla : uomini di tal 
d’orzi, che fanno i vollri nimici percorri- carattere non debbono lèntir molta pena 
batterla/ nel perfiiaderfi , di non avere in sé alcun 

Ma io vo innanzi ancor davvantaggio . principio di vita fpirituale; che il corpo 
Quand'anche nel dubbio , che F empio fi lia tutto il lor elTere ; e ficcome anima- 
forma intorno all'avvenire , andalfero del lelchi e brutali lòno i loro coltumi , così 
pari le colè, e le vane incertezze che lo fon compatibili, le a bruti fomiglievoli fi 
rendono incredulo , pareggialfero le lòde credan anche nella natura . Ma fe tale 
ed evidenti verità, che ci promettono F concetto han di sè , non ciudichino degli 
immortalità ; dico che anche in parità di altri uomini fopra sè lleffi : fonovi an- 

ragioni dovrebbe almeno defiderare , che cor al mondo dell’ anime calie , pudi- 
vero folle il parere della Fede interno che , temperanti ; non rifondino nella 
alla natura delle noltre anime ; parere natura le abbon.inevoli inclinazioni dei- 
tanto onorevole all’uomo, che lo illrui- la lor volontà ; non avvilifcano tutta in- 
Ice , ellbre celelìe l’origine l’uà, ed eterne tera F umanità, fe vogliono sì Sdegna- 
le lue fperanze ; egli dovrebbe defiderare , mente avvilire sé lielli ; ne cerchino tra gli 
Qt<ar. Mafjtl, Tom. I. E 3 uo- 
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«omini altri lor furili, e ritrovandoli qua- 
li foli al mondo, vedranno che fono piut- 
toi’o mofiri , «ìi quello che opere ordina- 
rie, e confuete della natura. 

Óltredichè non fidamente 1’ empio è (fol- 
to , perche llando anche in parità di ragio- 
ni il fuo cuore e la lua gloria dovrebbono 
«ìeciderla a favore della Fede, ma ancora 
il fuo proprio interefle . Imperciocché F. 

, M. fi è già detto : qual rifcltio v’ ha per 
1’ empio , fe crede ? quale lunedia confe- 
guenza avrà poi la fua .credulità , fe mai 
s’inganna? Vivrà con onore , con probi- 
tà , con innocenza : farà dolce , affabile , 
giudo, (incero, religiofo, amico generalo, 
fpofo fedele , equo padrone modererà quel- 
le paffìoni , che per altro avrebbono ren- 
duto miferabile tutto il corfo della fua vi- 
ta ; fi aderrà da que’ piaceri , e da quegli 
eccelli che gli avrebbono preparata una 
vecchiezza dolorofa , o una fortuna dilòr- 
dinata ; goderà la riputazione della virtù, 
c*la dima de’ popoli ; ecco il fuo rilchio . 
Quand’ anche finifTe colla vita ogni co- 
là ; 1’ unica via farebbe quella di pollarla 
felice e tranquilla : ecco 1’ unico inconve- 
niente eh' io ci ritrovo . Se non v’ ha eter- 
na ricompenla , che avrà egli perduto (pe- 
landola? Avrà perduto qualche piacer lèn- 
iuale e fugace, che appena guflato lo avreb- 
be o naufeato e laflo co’ Jiigudi , eh’ indi 
ne fieguono, o tiranneggiato co’ nuovi de- 
fideri , eh’ indi rifveglianfi ; avrà perdu- 
ta la barbara foddisfazione d’ edere , per 
uell’jdante che vide fopra la terra , ert- 
ele, fnaturato , voluttuolb , lènza fede , 
fenza codumi , lenza colcienza, fpregiato 
forfè e diionorato in mezzo al fuo ]'o; el- 
io. Io non fo vedere altra maggiore feli- 
cità ; egli ricade nel fuo nulla ; ed il fuo 
errore non ha altra confeguenza . 

Ma le v 1 ha un’ avvenire ; ma fe ricu- 
rando di credere egli s inganna . qual ri- 
fcliio non corre? La perdita de’ beni eter- 
ni ; il pollèdimento della voftra gloria, o 
mio Dio , la quale dovea renderlo per lèm- 
ure beato. Sebbene non è nemmen quello 
il principio di lite milèrie ; egli va incon- 
tro ad ardori divoranti ; ad un lùpplizio 
fenza termine e fenza mifura , ad una eter- 
nità di cruccio e di orrore. Óra paragona- 
te quelle due forti ; qual partito prenderà 
«lui 1’ empio ? Arrifcnierà la corta durata 
di alcuni giorni , oppure un’ intera inter- 
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minabile eternità ? Si atterrà egli al prefen- » 
te , che dee finire dimani , e dove non può 
nemmen elfer felice , oppure temerà un’ 
avvenire , i cui confini firn quelli della eter- 
nità, e che non dee mai venir meno fin- 
ché Dio farà Dio ? Qual uomo faggio in 
.una incertezza anche eguale , ardirebbe iu 
quello punto bilanciare , e flarfi fofpefo ? 
Ma s’ è così , con qual nome chiameremo 
noi l’ empio , il quale non avendo per sé 
che de’ frivoli dnbbj , e vedendo (larfene 
per la Fede 1’ autorità , gli efempli , la 
preferizione, la ragione , la voce di tutti 
i fècoli . il mondo tutto , prende poi folo 
il crudele partito di nulla credere ; tran- 
quillo muore , come fe non dovefi’e piò 
vivere ; lafcia in mano del calo 1’ eterna 
.fua forte; e va incontra ad un evento si 
grande con una molle indifferenza ? Mio 
Dio! farà dunque coflui un uomo condot- 
to da una ragione tranquilla , oppure un 
un furiolo, che dalla fua diffrazione (pe- 
ra folo conforto? Sicché l’incertezza dell’ 
empio è anche llolta nelle ragioni Culle 
quali fi appoggia. 

Ma in terzo luogo è crudele altresì nel- 
le lue confeguenze . E qui permettetemi 
che, onunelfe le dottrinali ragioni , parli 
folo alla cofcienza dell’ incredulo , e mi at- 
tenga alle prove del fenl’o comune . 

Se tutto, dico io, dee finire con noi , fe 
l’ nomo dopo la predente vita non dee nul- 
la l’perare , e che la noflra patria , la nofira 
origine , e la loia felicità che polhamo 
prometterci, (ìa folamente quaggiù, perchè 
poi non Fani noi 'felici ? Se noi l.am nati 
folo per li piaceri de’fenfi, perchè non pof- 
tbno quelli foddisfarci , e lafciano Tempre 
un (ondo di noja e di tridezza nel nollro 
cuore? Se l’uomo è alla (Iella condizione 
degli animali , perchè poi non palla i (uoi 
giorni , com’ eglino fanno , fenza cure , fen- 
za inquietudine, lènza rincrefcimenti , fen- 
za mitezze nella’ felicità de’ lenii e della 
carne ? Se 1’ nomo non ha altra felicità da 
fperare che una felicità temporale ; perchè 
in nelluna parte non la trova egli poi lid- 
ia terra? Donde avvieni che le ricchezze 
lo inquietano ; che gli onori lo fiancano ; 
che i piaceri lo fnervano ; che le faen- 
ze lo confondono, e che lungi dal foddis- 
fare la lua curiolità . anzi la provocano ; 
che la riputazione, la fama , lo anguflia e 
lo imbarazza ; e tutto quello inficme non 

può 
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può riempire l’ immenfità del fuo cuore , 
ma Tempre gli rella qualche cola a defide- 
rare ? Tutte 1’ altre creature contente del 
loro delfino , pajono felici alla lor manie- 
ra in quello flato in cui 1’ Autore della na- 
tura le ha collocate : gli altri tranquilli nel 
firmamento non lafciano mài il foro fog- 
giorno, per irfene ad illuminare un’ altra 
terra: la terra regolata ne’ fuei movimen- 
ti non li slancia in alto per prendere il 
loro pollo: gli animali vivono alla campa- 
gna len7a invidiare la forte deli’ uomo , il 
quale abita le città ed i palagi fontuofi 
gli uccelli godonfi la regione dell’ aria , 
lenza penfare fe vi fiano al mondo creatu- 
re di for piò felici : ogni cofa è felice , 
per dir cosi , tutto è a fuo luogo nella na- 
rura: l’uomo folo è inquieto e fcontento : 
1’ uomo folo è preda de’ Tuoi defiderj , fi 
fafcia lacerare da’ fuoi rimori, trova il fuo 
fupplizio nelle proprie lperanze, mifero ed 
infelice diviene in mezzo a’ fuoi piaceri : 
L’ uomo folo non fa rinvenire quaggiù ove 
pofia fiffarfi il ^uor fuo . 

Ma donde ciò, ouomo? donde mai que- 
fn. ? Non farebbe forfè, perchè fiete quag- 
giù fuor di luogo ; perche fiere fatto per il 
Cielo ; perchè il voflro cuore è più gran- 
de di tutto il mondo ; perchè la terra non' 
è la voftra patria , e perchè tutto ciò che 
non è Dio, è un nulla per voi ? Rifpon- 
dète fe potete, ovver piuttoflo interrogate' 
fi cuor voflro. e farete fedele.- 

In fecondo fungo , fe tutto muore col 
corpo , con qual fondamento mai fi fono 
periva fi tutti gli uomini' di tutti i fecoli , 
e di ratte le nazioni , che lalor anima fof- 
fe immortale ? Da qual principio potè de- 
rivare nell’ uman genere quefla llrana idea 
d’immortalità? Un fentimento così rimo- 
to dalla natura deli’ 'uomo, qualor (offe egli 
nato loltanto per le funzioni de’ fenfì , co- 
me mai avrebbe potuto prevalere nel mon- 
do? Imperciocché fe l'uomo , agguifa de- 
gli animali, è fatto fol per il tempo, non 
vi può efièr colà più incomprenfibile per lui 
quanto 1 ’ idea d’ immortalità' . Macchine 
impaliate di creta , che avellerò dovuto vi- 
vere , ed aver per oggetto una fola felicità 
temporale , avrebbor.o mai potuto o con- 
cepire , o ritrovare in loro medefime fen- 
timenti sì nobili , e idee si fublimi ? Ep- 
pure quella' idea sì disordinavi a l’ idea di- 
viene di tutti gli uomini ; quella idea sì 


un’ Awevire. jz 

oppofla anche ai Unii , giacché 1 ’ uomo a 
fomiglianza delle badie, tutto intero muo- 
re agli occhi nollri. fi è tuttavia llabilita 
fopra la terra; quelto fentimento, che noti 
avrebbe dovuto ritrovare al mondo nemmeri 
inventore , incontrò una univcrlàle docili- 
tà predò tutte le nazioni ; tanto le più 
felvaggie , come le più colte ; le più poli- 
te, come le più rozze ; le più infedeli , 
come le più lotnmede alla fede . 

Imperciocché rifalite fino al principio 
de’ fecoli . dorrete tutte le nazioni , leg- 
gete la fioria de’ Regni e degl’ Imperi , 
parlate con quelli che ritornano dall’ I lòie 
più rimote ; 1 ’ immortalità dell’ animi è 
lempre data , ed è tuttavia la credenza di 
tutti i' popoli dell’ univerfo . La cognizio- 
ne di un lolo Dio potè fmarrirfi fopra la 
terra ; la fua gloria , la fua potenza , la 
immenfità hanno potuto annientarfi , per 
dir cosi , nel cuore e nella mente degli 
uomini ; interi popoli felvaggi poriono tut- 
tavia vivere' fenza culto, fenza Religione, 
fenza Dio in quello mondo ; ma tutti ap- 
pettano un’ avvenire ; ma il fentimento 
dell’ immortalità dell’anima non potè can- 
cellarli dal loro cuore ; ma tutti li figura- 
no una' regione . in cui abiteranno l’ ani- 
me nollre dopo la morte, e dimenticando 
Iddio ,- non nan potuto a meno di non 
fentire sè lìeffi . 

Or donde avviene che uomini sì diffe- 
renti di culto , di paefe , di genio , di fen- 
timenti,, d’ interedì , e di figura eziandio, 
ficché appenna pajono tra loro della ileffa 
Jpezie , convengono tuttavia tutti in que- 
llo punto ; e vogliono tutti edere immorta- 
li? Non e già quella una collufione : im- 
perciocché in qual maniera farete voi con- 
correre nello ftefio parere gli uomini di tut- 
ti i paefi, e di tutti i fecoli? Non è quedo 
un pregiudizio della educazione : imper- 
ciocché i coilumi . gli ufi , il culto , che 
d’ordinario fono la conferenza de’ pregiu- 
dizi i non fono gli (ledi in tutti i popoli j 
eppure comune a tutti è il fentimento dell* 
immortalità . Non è quefla una fetta : im- 
perciocché, oltreché quella è la Religione 
univerlàle del mondo , non riconofce que- 
do dogma nedun capo , nedim protettore: 
gli uomini da loro dedì fel perfuafero, o a 
meglio dire , lo illillò ad elfi la natura 
fenza bifogno di maedri , e fin da quando 
ebbero le cofe principio palsò Tempre da* 
E 4 padri 
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padri a’ figlinoli , e fi è tèmpre mantenuto 
nell’ univerio. C) voi dunque che vi crede- 
te d' elitre un* inipaflo di creta , ulcite di 
quello mondo, dove Ioli vi trovate di co- 
si tirano parere i cercatela dunque un’ al- 
tra terra d'uomini d’altra lpt 1 i e c fomi- 
glievoli alle heflie; ovver puitrollo abbiate 
orrore di voi llelfo , d’ ellere come fole nell’ 
univerio , di ribellarvi contra tutta la natu- 
ra , dilmcntireperh.no il proprio vi itlro cuo- 
re ; e ricom licere in un Pentimento comu- 
ne a tutti gli uomini, la comune imprel- 
lione dell’Autore che eli ha tutti formati. 

Finalmente, e i • al termine con quell’ 
ultima ragione : la loderà univerlale degli 
uomini, le Itesi clic inlienie ci uniscono, 
i doveri più fagri e più inviolabili della 
vita civile , tutto quello non è fondato 
che fopra la certezza di un' avvenire ; 
quindi le tutto muore col corpo , hi fogna 
che P univerio prenda altre leggi , altri co- 
ftumi , altri nlì , c che tutto cangi d’ ap- 
petto nel mondo. Se tutto muore col cor- 
po, le mafiime deli’ equità, dell’amicizia, 
dell onore, delia fincerità , della ricono- 
fcen/a non lòn altro dunque che popolari 
errori : poiché nellun.i obbligazione abbia- 
mo di aver riguardo a coloro che non ci 
fon nulla, rd quali nelfun nodo di culto e 
di comune ipcra^'r ci (frigno , i quali di- 
mani forfè ricaderanno nel nulla , e più 
non faranno . Se tutto muore con noi , i 
dolci nomi di figliuolo, di padre, di ami- 
co, di fpofo, lbn dunque nomi di teatro, 
e vani titoli «Ite c’ illudono : poiché l’ami- 
cizia, quella eziandio che dàlia virtù de- 
riva , non è piu un vincolo durevole ; i 
noliri maggiori , che ci hanno preceduti , 
non fono più ; i noliri figliuoli non diran- 
no i udiri lùccelfori , mentre quel nuila , 
clic noi dobbiam edere un giorno , non 
ammette fucceflione ; la fagra (òcieù del- 
le nozze non è altro che una bruta’e unio- 
ne , da cui per uno Urano c cafu.tle ac- 
coppiamento cleono degli etiti , che ci rat 
fcmiglianOj ma i quali però non altro han- 
no con noi d: commune che il niente. 

Che più? Se tutto muore con noi , dun- 
que gli annali dimettici, e la ferie deno- 
titi antenati altro non e che una ferie di 
chimere: poiché noi non abbiamo pillavi, 
non più nipoti . Frivole fono dunque le 
follecitudini del nome , e della poderi :a ; 
r onore che ci rende illui Iri alla menoria 


degli uomini un puerile errore, offendo co- 
là ridicola l’ onorare chi più non è;- la re- 
ligione de’ maulòlei una vol tare illuderne; 
le ceneri de’noftri padri e de’ r. Iri amici 
una vii polvere , cui fa d’uopo gittare 
al vento non appartenendo a chicchet 
da ; le ultime .dilgodzioui de’ moribon- 
di sì fagrolante tra popoli ancor più 
barbari , 1’ ultimo tuono di una macchina 
che fi dilciojje: e per dir tutto in una pa- 
rola , le tutto muore con noi , le leggi to- 
no dunque tuia pazza fervi tù ; i Re ed i 
Sovrani fastalmi innalzati dalia debolezza ’ 
de’ popoli ; la giullizia un’ ufurpo lopra la 
libertà degli uomini; le leggi ae’marrimo- 
ni uno IcrupoK) vano ; la verecondia un 
pregiudizio j chimere l’onore e la probità; 
gl’ incedi , i parricidi > i tradimenti , fcher- 
zi della natura , e puri nomi inventati 
dalla po' ine a de’ Legislatori . 

Ecco dove vada a parare la fublimeFi- 
lotòlia desìi empi ; ecco quella penetrazio- 
ne, quei raziocinio, quel l’ape re , che per- 
petuamente ci vantano . Accordate lor que- 
lle maliime , e 1’ univerio ricade in un caos 
fatale , e tutto è confufione filila terra ; 
tutte le idee di vizio e di virtù tòn rove- 
diate, eie leggi più inviolabili della fiocie- 
tà fvanifeono; la dileiplma de’ collumi pc- 
rifee ; il governo degli Stati, e degl’Impe- 
rj non ha più regola ~ r crolla tutta l'armo- 
nia del corpo politico; e il genere umano 
non è altro più che un’ adunanza di (tol- 
ti , di barb«ri , d’ impudici , di (uriofi , di 
furbi , di (naturati , i quali non hanno al- 
tra legge die la forza non altro freno T 
che le loro palfioni, cd il timore dell’au- 
tor rà; non altro vincolo, che la irreligio- 
ne eia indipendenza ; non altro Dio,, che 
lor mededmi . Ecco il mondo degli empi ; 
e fe quell’orrido piano vipiacelfc, forma- 
tela, fe vi dà l’animo una fixtietà d’ uo- 
mini sì ntoflruoli. Tutto quello chea dir- 
vi ci rclla , fi è , che voi- pur liete degno 
di occuparvi un pollo - 

Quanto dunque degno è dell’ uomo F. 
M. l’aipettàre un’’etema tórte; il regola- 
re i tuoi coltami lopra la Legge ; e il vi- 
vere di maniera , come chi deve un giorno 
rendere (fretto conto di fuc azioni dinan- 
zi a quello che pelerà gli (piriti , e for- 
prendcii i faggi nella loro fu p lenza / 

L’ incertezza dell’ empio è dunque lòfi 
petia nel luo principio , llolta nelle lue. 
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ragioni , crudele nelle iuc confegoenze . Ma 
dopo avervi mollrato ? che niente è tanto 
oppodo alla retta ragione , quanto il dub- 
bio eh' egli fi torma intorno ali’ avvenire, 
finiam di confonderlo ne’ luci prete-iti , e 
mJìriamo , che niente è più oppodo all’ 
idea d; un Di.) fapiente , e al leiitimento 
della propria cofcienza . 

SECONDA PARTE. 

I ' Orprer.dcnte cola ella è fenza dubbio 
v? F. M. che l’ empio cerchi fino nel- 
la (Uffa grande/ /a di Dio , onde proteg- 
gere ì Cuoi ccceifi ; e nulla ritrovando den- 
tro di sè , che polìa giuftificare rii orro- 
ri del anima fua , pretenda poi di ritro- 
vare nella formidabile madia del fupremo 
Filiere una indulgenza , cui nemmen può 
rinvenire nella corruzione del proprio cuore . 

'azza di 
colè 

che p •ffano fa s,.i c -.mini ; il tener con- 
to de’ loro vizi e delle loro virtù , lo (In- 
diarne fino i pcniic-ri , e i (riv oli cd infi- 
niti h r dc-PJer; ? Gli uomini , termi quai 
Inno delia tetre. , che fatto alia Madia 
de’ Tuoi (guardi perdoni! e lvanilcono, me- 
ritano poi la p. r.a , eh’ egli si dawicino 
gli < dervid’ E iter, è quello un peni a re trop- 
po ni'.. riamente di un Dio , che ne li predica 
c< i grande, il dargli >.aa occupazione , erre 
nemmen degna farebbe di un’ uomo ? 

Ma prima di f.rvi rilevare appieno la/ 
ftravaganza di quella, bedemmia , ofiervatof 
di grazia F. M. , che l’empio medefimo e 
appunto quegli che awilifee la grandezza 
di Dio i . così parlando , e Io rende limi- 
le all’ uomo . Imp. rciocchè ha c.ii Dio 

ricino 
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[n fa’ti è egli degno dola granJezi 
Dio , dice l’ empi , il badare alle 


b' fogno di offefvare gli nomini davvicii 
per edere informato delle loro azioni , e 
dei It.r ■ pen fieri ? Gli occorre forfè pren- 
dciii qualche follecitudine e qualche cura, 
p-.r vedere quanto accade nel mondo . 7 Fur- 
ie che ili lui noi: ii, vailo , non viviamo , 
non operiamo ? Polliamo forfè noi evitare 
i luoi (guardi , ovver può egli chiuderli a’ 
tiollri eccelfi ? Che pazzia dunque dell* 
empio, fupporre , che le cole le quali ac- 
cedono quaggiù , darebbero aila divini- 
tà lòilccitudine e penderò , le lor volel- 
fc badarci ? L’unica ina occupazione é di 
conolccre sè dello , c godere di sè mede- 
limo . 


Suppolla quella riHefTìone, primieramen- 
te io rilpondo : Se alla grandezza di Dio 
conviene falciare i beni ed i mali lenza 
galligo e fenza ricompenfa , è dunque lo 
Hello elfer giullo, lineerò, uffiziolo , cari- 
tatevole, ovvero crudele , doppio, perfido, 
inumano . Iddio dunque ama egualmente 
la virtù, la verecondia, la rettitudine, la 
Religione, come l’impudicizia , la frode, 

1’ empietà , lo fperginro ; mentre il giullo 
e l’empio, il puro e l’ impuro avranno la 
lidia forte , ed un perpetuo annientamento 
gli farà eguali trappoco , e gli confonderà 
per tempre nell’ orror di una tomba. 

Sebbene che dilli F. M. ? Anzi lèn.bra 
clic quaggiù Iddio fi dichiari a favore deli’ 
empio contro dell’uomo dabbene. Eri’ in- 
nalza 1’ empio, come il Cedro del Liba- 
no ; lo ricolma di onori e ni ricchezze ; 
tavoline ai tuoi defi Jerj ; facilita i tuoi 
progetti ) imperciocché lòn gli empi d’ or- 
dinario pio! pera ti l’opra la terra . Per lo 
contrario par egli dimentico del giullo ; 1’ 
umilia , io affligge , lo laida elpo'lo all _ 
calunnie ; e lo abbandona in potere de' 
iuoi nimici : imperciocché 1’ attii/ionc, e 
obbrobrio fono d’ordinario quaggiù la por- 
zione dell? perfine dabbene . Qual rnotlro 
dunque ri: Divinità , le tutto filile? coll’ 
uomo , fe non vi tòno altri mali tiè altri 
beni da fperarc , che quelli di quella vita? 
Sarà ci ìque Dio il protettore degli adul- 
teri , de’ lacrilegi , e degli eccelli più cru- 
deli, più barbari ; il perizeurore dell' in > 
cenza , delia verecondia, della pietà, del- 
le più pure virtù ? Sono dunque i tuoi * - 
vori il premio della colpa, e i lii.ii . galli- 
gli i la loia ricompenfa della virtù ? Qual 
Dìo di tenebre, di debolezza , di conlulio- 
ne. d’iniquità li forma l’empio.' 

Ma come F. M. farebbe degno di fua 
grandezza , Infoiare il mondo , eh’ egli- 
ha creato , in un di l'ordine s: uniyerl'ale ; 
il ved.-re 1' empio prevalere qua'i lèmpre 
lopra de! giullo y F innocente balzato dal 
trono dall’ ulurpatore ; il padre fatto vit- 
tima dell’ ambizione di un figlio inuma- 
no ; lo fpolb fpirante fatto a’ colpi di 
un’ infedele e barbara Ipofa ? Dall’ al- 
to di tua grandezza uno llrano diletto 
prenderebbe Dio nell’ oflcrvare quelli fa- 
nelli avvenimenti , lenza prendervi par- 
te ? Perché egli é grande , farebbe o de- 
bole , o ingiuiìo , o barbaro ? Perché pic- 
cioli 
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uomini , farebbe loro per- 
elìere o diffoluti lenza colpa , o 


tneflò di 

virtuofi lenza merito ? 

O Dio.' le folle quello il carattere del 
"Voltro Edere ; le voi quello liete che noi 
adoriamo lòtto idee sì crudeli ; non vi 
riconolco più dunque per mio padre, per 
mio protettore , per il conlòlatore delle 
mie pene , il foltegno della mia debolez- 
za , il rimuneratore delia mia fedeltà/ Voi 
dunque, non altro farelle , che un tiranno 
1 tra vagante e indolente, il quale làgrifi- 
ca gli uomini tutti al fuo vano orgoglio , 
e dal. nulla gli tralfe lolo per tarli lervi- 
re di trallullo al luo ozio , ed a’ luoi ca- 
pricci 

Imperciocché in condufione F. M. fe 
non vi ha un' avvenire , qual di legno dun- 
que degno di lua fapienza avrebbe Dio 
potuto proporli creando gli 'uomini ? E 
che? non avrebbe avuto laltra mira for- 
mandoli , da quella ch’ebbe formando’ le 
beltie? L’uomo, quell’ ente sì nobile, che 
in sé ritrova penfieri si alti , defiderj sì 
vaiti, lenti menti sì . generali ; capace di a- 
more, di verità, di giultizia; fuom lolo 
tra tutte le creature capace di un dettino 
ferio, di conofcere e di amare 1 ’ Autore 
del fuo ellere , quell’ uomo farebbe fatto 
fol per la terra ; per pallare un corto lpa- 
zio di giorni, agguilà degli animali', in 
frivole occupazioni , o ir. leniuali piaceri ? 
corrilponderebbeeqli al tuo deltino entran- 
do in un ruolo così fprcgievole e abbiet- 
to? farebbe filila terra comparto lolo per 
dare di sé uno lpettacolo così ridicolo e 
sì miferabile ? e poi ricaderebbe nel nul- 
la , lenza aver fatto alcun’ ulo di quella 
vaila mente , e di quel cuore elevato da- 
togli dall’Autore del luo ellere? O Dio ! 
dove farebbe,. fe cosi folle, la voltra fa- 
pienza, in aver fatta una sì grand’opera 
ibi per il tempo ; in aver dati degli uo- 
mini al mondo lol per far pruova di vo- 
ftra polfanza , e ricreare il voltro ozio con 
quella varietà di lpettacoli ? Numquid t- 
rtitn vj’ie coulhtiiijh omies filios hommumì 
( pfal. 88. 48. ) Il Dio degli empj non 
è dunque grande , fe non perché è più in- 
gioilo, più capriccio lo , e più lprcgievolc 
dell’ uomo ? Tenete dietro a quelle idee, 
e- {ottenetene , fe vi da l’animo, tutta la 
firavaganza . 

Ah. / quanto degno non è dunque di 


Sett. di Ql-ar. 

Dio M. F. il vegliare full’ univerfo ; il 
condurre gli uomini da sé creati fecondo 
la legge della giultizia , della verità, della 
carità, dell’innocenza; il fare in manie- 
ra , che il vincolo e il fondamento della 
fodera umana fia la ragione e la virtù ! 
Quanto non è degno di Dio , l’amare nel- 
le lue creature quelle virtù che rendono 
lui medefimo amabile ; 1’ odiare in elle 
que’ vizi che in loro sfigurano la fua im- 
magine; il non confondere per tempre il 
giulto coll’ empio ; il rendere di sé felici 
quelle anime che per lui lòto lonoviffu- 
te ; e il dare in preda alla lor propria 
mileria quelle che fi credettero ritrovare 
una vera felicità’ fuori di lui / Ecco il 
Dio de’Crilliani ; ecco quella divinità Ca- 
piente, giuda, che noi adoriamo ; ed il 
vantaggio , che noi abbiamo l’opra dell’ 
empio , fi è, che tale è il Dio di un 
cuore innocente e di una ragione tpregiu- 
dicata ; il Dio } . cui tutte le creature ci 
predicano , il Dio invocato per tutti i fc- 
coli , riconofciuto eziandio da Saggi del 
Gentilefimo , c di cui la natura ce ne ha 
imprefla altamente 1’ idea nel fondo del 
noltro effere . 

Ma fe' quello Dio è così giudo , deve 
poi egli punire come delitti , certe incli- 
nazioni di piacere nate con noi , ed in- 
fUIlateci da lui medefimo ? Qued’ è !’ ul- 
tima bedemmia dell’ empietà , e però L’ 
ultima parte di quella predica : mi ri- 
dringo e finifeo . 

E primieramente , chiunque voi fiate , 
che un tal '.linguaggio ufate con noi, le 
pretendede giultificare tutte le vodre a- 
zioni col pretedo delle inclinazioni, che 
vi ci lpingono ; fe tutto ciò che defideria- 
mo, folle lecito; le le nodre inclinazioni 
dovelfero effere l’unica regola de’ nodri 
doveri; fe ciò folle , ballerebbe lolo che 
cominciane a mirare con occhio d’invidia 
le fortune del vodro fratello , perchè vi 
fofle permelfo di fpogliarnelo ;la donna al- 
trui con un cuore corrotto . per effere auto- 
rizzato a violare la làntità del letto nuziale , 
in onta de’ più fagri diritti della focietà e del- 
la natura. Voi non avrede , che a fofpetta- 
re d. un inimico , per effere in diritto di per- 
derlo ; chea toffrirs con impazienza l’au- 
torità di un padre, o la feverità di un 
Sovrano per temprare nel loro langue 
le voltre mani ; in una parola badereb- 
be 
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bc che in voi fentifie le inclinazioni di 
tutti i vizj per renderveli tutti pennef- 
fi ; e iiccome ognuno in se ne ritrova i 
funedi femi , da quello detellabile privi- 
legio niuno larebbe eccettuato Sull dun- 
que neccflarie all’ uomo altre leggi per 
condurfi , e non le fue fole inclinazioni ; 
e mi’ altra regola dev’ egli feguire , non 
i foli luoi defiderj . 

Fino i fècoli del Gentilefimo riconob- 
bero la necellità di una Filofofia , vale a 
dire <ti un lume fuperiore a’ lenii , che ne 
regol alfe l’ ufo , e deire in mano alla ragione 
il treno delle umane padioni . La natura 
dappersè fola gli condude alla cognizione di 
quella verità , e inlegnò loro , che il cie- 
co iuinto non deve edere la fola guida 
delle azioni dell’ uomo ; licchè convien di- 
re , che quello illinto non venga origina- 
riamente dalla natura , poiché tutte le 
leggi , che in progreflo drizzaronfi nell’ 
univeno , furono tutte dirette a moderar- 
lo ; poiché tutti coloro che in ogni lecolo 
hanno goduta fama e riputazione d’uomi- 
ni faggi e virtvofi , non feguirono le im- 
preflioni ; poiché tra tutti i popoli fi ten- 
nero tèmpre in conto di moliri , e fi ri- 
fgu.irdarono come 1’ obbrobrio dell’ umani- 
tà quegli uomini infami , che davanti in 

f ireda lenza riferva e fenza verecondia al- 
a brutale fenfualità ; e poiché ftabilita una 
volta quella malfima , che le nollre incli- 
nazioni e i nollri defiderj non ponno ede- 
re peccati , non può la focietà più fufli- 
fl ere ; debbono gli uomini fepararfi per 
olTere ficuri , andartene ad abitar le fo- 
rbite , e vivere Ioli agguifa degli ani- 
mali . 

Per 1 ’ altra parte rendiamo giudizia all’ 
uomo , o piuttolto ftll’ Autore che lo ha 
formato ; le noi troviamo , in noi dedi 
delle inclinazioni al vizio e alla voluttà , 
non ci troviamo altresì dei fentimenti di 
virtù , di verecondia , d’ innocenza ; fe la 
legge delle membra ci dralcina a’ piaceri 
dei lenii , non portiamo noi un’ altra leg- 
ge fcritta nei nollri cuori , che ci richia- 
ma alla cadità e alla temperanza ? Ora 
tra quelle due inclinazioni, perché decide 
l’empio, quella che ci fpigne a contenta- 
re i lenii , edere la più conforme all’ uo- 
mo ? Forle perchè quella è la più violen- 
ta ? Ma appunto la fola lùa violenza ne 
pruova il dilordine , mentre ciò che vie- 
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ne dalla natura , deve edere più mo- 
derato . Forfè perchè è la più grata 1 
Ma una pruova appunto , che quelto pia- 
cere non é latto per render 1’ uomo fe- 
lice , è il dilgudo c la noia che poi 
ne fiegue ; oltre di che per 1’ uomo dab- 
bene, la virtù é mille volte più dilette- 
vole che non il vizio . Sarà forfè infi- 
ne perchè fia più degna dell’ uomo? Non 
ardirelle per certo aderirlo , mentre an- 
zi per quella via vienfi egli a confondere 
cogli ammali . Ma perché dunque decide- 
te a favore dei fenf! contra la ragione , 
c volete che fia più conforme -all’ uomo 
il vivere da belha , che l’ edere ragione- 
vole ? 

Finalmente fe tutti gli uomini fodero 
corrotti , e fi deflero tutti ciecamente in 

f ireda , agguifa degli animali irragioncvoc 
i , al loro brutale idinto ed all’ impero 
dei fenfi e delle padioni, voi forfè avrelte 
ragione di ripeterci efler quede inclinazioni 
infeparabili dalla natura , e di valervi dèi 
comune efempio per ifculàre i vodri di- 
fordini . Ma miratevi un poco d’ intorno : 
non vi fon forfè pjù Giudi al mondo ? 
Nè oui fi tratta di que’ vani difeorfi , fol- 
liti da voi farli contro alla pietà , e de’ 
quali voi flelfo conofcete 1* ingiullizia ) 
parlate pure finceramentc . e date gloria 
alla verità . Non vi lòn forfè più anime 
calle, fedeli, timorate, che vivano col ti- 
mor fanto di Dio , e ne olfervino fedel- 
mente la fua l'anta Legge ?. Donde av- 
vien dunque che voi non avete tulle vo- 
llre padioni lo deflo impero, come 1’ han- 
no que’ Giudi? Non hanno anch’edì ere- 
ditate dalla natura le deffe inclinazio- 
ni , ficcome voi ? Gli oggetti delle paf- 
lioni non rifvegliano anche nel loro cuo- 
re gli dedi lèntimenti che rifvegliano nel 
vortro ? Non portano dentro di sé le for- 
eenti delle delTe miferie ? Che hanno 
di più i Giudi fopra di voi , fe non la 
forza e la fedeltà , la quale a voi manca ? 

Oh uomo / e voi la imputate a Dio 
una debolezza , eh’ è l’ opera de’ vodri pro- 
pri 1 regolamenti ; voi ne incolpate 1 ’ Au- 
tore della natura dei difordini della vodra 
volontà ? K non vi balla oltraggiarlo , 
che volete renderlo relponlàbile de’ vodri 
oltraggi ; e pretendete , che il frutto de’ 
vollri eccedi, lia il titolo della vodra inno- 
cenza? Di quali chimere non è capace di 

pa- 
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pafcerfi un cuore corrotto , per giuflificare 
predo : ' lleflò 1* ignominia e l’ infamia de’ 
tuoi vizj7 

Giullilfimo dunque è Dio M. F. allo- 
ra quando punifee le iralureflìoni della 
lua Legge . Ni qui dica F empio a sè 
(ledo , che la ricompenla del giti lo lari 
dunque la rifurrezione ad una vita immor- 
tale ; ma il gallico del peccatore 1’ annicn- 
tamenro eterno dell’ anima propria ; clic 
uello appunto fuol edere l’ ultimo alilo 
eli’ empietà . 

Imperciocché qual gallègo farebbe per 
T empio il non eliere più ? Egli quello 
annichilamento lo delidcra ; fe lo propo- 
ne , come la Ina più dolce Iperan/a , e 
vive tranquillo m mr»o a’ fuoi piaceri 
con quella a lui foavilHma cfpett.i/ione . 
E che dunque? Un Dio guido punirebbe 
il peccatore preparandogli una lorte a gra- 
do de’ tuoi propr) deliderj , Eh ! che non 
è quella la maniera onde punilce Iddio . 
Qual dilavventura in f itti per 1’ empio il 
ricadere nell’ abillo del nulla ? Forfè per- 
chè farebbe privo di Dio ? Ma s 1 egli 
non lo ama ; noi conoicc nommeno ; 
non vuol faperne ; ed egli dello è Dio a 
sè medelin ; ? Sarebbe il non edere più? 
Ma qual cola più dolce per un motlro , 
a cui è noto , eh’ oltre alla romba non 
potrebbe più vivere, le non per penare, 
ed efgiare gli orrori di una vira abbomi- 
nevoic ? Sarebbe l’aver perduti i piace- 
ri del inondo , e tutti gli oggetti delie 
palfoni ? Ma dacché più non li elide , 
più non fi amano. Immaginate, fe pote- 
te una forte più felice per l’ empio . E 
tal farebbe finalmente il dolce termine di 
lue <l.lli)lute7ze , di liic brutture, di lue 
belle umie ? 

Nò M. F. , la fperanza dell’ empio pe- 
rirà , ma con elle) lui non periranno i luoi 
peccati ; eterni làranno i luoi tormenti , 
ficcome eterni larebbono dati i fuo piace- 
ri , fe folk* egli dato 1’ arbitro di lua lor- 
te . Avrebbe voluto poter eternarli filila 
terra neli’ tilò deile voluttà leniuali : la 
morte ha niello termine a’ luoi eccelli ; 
ma non ha limitati i fuoi colpevoli deli- 
derj . Il giudo Giudice , eh' è lbrutarore 
de’ cuori , farà dunque corri lpon dere il lup- 
plizio alla offe fa ; fiamme immortali , a 
que' piaceri che fi farebbono deliderati im- 
mortali ; e tutta l’ interminabile eternità 
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non farà pena eccedente , ma foto una 
giuda comperila? ione , e una proporzionata 
vendetta : Ibunl hi in fuppltcìum a terna tri , 
fujh ameni in vii am xternam . ( Matth. 
25. 26. ) 

Ora dal fin qui detto qual conclulione ? 
Ah / eh’ è pur da compiagnerfi 1’ empio , 
le cena in una fatale incertezza delle ve- 
rità della Fede , la più dolce fperanza del 
luo delfino i egli è pur degno di coir pali- 
fione , le non può altrimenti vivere tran- 
quillo , che vivendo fen/a Fede , lènza 
cuito , fen/a Dio , lènza coldenza ,* fe 
bilògna che ’i Vangelo lia una favola ; la 
Fede di tutti i lecoli una credulità ; il 
lentimento di tutti gli uomini un error 
popolare ; i primi principi della natura e 
deila ragione pregiudizi dell’ infanzia ; il 
fangue di tanti martiri , cui la loia Spe- 
ranza di un’ avvenire fodeneva ne’ tormen- 
ti , un concerto da burla per illudere gli 
uomini ; la convezione dell’ univerfo una 
imprel'a umana ; 1’ adempimento delle pro- 
fezie un cafo di fortuna ; in una paroia , 
fe bilògna che quanto v’ ha di più ffabi- 
lito nell' univerfo , fi tenga per fallo, af- 
finchè non abbia egli ad eliere eternamen- 
te infelice . Oh / furore* veramente imper- 
cettibile , che li polla cercare di vivere 
tranquillamente in mezzo a tante (tolte e 
pazze fuppofizioui . 

Oh uomo / io vi modrerò , fe volete , 
una llrada più lictira per calmarvi . Te- 
mete quello avvenire, che voi vi vann e 
di non credere : non ci chiedere p ii , co- 
me vadano le cole nell’ aitra vita , del- 
la quale vi li ragiona • ina interrogate in- 
ceflantemente voi lleiì i, che fate voi nel- 
la vita prefente : calmate la votlra co- 
lcienza coll’ innocenza de’ vodri codumi , 
e non colla empietà de' coltri lèntinien- 
ri : mettete i 1 vollro cuore in ripoto , 
chiamandovici Dio. e non dubitando s’ egli 
vi curi. La pace dell’empio, altro non è 
che una crudele dilpe razione : cercate la 
vodra lorte non già fcuotendo il giogo del- 
la Fede , ma celiando , quanto egli è dol- 
ce : praticate le mallìme che ei vi prelcri- 
ve , e la vodra ragione non riculerà più 
di lottometterlì a que’ miffPri , che a cre- 
dere vi propone ; non vi parrà più incre- 
dibile un’ avvenire , dacché cederete di 
vivere , come vivono coloro che tutta 
la loro felicità xillringono nel corto lpazio 

di 
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di quella vita . Allora lungi dal temer- 
lo quello avvenire, lo affrettarete anzi co’ 
vollri deliderj ; fol'pirerete dietro a quel 
giorno beato , in cui il Figliuolo dell’, uo- 


V S AVVENIRI, 77 

mo,. il padre del fecolo futuro verrà a pu- 
nire gl’ increduli , e a condurne nel fuo re- 
gno tutti quelli che faranno vifluti in af- 
pettazione della, beata immortalità . Così fio. 


PREDICA 

PER IL MARTEDÌ’ 

DELLA PRIMA SETTIMANA 

DI QUARES IMA 

Sopra il rispetto alle Chiese. 


Suravit Jefus in Templum Dei , & eiiciebat cm'ies vendente! & ementes in 
Tempio. Gesù entrò nel Tempio, e ne fcacciò tutti coloro che 
in elfo vendevano e compravano.. ( Matth . xxi. 12 .). 


C 'HE vuol mai dire M. F. tjueft’ aria 
. di zelo e di fdegno che in oggi fi 
laida Gesù trafparire iti fui volto ; e don- 
de mai ciò derivai E quelli dunque è quel 
Re pacifico il quale dovea comparire in 
Sionne , veiìito fol di affabilità, di dolcez- 
za } Noi lo vedemmo riabilito Giudice di 
una donna adultera ed egli non 1’ ha nep- 
pur condannata . Abbiam veduta a’ fuoi 
piedi, la peccatrice della Città, e con forn- 
irla clemenza a lei ha perdonati i Tuoi di ' 
Cordini ed i fuoi lcandali. I fuoi difccpoli 
vollero far difendere fuoco dal cielo fopra 
una città ingrata e infedele ; ma gli rim- 
roverò di. non conofcere ancora il nuovo 
pirico- di clemenza e di carità . eh’ era 
venuto a portar fulla terra .. Poe* anzi fu 
ancor, veduto lagrime ipargere filile difav- 
venture' che minacciano Gerufalemmc , 

? |uella rea città, omicida de' Profèti, che 
uggellerà quanto prima il decreto di fila 
riprovazione coll’ ingiulla morte che farà 
foltenere trappoco a quello che Iddio »- 
veale inviato per edere il filo liberatore .. 
In ogn’ incontro fi moltrò fempre compaf- 
fìonevole e mifericordiofo ; e 1’ eccedo di 
Tua dolcezza gli' meritò anzi' il nome di 
amico de’ peccatori e de’ pubblicani . 

Quali lon dunque- gli oltraggi che pon- 
no oggidì trionfare di tan rn l'uà clemen- 
a , e armare le lue benefiche mani della 


verga del furore , e della giuflizia ? Profa- 
nali il Tempio fanto ; difonorafi la cafa 
del divino fuo Padre ; il luogo dell’ ora- 
zione , il fagro alilo de’ penitenti fi muta 
in ricovro di ladri, in cafa di traffico e dì 
avarizia : ecco il motivo per cui fulmini 
mandano quegli occhi , che pur vorrebbo- 
no lafciar cadere fu i peccatori fguardi fol- 
tanto di mifericordia. Ecco il motivo che 
lo colìrigne a finire un miniltero di amo- 
re e di riconciliazione con un palfo di fe- 
verità’ e di colora in tutto fimite a quello 
onde l’avea cominciato. Imperciocché of- 
lèrvate F. M. che lo llefio che in oggi fa 
Gefucrido terminando la fua carriera , lo 
avea già fatto quando dopo trenta tre an- 
ni di vita nafcolta , entrò la prima volta, 
in Gerulàlemme , per cominciarvi la fua 
milfione , c metter mano all’ opera del Pa- 
dre fuo . Si farebbe detto , eh’ egli llelfo li 
folTe dimentico di quello fpirito di dolcez- 
za e di longanimità , il quale dovea di- 
llinguere il luo miniltero da quello dell’an- 
tica alleanza , e eh’ era il principale ca- 
rattere ond’era (lato circoftanziato da’Pro- 
feti, che lo aveano predetto-’ 

Correvano pure in quella città di molti 
altri fcandali , e maggiori forfè di quelli 
che fi vedevano nel Tempio , e- quindi 
niente meno degni dello zelo e de’ calli— 
ghi del Salvatore ; ma come fe la gloria 

del 
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del Padre fùo minor offefa ne ri porta (Te , 
può diifimularli per qualche tempo, e dif- 
ferirne il gaftigo: non li (caglia così tolìo 
contra l’ ipocrifia de’ Faritei , e la corruzio- 
ne degli Scribi e de’ Pontefici ; ma non 
può differire il gallico de’ profanatori del 
fuo Tempio ; il fuo zelo in quella parte 


non ammette indugio 


; e appena entrato 


in Geruialemmc , corre fubito nel luogo 
finto a vendicare 1 ’ onore del Padre fuo 
eh’ ivi è oltraggiato , e ia gloria della l'uà 
Cafa che difonoralì. 

Di tutte le colpe in fatti F. M. che ol- 
traggiano la grandezza di Dio , non fu- ve- 
derne tors’ altra che fia più degna de' luci 
gaflighi , quanto le profanazioni de’ Tuoi 
1 empii , e tanto fon quclt'e più ree, quan- 
to dovrebbono edere più fante le dilpoli- 
zioni che da noi efige la Religione, qua- 
lor vi affidiamo. 

Imperciocché M.F. effendo i noilri Tem- 
pli un nuovo cielo dove Iddio abita cogli 
uomini , da noi richiedono quelle difpofi- 
zioni medelime che hanno i beati nel 
Tempio celelie: eh’ è quanto a dire , ei- 
fendo lo ftelfo l’altare della terra e quel- 
lo del cielo , e lo Hello pure P Agneilo 
che vi lì fagrifica e vi fi offre , fomigliàn- 
ti debbono anch’ edere le dilpofizioni di 
coloro che lo circondano . Ora la prima 
dilpolizione de’ Beati innanzi al Trono di 
Dio e all’ altare dell* Agnello è una difi. 
poftzione di purità e d’ innocenza ; Sine 
marnili entm /un: ante Thrtmum Dei . 
( Apic. 14. 5. ) La feconda una dilpofizio- 
ne di religione e di annientamento inte- 
riore: Et ctcicierunt in tonfpeìu Throni in 
facies fuas . ( Ibtiì. 7 . 11..) Finalmente 1’ 
ultima , un* difpcfizione di decoro e di 
modeftia anche nel portamento e nella 
cultura citeriore : Amidi Jiolis allis. (li. 
7. 9 - ) Tre dilpolizioni che abbracciano 
tutti i fentimenri di fede che debbono ac- 
compagnarci ne’ noltri Templi ; una d di- 
po (ìz ione di purità , e d’ innocenza ; una 
di fpofiziont di adorazione e di annienta- 
mento interiore ; una dffpofìzione di de- 
coro e di modelli?, anche nell’ eiferiore cul- 
tura . Invochiamo Io Spinto fante , ec. 
4ve Morii, . 


PRIMA PARTE. 

F- T~'Utto r unfverfo è un Tempio } cui 
X riempie Iddio di fua gloria e di fua 
prefenza. In qualunque luogo noi ci tro- 
viamo, dice 1 ’ Apposolo , egli n’è Tempre 
appreffoj in lui noi viviamo j in lui ope- 
riamo; in lui fiamo. Se al cielo ci alzia- 
mo, ivi é; fe giù feendiamo negli abiflì , 
vcl troveremo; le full’ ali de’ venti attra- 
verfiamo i mari , fol la fua mano ci gui- 
da ; ed egli è tanto il Dio dell’ Ifole più 
rimete, dove non è conofeiuto, come de v 
regni e delle ragioni , dove invocato è il 
luo nome.. 

Eppure gli uomini in tutti i tempi han- 
no alu: dedicati certi luoghi , ch’egli ha 
onoratidi una fpeziale prefenza . I Patriar- 
chi gli crederò degli Altari in certi luoghi 
dove loro era appartò. Gl’Ilraeliti nel de- 
ferto riguardarono il Tabernacolo , come il 
luogo in cui rii ledeva incefiantemente la di 
lui gloria e prefenza; e giunti pofeia aGe- 
rufaiemme , non lo invocarono più altrove 
colla fe.lennità degl’ incenfi e delle vittime- 
che nell’ augnilo Tempio erettovi poco ap- 
pretti» da Salomone . Quello fu il primo 
Tempio confag raro dagli uomini al vero 
Dio ; quello era il luogo più Tanto dell’uni- 
verfo; 1’ unico » dove folle permeilo di of- 
ferire doni e làgrifizj al Signore. Da tutti 
i luoghi della terra avean obbligo gl’ Ii- 
draeliti di quivi concorrere per adorarlo :• 
cattivi ne’ Regni llranieri , teneano iucet 
lantemente rivolti al luogo Tanto i loro 
(guardi , i loro voti , i loro omaggi ; in 
mezzo di Babilonia , Gerufalemme , e il 
lùo Tempio erano lèmpre la lòrgente'del- 
la loro allegrezza , e de’ loro rammarichi : 
l’oggetto del loro culto e delle loro pre- 
ghiere ; e Danielo non dubitò di eiporli al 
furore de’ Leoni , anziché mancare a que- 
llo dovere di pietà e privarli di quella 
oonfolazione .. Più volte avea veduti Geru- 
falemme dei Principi iutedeli eziandio trat- 
ti dalla fantità e dalla lama del fuo Tem- 
pio, portarli a rendere omaggi a un Dio, 
che neppure conofcevano; e lo fieffo Alef- 
làndro (orprefo e fopratfatto dalla maeilà 
di quel luogo, e dall’ augulta. gravità del 
luo venerabile Pontefice , fi rilòvecne d’ 
edere uomo, ed abbafsò i! capo orgoglio- 
io innanzi al Dio degli eterniti , che ivi 
adorar ali . 

Sul 
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Sul nafceredel Vangelo, 1 ? calè d<--’ Fe- 
deli furono dapprincipio altrettante Chicle 
dimelliche . La crudeltà de' Tiranni coftri- 
gneva que’ primi difcepo'.i della Fede a 
cercare dei luoghi ofcuri e nalcofti, per 
involarli al furore delle perlecuzioni , ce- 
lebrarvi i fanti Millerj , ed invocare il 
nome del Signore. La maeftà delle ceri- 
monie non entrò nella Chicli , fe non in 
appretto con quella de’ Celari : ebbe la 
Religione i fuoi Daviddi e i fnoi Saio- 
moni , i quali arrogavano di abitare en- 
tro a fuperbi palagi , mentre 1 ’ Altiffimo 
non ’avea luogo ove polire il capo ; s’ 
innalzarono cosi a poco a poco nelle no- 
llre città de' fontuofi editìzj : il Dio del 
cielo e della terra rientrò , per dir cosi , 
ne’ tuoi diritti; e i Templi , quelli ezian- 
dio, dove il Demonio era flato per tan- 
to tempo invocato, come a legittimo pa- 
drone furono a lui rendati , conlègrati 
al fno culto , e divennero fuo foggior- 
no. 

Nè fono già piò i noftri T empii vuo- 
ti , ficcome quello di Geru falemme , 
dove il Signore abitava in ora bra l'olo e 
in figura >. Iddio allora abitava ancora 
ne’ cieli , dice il Profeta , e pia ntato era 
il fuo trono fopra le nubi : ma dappoi- 
ché fi è degnato di comparire filila ter- 
ra. di converfar cogli uomini, e lafciarci 
nelle miftiche benedizioni il reale pegno 
del fuo corpo e del fuo lingue , realmen- 
te contenuto fotto que’fagri legni , l’alta- 
re del cielo non ha più alcun vantaggio 
l'opra del noflro ; la vittima che noi v 
immoliamo, è l’Agnello di Dio; il pa- 
ne ili cui partecipiamo, è il cibo immor- 
tale degli Angioli e de’ comprenfori ; il 
miilico vino , che quivi beviamo , è quel- 
la miftica bevanda onde è inebbriato chi 
nel Regno del Padre celefte foggi orna; il 
ligro cantico, che vi cantiamo , raffonii- 
clìafi a quella dolce armonia che in Cie- 
lo tempre rifuona intorno al Trono deli’ 
Agnello; finalmente i noftri Templi fo- 
no que’nuovi cieli , che il Profeta pro- 
metteva agli uomini . E’ vero che non ci 
vediam noi fvelatamente tutto ciò che 
nella celefte Garufalemme fi vede ; men- 
tre quaggiù vediam folo lotto un velo , e 
come in enigma; ma lo po (Tediamo , lo 
gufi i amo , nel che non gode il cielo net 
firn vantaggio fopra la terra . 
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Ora io dico F.M.ch’cffcndo I noftri Temp li 
un nuovo ciclo, cui il Signore riempie della 
fua gloria e preienza , 1’ innocenza e ;la 
purità è la prima dilpofizione , che ci dà 
diritto di entrarvi , come a’Beati nel T em- 
pio eterno : Sine macula enim fune ante 
Thronum Dei ( Apoc . 14» 5. ) perchè quel 
Dio dinanzi al quale ci prelèntiamo , è 
un Dio lanto . 

In fatti F. M. la fantità di Dio , c he in 
tutto l’univerlo difondefi , è uno de’ più 
forti motivi, che ci proponga la Religio- 
ne, per indurci a camminare dappertutto 
alla fua prefenza con purità e con inno- 
cenza di cuore. Siccome tutte le creature 
fono fantificate dall’ intima refidcnz a della 
divinità, che in loro abita, e tutti i luo- 
ghi fon pieni deila lira gloria e immenfi- 
tà ; così le divine Scritture del continuo 
ci avvertono di rifpettare per ogni dove 
La prefenza di Dio, il quale ci vede , e 
ci offerva ; di non ofterire mai in venia 
luògo agli occhi tuoi cofa che polla offen- 
dere la fantità de’ fuoi guardi ; e di non 
contaminare colle noftre colpe la terra , 
che pur tutta intera è fuo Tempio , e 
foggiorno della lua gloria . Sicché il pec- 
catore , che in Tene porta una cofcienza 
impura, può dirli un profanatore . inde- 
gno di vivere filila urrà; perchè ai fon ora 
dappertutto , unicamente collo flato del 
fuo cuore corrotto , la prelènza del Dio 
^ànto , che in tutt’ i momenti è a lui 
vicino , e tutti quei luoghi profana , dove 
porta 1 fuoi peccati , perchè fono tutti 
làntificati dalPimmenmà di quel Dio che 
tutti gli riempie e gli confacra . 

Ma fé la prefenza di Dio . ond’è ripie- 
na la terra, è una ragione che ci obbliga 
a comparire dappertutto puri e lènza mac- 
chia agli occhi tuoi , que’luoghi poi che 
nell’univerfo fono in particolar modo a Ini 
confegrati. i noftri fanti Templi, dove la 
Divinità lletta rilieJe corporalmente, per 
dir così, cligono lènza dubbio da noi eoa 
più forte motivo , che vi ci prelèntiamo pu- 
ri e lenza macchia per non dilonorare la 
fantità di Dio, che gli riempie e gli abita. 

Quindi F. M. allorché il .Signore diede 
licenza a Salomone di ergere alla fua glo- 
ria quel Tempio così famofo e sì venera- 
bile per lo Iplendore del fuo culto, e per 
la maeftà delle fue cirimonie , quante lè- 
vere cautele non prefe egli mai, alfinchè 
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gli uomini non ributti fiero di fua bontà e 
condiiccndenza nello eleggerli tra foro u- 
na dimora , e non ardilìero comparire al- 
la fua [alcova coperti di macchie e d’ 
immondezze ? Che argini non alzò , per 
dir così , tra sè e F uomo ; e avvicinando- 
li a noi , qual intervallo non lalciò la l'uà 
fantità tra il luogo cui riempiva di tua 
prefenva , ed i vori de’ popoli che concor- 
revano ad invocarlo ? 

Sì M. F. intendetelo . Nel ricinto di quel 
vallo edifizio, da Salomone confagrato al- 
la Me.ettà del Dio de’ luoi padri , non e- 
lelTe il Signore per fua dimora , fe non 
il luogo più rimoto, e più inacceliibile , 
eh’ era il Santo de’oanti , cioè il folo luo- 
go di quell’ immenlo Tempio , che rif- 
guardavali conte il foggiorno ed il Tem- 
pio del Signore folla terra . Ed inoltre 
quali terribili cautele non ne vietavano F 
ingreflò ? Un ricinto elìeriore e molto di- 
nante nel circondava ; ed ivi i foli Gen- 
tili e gli rtrameri , i quali volevano edere 
infintiti della Legge, potevano 'avvicinar- 
li . Poi un’ altro ricinto , e quello pure 
molto dittante cignealo d’ intorno ; e qui 
i foli Ilraeliti aveano diritto di entrare ; 
ed era di più necelfario che di nettima 
macchia fofìevo contaminati, e fe F avea- 
no, fletterò avvertiti di prima purificarfe- 
ne col mezzo de’digiuni e dell? abluzioni 
preferitte , innanzichè ardmvro di acco- 
llarli ad un luogo eh’ era pur sì lontano 
rial Santo de’San ti . Un terzo ricinto an- 
cora più avanzato lo feparava di nuovo 
dal retto del Tempio; ed ivi i foli Sacer- 
doti entravano ogni giorno per offerire fa- 
grifizi , e rinnovare i fagri pani cf podi lo- 
pra l’altare. Qualunque altro iiraclita , 
che avelie ofato avvicinarvi!! , prelcriveva 
la Legge . che quel fagrilego e profanato- 
re fi lapidattc ; e fino un Re d’ Ifraello , 
!1 temerario Ozia, il quale credette col 
favore della reai fua dignità di poterci 
entrare ad offerire incenli , reffò nell’ i- 
iiante medefimo coperto di lebbra , degra- 
dato del carattere regio , e fepararo pel 
rimanente de'giorni fooi da ogni lòcieta e 
commercio cogli uomini. Finalmente do- 
po tanti rteccati , e dopo tante lèparazio- 
m prelentavafì il Santo de’ Santi , quel 
luogo sì terribile, e sì nafeotto , coperto 
di un velo impenetrabile, inacceliibile ad 
rg.ù mortale, ad ogni Giulio , ad ogni 
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Profeta , ad ogni Minitìro eziandio dei 
Signore, toltone al folo fupremo Pontefi- 
ce ; e quelli ancora una fol volta all’ an- 
no avea diritto di prefent&rvili , dopo mil- 
le Tevere religiole cautele , e tra le foe 
mani recando il l'angue della vittima, che 
folo gli apriva le porte di quel fagro luo- 
go. 

Eppure che conteneva quel Santo de’ 
Santi , quel luogo sì formidabile e si in- 
nacccttìbile? Le tavole della Legge , la 
manna, la verga di Aarone ; delle' .figure 
vote , e l’ombre dell’avvenire . Lo 1 tetto 
Dio innto , che talvolta degnavafi di dare 
ivi i liioi oracoli , non ancora vi rifiede- 
va come nel Santuario de’ Crilliani , le 
cui porte indifferentemente s’ aprono a 
tutti i Fedeli. 

Ora F. M. fe la bontà di Dio in una 
Legge di amore e di grazia non ha più 
innalzati auelti terribili ripari tra noi e 
lui ; s’egli na dillrutto quel muro di fepa- 
razione, che tanto allontanalo d.ilFuomo, 
ed ha permetto ad ogni Fedele di avvici- 
narfi al Santo de’Santi , dove egli (letto 
di prefente foggiorna, non fi può già pen- 
lare , che la lua Santità minor purezza , 
e innocenza^ efiga da coloro die vengono a 
prcfentarglifi innanzi . Suo difesno fu an- 
zi di tenderne più puri , più fanti , più 
fedeli, e farne avvertiti qual debba eflere 
la fantità del Criil-iano , il quale è co- 
rretto a loflenere ogni giorno appiè dell’ 
altare e del tremendo Santuario , la 
prefenza di quel Dio eh’ egli invoca ed 
adora. 

Ed ecco perchè un’ Appottolo chiama 
tutti i Crilliani una Nazione tanta, Gens 
fantìa .• [t.'Petr. 2.9.] perchè hanno tutti 
diritto di venire a prelèntarfi al lanto al- 
tare : una ttirpe eletta , perchè fono tut- 
ti fèparati dal mondo e da ogni ufo pro- 
fano , confagrati al Signore , e unica- 
mente dettinati al foo culto ed al luo fer- 
vigio . Cenus elecì 11 m : ( tbid. ) e final- 
mente un Sacerdozio regale , perchè tut- 
ti partecipano in certo ienfo del Sacerdo- 
zio del luo Figliuolo , gran Sacerdote 
della nuova Legge ; c perchè il privile- 
gio accordato un tempo al folo fommo 
Sacerdote di entrare nel Santo de’ Santi 
diventò quali un diritto comune e giorna- 
liero d’ ogni Fedele : Regale Sacerdotium . 
( tbtd. ) 

So- 
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Solo dunque la fanti th del noftro battei!- 
mo, e della nostra confecrazkme è quella 
che ci apre quelle fagrate porte. Se noi 
liamo Criltiani impuri , fiati» dicaduti in 
in certo modo da quello diritto , non ab- 
biam più ragione all’ aitate , non riamo 
più degni dell’ adunanza de’ Santi, e il 
Tempio di Dio non è più per noi . 

Dovrebbono perù i nollri Templi F. M. 
edere la cala de’ foli Giudi ; tutto dò cile 
vi fi elercita, fuppone la giulliziaela fan- 
mi negli lpettatori ; imiflerj. che vi cele- 
briamo, fono millerj fanti e formidabili , e 
che efigono occhi puri; l’Oftia, che vi fi 
offerifee , è la riconciliazione de’ penitenti , 
ovvero il pane de’ forti e de’ perfetti ; i can- 
tici fagri , che vi fi odono , fono i gemiti 
di un cuore compunto, ovvero i lofpiri di 
un’ anima calla e fedele . Ed ecco per qual 
motivo la Ghicfa prende cura di purificare 
eziandio tutto ciò che dee lérvire agli ufi 
fagri ; confagra con parole di benedizione 
fmo le pietre di quelli fanti edifìzj , quali in- 
tenderle renderli degni di follenere la prefen- 
za e gli fguardi di quel Dio che vi abita: 
efpone alle porte de’ nollri Templi un’ acqua 
iantiiicata con particolari preghiere, e tiene 
raccomandato a’ Fedeli di alpergerne il lo- 
ro capo prima di entrare nel luogo fanto, 
per finire in certo modo di purificarli da 
qualche piccola macchia , onde fodero pe- 
ravventura contaminati , affinchè la lantità 
di Dio dinanzi al quale danno per com- 
parire , non ne redi offefa . 

Anticamente non accordava la Chiefa nel 
ricinto deile làgre lue mura la fepol tura al- 
le olla de’ Fedeli; non dava ricetto in que- 
llo latito luogo alle fpoglie della loro mor- 
talità ; le fole preziolc reliquie de’ Martiri 
potevano collocarvifi ; non riputando con- 
venevole, che il Tempio di Dio , quel 
nuovo ciclo , cui egli riempie di ina preter- 
za e di fua gloria , dovelfe fervirc di alilo 
alle ceneri di coloro che nel catalogo de’ 
Beati non ancora foflero alcritti . 

Anche i pubblici penitenti erano efclufi 
per lungo tempi dall’ allò (ere a’ fanti mi- 
fieri . Proitefi alle porte del Tempio, co- 
perti di cenere e di cilicio, fino l’adunanza 
de’ Fedeli eia loro interdetta come a per- 
lòne anatematizzate ; e ibi -colle lagnme 
e colle macerazioni potevano finalmente 
aprirli 1’ ineredo in quelle porte lagrate . 
.Quindi qual’ allegrezza non ifperimentava- 
fifitae. Majil. Toni. I, 
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no, quando dopo un lungo gemere e lòffi. 
rare, ed aver chieda umilmente la loro 
riconciliazione erano ammelfi nel Tempio 
fanto in compagnia dei loro fratelli ; rive- 
devano quegli altari , quel Santuario , quelle 
memorie de’ martiri, que’ minidri con tan- 
to raccoglimento intefi a’ tremendi milleri ; 
udivano i loro nomi pronunziati dall’ alta- 
re con qne’ de’ Fedeli , e con elfo loro can- 
tavano inni , e falmi ? Quai lagrime di gio- 
ia e di religione non verfavano allora ? 
Qual rammarico non provavano d’ edere 
flati per tanto tempo privati di una sì dol- 
ce coniazione ì Un folo giorno, o mio 
Dio, palTato nella vollra l'anta Cala, efcla- 
mavano col Profeta , confola lenza dubbio 
alfai più il cuore, che non gli anni interi 
confumati ne’ piaceri e ne’ tabernacoli de’ 
peccatori! Tali erano un tempo i Templi 
de’ Criltiani . Lungi da quelle lagre mura, 
diceva alloia ad alra voce il minillro dell’ 
Altare a tutta l’ adunanza de’ Fedeli , lun- 
gi da quelle fagre mura gl’ immondi , gl’ 
impuri , | feguaci del demonio , gli adora- 
tori degli idoli, 1’ anime cento volte ritor- 
nate al vomito , i partigiani della menzo- 
gna e della vanità : Foris carne , Ó- vene- 
fici , & impudici , Ci- hom'iiid*’ , & idolis 
fiervientes , <y ornai* giti anut & facit 
mendacità». ( A poe ti, zz. i<. ) 

E’ vero che in oggi la Cniel'a non pro- 
cede più con tanto rigore , né più ha in co- 
llume di fare quella fevera feparaz.ione : 
la moltitudine de’ Fedeli, e la deprava- 
zione de’colìumi avendola renduto ìmpof- 
libile, apre indifferentemente le porte de’ 
nollri Templi a’ giufti ed a’ peccatori : 
alza il velo del fuo Santuario anche di- 
nanzi agli occhi profani , c non più ap- 
pettano i Minitlri , che i peccatori c gl’ 
immondi fiano ufeiti per cominciare i tre- 
mendi oniilcri . Ma trippone la Chiefa , 
che fe voi non liete giulìo , mentre com- 
parite davanti alla maellà di un Dio lau- 
to ; abbiate almeno derider; efficaci di giu- 
flizia e di penitenza : fuppone , che fe non 
fiete ancora del tutto purificato dalle vo- 
ftre colpe , ne fiate almeno compunto ; 
che vi portiate appiè degli altari per pia- 
gnerle, e che la vollra confufione , ed- il 
lineerò dolore de’ valóri falli fiano per dar 
quivi principio alla vollra giwtificazione , 
H alla vollra innocenza. 

Solo dunque i derider; di una vita più 
F c riili a- 
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arìfiiana fono quelli che poflòno, fe liete 
peccatori , darvi diritto di comparire nel 
luogo Tanto; e fe voi non ci venite per 
piagnere le volbe colpe , ma ne porta- 
ne ancora la volontà e I’ affetto attuale , 
e pofitivo fino appiè dell’ altare , la Chie- 
fa che i cuori non penetra , nè giudica 
dell’ interno, non vi chiuderà certamente 
in faccia quelle porte flagrate ; ma Iddio 
invifibilmente vi rigetta ; Voi liete agli 
occhi Tuoi un’ oggetto di maledizione » 
uno fcomunicato , che non ha più diritto 
all’ altare e a’ fagrifizj ; che viene a con- 
taminare colla foia prelènza la fanrità de- 
gli augulli milleri ; a prendere pollo in 
un luogo , che non piu v’ appartiene , e 
da cui 1 ’ Angiolo del Signore, ili quale 
veglia alla porta del Tempio, invilìbil- 
mente vi fcaccia come (cacciò un tempo 
il primo peccatore da quel luogo d’ inno- 
cènza e ai fanti tà ? cui il Signore fanrifi- 
cava' colla fila divina prelènza . 

E in fatti F. IVI. conofcerfi reo de’ più 
abbom ine voli eccelli, e comparire nel più. 
tinto luogo deila terra ; prelentarfi dinan- 
zi a Dio fenza cfTere tocca almeno di 
vergogna e di dolore , lènza penfare al- 
meno ai mezzi onde nfcire di uno fiato 
si deplorabile, lènza almeno defiderarlo , 
e concepire qualche lèntimento di Reli- 
gione ; portar fino appiè dedi altari un 
corpo e un’ anima lorda e fchiffofa ; co- 
ftrignere i puriffimi occhi di Dio medcfi- 
mo , per dir così , a famigliarizzarfi col- 
la colpa , fenza dargli almeno qualche fe- 
gno del dolore che provali nel compari- 
re a quel modo alla fua prelenza coperti 
di confulìone e di opprobrio , fenza dirgli 
come Pietro : Ritiratevi ila me, o Signo- 
re » perchè fono un r uotn peccatore ( Lue. 
5. 8:. ) o come il Profeta : Volgete altro- 
ve la vofira faccia dalle mie iniquità e 
in me create un cuor puro ( Pfal. 50. ir. 
12. ) affinchè io fia degno di comparire 
m quello lungo nel vofiro . colpetto ; quell’ 
è un profanare il Tempio di Dio , oltrag- 

S are la fua gloria e maefià , e la fatuità 
■’ Tuoi milleri. 

Imperciocché, miocaro Uditore , chiunque 
voi fiate che qua venite ad. aflifiere , ve- 
nite ad offerire fpiritualmente col Sacer- 
dote il tremendo Sagrifizio; venite a pre- 
featare a Dio il fangue del fuo Figliuolo 
m prezzo de’ voftri peccati venite a pla- 


care la fua giufiizia colla dignità ed ec- 
cellenza di quelle fante obbiezioni , e a 
rapprefentargli il diritto chai avete alle 
fue mifericordie , dappoiché il fangue del 
fuo Figliuolo vi ha purificati ; per modo 
che in certo fenfo vefiite a formare con 
elfo lui uno fteffo Sacerdote , e una ltcf- 
fa vittima . Ora concorrendoci voi con 
un cuore corrotto e indurato , fenza ve- 
rtin lèntimento di Fede e fenza verun dc- 
fiderio di relìpilcenza , voi finentire il mi- 
nifiero del Sacerdote, che in vofira vece 
afferifee ; (mentite le preghiere eh’ egli 
manda al Signore- onde voi lo (congiu- 
rate per bocca del (agro Minitlro di ri- 
mirare con occhio propizio quelle fante 
obblazioni , che fono (opra 1’ altare, e di 
accettarle in prezzo e in abolizione de’ 
vollri delitti r voi inlhltate 1* amore di 
Gefucrifto medefimo, il quale rinnova il 
gran fagrifizio della vofira redenzione , e 
vi offerifce al Padre l’uo , come una por- 
zione di quella Chielà pura e fenza mac - 
chia , cui egli ha lavata col fangue 
fuo r voi infultate la pietà dell* Cnie- 
fa , la quale credendovi uniti alla fu* 
fede e alla fua carità vr mette filile 
labbra , nelle faUnodie ond’ accompa- 
gna i fanti milleri T fentimenti di reli- 
gione , di dolore , e di penitenza r voi 
finalmente ingannate la fede e la pietà: 
de’ giudi , che firn ivi prefenti r e che 
tenendovi per tali , che polliate forma- 
re con elio loro uno dello cuore , uno 
ftefio fpirito , e un fagrifizio medefimo , 
a voi fi uni (cono , ed offrono al Signo- 
re la vofira fede , i vollri defiderj „ le 
vofire preghiere , come lor proprio bene : 
ficchè voi fiete nel tempie, come un’ ana- 
tema , Sparato dal rimanente de’ vollri fra- 
telli ; fiete un’ impollore , che fmenrilce nel 
fuo interno tutto ciò che citeriormente di- 
mofira ; e venire ad infultare la Religione , 
lènza partecipare in modo alcuno della re- 
denzione e del fagrifizio di Gefucrifio , nel 
tempo fieflò eh’ egli ne rinnova la memoria r 
e ne offre il prezzo al divino Ino Padre. 

Qual conclufione dunque da rutto quello 
F. M. ? Che convien ritirarli da’ noltri 
Templi , e liar lontani da (agri milleri , 

f uando fi è in ifiato di grave colpa ? A 
fio non piaccia An t eh’ allora an- 
zi è il tempo in cui è neceffario cercare 
nel Tempio fanto lo fcicg limono di Tue 

catc- 
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catene; appunto allora bifogna Intervenir- 
vi per fbllecitare appiè degli altari le mi- 
fericordie del Signore fcmpre pronto ad 
efaudirci i peccatori ; anzi allora bifogna 
aiutarci, con tutti quegli efercizj che La 
Religione fomrainittra alla fede per ecci- 
tare in noi qualche ìentinaento di pietà e 
di penitenza . E dove andremo coi , do- 
ve ricorreremo F. M. quando per nottra 
fomma dil'avventura fiamo caduti in dil- 
grazia di Dio ì e qual altro rifugio po- 
trebbe tettarci l Sol quello è il luogo , 
dove pottòno i peccatori trovarci ancora 
un’ alilo : mentre qui lcorrono f acque, vi- 
vificanti de* Sacramenti , che fole hanno 
efficacia 8i purificare le loro colcienze ; 
qui fono eretti Tribunali di milericordia , 
appiè de’ quali lor li rimettono le colpe , 
e fi fpezzano le lor catene ; qui fi offeri- 
re per etti il iàgrifizio di propiziazione ? 
folo valevole a placare la giuflizia di 
Dio , provocata co’ loro eccelli ; qui le 
verità di falute introdotte nel loro cuore , 
rivirano ad elfi odio al peccato e amore 
atta giuttizia r qui la loro ignoranza è il- 
luminata , i loro errori fgombrati , lotte- 
nutm la lor debolezza, i loro buoni defi- 
derj fortificati ; qui la Religione in una 

f arola a tutti i loro mali porge rimedio . 

peccatori dunque fon quelli che debbo- 
no frequentare il più fpeflo quelli fanti 
Templi , e quanto più fono invecchiate e 
difperate le loro piaghe, tanto più debbo- 
no effer Solleciti di venirvi a cercare la 
lor guarigione. 

T ale è la prima difpofizione d’ innocen- 
za e di purità , che qui da noi efige , co- 
me da’ Beati nel Cielo , ia prefenza di un 
Dio Santo : Sine manda funi ante Thro~ 
num Dei. ( A toc. 14. 5. ) 

Ma fe il foto flato di colpa fenza rimor- 
fo , fenza alcun defiderio di mntar vita , e 
con attuai volontà di perfeverare in effa , 
è una maniera d’ irriverenza , la quale pro- 
fana la làntirà de’ nottri Templi e de’ no- 
ftri mifteri ; che farà poi , grande Iddio ! 
lo fcegliere quelli fenti luoghi , e l’ ora de’ 
tremendi mifteri per venirci ad mipirare del- 
le vergognale palfioni ; per vagare qua e là 
con occhiate impudiche ; per concepire de’ 
rei deliderj; per cercare quegl’ incontri che 
altrove non larebbon permeili a titolo fol 
/di decoro ; per ritrovarci forfè qnegli og- 
getti , cui la vigilanza di quelli che han di 
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noi cura , ci tien e da tutt i gli altri luogh 
lontani ì Che làr à fervirfi di quanto ha d 
più Tanto la Religione per farli ftrada atta 
colpa ; F eleggere la voftra prefenza , o gran- 
de Iddio! per coprire il legreto di una im- 
pura pattione ; convertire il voftro Canto 
Tempio in congreffò d’iniquità, e fame un 
luogo affai più pericolofo di quelle adunan- 
ze di peccato, dalle quali la Religione sban- 
dile i Fedeli ? Che eccefTo f venire a cro- 
cifiggere di nuovo Gefucritto in quel luogo 
medefimo , dove ogni giorno per noi fi offeri- 
re all’ eterno fuo Padre ! Che eccetto ! va- 
lerti di quell’ ora raedcfima , per facilitare Iz 
nottra perdita , quando fi operano i mifteri 
della fatate, e della redenzione di tutti gii 
uomini! Che furore! lo fcegliere gli occni 
del fuo Giudice , per renderlo teftimonio di 
nottre colpe, e farne di fua prefenza il più 
orrendo argomento di nottra condannagio- 
ne ! Che abbandono di Dio , e qual carat- 
tere di riprovazione , convertire 1 fagri ali- 
li della nottra fantincazione in occasioni di 
fregolamenro e di libertinaggio ! 

Grande Iddio ! quando là fui Calvario 
fotte oltraggiato, dove pur eravate paffibile 
ancora , le tombe a!F intorno di Gerulal em- 
me fi aprirono ; rifufeitarono i morti . quafi 
voIefTero rimproverare a’ loro nipoti F orro- 
re del lagrilegio commetto. Ah! rianimate 
dunque le ceneri de’ nottri maggiori, che 
afpettano in quello fanto Tempio la beata 
immortalità. Fate nlcire i loro cadaverida 
quelli fuperbi avelli dalla nottra vanità loro 
inalzati , ed infiammati di un fanto (degno 
contra irriverenze sì enormi , che di nuovo 
vi crocifiggono, e profanano il fagro afilo 
delle fpoglie detta loro mortalità , fi lafcm 
vedere fu quelli monumenti ; c poiché imi- 
tili fono le nottre iftruzioni e minaccie ? 
vengan* etti a rimproverare ai loro fucceffoc» 
la loro irreligione , e i lor facrilegj . Ma fe il 
terrore della volita prefenza, o mio Dio, 
non è valevole a contenerli in rifperro, 
quand’anche i morti rifufeitattero , ficcome 
voi medefimo lo dicefte , non larebbono nè 
più religiofi, nè più fedeli. 

Ma le la prelènza di un Dio fanto efige 
in noi, come ne' Beati in Cielo, una dif- 
pofizione di purità e d’ innocenza , la prc- 
lenza di un Dio terribile e pieno di mae- 
ftà, un’ altra ne ricerca di ribrezzo e di 
raccoglimento : feconda diljpofizione indicata 
dal profondo annientamento de’ beati nel 
F 2 Tem- 
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Tempio celcite : Et ceciderant in oonfpc&u maeftà di quel Dio che abita in elfi , c che 
Th otti in facies fuas . ( /fpoc. 7. 1 1. ) per foltenere lo fplendore di fu prelènza 

non ritrovino altra miglior (ituaziotie, che 
lo dartene immobili coi corpo quali an- 
SECONDA PARTE. nientato , e coll’ anima eh» con profonda 

religione lo adori ? Dovi» fono coloro che 
YDdio è fpitito c verità; e però in ifpi- tutti occupati dalla erandez,za di Dio, per- 
i. rito e in verità vuol edere principal- dano del tutto di viltà le terrene mondane 
mente onorato. Quella difpolizione di ?ro- cofe? Diciamolo francamente in farcia ad 
fondo annientamento , che gli dobbiamo un Re, il cui profondo ril'petto appiè degli 
ne’ nollri Templi , non confifte dunque Ibi- altari tanto onora la Religione : li viene 
tanto nella citeriore compolizione de’ noliri in quello lauto Tempio, non già per ono- 
corpi , ma abbraccia in oltre . ficcome ne* rare quel Dio che abita in elio ; ma per 
Beati in cielo, uno fpirito di adorazione cercarvi piuttoflo la propria (lima con una 
e di lode, di orazione e di ringraziamen- vana eftenore pietà; e li fa fervóre illuo- 
to : BencdiElio , O claritas , C» gratiarum go fanto a certo dopo, e a certi dilègni , 
ciziin : ( Apre. 7. 12. ) e quello è quello cui la vera e loda pietà condanna : li via- 
l'pirito di religione e di annientamento che ne a piegare il ginocchio, come lo piega- 
iddio da noi elige nel Tempio fanto , fi- va Naamano dinanzi al profano altare , 
mile a quello de’ Comprenlori nel Tem- per trarre a sè gli (guardi , e leguire l’ e- 
pio celelle : Et cecidenmt in confpcEin Icmpio del Principe, che le ne (la qui ado- 

Thrcni in facies fuas . ( ititi. ) rando: fi viene a cercarvi qualche altro 

Dico imo fpirito di adorazione : imper- nume da quello che fogli altari (la efpo- 
ciocchè cllendo quello i! luogo dove Iddio Ilo; a corteggiare qualche altro padrone, 
manifetta le lue maraviglie, e la fua fu- non il fupremo Signore dell’univerfo ; a 
prema grandezza, c dove dal cielo difeen- procacciarfi altre grazie, non le grazie del 
de per ricevere i nollri omaggi, il primo cielo; e a meritarti gli fguardi di un' al- 
fentimento che deve eccitarli in noi , tro rimuneratore, non del Rimuneratore 
quando entriamo in quello fanto luogo, è immortale. Anche in mezzo alla turba de’ 
un fentimento di fagro orrore , di lìien- ftioi adoratori egli è nel luo Tempio un 
zio, e di profondo raccoglimento . e di Dio ignoto, ficcome un tempo in mezzo 
anmchilatncnto interno a ironie della tre- alla gentile Atene. Tutti gli (guardi tori 
menda madia dell’ Altilfimo e della r.ollra qui rivolti al Principe, qualunque egli poi 
viltà; non d’altro aver piena la mente , a Dio li rivolga; tutti 1 voti s indriz/a- 
che di quel Dio il quale a noi fi mollrn ; no a lui ; e il luo profondo ar.nientamen- 
fentire tutto il pefo della fua gloria e di to appiè degli altari, lungi dal»’ inlegnar- 
fua prefenza ; raccogliere tutta' la noltra ci a rispettare in quelto luogo quel Sigao- 
attenzione , tutti i nollri penfieri e de- re , dinanzi al quale un gran Re , che 
fider; , e tutta 1’ anima nollra per farne porta, dirò cosi, P univerfo, curva il tuo 
omaggio , e depofitarla interamente appiè capo , e tutta mette in oòblio la lua 
di quel Dio che adoriamo: porre in ob- grandezza, c’ infegna fidamente a fervimi 
biro tutte le grandezze della terra; non della lui religione , e de’ favori ond’ egli 
aver altro p retante, che lui, r.on cfi'ere onora la virtù per ricopiarne le apparen- 
d' altro occupati, che Ibi di lui, e nulla ze, ed innalzarci per quella via a nuovi 
più riconofeere di grande, fuori che lui ; gradi di grandezza nel mondo. O mio 
e col no lro profondo annientamento con- Dio ! e non è quelto appunto quello che 
fella re , [come i Beati noi cielo, di’ egli a veltri Dilcepoli avete predetto, che ver- 
soio è potente, (olo immortale , lologran- rebbe un tempo in cui farebbe ellinta la 
eie, fol degno di tutto il coltro amore, e Fede, in cui la pietà diverrebbe un ver- 
de’ nollri orna?:' . gognoio commerro , ed in cui gli uomini 

Ma oimè tu M. dove fono ne’ nollri vivendo lènza Dio fulla terra, non vi co- 
Templi quelle anime ril'pcttofi che inve- nofeerebbono più, fe non forte per farvi 
(lite di un fagro orrore a villa di quelli (èrti re alle inique lor voglie? 
fiati luoghi, fintano tutto il pelo della Quella cìifpolizioae di annientamento 

abbrac- 
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abbraccia inoltre uno fpirito di preghiera : 
imperciocché quanto più fumo penetrati 
dalla grandezza e polfattza di quel Dio 
che adoriamo, tanto più le infinite nolìre 
milerie ci lùggerifcono di ricorrere a lui , 
dal quale lblo polliamo ottenerne la libe- 
razione e il rimedio. Quindi il Tempio 
è cafa di orazione , dove ciaku.no dee in- 
tervenire per elporre al Signore i Cuoi più 
fegreti bilogni , dove fi placa Dio co' pub- 
blici comuni voti per le calamità univer- 
faii ; dove i Minili» raccolti alzano le 
mani per i peccati del popolo ; e dove 
gli ocelli dell' Alnllim j fono tempre aper- 
ti a’ noli» bifogni , e le lue orecchie itite- 
le a’ noli» clamori. 

v Non già che non fi polla altrove pre- 
garlo , e in ogni luogo , come dice 1' Ap- 
poflolo; ma il Tempio è il luogo dove 
più propizio fi rende, c dove ci ha prò- 
meli» d’ edere tempre prefente , per el’au- 
,dire i no 1 fri voti , e ricevere i nolfri omag- 
i . SI M. F. quell’ è il luogo dove noi 
obbiamo portarci a gemere colla Chiel'a 
lbpra gli fcandali che l’ affliggono , (opra 
le dillenfioni che la iacerano, l'opra i pe- 
ricoli che la circondano, 'fopra f’ indura- 
mento de’ peccatori, e la tiepidezza deila 
carità tra Fedeli ; dobbiam venirci a foilc- 
citare con elfo lei le milericordie del Signo- 
re fopra il fuo Popolo , la fua protezione 
(apra quella Monarchia, dove l’ augnilo ti- 
tolo della Fede onora i luoi Sovrani , e l’o- 
pra il Principe, che n’ è il protettore e il 
modello; a chiedergli la cellazione delle 
guerre e de’ pubblici flagelli ; la eltinzione 
degli fcil’mi , e degli errori ; la cognizione 
e r amore della gtullizLa c della verità per 
i peccatori , la perfeveranza pei gialli . Do- 
vete però venirci con uno fpirito divoto e 
raccolto; con un cuore ben dimoilo , in 
cui non vi lia cola agti occhi di Dio dif- 
gullofa, che polla tener lontane le grazie, 
cui la Chiefa per voi lc’ilecita; e compa- 
rirvi dovete con un’ eilemo da fupplicne- 
voli , dimodoché li fola competizione eite- 
rnore preghi ed adori. 

Eppure F, M. nel tempo Hello che i 
Minili» intorno all’ altare alzano per voi 
le mani ; dimandano la prolperità dì voitre 
famiglie . 1’ abbandanza di vollre campa- 
gne , il buon efito delle volt’ armi , la con- 
lervaiionc de’ volici congiimti e figliuoli , i 
quali efpongono per la fallite delio Stato, 
Qftr. MaJJil. Tom. i. 
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il fine delle guerre, delle dilTenfioni, e di 
tutte le calamità che vi affliggono ; men- 
tre dimandano il rimedio delie voitre ca- 
dute , e de’ lòccorfi alla coltra debolezza ; 
mentre parlano al Dio tanto a vollro fa- 
vore ; voi fdegn&te di accompagnare ezian- 
dio le loro orazioni colla vollre attenzio- 
ne e col voftro rilpetto. Voi diloit orate 
la fanta gravità dei gemiti della Cùielà 
con uno fpirito di difTipamento, e con ta- 
li indecenze , che converrebbono appena a 
que’ luoghi di peccato , dove andate ad 
afcoltare de’ canti profani; e tutta la dif- 
ferenza che da voi fi fa tra quelli due luo- 
ghi li è, che laddove un’ armonia folciva 
vi tiene applicati, e vi muore, qui vi dà 
no;a e v’ impazientarla l’anta armonia del- 
le divine faifnodie ; e per rendervi attenti 
bifogna metter in opra gli Itelfi alletta- 
menti. e bene fpeflb far ui’o di quelle vo- 
ci meaefime , che tutto giorno corrompono 
i cuori fu degl’impuri e folcivi teatri. 

Così M. F. laSdove le pubbliche preghie- 
re dovrebbono arreilare il braccio del Si- 
gnore da tanto tempo alzato fopra di noi ; 
laddove le luppliche riducile dal Principe 
e comandate dai Pallori , e che dappertutto, 
rifuonano ne' noltri Templi, dovrebbono, 
lìccome altre voice, fofpendere i flagelli 
dei cielo, ricondurci giorni fereni e tran- 
quilli, riconciliare i popoli e i Re, e far 
difendere la pace dal cielo lbpra la ter- 
ra : oiiné ! durano tuttavia i giorni catti- 
vi; non ancora tìnifeono i tempi di tur- 
bolenza, di lutto, e di delòfozione ; pire 
che la guerre e il furore abbiano llabilito 
per lenapre il lor foggiorno tra gli uomi- 
ni; la defolata l’pol’a domanda il fuo fpo- 
fo; l’afflitto padre in damo alpacca il fuo 
figlio, è divilo il fratello dall’altro fratel- 
lo; i noli» medefimi profperi eventi ci 
riempiono di duolo , e barn corretti a 
piagnere le nollre proprie vittorie. Donde 
ciò avviene F. M. ? Ah ! perche le pre- 
ghiere della Chielà, le Iole loricati delie 
grazie, che verl’a Iddio lopra ì Regni e 
gl’ Imperi , non fon più afcoltatc , e voi 
coilrìguete il Signore a chiudere 1’ orec- 
chio, e gli occhi luoi colle irriverenze , 
onde le accompagnate, e che le rendono 
inutili alla terra. 

Sebbene non folamente F. M. dovete 
qui comparire aggirila di fopplichevolf , c 
con uno lpirito di orazione., perché que- 
F i rfo 


Digitized by Google 


Per il Martedì’ della I. Sett. di Quar. 


Ho è il luogo dove il Signore verfa i Tuoi 
favori c le lue grazie; ma ficcome inoltre 
ogni cofa qui a voi rifveglia la memoria 
delle già ricevute , dovete eziandio venirci 
con uno l'pirito di gratitudine e di rendi- 
mento di grazie , poiché da qualunque 
parte da voi fi getti lo (guardo , tutto vi 
fa rilowenire de’ benefìci di Dio , e vi ri- 
corda lo fpettacolo delle lue eterne tnile- 
ricordie fopra l’anima voiìra . 

E primieramente quello è il luogo , 
dove nel Sagramento che ci rigenera , 
voi diventaile fedeli : dove la divina bon- 
tà , aflbciandovi mediante il battefimo al- 
la fperanza di Gclucrifto , vi ha fegrega- 
ti da tanti barbari che noi conolcono . 
da tanti eretici chi conolcendolo , noi 
glorificano come conviene : ‘quell è il 
luogo, dove voi obbligaile al Signore la 
vollra fede , e fi con fervano ancora lot- 
to all’ altare fcritte le volìre promefie ; 
qui è il Libro dell* alleanza da voi con- 
tratta col Dio de’ vollri Padri : voi dun- 
que non dovete più comparirvi , fe non 
per ratificare le voflre promdfe e gl’impe- 
gni del votlro battefimo , e per ringrazia- 
re 1’ Altilfimo dell’ ineltimabile benefizio , 
che vi ha affochiti al luo popolo , ed ono- 
rati del nome di Crifliani . Voi dovete 
ferbare una tenerezza ed un rifpetto filia- 
le per quel beato feno, dove rinafcefle in 
Gelucrilto; e la gloria di quella cafa deve 
«fiere Li vollra. 

Che fate voi pertanto, allorché invece 
di prefentarvi agli altari con divoti ringra- 
ziamenti a villa di un benefizio sì fegna- 
lato, venite a difonorarii colle vollre irri- 
verenze ? Voi liete un figliuolo l'natur.ito 
che profanate il luogo deila vollra nafcita 
fecondo la Fede ; un perfido Cridiano , 
che venite a ritrattare le vollre promefie 
in faccia di que’ medefimi altari che ne 
furono tellimonj ; a rompere il trattato in 
quel làgro luogo , dove fu conchiufo ; a 
cancellare il nome voliro dal Libro della 
vita, dove con quello degli altri Fedeli 
era ferino ; ad abiurare la Religione di 
Gel'ucrillo lu quelle fonti meJelime, dove 
l’avete già ricevuta; ad odentare le pom- 
pe del fecolo appiè di quell’ aitare , dove 
folennemente un dì le abjuralte ; c a iar 
profellione di lecolo , dove un tempo 1’ 
avete fatta di Crilliancfìmo» 

Ma qui non illà il tutto . Quello è quel 


fanto luogo fecondariamente , dove fono 
eretti per ogni parte Tribunali di riconci- 
liazione e di mifcricordia , dove tante vol- 
te avete depofitate le vergognofe infedel- 
tà, onde contaminane la grazia del voflro 
battefimo, ed umiliato avete il capo fiot- 
to alla fagra mano , che in virtù del fan- 
to miniftero vi ha giullificati . Quello è il 
luogo, dove mille volte Gefucrillo vi ha 
detto per bocca de’ Tuoi Minillri : Figliuol 
mio, vi fono rimelfi i vollri peccati : an- 
date, e non vogliate più peccare in avve- 
nire , affinchè non vi avvenga di peggio . 
Quello è quel luogo, dove dilciolti in la- 
grime , gli avete detto le tante volte : Pa- 
dre mio, ho peccato con tra il cielo, e di- 
nanzi a voi . Ora F. M. colà appunto , 
dove tante volte avete ritrovata la grazia 
del perdono, non folamente vi dimentica- 
te il benefizio, ma venite a ricominciarvi 
de’ nuovi peccati : colà appunto , dove ave- 
te defedati tanti fguardi funedi alla vo- 
llra innocenza , venite a rinnovameli : co- 
là finalmente, dove comparide tante vol- 
te in portamento da penitente , di bel 
nuovo ci entrate da profanatore, da mon- 
dano? Ah ! in vece di venirci a rileggere 
fu que* fagri Tribunali i difordini di vollra 
vita ; in vece di venirci per rinnovare a 
una tal viltà quelle promeflè di peniten- 
za, que’ ('entimemi di compunzione, que* 
movimenti di rofiore , e di confulione , 
ond’ eglino fono dati così fpelfo depofirarj ; 
ci venite anzi col capo eretto, co^li occhi 
qua e là vaganti , pieni forlc di delitto e 
di adulterio , come parla 1* Appodolo, per 
rinnovare in loro prefenza le Itelfe infedel- 
tà , cui colle vollre lagrime altre volte ef- 
piade, e a renderli pubblici fpettatori del- 
le medelime prevaricazioni . ond’ erano 
itati i confidenti fegreti , e 1' avventurato 
rimedio . 

Che più ? Il Tempio è in terzo luogo 
la Cala della dottrina creila verità ; e 
quivi è dove per bocca de’ P adori vi an- 
nunzia la Ciucia le mailime di falute, ed 
i miiteri ilei Regno de’ cieli, natcofli a 
tante nazioni infedeli: nuovo motivo di 
riconofcenza per .voi ; ma che dee dirli 
putto. io nuovo motivo di condannagione ; 
mentre qui appunto, dove da quelle catte- 
dre crilhane vi predichiam tutto dì per par- 
te di Gelucriflo, che gl’ impuri non pofie- 
deranno il Regno di Dio , voi ci vcoite a 
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concepire dei defiderj profani ; qui dove 
vi fi avverte, che renderete contò" di una 
parola ozio la , vi fate lecito di proferirne 
<T indegne e colpevoli ; qui finalmente do- 
ve vi annunziamo, che guai a colui che 
fcandalezza, vi rendete voi (ledo oggetto 
di fcandalo e di rovina. Quindi F. M. 
per qual ragione credete , che la parola 
del Vangelo, la quale da noi fi predica 
a’ Principi e a* Grandi del mondo, non 
fia altro più che un bronzo fonante , e 
che quali inutile fia divenuto il nollro 
minillero ? Può edere che le occulte no- 
tlre miferie mettano ollacolo al frutto ed 
al progreflò del Vangelo, e che Iddio 
non benedica un minillero , i cui Miniftri 
non fono grati agli occhi luoi : ma oltre 
a quella ragione , che di a noi motivo di 
nmiliarci , e che non podiamo didimular 
nè a voi , né a noi medefimi ; la profana- 
zione de* Templi, e la indecente e poco 
rilpettofa maniera, onde voi vi adunate 
in quello Tanto luogo per afcoltarci , è 
fenza dubbio quella che finifce di togliere 
fa fua efficacia e virtù alla parola ai cui 
fiamo i Miniftri . Il Signore allontanato 
da quelle fante mura dalle voftre profana- 
zioni, non dà più l’ accrefcimento a'nodri 
travagli , e non vi fparge più quelle gra- 
zie, che fole* fanno fruttificare la fua dot- 
trina , e la fua parola ; egli non rifguarda 
più quede adunanze un tempo fante , fe 
non appunto come un’ adunanza di mon- 
dani, ai voluttuofi, d’ ambizioli . di pro- 
fanatori. .E come non volete, cri’ egli ri- 
volga quinci lo {guardo, e che la parola 
del luo Vangelo vi fruttifichi ? Riconci- 
liate primieramente con eflòlui co’ voltò 
omaggi , col vodro raccoglimento , e colla 
voltra pietà, quede Calè di verità e di 
dottrina; e allora sì ch’egli fupplirà ezian- 
dio alle nodre debolezze : aprirà i vodri 
cuori alle nodre idruzioni , e non ritorne- 
rà a lui vota la fua parola . 

E certamente F. M. a che fervono le 
dedicazioni de’ Templi, e le preghiere cosi 
folenni , che ufa la Chiefa per conflagrar- 
le, fe voi le profanate tuttodì coll’adider- 
vi ; e fe da quede mina cancellate que’ ca- 
ratteri di fantità e di grazia cur le ■penedi- 
zioni pontificali vi aveàno imprede , e che 
attraevano fugli affittenti gli (guardi propi- 
zi di miei Dio che vi s’invoca? 

• Finalmente l’ ultimo motivo, che rende 
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ancor più detedabili e più ignomiuiole alla 
Religione le voilre debolezze , fi è , che voi 
nel Tempio ci venite ad offerire , in un fen- 
fo , col "Sacerdote il tremendo fagrifizio ; a 
rinnovare l’ oblazione della Croce , e a pre- 
fenrare a Dio il (angue del fno Figliuolo , co- 
me il prezzo de’ vodri peccati . Ora F. M. 
mentre fi celebrano sì augudi millerj ; in que’ 
momenti formidabili , ne’ quali fi apre il cie- 
lo fu de’ nollri altari ; in un tempo in cui fi 
tratta 1* affare di vodra falute tra Gefucrido e 
l’ eterno fuo Padre ; mentre il fangue dell’ 
Agnello (corre (oprai’ altare per mondarvi 
dalle vodre fozzure; gli Angioli del cielo 
tremano , e adorano ; la gravità de’ minidri , 
la maedà delle cirimonie , la pietà medefima 
de’ veri Fedeli , e rutto in fine fpira terrore . 
riconofcenza , erifpetto, appena piegare il 
ginocchio ; appena dar’ un’ occhiata al Tanto 
altare, dove per voi fi confumano miiler; si 
fortunati : voi dare nel Tempio quafi per 
forza ; voi.mifurare la durata , e la lunghez- 
za del fagrifizio } voi contare i momenti di 
un tempo sì preziofo alla terra , e sì pieno 
di maraviglie e di grazie pcgli uomini ? 
Vo? che non fapendo che fare del tempo , 

10 perdete in vane e perpetue inutilità ; 
voi lamentarvi della (anta gravità del Mi- 
niltro, e della circofpezione ond’ egli trat- 
ta le cofe fante? Ma come? Voi pur efi- 
gete che i vodri (chiavi vi fervano con 
tanta riverenza , e cautela ; e poi vonre- 
de che un Sacerdote nel più augudo efer- 
cizio di fua dignità , che un Sacerdote 
rapprefentante Gefucrido , e che fa l’ uffi- 
zio di mediatore e di Pontefice approdo 
all’ eterno Padre , trattade i fanti niide- 
tj con precipitazione , e ditònorade la pre- 
fenza di quel Dio al quale egli ferve , e 

11 quale (agrifica con una fcandalofa cele- 
rità ? In qual tempo, o mio Dio , fiam 
noi venuti ! Chi mai lo avrebbe creduto, 
che i vodri più preziofr e più fegnalati be- 
nefizi , foffero per edere d’ aggravio ai 
Cridiani del nodro fecolo ? 

" Oh Dio f i primitivi Fedeli in diverfe 
ore del giorno adunavanfi nel Tempio fot- 
to gli occhi del Pallore per celebrarvi le 
Iodi del Signore con ioni e cantici , nè ufei- 
vano di quedo (agro foggiomo , nè fapevano 
allontanacene , fe non con rammarico e 
uafì per forza, per attendere agli affari 
el fecolo e ai doveri del loro dato. Che 
bella colà M. F. vedere in que’ tenv 
F 4 P‘ 
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pi felici la Tanta adunanza de’ Fedeli nella 
Cafa di orazione ciafcuno in quel pollo che 
conveniva alla loro condizione ; da una parte 
i Solitari . i fanti Confederi , i (empiici Fe- 
deli ; dall’altra le Verdini, le Vedove, le 
donne impegnate (òtto il giogo del matrimo- 
nio; tutti attenti a’ fanti milleri ; tutti in- 
tefi a mirare con lagrime di tenerezza e di 
religione, feorrere fopra 1’ altare il (angue 
dell’Agnello ancor fumante, per dir così, 
e poc’anzi crocidilo l'otto i lor occhi ; in at- 
to di pregare per i Principi , per li Celati , 
per li perlecutori , pei loro fratelli ; efor- 
tandofì fcambievolmente al martirio , gu- 
It andò la conlolazione delle divine Scritture 
lpiegatc dai loro Pallori, e ricopiando nel- 
la Chiefa militante 1 ’ allegrezza , la pace , 
l’ innocenza , ed il profondo raccoglimento 
della Chiefa celede ! Erano pur belle e 
Iuminofe allora le tende di Giacobbe , quan- 
tunque folle ancora la Chiefa ndl’oppref- 
lione , e nella otturiti) ; talché gli fletti ne- 
mici della Fede, gli lleffi Profeti degl’ido- 
li , in v uggendo il loro bell’ordine, la lo- 
ro innocenza c maet.ià , non potevano a 
meno di non ammirarle e averle itf ve- 
nerazione ! E in oggi , oh Dio * que’ po- 
chi momenti che qui con l'agra te alla Re- 
ligione , e clic dot rebbono lantificare il re- 
cante della giornata , ne diventano bene 
fpelio i voflri maggiori peccati . 

Finalmente F. M. a tutte quelle inter- 
ne dii’pofizioni di orazione, dt adoravi care , 
di gratitudine , cui la lantità de' nollri Tem- 
pli da voi c-fige , conviene aggiuenere la 
niodefttà efleriore , e la decenza degli or- 
namenti , e degli adobbi ultima difpofi- 
zione de’ Beati nel Tempio celefte : À mi- 
Hi Jiolis a Ibis . ( Apoc . 7. 9. ) Ma di que- 
lla ne dirò Ibi poche parole. 

E in fatti ci vorrebbe ancor quello , che 
foflìmo noi collretti ad hiruirvi, o femmi- 
ne mondane, come vi convenga comparire 
nel Tempio latito ? Imperciocché a voi 
principalmente Ipetta quella parte dei mio 
.dilcorlo. ETd a che ferve tutto quell’ appa- 
rato, non dirò lolo di fallo e di vanita ; 
ma d’immodtllia e ti' impudenza , col qua- 
le entrate m queli.a cala di lagrime e di 
orazione ì Venite berle per contendere a 
Gelbcriflo gli (guardi e gli omaggi di cò- 
lerò che lo adorano ) forfè per infiltrare 
i mifieri che operano la fa fi tó de’ Fedeli, 
per cercar di corrompere il loto cuore fi- 


no appiè di quegli altari dove per loro fi 
offrono quelli milleri ? Volete forte die 
non v* abbia un luogo filila terra , nemmen 
il Tempio, l’alilo della Religione e della 
pietà, dove l’innocenza vada ficura dalle 
voflre profane e laici ve nudità ? Non nè 
avete forfè nel mondo de’ luoghi abballan- 
za, degl’impuri teatri e delle adunanze di 
piacere, dove potervi dare il vanto d’ e .fe- 
re pietra di fbandato a* voflri fratelli ? Le 
voflre cafe medefimc aperte al diflipamen- 
to, ed al riio, non vi ballano nemmen 
que f le per adornarvi con una indecenza , la 
quale un tempo fi farebbe creduto conveni- 
re foio alle cafe di peccato c di diffolutex- 
za ? Dal che poi ne fiegue che non rilpet- 
tando voi voi medeftme , vi perdano anclie » 
gli altri quel rilpetto , onde la politezza 
della nazione è fiata Tempre tanto gelofa, 
ellendo il folo pudore pregevole . K urna sii d 
tiohirs non laietis ad manduca i.dnm & ùi- 
bnuium } ( 1. Cori». 1 1. 22. ) uteri) con 
voi il rimprovero fatto un tempo dall' Ap- 
podolo ai Fedeli . E fia dunque vero che 
fino ii Tempio finto contaminato efler deb- 
bo dalie voitre immodelìie ? Ah ! quando 
comparite ne’ palagi , dove fi trova il So- 
vrano , colta dignità e col decoro di un 
grave e fcrio abbigliamento date pur indi- 
zio de! rilpetto che voi dovete alla inaefta 
di tua prelenza ; e poi dinanzi al Sovrano 
del Cielo e della terra comparirete lènza 
rilèrva, frnza decenza ? fenza verecondia; 
e lotto agii occhi ltioi verrete con una 
sfrontatezza che offende fino ginocchi dei- 
le pcrlone faggie e ragionevoli ? Voi ci 
venite a turbare 1’ attenzione de’ Fedeli, i 
quali fi credevano di qui ritrovare un luo- 
go di pace e di fileitzio, ed un afilo con- 
tra tutti gli oggetti della vanità ; a turba- 
re eziandio il profondo raccoglimento e la 
fama gravità de’ mini/hi applicati intorno 
all’ altare , e ad offendere colla indecenza 
del voifro veflire la purità de’ loro fguardi 
intefi alle colè fante ? 

Quindi è che 1’ Apposolo voleva che 
le donne crifliane fodero coperte di un 
velo nel _ Tempio a motivo degli An- 
gioli , cioè de’ Sacerdoti , che del conti- 
nuo lpno ivi prelènti dinanzi a Dio , e 
la cui innocenza e purità debbono egua- 
gliare quella degli /piriti celefii . E’ ve- 
ro .che con cif> voi ci avvertite , o mio 
Dio , qual debba gfiere ne’ noflri Tem- 
pi» 


Digitizepl by Googl 


DeT, ursplffé 

pii la Tanta pravità , c 1* inviolabile rac- 
coglimento de' voliri miniliri ; che a noi 
tocca moltrar qui efprello fulla nollra 
fronte il fanto terrore de’ millerj che noi 
ofieriamo , e il vivo ed intimo Penti- 
mento di voftra pre lenza ; che a noi 
tocca ilbirar il rilpctto al popolo affilien- 
te col fitto fpettacolo di noftra modeilia ; 
che a noi tocca di non comparire intor- 
no agli altari intefi all* opere del fanto 
•minifiero più annoiati bene fpelfo , più 
difapplicati , più precipitofi della lidia 
moltitudine che vi allilte ; e a non auto- 
rizzare le loro irriverenze colle noflre .. 
Imperciocché pur troppo è vero, o mio 
Dio , che la aelòlazioue del Tanto luogo 
cominciò appunto dal Santuario ; che il 
rifpetto de’ popoli fi è indebolito , appun- 
to perché la tanta gravità , e la maefià 
delle cirimonie non 1' ha più follenuta ; 
e che la vofhra cala cominciò a diventare 
un luogo di dilTipamento e di fcandalo , 
dappoiché appunto i voftri fletti miniliri 
I* han convertita in una cala di traffico , 
di noia , e di avarizia . Ma i noliri efem- 
pli F. M. non autorizzano le voltre pro- 
fanazioni, né fervono ad ifcufarle. 

E in latti fi può dire , che Iddio non 
le abbia mai la le iato impunite . Le ver- 
gognofe indecenze d’ Eli , che avevano per 
tanto tempo profanata la fua cala, furono 
feguite dalle calamità più fatali : T Arca 
l'anta divenne preda de’ Fililiei ; fu collo- 
cata accanto a Dagone in un tempio infa- 
me ; la gloria d' Ilraello rdiò ottuicata ; il 
Signore li ritiri) dal luo popolo; la tace di 
Giuda fi eliinfe ; mancò il Pontefice , e 
Giacobbe rellò lenza altare e lènza fagri- 
fizio . 

Allo lleffo modo polliamo dir franca- 
mente F. M. che le dilgrazìe del lèccio 
pattato, il furore dell* erette , il rovelcia- 
jmento degli altari , la demolizione di tan- 
ti augulii Templi , liano fiate le confe- 
renze funefte delle profanazioni e delle 
irriverenze de' noltri padri ; ed era ben 
giutb che il Signore abbandonale que* 
Templi , dove era fiato per tanto tempo 
oltraggiato - Temiamo dunque. F. \I. di 
non preparare a noltri nipoti le flette cala- 
mità , imitando i dilordini di coloro che ci 
hanno preceduti. Temiamo che il Signo- 
re irritato non abba;:^ onI ( finalmente un 
giorno que’ T empii che Bp» d'amo ; 


a ti e Chiese. 8; 

e che non diventino anch’ etti preda deli’ 
errore, e afilo dell’ eretta . E chi fa forfè 
eh’ ei non cominci già a prepararci quelle 
difgrazie , permettendo che la purezza c 
la lemplicita della Fede s’ alteri nelle 
menti , moltiplicando quegli uomini faggi 
negli occhi proprj , e tanfo frequenti in 
quello leccio - i auali tutto miliuano coi 
lumi di una debole ragione , i quali vor- 
rebbono veder chiaro ne’ fegreti di Dio , 
e laddove dovrebbono della Religione far- 
ne argomento del loro culto e de’ loro ren- 
dimenti di grazie, ne fanno il foggetto dei 
loro dubbj -e delle loro cenfure . Ma voi 
mio Dio liete pur terribile ne’ voliri giu- 
dizi , ed i voliri gaflighi fono talvolta tan- 
to più rigorofi e Teveri, quanto fono fiati 
più lenti e più tardi. 

Richiamiamo dunque alla noflra men- 
te F. M. tutti quelli motivi di Religione: 
portiamei in quello fanto luogo con una 
tenera e attenta pietà j con lino fpirito 
di orazione, di compunzione , di raccogli- 
mento , di ringraziamento , di adorazione 
e di lode ; non ufeiamo mai de’ no'iri 
Templi lenza riportarne qualche nuova 
grazia, poiché qui é il trono della mife- 
ricordia, da cui fi diffondono Copragli no- 
mini : non ne partite mai fenza un nuo- 
vo gullo pel cielo , fenza nuovi defìdey 
di metter fine a’ voliri difordini , e di at- 
taccarvi unicamente a Dio ; lènza invi- 
diare la felicità di coloro che lo fervono, 
che pottono adorarlo incettàntemente ap- 
piè dell’altare, e che per ragione del loro 
llato e delle loro funzioni tòno in parti- 
colar modo dedicati a quello fanto mini- 
fiero. Ditegli , come quella ftraniera Regina 
diceva un tempo a Salomone : Beati i vo- 
flri fervi , che vi ftanno Tempre prefenti , 
e nella voftra cala Tempre l'oggiomano : Bea- 
ti fervi fui qui fi a ut coram te femper . ( 3f, 
Reg. io. 8. ) E (e i doveri del voftro fiato 
non vi permettono di venir qui ad adora- 
re il Signore in diverfc ore del giorno , 
uando i Cuoi miniliri fi radunano per lo- 
arlo, deh ! rivolgete almeno del conti- 
nuo verfo quello latito luogo , ficcome un 
tempo gl’ Ilracliti , i voliri voti e i vo- 
ftri defiderj . Siano i noftri Templi la 
più dolce con filiazione delle vofire pene , 
T unico alilo delle vofire afflizioni , 1’ ci- 
nico rifugio de’ voliri bi fogni , 1’ unico ri- 
fioro e conforto delle violenze , delle 

mo- 
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taolefie éonvenienze , e della penda fog- cui ritroverete poi la pienezza e la con- 
iazione , che s* incontrano da chi vive fumazione fola tTa Beati nel Tempio 
nel mondo ; in una parola » trovateci i eterno della celefie Gerulàlemme . Cosi 
principi di quella pace inalterabile > di fia . 

Avvifo intorno alla fogliente Predica . 


S I troverà alla terza Domenica di Quarefima un altra Predica fopra (a Ricaduta r 
intitolata : Dell’ incoftanza nelle ftrade della fa Iute . Quefta è la prima compofia 
dal Pi, Maffìlon ; ma giudicando egli poi di non aver eflefo bafievolmente le verità che 
fi contengono nella feconda Parte , ne lavora un' altra r e- delle tre fuddrvifiooi eh’ ella 
contiene , ne formo i tre Pumi , che compongono fa Predica : Dell' incofianza nelle flra- 
de della falute . Noi però non abbiant creduto di omettere la prefente per non perdere la 
prima parte -, nella quale fi ritrovano delle verità utili ([ime e trattare por con quella uu- 
xione che fapea f porgere la penna del Pi. Maffilon in tutti i fuoi fori t ti - 


PREDICA 

PER IL M E K C O R D r 
DELLA PRIMA SETTIMANA 


D I QUAR ES IMA 

Sopra, e a Ricaduta. 

Et fi un c novijfima homtms illius pejors prioribus . E l’ultimo flato di quell'uomo* 
diventa peggiore del primo . (' Matth, xi r, 45. ) 


C HE fpaventevole- pittura ne deferiva 
l’odierno Vangelo della Ricaduta 
diletti Aìmi* Fratelli miei , di quel peccato 
sì univerfale che non mette piu alcun ri- 
brezzo alle cofcienze , e con cui quafi tut- 
to il mondo fi è familiarizzato T perchi 
lembi* che fia divenuro lo (laro ordinario 
de’ Crifliani ? Noi non polliamo immagi- 
nare dilavventura più orribiL di quella di 
un uomo pofleduto dal demonio , abban- 
donato alla diferezione e al furore di quel 
nimico dell’ uman genere , e- che a parlar 
propriamente, lo fventurato finimento puì» 
dirli di l'uà malizia e corruzione - Eppure 
fe fi vuol predar lede al noflro divino 
Maeflro*, la forte di anima infedele.,. 
Ja quale dopo edere ulcira da’ fuoi primi 
difordini , dopo aver gufiate il dono cele- 
re y fi lafcia lrralcinare di nuovo nelle vie 
del peccato da- «è abbandonato e ritorna 


al fuo vomito , è' molto* più deplorabile : 
mentre non piu dà un folo demonio è pol- 
fedùta ; ma divien preda di leu’ altri de- 
moni aliai più perfidi del primo, i quali 
fe ne impadronilcono , e tenendola per lo- 
ro conqtulla vi : fiabililcono la loro dimora 
per non ufeime mai più Er infranta ha- 
bitant ibi , ( Matti), 1 2. 45. ) 

Queft’ùltima circoflanza è quella che dee - 
farci tremare Dilettilfimi F.. M. e che fe- 
ce dire al noflro divin Salvatore, che l’ul- 
timo fiato di quell’ uomo diventa peggio - 
re del primo : Fiunt novijfima homints illius 
pejora prioribus : imperciocché ci- fa inten- 
dere-, elfere la ricaduta , come un legno- e 
un’ indizio della noftra riprovazione r ed ef- 
fe re molto raro che noi ritorniamo a Dio r 
quando dopo di averlo abbandonerò , ci ria- 
mo di nuovo rivolti- alla creatura . 

Che te mi dimandate , Crifliani mici , 

ch’ab- 
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eh’ abbia dunque di sì orribile la ricadu- 
ta , e perchè ita tanto difficile rialzarli do- 
po e fiere ricaduti ; eccovene le ragioni : e 
uditele attentamente voi altri che fin ad 
ora vi ferbafte a Dio fedeli, affinchè vi fer- 
vano di prefervativo con tra una sì grande 
difawentura. Quanto poi a voi F. M. i 
•cui coflumi aggiranti fòrte fino al pre- 
lente fu quella deplorabile alternativa 
di riconciliazione e ai colpa ; che fate tan- 
ti palli di converfione, ed altrettanti Tem- 
pre ne date addietro , e invece di conce- 
pire fpavento del veltro milero flato , vi 
raflicurate fopra quelli paffaggieri ritorni 
verfo Dio, uditele attentamente anche voi, 
e confidente un poco , le la fatale tran- 
quillità nella quale vivete , fia poi ben 
fondata . 

Io dico che il peccato di ricaduta inv- 
prime in noi una fpczie di carattere di ri- 
provazione, e che di rado un recidivo fi 
rialza c fi emenda : perchè ? perchè quello 
è uno di que’ vizj , cui niente può lcufa- 
re f e del quale fi ha tutto a temere. In 
primo luogo , niente può fculàre il pecca- 
tore recidivo perchè il iuo peccato non è 
più nè forpreia , nè debolezza , nè igno- 
ranza , ma un' ingratitudine la più odiala , 
la più nera perfidia, il più affettato deprez- 
zo. In fecondo luogo fi ha tutto a teme- 
re dal peccato di ricaduta; perchè d' ordi- 
nario conduce all’impenitenza , e ad uno 
flato fermo e tranquillo di colpa, . Due 
morivi, de’ quali io penlo fervirmi in og- 
gi , per farvi tremare alla confiderazione 
del mifero (lato di un pecca tor recidivo ; 
1’ enormità del peccato di ricaduta , il 
pericolo del peccato di ricaduta . Que- 
llo è il peccato meno fculabile , il pecca- 
to più pericolofò . Imploriamo ec. Ave 
Maria . 

PRIMA PARTE. 

S iccome il rendimento di grazie è il 
dovere più effcnziale della creatura 
verfo il Creatore , e 1' omaggio onde 
più gelolo fi moflra il lùpremo Benefatto- 
re degli uomini; così 1’ ingratitudine è il 
vizio più ingiufto , e di cui d’ordinario 
più s’offende la divina Bontà . Or, mio 
caro Uditore , fe dopo elfervi rialzato in que- 
llo Tanto tempo mediante la grazia de’ Sagra» 
menti , di bel nuovo voi ricadete , facendo 
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paffaggio a’ voftri antichi difordini , non 
lòlaraente flètè un’ingrato, ma un’ ingra- 
to nelle circollanze più odiofe ; e vi pre- 
go a rimarcarle meco. 

In primo luogo quanto più il benefizio 
impartitovi era grande , tanto più è nera 
l’ ingratitudine , che vel fa dimenticare . 
Ora M. C. U. , qual benefizio più fegnala- 
to di quello della voftra liberazione , quan- 
do inveititi da un’ alto orrore de’ voftr ec- 
cedi venifle ad if velarli appiè degli altari e a 
promettere a Dio una vira più ritirata? Ri- 
iòyvengavi un poco da quale flato deplo- 
rabile v’abbia tratti La grazia. Voi erava- 
te un figliuolo d’ ira , un membro dell’ an- 
ticriflo, un mofìro a iniquità : voi erava- 
te carico di mille maledizioni , le quali 
dovevano rendervi eternamente nimico di 
Dio ; non avevate più parte nella fperan- 
•za de' Crittiani , eravate già giudicato , e 
certa già era la vollra condannagione . Po- 
teva edere più terribile la vollra tniferia? 
Ma confrontare adclfo con quello lagri- 
mevole flato il prelente , nel quale vi ha 
riabiliti la grazia de’ Sagramenti : voi di- 
ventattc Figliuolo di Dio, Erede del Cie- 
lo e delle future promette , un membro 
vivo di Gefucriflo : 1’ anima voftra forni- 
ta di giuitizia divenne tempio dello Spi- 
rito Santo : voi ricevette la carità ; quel 
dono che non cefferà , quel dono più prc- 
gievole di tutte le terrene grandezze , 
uel dono col quale avete tutti gli altri 
oni , e fenza di cui quand’ anche folle 
fili trono, farcite un nulla . Che fi può 
mai aggiugnere alla magnificenza di que- 
llo benefizio ì Una vita intera di ri- 
conolcenza potrebbe corrifpondervi appie- 
no ? Ah ! i Santi nel foggiomo della glo- 
ria ne renderanno a Dio eterne grazie , e 1’ 
eternità medefima breve parrà lor tuttavia 
per un sì dovuto e sì caro omaggio. 

E voi , mio caro Uditore , appena in- 
terporrete qualche intervalli tra il bene- 
fizio e P ingratitudine 1 E’ vero che un fa- 
vore il quale più non fulfitte , meno ri fi- 
veglia la riconofcenza , e la dittanz.a del 
benefizio può talvolta fame dimenticare il 
Benefattore . Ma ne! cafo noflro i doni 
della 1 grazia fono ancor vivi nella vottr 
anima , e lolo gli eftinguerefte colla vollra 
infedeltà ; quelli doni firn’ anzi di lor na- 
tura eterni ; e voi potrelle conlèrvarnev 
li tempre , le fapellc canottiere il dor.o 
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di Dio, e non diftruggere quanto la miferi- 
cordiofa fua mano in voi edificò di recente . 

Ma quand’ anche la grandezza del be- 
nefizio non vi rendefie il più ingrato di 
tutti i peccatori , rifovvengavi in fecondo 
luogo in qual maniera vi è (fato accordato. 
In qual pericolo non eravate, anima infe- 
dele, allorché Iddio vi toccò il cuore? Oi- 
mè lo Capete, nel profondo dell’ abilfo e del- 
la diffolutezza , vicino a cadere nell’ ulti- 
mo grado d’inlenfibilità , da cui non c’è mo- 
do di riaverft, e farcite forfè periti lenza 
rimedio, le in quella congiuntura vi avelie 
egli negata la tua grazia . E qual tempo 
ha però egli lecito per accordarcela? Ah! 
ia circoflanza forfè di qualche vollro pec- 
cato ; un vivo rifleffo fopra l' infamia , e la 
corta durata del piacere , da voi poc’ an- 
zi preferito al vollro Dio, forfè fu quello 
che vi ha convertiti ; in quel fatale mo- 
mento , in cui dovea egli anzi Icaricare 
contro di voi tutti i liioi fulmini , piove- 
re lidia volìr’ anima una rugiada di gra- 
zia. Può darli benefizio piu pene tra a te di 
quel di un nimico nel tempo (ledo in cui 
viene oltraggiato? Quali erano le dilpoli- 
zioni del vollro cuore , allorché fi è de- 
gnato mirarvi con occhi di mifericordia ? 
travate voi forfè troppo felice ne' voflri 
piaceri , e in illato onde poter far fenza 
di lui,' ; o non piuttoflo opprelfo da que- 
gli amari dil'gulli che fieguono le pallio- 
ri ; abbandonato da quelle creature , da 
voi preferite al Creatore ; lalfo e fazio 
de’ piaceri , ed agitato da’ più crudeli ri- 
morli ? Ah ! che appunto in quello fia- 
to, in cui eravate fianco e annoiato de’ 
falli dei , ne* quali ogni vollra fperanza 
avevate ripoila, li fentì egli mollo da te- 
nerezza per voi ; vi ha vilitato nella vo- 
vra afflizione; è divenuto il vollro con- 
futatore, ed è fiato 1’ amico della vollra 
avvertirà . Oh Dio ! poteva egli lcesliere 
circollanze più tenere per larvi ltimare il 
ìùo benefizio , e impegnarvi ad una ricon- 
ciliazione c fedeltà eterna ? Eppure al pii- 
mo lampo di fortuna, o di piacere , che 
vi farà il mondo balenare lùgli occhi , ri- 
tornerete lòtto de’ tuoi iteri. tuli ; dimen- 
ticarne il benefizio e iniiems tl Benefat- 
tore ; gli farete comprendere , che a lui 
non vi fiete indirizzato , le non quan- 
do il mondo non volea più fapeme di voi, 
t di nuovo lo lcacacrete mvieeaameate dal- 


la volìr’ anima? Può darli ingratitudine pii 
degna d’ ogni fupplizio? 

Non parlo poi in terzo luogo dal gran 
numero di colpe che il Signore vi ha per- 
donate . Con qual colcienza ventile a pre- 
figurarvi al lagro Tribunale ? Voi già ve- 
dette fremere d’ orrore il Miniltro di Ge- 
lùcrillo , » voi medefimo non potette fo- 
flenerne lo fpettacolo lenza impallidire a' 
fuoi piedi llorjito e confuto . Pei corlò di 
tanti anni , i giorni , anzi i momenti di 
vollra vita potevano contraddiflinguerfi pel 
numero delie cadute più vituperevoli ; ep- 
pure il Signore non volle venire a’ con- 
ti con voi . Mille anni dice il Profeta ? 
non tòno più che un giorno agli occhi 
fnoi ; e milioni di peccati , onde eravate 
colpevole , non furono dinanzi a lui , 
che come un fido peccato , il quale in un 
filante vi fu rimello : d’ allora in poi 
tatti i voflri falli fono fiati , come fe 
non gli avelie commelfi ; la fua bontà 
gli Ita flagellati in un lacco , c gittati 
in tondo del mare : gli ha cancellati dal 
Libro di morte , dove a caratteri im- 
mortali (lavano incili . Quanto più dun- 
que dimenticò egli le offele , tanto più 
lenza dubbio voi dovrelle confervare la 
memoria di fua bontà , ed evitarne di 
nuove ; ma forfè farete per ricadere ? Deli ! 
che fate mai M. C. U. ? Siccome non 
potrebbe edere più odiofa la vollra ingra- 
titudine , cosi le conièguenze del vollro 
fallo non pntrebbpno edere più lunette ; 
voi farefie rivivere in certo modo con 
quello ritorno tutti gli antichi voflri di- 
lordir.i ; e verrette a ratificare con quello 
nuovo peccato tutti i voflri pailati delit- 
ti . Ah •! che le voltre colpe . innanzi 
al fatai momento , in cui ricadelte , po- 
tevano ralfotnigltarfi a quelle ofla ari- 
de e tócche , onde il Profeta Ezechiel- 
lo vide coperte le pianure di Babilo- 
nia . Il campo della volìr’ anima era 
coperto di qje’ trilli avanzi , di quell’ 
inanimate reliquie de’ votlrt antichi dilòr- 
diui ; erano morti agli occhi di Dio : 
1’ onnipotente fua grazia avea dato il 
fatai colpo a tutti que’ moliri ; eglino 
dormivano nel vollro cuore un’ eterno 
tonno : ma F ingrato confenlò che voi da- 
lle ad una nuova offefa , larehbe il 
fatai legno . che gli richiamerebbe tutti 
itila vita . A quel fottio di morte u- 
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fcito dal fondo della voflra corruzione, gli 
lentirelle tutti rianimarli dentro di voi , 
e ripigliare la forza e il vùgor primiero : 
Itifujfla fitpcr interfcclo* ijlos , C v revh'i- 
fcttnt . < Ewr/j. yj. 9. ) Un’ efercito di 
ànofiri ril’orgerebbero nel vollro cuore ; 
quell’ aride offa diverebbero altrettanti ni- 
mici furieri , potenti , formidabili ; e il 
campo della vollr’ anima farebbe di bel 
nuovo coperto e defolato , ficcome un tem- 
po a Steieruntque fuper paia fuo* exerci- 
jtu'i prandi* nìntis valide . ( Iti il. ) Gran- 
de Iddio ! Qual’ è dunque la maligni- 
tà di una fola ofifefa , di ridonare , per 
dir così , l’anima e la vita a ciò che più 
non 4 , e farvi quali rivocare le voltre 
grazie ! 

Non già -F. M. che i don» di Dio non 
fìano lenza pentimento ( Km. u. 29. ) 
e che un peccato perdonato polla mai ef- 
■fere di nuovo imputato: ma tal è la mali- 
zia della ricaduta , che primieramente 1’ 
atto col quale voi ricadete , è come un 
nuovo conlènfo dato a tutti i vollri pri- 
mi vizi 5 voi ritrattate 16 vollre lagri- 
me , e il vollro dolore ; vi pentite del 
vollro pentimento ; dite a Dio nella 
preparazione del voitro cuore : Signore 

dimenticate pur le mie lagrime e le mie 
protel le , che già io Hello me ne fono di- 
mentico ; vi rendo il perdono che mi a- 
vete accordato ; ripigliatevi le vollre gra- 
zie e i vollri benefizi , eh’ io voglio ri- 
pigliare le mie antiche vie : e Iddio il 

3 cale giudica dell’ uomo dalla difpolizione 
el fuo cuore, comincia ad imputarvi ciò 
che voi llelfo ceffate di odiare e di pia- 
gnere . Secondariamente la malizia della 
ricaduta è tale , che rifvcglia e riproduce 
in voi , per dir così , tutta la corruzione, 
che i vollri antichi dilòrdini aveano nel 
vollro cuor depofitata , e vi porta in Ceno 
da sè fola canti gradi di debolezza e d’ in- 
fenfibilità per la falute , di averfione da 
Dio , di affetto e prontezza al male , quan- 
ti avrebbono potuto ittillarvene tutte mlie- 
me le vollre -colpe paliate . Terzo final- 
mente ella ci aggiunge a qu?l primo fia- 
to di corruzione nel quale folle , la cir- 
cofianza di una nuova caduta ; cioè un 
nuovo grado sì moilruofo di mileria e di 
debolezza, che mille colpe reiterate , innan- 
zi alla voli r a riconciliazione e alla voitra 
ricaduta , non vi ftviebbwiò potuto con- 


durre più oltre, nè profondarvi in un abif- 
fo più deplorabile . Ecco gli errori dell’in- 
gratitudine e le terribili conleguenze di un 
lolo fallo. 

In lecondo luogo all’ ingratitudine ag r 
giugne il peccatof recidivo la perfidia ; 
traigrediice la fede data al Dio terribile , 
e poc’ anzi giurata nel luogo fanto in fac- 
cia degli altari , e di cui ne fono fiati lpet- 
tatori tutti gli Spiriti celefii ; un’ allean- 
za fuggellata con quanto ha di più (agro 
e di più auguito la Religione , confermata 
col (angue dell’ Agnello , e colle più irre- 
vocabili lolennità : tradace le promeffe giu- 
rate in mano di un minillro di riconcilia-, 
zione , il quale a nome di Gefucrillo ave- 
ale ricevute. Nè furono già quelli di que’ 
giuramenti , de’ quali , perchè fatti con 
precipitazione , fe ne può icufare le traf- 
greilione; aveagli fatti con maturità, anzi 
dopo aver dioico tempo contrafiato colla 
grazia che d* lui gli eligeva . E dopo un 
sì augufio apparato che accompagnò quel- 
la grande azione , dopo aver giurata eter- 
na fedeltà al fuo Dio appiè degli altari ( 
in faccia del cielo e della terra manca di 
fede , e violatore li fa di tua promeffa - 
Ma come ! voi vi piccate di fedeltà ver- 
fo le creature , mio caro Uditore ; liete 
sì religiolò nelle vollre parole , e "volete 
che ognuno tale vi creda ; e poi veriò 
il vollro Dio non arrofiarete d’ effere un 
perfido un mancatore ? Non più vi fem- 
bra virtù pregevole la probità ed il can- 
dore trattandoli del vollro Padre e Signo- 
re ? nè terrete per nera azione 1’ effere 
sì fpeffo mentitore , infedele , e fenza ri- 
putazione agli occhi tuoi ? Ah ! querela- 
vafi un tempo Iddio pel fua Profeta, die 
il peccatore non lo dillinguev* dall’ uo- 
mo : Eràjìihiajii , inique , quoti ero (ni li- 
mili*. (. Piai. 40. 21. ) ma a me ballerebbe 
ottenere da voi oggidì , die appunto trat- 
talle con elio lui , ficcome liete foli ti trat- 
tare cogli uomini; e che " predelle per pun- 
to di onore d’ effere tali nella Religio- 
ne , quali vi vantate d’ effere nella lo- 
cietà , franchi . finceri , fedeli , incapaci 
di tradire la data fede , e di violar" la 
religione di volta' prómelle . E che? fi::, 
fe pegli uomini fieramente lo avete v-v 
ricevuto dal cielo un cuor nobile , 
nèrofo , ben fatto , incapace d’ una v.) 
tì ì E perchè dunque noa farne ulo 1 
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chi ve lo diede ? Maffimamente voi nitenza ? imperciocché di Giuda non leg- 
hi. C. U. , che qui mi udite , la cui per- geli almeno, che tante protelìe face (Te di 
fidia tanto più colpevole farebbe, quanto fedeltà al Salvatore . II Vangelo riferifce 

f iin forti e vivi furono i contrallegni di do- bensì quali di tutti gli altri : Andiamo e 
ore, e di lineerò pentimento , che ac- moriamo non affo lui , diceva Tommafo . 
compagnarono le vollre promefle ? Imper- ( Joa/i. n, 16. ) Signore mojlrateci il vo- 
ciocchè permettetemi di’ io richiami al ftro Padre , e aueflo ci bafta , così parlava 
penlier volito que’ primi felici momenti , Filippo . ( litici. 14. 8. ) Quand anche tut- 
quando tocco da interna compunzione ve- ti gli altri vi abbandona ffero , diceva 
nille a verfare l’ amarezza del voltro cuo- Pietro , io non vi abbandonarci . ( Matth. 
re appiè de’ facri Tribunali : che fofpiri ! 26. 33. ) Del folo Giuda non legge- 
che linceri rimordimenti intorno al palla- fi procella alcuna . e fe non altro con 
to! che affcttuofe protelìe di eterna fedel- quello affettato liienzio e con quella 
tà per l’ avvenire ! Con qual tenerezza di fredda indifferenza ne dà qualche feb- 
el'prelfioni non vi lagnalle col vollro Dio ben lontano indizio di fua perfidia . Ma 

per averlo si tardi conofciuto ! Quante voi- voi M. C. U. , voi avete lufingato Ge- 

te non gli avete ridetto partendo da’ pie- fucrifio con tutte le apparenze della più 
di del Sacerdote , e dopo elfervi fcaricati fervorofa fedeltà ; voi lo chiamalle H. 
del fardello di vollre colpe , che quel mo- vollro diletto , come la fpofa ; il vo- 
mento di penitenza era il più foave , tiro liberatore , come la fedele Sion- 
e il più felice di vollra vita , e che in fi- ne ; la vqllra porzione , la voftra credi- 
ne poi, non mai tranquillo vivette fenza tà , il Dio del vollro cuore , coiti e il Re 
di lui . Ah ! infedele ! e dopo un sì tene- penitente ; eppure tutte quelle efprelfiont 

ro apparato di riconciliazione , potrete di non farebbono fiate che i preludj dei- 

nuovo dichiarargli la guerra , dimenticare la vollra perfidia . Ah ! quanto mai fie- 
quelle promelfe che le fole vollre lagri- te voi divenuta vile e fpregievole agli oc- 
me , e i vollri fofpiri avrebbono dovuto chi fuoi , anima infedele , facendo ri con- 
tender fagre, quand'anche il rifpetto do- no alle vollre prime vie! Quam vilis fa- 
veto al Padrone a cui le facelle , non fof- tìa et nirnis , tterans vias mas ! ( Jerem. 
fe (lato bafìevole per mettervi a dovere 2. 36. ) 

di non trafgrcdirle ? Ah ? le pietre di que- In terzo luogo, all’ ingratitudine e al- 
ilo Tempio, che furono tellimonj de* vo- la perfidia ci aggiugnete ancora il dilprezzo. 
Itri fofpiri , e delle vollre protelìe , fi al- Se io riliabi/i/co ciò che aveva dijbrutto , di- 
zeranno un giorno contro di voi dinan- ce S. Paolo , mi dichiaro prevaricatore ; 
zi al Signore , dice un Profeta ; que- ( Galat. 2. 18.) cioè trafgreffore affettato 
Ili fagli Tribunali , che furono depolìtarj delia Legge . Voi fate ritorno al Demonio, 
de’ vollri giuramenti , delle vollre lagrime , ma dopo aver gullati ed el’aminati tutti 
e de’ vollri eccelli , compariranno un gior- que’ vantaggi che vi fono nel lervire a Ge- 
no in faccia all’ univerlò raccolto : Lapis lucrillo ; dopo aver confrontata la dolcez- 
za paricte clamabit f to' lignum , quod in- za, e la gloria del fuo giogo, coll’ igno- 
tra /untluram adifictorum ejl , refpondebit . minia e colla fervitù del peccato . £ fattone 
( Habac. 2. 1 1. ) e imprelfe ci vedrete a ca- già il confronto , e bilanciati i vantaggi 
ratteri immortali le vollre lagrime , i vo- dall’una e dall’altra parte , mefio al para- 
ltri lòfpiri , le vollre protelìe , e promette gone il cielo e la terra , e l’ iniquità colla 
di fedeltà; e farete condannati dalla prò- giuitizia, i piaceri de’ lenii con quelli dei- 
pria vollra bocca. la grazia , Gefucrillo con Belial . vi di- 

Certamentc che voi fremefie , mio ca- chiàrarclte per l’ ultimo , e verrette a de- 
ro Uditore, quante volte , -raccontandovi!! cidere, lui elle re più grande, più amabile, 
la fioria de’ patimenti di Gefucrillo , vi li più degno d’ etfer fervuto del vollro Dio . 
parlò della perfidia del dilcepolo che lo Oh mio Dio ! che oltraggio alla vollra 
tradì, e il nome di quel mollro vi ferì gloria! A voi, che d’ ogni confronto v’of- 
fempre 1’ orecchio con nuovo errore ; fendete ; a voi , al quale ingiuriofa ritor- 
ma non farebbe peravventura più nera na qualunque eguaglianza anche di anno- 
ia vollra ricaduta dopo i gemiti della pe- re, e di omaggio! 

In 
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fri fatti , F. M. tutto ciò che può rende- 
re un difprezzo colpevole è in quello com- 
prefo . Primieramente perchè non l'ara 

S uclìa una fcelta fatta alla cieca , cui pof- 
a rendere fculabile l’ignoranza ; voi ave- 
te veduto, conofciuto, e ponderato per 1’ 
una e per l’altra parte. Non farebbe nem- 
meno una fcelta indifferente , ad ilcufare 
la quale polfa allegarli forprela : ah ! voi 
folle illruito e della vollra propria debo- 
lezza, e del pericolo della occalione , 
mentre una infelice fperienza ve ne avea 
renduto pur troppo addottrinato . Final- 
mente non farebbe una fcelta tranquilla 
fenza rimordimenti , lènza intemi latrati 
della cofcienza , ficcome allora che voi ca- 
dette prima della penitenza . Ah ! che vi 
fentirete fremere pria di cadere ; il cuor, 
il cuor vollro farà in contratto con fe 
medefìmo ; e la memoria della grazia , 
che voi avete ricevuta nella vottra ricon- 
ciliazione, e che avete indegnamente pro- 
fanata, non vi tornerà in mente che con 
mille legreti fpaventi. 

E quello appunto era il rimprovero fo- 
liro farfi da S. Cipriano ai Fedeli , 
che avevano avuta la difgrazia di ricade- 
re nella idolatria dorante la perfecuzio- 
ne . Innanzi alla vottra rigenerazione in 
Gefucrifto , M. C. F. , diceva loro , of- 
fendette un Dio da voi non ancor co- 
nolciuto ; adoratte i voftri numi fenza 
rimorfi ■, e quella funella ficurezza. po- 
teva diminuire negli occhi vortri 1’ or- 
rore de’ volili omaggi : ma quando at- 
territi dalle minacele del Tiranno fotte 
condotti al Campidoglio , e vi convenne 
avvicinarvi al (acrilego altare : Quando 
ad Capitolium vemtum eji ; ah ! colpiti 
allora dalla memoria della grazia , la 
quale poco prima vi avea chiamati al 
lume dei Vangelo , e ritirati dagli frego- 
lamenti de’ vottri antichi coflumi ; pene- 
trati dall’ enormità di un’ apoftafia la 
uale renderebbe inutili tutti gir llenti 
ella vollra penitenza, e tutti i doni che 
avevate ricevuta mediante la fede in Ge- 
fucritto f cominciarono a titubare i vo- 
ffri palli , laboravif greffus j a confon- 
derli i voltri fguardi , caligavi t afpetlus j 
a conturbarli e a ttemarvr in feno le vi- 
icere y tremucrunt vifeera ; vi caddero» 
[otto il proprio 1 pefo le braccia , nè fi po- 
tevan rialzare al detettabile ministero degl’ 
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incenfi, brachia concidernnt ; la lingua tre- 
mante nell’ atto di rinunziare a Gefu- 
criilo ftette iòfpefa, e folo a grandif- 
fìmo (lento pronunziò le parole di be- 
llcmmia , lingua bxfit ; in una parola 
fotte veduti accettarvi all’ altare, dove vi 
conducevano per immolare agl’ idoli, tre- 
manti, abbattuti , come fe ci fotte (lati 
condotti per elfere fagrificati: Ara illa quo 
morii urus accelfu, rogus illa Juit . ( Cyprian. 
de lapfìs ) Tale farà la vottra perplelfità , 
anima infedele , che mi afcoltate , nel ca- 
lò di qualche ricaduta . E ripiglia S. Ci- 
priano , in onta di que’ vivi lumi , che vi 
manifcltavano 1’ orrore della vollra apo- 
Itafia, vi liete prottefo dinanzi all’idolo , 
e in faccia del cielo e della terra avete 
dichiarato , che Gefucrifto era un’ impoflo- 
re, e che nefluna attinenza vi aveva tra 
voi e lui . Ah ! M. F. , continuava quell’ 
eloquente Vefcovo , ed io potrei dire lo 
(letto a voi ; ah ! perchè piuttollo non vi- 
veile fino al di d’oggi nelle tenebre della 
vollra prima ignoranza? perchè mai avete 
conofciuto il Signore della gloria ? Quanto 
più vantaggiofo non vi farebbe (lato di non 
elfere mai entrato nelle vie della giuftizia, 
di quello che ritornarvene addietro dopo 
averle conofciute? Perchè noi fletti vi ab- 
biamo feoperta la vanità degl’ idoli ? Fi- 
nalmente non farette, fe non ciechi, lad- 
dove liete difprezzatori di Gefucrifto ; non 
farette che adoratori infenlati del Demo- 
nio, laddove liete bellemmiatori affettati 
del vero Dio. 

Sebbene nel difprezzo del peccatore re- 
cidivo , la circoftanza che mi fa più te- 
mere del perdono, fi è , che una ricadu- 
ta cosi pronta e fubitanea è un’ indizio 
quafi infallibile della poca lincerità defuoi 
patti per riconciliarli con Dio } una pro- 
va quali certa , eh’ egli non diede a Ge- 
fucrifto il bacio di pace , fe non per tradir- 
lo ; in una parola che non ricevè i Sagramen- 
ti , che per profanarli . In fatti F. M. pen- 
tirli e ricadere sì pretto ; venire a purifi- 
carli ed imbrattarli ancora di nuovo , è 
egli quello elfere penitente o non piutto- 
llo illufore 1 Ora v’ ha egli colà , che 
torni a maggior infulto d» Dio , quan- 
to che una vile creatura fi umilii cfterior- 
mcnte dinanzi a lui , gir dimandi gra- 
zia , gli faccia reiterate protette di fe- 
deltà , c che del tempo fidici nel fuo 
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cora vi rende . Non fi vede , che da^ 
voi fi evitino que’ trattenimenti , que’ 
luoghi , quelle adunanze , que’ piaceri, 
che pur Tono la materia di tutte le v oltre 
confelfioni : voi non coltivate già meno 
certi vincoli lempre fatali alla vollra in- 
nocenza ; non minorate d’ un' ora loia 
quel giuoco , che già divenne la più feria 
occupazione di vollra vita : non diminui- 
te in nelTun conto certe fpefe , per cui 
patifeono i creditori e dimettici , ed an- 
che i poveri ; non abbreviate un fonno , 

in cui lalciate ripulire la vollra fantafia 
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cuore. L’ oltraggi ; gli preferisca 1 piu in- 
degni oggetti; lo rifiuti per tuo Signore e 
Sovrano; in una parola finenti lca Pre- 
mente , quanto dille in fegreto 1 ; dopo un 
tale oltraggio , non deve elferle chiufo 
jier ferri pre il fono della divina mi Ieri- 

cordia ì , 

Ma , dirà forfè taluno , dunque la rica- 
duta non è mai preceduta da una converlio- 
ne fmeera ? Io lo M. F. che il S.igra- 
niento della Penitenza non giugne a ni- 
fare la labilità del cuore umano, ne a 

sii . l 4s2£i.: h wwto’ s 

vita inutile che vi condanna. Non fi ve- 
de nè cautela per 1’ avvenire , nè miliure 
per -il palfato : le macerazioni , le vigi- 
lie , ed ogni altra divilà di penitenza non 
è da voi nemmen conolciuta : 1’ orazio- 
ne, i! raccoglimento, il ritiro , c tutti 
que' foccorfi si neccllarj alla pietà, voi gli 
trafeurate : in una parola , fiete ancora lo 
Hello, e in voi il penitente fi raficmt- 
giia onninamente al peccatore. Ah ! non 
è dunque il dito di Dio , che lcacciò il 
Demonio dal voflro cuore : fe ciò folle , 
dice Cellieri. lo nel Vangelo , il Regno 
di Dio farebbe fhbilito dentro di voi ; 
Si in digito Dei c/icia Dxmonìa , profecto 
pervenit in vos Regn'itn Dei. ( Lue . .IL 
20 . ) Quando da voi fi rilana un’ Ani- 
ma, o mio Dio, l'opra della vollra ma- 
no onnipotente chiaro fi fcuopre : i vo- 
ftri miracoli e le trasformazioni della vo- 
lila grazia fono durevoli , e non rafiòmi- 
gliano altrimenti a que’ prodigi degl’ im- 
pollori. che veduti appena fvanifeono da- 
gli ocelli . 

La vera penitenza F. M. è un nuovo 
fiato del cuore , che cambia le nollre azio- 
ni , e corregge le noltre inclinazioni. E 
un nuovo gulio, che ci rende amaro il 
peccato, e dilettevole il dono celeile ; e un 
nuovo amore, che ci fa amare ciò che de- 
prezzammo , e dilprezzare ciò che abbia- 
mo amato una volta ; è un’ efficace dolo- 
re che rinunzia in effetto al peccato ; un 
giullo dolore , che lo punifee ; un dolore 
foprannaturak , che lo detella fecondo l’ idea 
che Iddio medelimo ne ha ; finalmente un 
dolore prudente, che non è mai pago delle 

Hiilu- 
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lanata la penitenza , chiunque torna pec- 
catore dopo elfere fiato penitente . Ma 
in primo luogo , quando veramente uno 
è partito ginllitìcato dagli altari , e la gra- 
•zia làntificuate, la quale è effetto del Sa- 
cramento , ha creato nell uomo un cuor 
nuovo , non fi patta in un momento da 
uno fiato di giufiizia ad uno fiato di pec- 
cato . I-a grazia della fantineazione la- 
teia nell’ anima delle inclinazioni e delle 
imprelfioni durevoli , ficcome 1 abito 
del vizio. Si può ricadere , il conte! lo : 
ma folo dopo una ferie di giorni e di 
.anni ; dopo che il tempo ha indebolita 
irtlònfibilmenre la carità ; dopo che mille 
'fegrete infedeltà hanno difpoila l anima 
■ad una nuova caduta , ed hanno indotto lo 
Spirito di Dio ad abbandonarla • Oraoiicr- 
Vate M. C. LI. s’ è quella 1’ immagine 
delle voltre ricadute , e fe la grazia del Sa- 
cramento vi fa troppo tempo durare nell 
-innocenza . 

In fecondo luogo oltre alla grazia fan- 
tificante voi rkevefie eziandio nel Sacra- 
mento delle grazie di converlione , che 
fono le conferenze deila prima ; dei loc- 
corfi y i quali dovettero facilitarvi la pra- 
tica de’ vnftri doveri , darvi nuove forze 
centra il vizio , e lòltenervi nelle occalìo- 
ni : eppure partito dal Tribunale vi ritro- 
vale lo fteffo di prima . Si veggono in 
voi nelle medefime circofianze le cadute 
medefime ; la prefenza di un’ oggetto 
Trionfava della vollra debolezza, e ancor 
ne trionfa ; un’ ingiufià occalione di gua- 
dagno fedttceva la vollra avarizia , e an- 
cor la feduce ; ana cdndifcendenza vi ren- 
deva infedele al vofiro dovere , e tale an- 
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miiure eh’ ei prele per evitarlo . Da quella 
pittura giudicate ora voi che incedati te- 
mente ricadete , fe le voltre penitenze 
fien vere, e fe partite dal Tribunale pe- 
nitente , ovvero profanatore. 

Non ardirei ripeterlo F. M. fe i Santi 
non i’ aveiiero detto prima di me : eglino 
hanno tempre tenuta la penitenza di q ne- 
tti peccatori, che del continuo ricadono , 
per una pubblica derilione de' .Sagrameli ti , 
per un attentato limile a quello degl’ in- 
fedeli, i quali venivano ne’ noftri Tem- 
pli a calpetìare i fanti mifteri , oppure fu 
ti' un’ infame teatro n’ eiponevano la vera 
rapprelentanza a’ duetti degli fpettatori . 
Quindi a’ tempi loro un fedele , li quale 
dopo eficrlt purificato ne’ laboriofi elercizj 
della pubblica penitenza ricadeva una fe- 
conda volta , non era più ammerto nel 
numero de’ pubblici penitenti . Non già 
che fi difperalTs di lua Ulute; ma oltre- 
ché fi temeva , che il rimedio renduio 
troppo familiare non diventale fprcgic-vo- 
ie ; ah ! fupponevali , che un fedele , il 
quale dopo i pianti e gli denti della pri- 
ma penitenza ricadeva di nuovo , non 
folfe dato che un’ impoliorc , un fantalina 
di penitenza : e quindi che folfe un ef- 
porre il languì di Gefucrilto , i’ offerirlo 
ad un peccatore, il quale avea potuto a- 
butarne . Né tmnervano figure nell’ anti- 
ca Legge , che una tale terribile verità 
ne adombra fiero . Quegli , la cui lebbra, 
dopo edere fiata una volta guarita , ripul- 
lulava di nuovo, era coll retto a prelentarii 
al Sacerdote che io avea rilanato, c dichtara- 
valì immondo pel rimanente de’qiomi fuoi, 
vai dire anatema, lèparato dall’ altare e da 
Ingrtfizj, e dal commendo de’fuot fratelli: 
Immuniltita condtmi.ibitur . [ Levit. iq.3.] 

Con tanta leverttà fi procedeva , mio 
Dio , dopo una fola ricaduta ! Non più 
prertavaft fede ad una penitenza la quale 
avea potuto edere fcEuit» da una feconda 
infedeltà » Ah ! freniate poi , mici cari 
Uditori , qual concetto svrebbono forma- 
to i Santi delle vollre can ver doni , e qual 
giudizio ne formi di prefeme la Chtefa ; 
peniate , quanto fiano giudi que’ lamenti, 
che fi fanno da voi talvolta contra i Mi- 
nillri de’ Sagramenti , i quali ritrovando- 
vi fempte infedeli , finalmente non hatr- 
no piò coraggio di liciogKervi fe non do- 
po lunghe pruove , per timore di non 
* editar. Majìl, Tom. I, 
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gittate il Santo a cani . Ah / lo fo M. F. 

10 tò, che non dobbiamo noi aggravare 

11 giogo; che non meno s’incorre la ma- 
ledizione di Dio , qualor fi aggiugne un 
fol jota alla fua Legge per eccello di rigo- 
re, d’ allora che fi aggiugne per una colpe- 
vole lalfità ; che coll' oflentr.re feverità 
non occorre lomminidrare a’ peccatori dei 
pretefti di dar lontani dalle cole fante . 
Ma vi par’ egli che s’abbia rodo ad apri- 
re i tefori del Santuario a que' profani 
che mille volte gli hanno contaminati ? 
Che lenza cautela s’ abbia ad affidare il 
langue di Gefucrillo a que’ perfidi , che l’ 
hanno mille volte tradito ? Che s’ abbia 
a predar fede a promeife tante volte vio- 
late? Non dovremo dunque noi talvolta, 
ficcome Elia , chiudere il cielo a certi a- 
doratori di Baal . che zoppicano d’ ambi- 
due i lati , e che venuti ad invocare il 
Signore in qualche folennità , ufeiti appe- 
na del Tempio fanto, fen vanno poi all’ 
ufeire di là a làgrilieare all’ idolo ? Kos 
dovrem,come Eìiléo , làper trattenere 
talvolta Foglio della grazia e la virtù de’ 
Sagramenti , quando ne fi prefentano de’ 
vali pieni, voglio dire , dei cuori tempre 
preoccupati dalle delle padioni ? E che al- 
tro faremmo , accordandovi un perdono 
che Iddio vi niega, fe noti fe moltiplica- 
re le vodre colpe , e caricarvi di una nuo- 
va maledizione? Ah ! piacelfe al cielo , 
anima infedele che mi afcolrate, che voi 
avede trovati chiufi tutti i Tribunali alle 
vollre vergognofe ricadute , e che i voliti 
fregoiamenti non avellerò anzi incontrato 
un alito nell’ indulgenza eziandio del San- 
tuario; non farelle più nelle fteflz miferie 
involto, e nelle (lede debolezze , dopo tan- 
ti anni , clic venite ad accufarvene . Noti 
farede più coperto di quella lebbra , che 
quali fempre portade fin dall’ infanzia ; le 
a lbmiglianza della forella di Mosé , averte 
ritrovato un Legislatore làggio e feVero , che 
lenza riguardo al porto da voi occupato tra il 
vortro popolo, lenza condifcendere alla car- 
ne, ed al fan que, vi averte feparato dal T a- 
bernacolo fanto e dal campo del Signore , 
finattantochè la vodra umiliazione , e il 
voftro dolore vi avellerò difpodo a rice- 
vere la guarigione , e a venire a prefen- 
tare le vollre offerte col rimanente de’ 
Fedeli . Una fola confelfione fatta ad un 
Sacerdote fatuo od illuminato , vi avreb- 
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Bc rinnovati ; e dopo tanti Sagramenti , e 
tanti inutili parti di penitenza liete anco- 
ra lo Hello. 

Sebbene che dico lo Itefio ? Ah ! che 
anzi a quei dilòrdini che non vi furono 
mai perdonati , perchè non ve ne liete 
mai pentito, come conviene, voi aggiun- 
tene di più la crudele circollanza di un 
gran numero di lagrilegj . Sicché dunque 
darebbe llato meglio, voi mi direte, ro- 
llarmene Tempre indurato nei mio abito, 
e non mai fare alcuno sforzo per tifarne? 
Senza dubbio meglio farebbe fiato reitar- 
vene peccatore , di quellochè venire a pro- 
fanare il fangue di Gelucrilto . Ma non 
avevate forlè altri mezzi per evitare il fa- 
grilegio ? Non potevate dilporvi con una 
lineerà penitenza per accollarvi degnamen- 
te all’ altare ? Porle che non v’ ha mezzo 
tra F abufare delle cofe fante , e lo (farne 
lontani? Ah.' no' M. F. non tono i di- 
vini rimedj ? che s’ hanno da fuggire; ben- 
sì le palfioni , che fi hanno da vincere : 
non li hanno da evitare le profanazioni 
col diventar empio ; ma col far divoto 
ufo delle grazie della Chiefa: convien mi- 
gliorai non gii fcuotendo il giogo , ma 
oflervando la Legge con quelle dilpolizio- 
ni onde vuol’ eflfere oflervata, non gii di- 
cendo coll’ empio : Se la Legge è una oc- 
calione di caduta , perchè fon io condan- 
nato , qualor non F oflervo ? ma bensì di- 
cendo con un’anima compunta. Se ho mon- 
dati i mici piedi , come gF imbratterò io 
di nuovo? Voi, o Signore , avete fpez- 
•zate le mie catene , ah ! non mi farci ve- 
der più a (Irigneme i funeftì nodi: voi mi 
avete ritirato dalle porte dell inferno, non 
vi difenderò più , atfinchè lo flato mio non 
divenga peggiore dei primo. E in fatti F. 
M. non lolo la ricaduta è un vizio , cui 
niente può feufare, attefa l’ingratitudine,, 
ia perfidia , e il diiprezz.o che in sè con- 
tiene ; ma inoltre un vizio , da cui il pec- 
catore tutto ha da temere . attefa F impe- 
nitenza e lo flato tranquillo di colpa , al 
quale prello o tardi lo conduce.. 

SECONDA PARTE. 

N iente di più vero F. M. che le rica- 
dute finilcono poi collo lìabilire il 
peccatore in uno llato tranquillo di colpa; 
a voi non ne dubiterete più T le vi piace- 


rà far meco tre rifiellìoni , che fono le pro- 
ve incontraflabili di quella gran verità. La 
prima, che i mezzi di falute , i quali o- 
perano la converfione degli altri peccato- 
ri , diventano mutili pel recidivo ... La fe- 
conda , che fuppollo eziandio eh’ ei polla 
fame ufo, Iddio fi fianca di accordarglie- 
li . La terza , che quand’anche la bontà di 
Dio non- fi fianchi, la malignità partico- 
lare del peccato di ricaduta unita all’indo- 
le dei cuore umano, deve necefiariamente 
condurre il peccatore all’ induramento . 
Rinnovatemi di grazia F attenzione . 

In primo luogo, le vie ordinarie, delle 
quali fi ferve Iddio per convertire un pec- 
catore , fono que’ nuovi lumi , ond’ ei lo 
favorilce. Viene l’anima illuminata, quafi 
da un fubito raggio eh’ elee dal fcno di 
Dio medefimo, intorno a’ luoi doveri, al- 
le lue infedeltà, intorno alla vanità delle 
cofe -di quaggiù, alla verità e alla loltan- 
za dei beni futuri. Sorprefo allora il pec- 
catore , loco Hello fi llfegna della (foltez- 
za de’fuoi paflati errori , e fiegue la veri- 
tà-che gli fi pre lènta . Ma per voi M. 
caro Uditore, clic- dopo ellere fiato tocco 
da Dio in quello l'anto tempo ritornarne 
alle antiche vie , quello mezzo di falute 
v’ è da quell’ora già inutile. Imperciocché vi 
dimando : che potranno Scoprirvi di nuo- 
vo la voce di Dio e le verità della Fede? 
Penetrati già folte dalle mafiìme fame, dalle 
illufioni del mondo, dalle verità terribili dell’ 
avvenire, e però non faranno più quelli per 
voi nuovi lumi ;,non vi colpiranno più, non vi 
abbaglieranno , non vi rovefcicranno ; o 
almeno avranno perduta per voi quella 
forprefa , cioè quel buon effetto , che fuol 

f rodurre la novità negli altri peccatori .. 

? certamente di che v’ iftruirebbono ? Che 
il mondo è un’inganno? voi pur lo dice- 
fte ne voliri momenti di compunzione .. 
Che Dio lólo menta di efièr fcrvito? voi 
lo proteltafie forfè jeri appiè degli altari. 
Che la falute deve eflere il grande affare 
del Crifiiano? voi lo conteflafte dinanzi 
a Gefucrifio . Che il peccato’ è F unica 
dilgrazia , che accader porta all’ uomo ? 
folte forprelo di averlo per tanto tempo 
ignorato, così al vivo allora Io - compren- 
de! te . Che altro dunque di nuòvo- po- 
trebbe Iddio Hello lcoprirvi ? Potrebbe 
illuminarvi ancora , io lo lo ; ma qua- 
le appunto un uomo che in pieno merig- 

gio 
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■gio cammina , voi non ci badarete nem- 
tneno a quella nuova luce ; elTendovi già 
familiarizzati e col lume e colle volare 
pallìoni , e avendo riconciliato nel volito 
cuore la chiarezza e le tenebre. Ah.' per 
1’ addietro un Colo raggio di grazia , una fo- 
la verità additatavi avrebbe guadagnato il 
cuor voftro ; in oggi i più vivi lumi non 
faranno più veruna impresone in una 
mente avvezza a vedere . La prima vol- 
ta , che gl’ Ilraeiiti videro di notte tempo 
la luminofa colonna, che doveagli prece- 
dere, la novità dello fpettacolo gli colpì : 
temettero la maellà di quel Dio che ri- 
fiedeva in mezzo di loro y lo (pavento , 
lo rttipore , il rifpctto docili gli rendette 
a’ comandi di Mosi ; ma ricaduti che fu- 
rono una volta nelle loro mormorazioni . 
e lamenti ; ah quel lume celelie potè si 
rifplendere, ma come cofa d’ogni giorno, 
non valle più a correggere i loro coftumi. 
E tal farà 1 ’ effetto che produrranno in voi 
le verità di fallite , e i lumi del cielo , 
perchè già foliti e familiari . 

Un lecondo mezzo di falute per gli al- 
tri peccatori è il lapore della grazia y una 
interna confolazione , che fuol feguire i 
principi della giuftizia , un celclle attrai- 
meli to che inonda il cuore y ma voi, ani- 
ma i nfedele , che avete provate quelle fan- 
>,te impreflioni , che avete detto al Signo- 
re come quell’ Appcllolo : Signore è pur 
buona cola lo flarlène qui con voi : qua- 
le dolcezza , qual foavità potrà prefentar- 
vi una nuova e l'anta vita , che voi non 
abbiate già gulìata ? Un folo dover di 
pietà adempiuto con unzione , un folo 
lentimento tenero di falute trionfa bene 
1 pelle della durezza di un peccatore : ma 
per voi , ah / che voi un cuore vi forma- 
ne avvezzo a fentire , a lòfpirare, a ge- 
mere , e dopo tutto ciò a ricadere ; voi 
avete una di quelle anime tenere , nate 
con qualche fentimento di religione , che' 
da tutto fon mode , ma non mai alla ma- 
niera che converrebbe . Non vi dannan- 
te dunque pel vollro induramento , ma per 
una tal qual tenerezza e fenlibilità di co- 
Icienza , che vi tiene , dirò così , a ba- 
da , ma non vi corregge . Ah ! fe ave- 
rte un cuore di pietra , liccome 1’ hanno 
tanti peccatori tranquilli e indorati , un 
colpo della grazia potrebbe almeno fen- 
derlo , fpezzarlo, ammollirlo y ma il vo- 


! C A D U T A . pp 

Uro è un cuore di cera , dice il Profeta 
fui quale le ultime imprefiìoni fono Tem- 
pre le più vive y fàcile da muoverli, diffi- 
cile da fidare , attivo in un momento di 
grazia , e più ancora (enfiavo in un iltan- 
te di piacere . Ah ! Mio caro Uditore , fe 
faperte quale lia il pericolo del vollro da- 
to y e quanto poco s’ abbia da fpera’re del- 
la falute voftra, fremerefte di orrore- Io 
non intendo portarvi alla difperazionc ; ma 
vi dico bensì , e palpitando vel dico , che 
le converfioni delle anime che vi raflòmi- 
gliano, lòno rnriflìme, e quali imponibili; 
(opra di che è terribile la fentenza di Ge- 
fucrifto. Quegli, dice, che dopo aver mef- 
fa mano all’ aratro, fi volge addietro , non 
è atto al Regno di Dio : Non efl aptus 
Regno Dei. ( Lue. 9. 62. ) Non dice Ge- 
fucrillo, perde il diritto che aveva al Re- 
gno di Dio, fi mette in pericolo d’ clfer- 
ne efclulò per Tempre , nò y ma non è at- 
to , non efl aptus , che vale a dire , le fue 
inclinazioni , il fuo fondo , l’ indole parti- 
colare del fuo cuore lo rende inabile alla 
falute . Quando fi dice , che un’ uomo non 
è atto per le feienze , per la fpada , per 
la roba , fi vuol dire , che portò col na- 
feere certi difetti incompatibili colle fun- 
zioni di quello (lato , e che certamente 
non vi riufeirebbe . Ór dice appunto lo 
(fello Gcfucrillo del peccatore recidivo m 
ordine alla falute, che non v’ ha carattere 
di perfona men atto di quello al Regno 
di Dio : Non efl aptus Regno Dei . 

Ah ! un impudico può rawederfi ; e Da- 
vidde fece penitenza del fuo adulterio. Ufi’ 
empio può eficr tocco da Dio , c fentire 
il pelò della Maellà da sé bellemmiata ; e 
Manalfe in catene adorò il Dio de’ fuoi 
padri , di cui ne avea rovefeiati gli altari . 
Un Pubblicano può rinunziare alle fue in- 
giuflizie y e Zaccheo , dopo avere reftitui- 
to ciò che avea tolto , diflribu) liberal- 
mente le proprie lullanze in feno a pove- 
ri . Le perlòne impegnate nel mondo e 
ne’ piaceri polfono a un tratto clTere illu- 
minate, e Maddalena appiè di Gelùcri(lo f - 
piagne que’ peccati, i quali fon cancellati 
più dal luo amore , che dalle fue lagrime. 
Ma un Acabbo , il quale avvertito da 
Elia ora fi cuopre di cenere e di cilicio, 
indi ritorna a Bettel per làgrificare a Baal; 
poi fa di bel nuovo ritorno e al Profe- 
ta e a' Tuoi fallì dei : ma un Sedecia „ 
G 2 die 
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che tocco di quando in quando dalle rimo- 
ilranze di Geremia , lo manda a cercare 
di nate orto , l'eco lui fi configlia intorno 
alla volontà del Signore ; e licenziatoli 
poi ricade nel tuo accecamento, e fa pit- 
tare in una folla il Profeta ; indi lo ri- 
chiama di nuovo per conlultarlo , e nel 
domani l’oltraggia : ma un Saule , che 
aderto penetrato dall’innocenza di David- 
de, Voi liete, gli dice, più giurto di me; 
e un momento dopo lo cerca di bel nuo- 
vo per perderlo : ah / in nelfun luogo fi 
legge ch’abbiano fatta penitenza , e la 
Scrittura dappertutto ce li rapprefonta co- 
me Principi riprovati, e odiati da Dio. 

Donde ciò avviene F. M. ? Perchè la 
pietà crirtiana lappone uno fpirito matu- 
ro, che là determinarli j una fermezza di 
ragione capace di ben rifolvere ; e che co- 
nolciuto una volta ii dritto cammino fon 
va per erto, nè sì di leggeri dà addietro; 
fuppone un’ anima forte , la quale può 
Tenderli lùperiore a una noja , a un’ olta- 
colo, ad un pericolo, e alla lleflà fua de- 
bolezza : un’ anima generola , la quale fa 
deprezzare un piacere ; ailennata , che 
non fi lafcia condurre nè dal gulto , nè 
dall’inclinazione, nc dal capriccio, ma 
dalle regole della Fede e della prudenza ; 
in una parola chi dice un’ anima crirtia- 
na , intende e lappone qualche cofa di 
grande, di elevato, di lodo, e che fia fu- 
periore alle volgari debolezze . Ora le vo- 
ilre ricadute non d’ altro procedono , che 
da una ineguaglianza di ragione, la qua- 
le non fa determinarli ; da una debolezza 
di cuore, il qual cede al primo oliatolo; 
da una incoftanza di mente , fempre flut- 
tuante, e che ognora li-durre fi lalcia dal- 
le attrattive della novità; che appena pre- 
fo partito poco dopo le ne annota, ed è 
folo ingegnofa nel giurtitìcare predò di sè 
medelima i fuoi cambiamenti. Voi com- 
parite prudenti e faggi in faccia degli uo- 
mini , perchè la vanità lòrtiene i vollri e- 
Iteriori andamenti . Ma giudicate di voi 
medelimo in ordine a Dio , dalla voltra 
interna e l'egro tt condotta; e vedrete che 
liete il piu leggero di tutti gli uomini ; 
die fiere tana di quelle nubi lenza acqua , 
che lon gioco de* venti , dice S. Giuda 
( Ep. lud. v. il. & 13.) una di quelle lidie 
erranti , che non mai tengono lo ftelfo 
cammino ; un’ mare incollante , e burra- 


Icofo, che dopo aver gittsii fuor del luo 
lèno 1 cadaveri , di nuovo fi gonfia , e fon 
va ad ingoiarli fu que’ lidi medefimi , dove 
gli avea vomitati : Tludus jerì marit dt~ 
fpumantes fuas roafnfinnr;! . Ma che pre- 
tendo io qui, M. C. U. , provandovi che 
non liete atto al Regno di Dio? Scorag- 
giarvi fori* ? dirtuadervi dall’ operare la 
voltra falute ? A Dio non piaccia che 
quello iia ; bensì di farvi tremare per quel- 
le ricadute , che fono un funerto indizio 
della volfra riprovazione . Lafcio inoltre di 
aggiungervi che la lorgente de’ Sagramen- 
ti , mezzo sì utile agli altri peccatori , di- 
viene inutile a’ recidivi , effondo una ve- 
rità quella già dimolfrata . Le nolìre fol- 
lecitudini nel Tribunale della penitenza 
hanno foventi volte un felice fucceflo con 
certe anime peccatrici fino allora vilTute 
in una intera dimenticanza di Dio . Ma 
voi , mio caro Uditore , non ci portate 
che delle lagrime dotte a mentire , come 
dice un Padre, e dei vizj già mille volte 
defedati : voi llrafcinate il pelò de’ voliti 
peccati di Tribunale in Tribunale ; ad 
ogni ricaduta liete veduto cercare un nuo- 
vo Confelfore , per evitare la vergogna , 
che accompagnarebbe la Conleffione delle 
fforte debolezze, e fate gemere i Miniftri 
del Signore, a’ quali fembra che non per 
altro abbiate pafelate le vollrc verdogno- 
le fragilità , che per dar loro , abbando- 
nandoli poi , un maggior campo di deplo- 
rarle dinanzi a Dio. Qual mezzo di fa- 
iute può dunque rimanervi ? La cognizio- 
ne de’ vollri doveri ? Niuno meglio di voi 
li conotee. Il lapore della pietà , e i fen- 
timenri della grazia ? Non v’ ebbe forfè 
un’ altro cuore del vollro più fealìbiie . 
L’ ufo de’ Sacramenti ? Ah / che i voftri 
mali fon già a quell’ ora avvezzi a que- 
lli divini rimedj . Grande Iddio ! voi che 
condirete coloro chi vi appartengono , e 
che gli avete contralfognati folla fronte 
con un ligillo indelebile, ne contate voi 
in quello numero molte di quelte anime , 
delle quali io ragiono ? Tremate dunque F. 
M. le lie te faggio ; e ftate fermo e collante 
nella via lanta , fe la grazia de’ Sagramenti 
vi ci ha llabilito, affinchè il Signore non 
li ritiri da voi , e non vi avvenga di rica- 
dere un giorno per non rialzarvi mai più. 

Seconda riffollione , la quale prova , 
che le ricadute finifeooo poi predo o 

tardi 
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tardi con uno fiato durevole e tranquillo 
di colpa . Iddio li fianca di tener dietro ad 
un peccatore, il quale inceflantementc ri- 
•«de , e'di (tendergli cosi fpeflò la Ina ma- 
no favorevole : quel fentimeuto , che an- 
cor vi refta per le verità della fede , fi 
eftinguerà : quelle riflefiìoni , che non vi 
lalciano durare tranquilli nella colpa , fi 
calmeranno ; quelle grazie che vi richia- 
mano ancora qualche volta , non vi tàran- 
no piu accordate. Poc’anzi vel dilli , che 
non vi ha cofa per cui fi allontani più Id- 
dio da un’anima, come allora che il pec- 
catore fi prende piacere di riparare del con- 
tinuo l’opera del demonio , e di riedifica- 
re tutto giorno quanto in lui dii truffe la 
grazia. Ne’ Libri ùnti Ita ferino, che co- 
lui il quale volle rialzare le mura di Ge- 
rico , rovefciate già dal Signore al fido 
ltrepno delle Trombe Sacerdotali di Giu- 
da , fu di eterna maledizione percoffo . 
Ah ! che quando la parola rifùonante del 
Vangelo, figurata nelle trombe di Giuda, 
filile labbra de’ lagri Miuiltri , ha una vol- 
ta diltrutto in un cuore la colpevole Ge- 
rico in elfo eretta dal demonio, non può 
comportare la divina milèrkordia , che il 
peccatore ingrato ardito fiadi rialzarla Tulle 
lue proprie rovine, ed è ordinaria pena del 
facrilego attentato una eterna maledizione. 

Che fe Iddio vi trattaffe con quella giu- 
ria ieverità , qual motivo avrefìe voi in fi- 
ne di querelarvi? Non è egli padrone de’ 
doni fuoi ? E poi non vi ai'pettò egli ab- 
baiianza per tanto tempo a penitenza ? 
Ouaii lìrade non ha egli tentate per fida- 
re: la perpetua incorianza del voltro cuo- 
re ? Afflizioni? ve ne perniile ; infermità? 
nc lofìrille di molte ; infedeltà di perfone 
nelle quali molto da voi confidava!: ? que- 
(<o ar.cor la f rovafie ; amarezza ne’ piace- 
ri ? a larga mano i v offri gli r lperfe : 
vivi lumi ? cocenti rimordi ? appunto da 
quelli derivarono in voi quegl’ intervalli di 
penitenza, che s’ interpolerò a’ vollri di- 
JouJini . Eh via / non farà dunque do- 
vere , ch’egli abbia finalmente i luoi mo- 
menti di gturiizia , ficcome i fuoi momen- 
ti ha egli avuti di mifèricordia; e che do- 
po aver anelò per tanto tempo con bon- 
tà , fe 1’ albero coltivato , ed irrigato una 
volta fruttificaffe , finalmente lo maledica, 
v edendo tutte perdute al fuo ritorno le J"ue 
1 _ licci rudi ni ? 

Quar. Majjil, Tom. L 
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Ma quand* anche non fi ritiraffe Iddio 
dal peccatore recidivo , la fola malignità 
della ricaduta e l’ indole del cuore uma- 
no, dovrebbono condurre P anima a quel 
miiero fiato di cui fi ragiona . In fatti av- 
viene appunto nelle ricadute dell’ anima , 
come in quelle del corpo : vi fi è già det- 
to , e voi lo fapetc , d’ ordinario finifeono 
colla perdita totale e irreparabile della vi- 
ta . La prima volta che un cade infermo , 
il vigor dell'età e del temperamento pro- 
mettono bene, ed è però facile il riaverli; 
ma a mifura , che voi ricadete fi logora 
il corpo , la lanità s' indebolisce , la natu- 
ra lòccombe, ed ogni attacco diventa qua- 
li mortale . Così nella vita crifiiana , da 
una prima caduta è facile il rimetterli : 
la fèife non ancora eftinta } le inclinazio- 
ni della grazia ancor fenfitive -, la fanità 
dell’ anima non del tutto indebolita : tut- 
to quello può facilitare al peccatore la con- 
verfione . Ma fe ricadete ? ah ! che i lumi 
della fede fi efiinguono , la forza dell’ani- 
ma fi va efienuando ,• i doni della grazia 
perifeeno ; finalmente ricadendo si fpeffo . 
lì ricade per non più rialzarli, e riman 1* 
anùria come oppreffa lòtto il pelò dell'ui- 
tirr.a caduta . 

Ne volete vedere ne’ Libri fanti una 
immagine molto terribile ma infieme na- 
turale , e leggervi la tfifta forte di un’ani- 
ma recidiva ? Sovvengavi la fioria delP 
Idolo di Dagone . Cade quelli dinanzi 
all’Arca, accorrono fpaventati i Sacerdo- 
ti de’ Edifici , e per quella volta hanno 
buon efito le loro follecitudini . Rialzano 
tolto l’ Idolo ; mani e piedi tutto è a iùo 
luogo . Nè per quella prima caduta fi è 
guaito in gurfa che non fi pofia di bel 
nuevo collocare fopra l’ altare . Ma Dago- 
ne ricade ; ah ! i Sacerdoti accorrono a 
quello nuovo accidente ; ma indarno fi 
sforzano di rialzarlo. Giace Dagone mife- 
ramente alludo difiefò, immobile in quel 
(ito dov’ è caduto , col capo ed ambe le 
mani feparate dal tronco , nè altro è più 
che una mafia informe , che non lafcia 
neffuna lperanza di poterla rialzare j ed 
una fiatua mutilata , non ad altro buona 
che a gìttariì nel fuoco : Porro Dogo» folus 
ttuacus rtnunjerat in loco fuo . ( I. Reg. 

h ! mio caro Uditore , ecco la vo- 
rira fioria . Le v olire prime cadute non 
G J avea- 
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aveano , dirò così , didrntta ed infranta in 
voi l’immagine del Creatore; fullìllevano 
ancora le potenze dell' anima voflra ; voi 
non eravate del tutto Imparato da Gelii- 
crifìo; il volito divino Capo g le lòlleci- 
tudini de’ liioi Mi.niiìri vi avrebbono rial- 
zato e rillabilito nel primo volito pollo . 
Ma di be! nuovo voi ricadete ; ah ! l’ im- 
magine del Creatore finalmente fi l’chiac- 
cerà ; Gefucrilio volito divino Capo li le- 
parcrà per Tempre da voi ; ■ricaderete per 
non rialzarvi più ; rollerete qual tronco in- 
forme , che non fi può pi ù rimettere nel 
luo lito,.e la cui lorte non può aitra el- 
le re , che un luoco eterno : Porro Dagon 
foi.ts tnincus remanfèrat in loco /no . 

Ah ! M. F. tale è il carattere delle rica- 
dute ; l’ultima aggiunge Tempre qualche nuo- 
vo diicapito alla precedente ; voi tempre 
ricadete con qualche circollanza , che un 
grado di più vi profonda nel precipizio ; 
Tono quelle quali certe piaghe giornalie- 
re, che ne riaprono un’antica già chiufa, 
inafprendo il male , e rendendolo final- 
mente incurabile. 

E allora sì M. F. che il demonio fi fa 
pacifico polìèlfore di un’ anima : In pure 
fimt (agi', r puffidet . ( Lue. i i."2i. ) Oltre- 
ché vi c rientrato con lette Tpiriti di sé 
peggiori ^ dice il Vangelo , egli é ancor 
molto più forte e piu al cafo di mante- 
nerli rei Tuo nuovo polì dio d' allora che 
ne lu diacciato la prima volta , perdi’ è 
» meglio informato; riconofce i liti per do- 
ve Gefucrilio ulato era d’ entrarvi , e don- 
de fcacciarnelo verdognolamente ; ha nu- 
diate le inclinazioni del vollro cuore , le 
quali fervabano ancora qualche intelli- 
genza «olla grazia : ah ! quivi è , dov’ 
egli , u rò così , fi trincea ; lon quelli i pal- 
li , eli’ egli tonifica e gli rende inaccclli- 
bili. (Quindi le voi folle moffo altre volte 
all’ arrivo di una folennità ; in avvenire 
noi farete più ; Te vi metteva in colìerna- 
zione una morte improvvifa , la vedrete 
lenza nemmeno riflettervi : le i difeorfi di 
pietà in voi eccitavano tenerezza ed affet- 
to , fi tuonerà in avvenire , lenza edere 
neppur da voi afcoltati : la (bla prelcttza 
di un uom dabbene faceva in voi nalcere 
deliderj fegreti di virtù ; farete il primo a 
parlare con derilione della Tantità de’ Tuoi 
efempj : eranfi da voi confervate certe pra- 
tiche di pietà che Svegliavano la vollra 
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fede ; ma viverete in approdò fenza gio- 
go e lenza regola: ed ecco in qual manie- 
ra il volìro ultimo dato diverrà peggiore 
del primo . Avevate una volta eziandio 
certi giorni itabiliti per ricevere i facra- 
mcnti ; tacevate di quando in quando qual- 
che sforzo per rompere le vollre viziofc 
inclinazioni , ma dappoiché Iddio li é ri- 
tirato , e lo Ipirito impuro rientrò nella 
voli r’ anima, voi ammainile inoflro fepra 
mollro ; neppur un piccol ritìedu l'oora voi 
dedi; non più altre inquietudini, che quel- 
le che vi verranno da qualche pallione con- 
traddetta ; non altri timori , che di reda- 
re lenza occalioni di peccato ; non altre 
vicende nel voltro cuore , che la nafeita 
di qualche nuova pallione ; non altro fà- 
ilidto che della pietà e della giudizia . 
Che però noi vegliamo tutto giorno nell’ 
ordine de’ peccatori , quelli edere più dire- 
ni nei loro difordini , i quali dopo aver 
fatto per qualche tempo profelfione di pie- 
tà , e calcato un Canto (enfierò , di bel 
nuovo $’ impegnano poi ne’ piaceri , e ri- 
tornano al mondo ed a’ fuoi incantelitni . 
Pare che Iddio ldegnato della biro a polla- 
li.! , maledica quelle anime incollanti e 
leggere: le percuota di vertigine e di ce- 
cità : le abbandoni ad un reprobo fenfo , 
ed alla corruzione dei loro deliderj ; co- 
1 toro non fono più peccatori , fon moltri 
fenza fede , lenza religione , fenza vere- 
condia , fenza alcun freno che li ritenga ; 
nò la pietà non degenera mai in vizio 
mediocre. La manna , quella vivanda la- 
vorata in cielo , qualora corrompevafi in 
terra , dice la Scrittura , che un inlopporta- 
bil letore tramandava all’ intorno , nè al- 
tro era più quel celelìe pane , che un am- 
malio di vermini e di putredine : Statere 
capti vermintbui , atgue coinpntriiit . ( Exod. 
)ó. 20. ) Ah! ecco la forte di un’ anima 
che lòllevata al cielo mediante una linee- 
rà converlìane , precipita di lafsù , dirò co- 
sì , con un'indegna ricaduta , e viene a cor- 
romperli in terra . Oh ! che fpettacolo di 
orrore allora diventa ; altro non è , che 
un iepolcro pieno di putredine , elalante 
un’ odore fatale di morte a tutti coloro 
che le le accollano ; nè v’ ha corruzione , 
dice un Profeta, peggiore della fua : Or- 
rumpetur putredine peffima . (Mici). 2. IO.) 

Raccogliamo M. C. U. prima di ^fi- 
nire tutte quelle importanti verità , v che 
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in ciò confitte il frutto della mia predica, rifolvete . Se così parlo, Tappiate di’ altro 
State voi in piedi ? Guardatevi di non c&- non ho io in mira che il voifro ripofo » 
derc ; lovrcngavi che portate il teforo V’è già noto, quanto penolb fia il stive- 
delia grazia ricuperata entro a un vafo re in una perpetua vicenda di vizio e di 
di creta ; fuggite dall’ apparenze del male; virtù : fempre combattuti e da quelle ama- 
rrate. di motto ; diffidate di voi medefi- re inquietudini , che vi richiamano all’ in- 
rr.o ; dalle vottre pallate cadute apprcn- nocenza , e da quelle fventurate indina- 
dete la maniera di evitarle in avvenire ; zioni , che vi ttralcinano al peccato; fem- 
e ad efempio di Dio fletto Tappiate trar- pre occupati o in piagnere le vottre debo- 
ne il bene dal m ale . Quando uno è fta- tezze , o in foffocare i rimorfi ; non mai 
to peccatore, è tanto facile il ritornare al contenti, o nel vizio, dove non ci ritro- 
vizio, è così fdrucciolo il patto, che non vate mai pace , o nella virtù, dove non 
ponno mai dirli fuperflue le più rigorofe potete fidare uno (lato durevole . Deh ! 
«autele . Che le poi ancora vivete in que- abbiate dunque pietà della vottr’ anima M. 
fta fatale alternativa di grazia e di pecca- C. U. (tabilite finalmente una loda pace 
to; ah! dichiaratevi una volta, che ornai nella vottra cofcienza ; approfittatevi di 
troppo vis elle irril'oluti e fotpefi tra il eie- quei tratti di milèricordia , che Iddio vi 
lo e la terra . Se Baal è Dio , adorate la fentire al cuore : forte voi liete prof- 
lui folo , che vi fi accorda ; ma fe il Si- fimo a quell’ ultima ricaduta , che dee fi- 
gnore è il Dio vero, non gli fate poi que- nalmente terminare coll’induramento tur- 
ilo tosto di adorare altri numi con eftò te le ingratitudini di voftra vita; e aggui- 
lui .. Perchè unti sforzi, per ritornare a là di un albero morto, voi forfè fiete pref- 
lui , c poi tante debolezze che da etto vi lo a rellarvene per fempre da quella par' 
dividono ? Perchè tante giornaliere vicen- re, dove caderete. Filiate dunque nel be- 
de di peccato e di virtù nel cuor voltro ? ne tutte le agitazioni della voftra anima; 
Perchè que’ piaceri e quelle lagrime? Ah! affinchè fondato e radicato nella aarità , 
o rasciugate per tempre quel pianto, e ri- non fiate più un’ uomo temporaneo ; ma 
cevete la voftra conlolazione in quello, polfiate un giomo'andarvene a cogliere in 
mondo; o non andate più in traccia d'ai- cielo la corona d’ immortalità , dettinata 
tri piaceri , fuorché di quelli della grazia a coloro che perfeverano fino alla fine .. 
e delia innocenza: Affatevi una volta , e Così fia .. 
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Mi/erere ma Domine , Fili David. Signore, Figliuolo di Davidde, abbiate pietà 
di me. (Matti. 15. Z2. ) 


T Ale è il gemito di un’ anima penetra- 
ta dalle proprie mifetie, la quale s’ 
indirizza al lupremó Medico , nella cui 
loia mifericordia confida di ritrovarne il 
rimedio . Fu quella un tempo la preghie- 
ra di una donna Cananea , la quale de fi- 


derà va ottenere dal Figliuolo di Davidde 
la guarigione di una Tua figlia . Perluafa 
della di lui onnipotenza , e promettendofi 
tutto dalla di lui bontà a fovvenimento 
degli infelici , non conofeeva altro mezzo 
più licuro per rendertelo propizio , quan- 
G 4 tO’ _ 
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to le grida del fuo dolore , e la (empii- 
te efpolizione della propria (ventura . Ed 
è quello il modello di orazione che in op- 
pi ci propone la Chiefa per animarci ed 
tnfegnarti ad orare ; vale a dire per ren- 
derci più amabile e più familiare quello 
dovere , alla pietà criltuna (opra d’ ogni 
altro ellenziale. 

Imperciocché M. F. il prepare è la con- 
dizione dell’ uomo , è il primo dovere dell’ 
uomo, è l’unico rifugio dell' uomo, è tut- 
ta la con folazione dell’ uomo , e per par- 
lare colla frale dello Spirito ùnto, e tut- 
to I’ uomo . 

Sì M. F. fe il mondo, nel quale vivia- 
mo, non è altro che una continua tenta- 
zione fe in tune le circoflanz.e nell? qua- 
li ci ritroviamo , e tutti gli appetti che 
ci circondano, pajono collepati colla na- 
tila corruzione , o per indebolirne, ovver 
per fedumc ; fe le ricchezze ci corrompo- 
no ; l’ indigenza ci amarepgia ; la profe- 
riti c’innalza; l’afflizione ci abbatte; gli 
affari ci dilfipano ; il ripolo ci effemina ; 
ci gonfiano le fetenze ; 1’ ignoranza ci fa 
errare ; le convcrfazioni ci diltraggono trop- 
po ; la folitudine ci rende troppo ottulì ; 
i piaceri ne ièducono ; le opere fante ci 
(inno orgoglioiì ; la fallirà rilveglia le paf- 
fioni ; l’ infermità nodrilce o la tepidezza, 
o le mormorazioni ; in una parola fe do- 
po la corruzione della natura rutto ciò 
eh’ è dentro noi, o intorno a noi , è per 
noi un nuovo pericolo ; in uno fiato sì de- 
plorabile qual’ altra fperanza di fallite po- 
trebbe reftare- all’ uomo , o mio Dio , le 
dal fondo dì fua miferia ei non facelle fa- 
lire incefiàntemente dei gemiti e dei fof- 
piri verlo il Trono della vollra milericor- 
dia, affinchè vi degnafie di accorrer voi in 
fuo foccorfo, di mettere un qualche freno 
alle indomite fue palliarti , d’ illuminate i 
fiioi errori , di follenere la tua debolezza , 
di raddolcire le fue tentazioni r di abbre- 
viar 1’ ore del combattimento , e di rial- 
zarlo dalle fue cadute? 

Sicché dunque il Criftiano è un’ uomo di 
orazione; la fua origine, le fue circoltanze, 
la fua natura , le fue indigenze , il lùo fog- 
giomo , auto gli appaivi* la neceifità di 
pregare . Anche la Chicli , a cui la grazia 
della rigenerazione lolla incorporato, ((ra- 
ri iera quaggiù nel mondo, vive fempre in 
gemiti e pianto; nèriconofce per figli fuoi 


I. sett. di Qcak. 

fe noti quelli che del continuo mandano 
fofpiri verlo la lor cara patria ; e però il 
Criliiano che non fa orazione , dapperfe- 
fteffo li fepara dalla congregazione de'San- 
ti , , ed è peggiore di un’ infedele . 

Donde avviene pertanto F. M. che un 
dovere sì effenziale , e infieme sì confu- 
tante per l’ uomo è oggidì così trafela- 
to ? Donde avviene che fi riguarda o co- 
me un dovere melanconico e nojolò , o 
come un’ efercizio convenevole folo all' 
anime ritirate, dimodoché le nofire illnt- 
zioni intorno all’ orazione quali niente im- 
pegnano que’che ci alcol tano, perfualì che 
convengano più a’ Religiofi Claufirali che 
alla Corte? 

Donde procede quello abtifo F. M. , e 
quella sìuniverfale dimenticanza dell’ora- 
zione nel mondo? Dadi? prefetti, i qua- 
li io voglio in oggi combattere . Primie- 
ramente non fi prega , perchè non fi fa 
fare orazione, com: li dice , e però vi fi 
perde il tempo; in fecondo luogo noti fi 
prega , perchè nell’ orare fi patifeono con- 
tinue dillrazioni , che rendon ,1’ orazione 
infipida e infopportabile . Primo pretella 
tratto dalla ignoranza , nella quale fi è 
intorno alla maniera , onde conviene pre- 
gare, Secondo pretelle dalle noje e dal!? 
difficolti della orazione. Bil'ogna dunque 
primieramente infognarvi adorare, poiché 
voi non lo fapetc ; in fecondo luogo la- 
cilitarvi l’ufo della orazione, poiché voi 
ci trovate tanta pena c tanta difficoltà . 
Imploriamo ec. 

PRIMA PARTE. 

I Precetti ch'io vi preferivo, diceva un 
tempo il Signore al fuo popolo ? non to- 
no fopra le voftre forze, nè fuperiori alla ca- 
pacita della vollra mente ; non fono altri- 
menti arcani. ia cielo alcoli , dimodocchè 
polfiate voi dire: Ma chi dinoi potrà tant’ 
alto follevarfi per i (copri rii e comprender- 
li? Non fono cognizioni , cui per acqui la- 
re fia d’ uopo tragittar mari , affinché non 
mi avefte a dire : E come potremo noi at- 
traverlàrli per iilruircene ? Sono doveri adat- 
tati alta vollra capacità, econvenientilfimi. 
all’ indole vollr», cur potere compiere col- 
le labbra e col cuore ; dimmierachè rne- 
icufabili liete , le ve ne difpenfate dall* 
offervanza : Seti fotta te eft Jertno , ir tre 

»ea. 
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tuo y & in corde tuo , ut facias illuin , 
t Deut. ?o. 14. ) 

Or ciò che dille il Signore in generale 
di tutti i precetti della Tua ùnta Legge, 
che non occorre cercarne la cognizione 
fuori di noi , e che tutti fi compiiamo nel 
nollro cuore , e nelia noi Ira bocca ; pof- 
liamo molto più dirlo in particolare del 
precetto dell’ orazione , eh* e come il pri- 
mo , e il più neceifario di tutti. 

Eppure 1 * oppofizione più comune , che 
fi fuol fare da mondani intorno a quello 
dovere , li è , che non li la che cola chie- 
dere a Dio nell’ atto di prelentarfi all’ 
orazione , e che quello efercizio è un’ ar- 
cano del qual finora non fi d potuto com- 
prenderne nulla . Io dico dunque , che que- 
llo pretello nalcc da tre fallì principi : il 
primo dalla torta idea che fi conce pi Ice 
della orazione ; il fecondo dal poco lento, 
che fi ha delle proprie milerie e indigen- 
za ; il terzo dal poco amor verfo Dio . 

Dico primieramente edere falla 1 ’ idea 
che li concepire dell’orazione. In fatti F. 
M. none l’orazione uno sforzo di niente, 
una lunga Irle di ben ordinari oc nù in cu- 
ti , una profonda penetrazione de’ milìcrj e 
de’ configli di Dio; ella è un leniplice mo- 
vimento del cuore; un gemito dell’anima 
vivamente penetrata dalia confiderazione di 
fue miferie ; un vivo e fegrero i'enrimento 
de’ no tri bilogni , e della noftra debolezza , 
ed un’ umile confidanza , che al Ilio Signo- 
re la. elpone, per ottenerne la liberazione 
e il rimedio . Non luppoli e 1’ orazione neii’ 
anima che prega grandi lumi , recondite 
cognizioni , un’ ingegno più elevato e più 
colto di quello degli altri uomini : fuppone 
(blamente più fede, più compunzione , più 
defiderio d’ edere linerato dalle proprie ten- 
tazioni e milerie . Nen è 1 ’ orazione un’ 
arcano, o una fiienza che fi apprenda da- 
gli uomini ; un’ arte , un metodo feonou 
lauto, intorno ai quale fia d’ uopo ccmlùL 
tare valenti maeftrt per laperne le regole 
ed i precetti. I mezzi e le muffirne , che 
certuni pretelero darci a’ noftri giorni l'opra 
di quello , fono o fltade fingcdari , che non 
fi devono inai propor per modella, o vane 
Ipeculazioni di lina mente oziofa , o una 
lpe/ie di fanatismo , il quale conduce rron 
fi fa dove , e ni vece di edificare la Chi;-' 
fa meritò anzi le lue cenlure , fbmminirtrò 
..agli empi materia di derilione contro di 
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lei , ed a’ mondani de* nuovi pretefli per 
d spregiarla e abbonirla. L’orazione è un 
dovere , al cui efercizio ognuno di noi na- 
ice illruito ; le regole df quella divina faen- 
za non altrove fi trovano fcritte , che ne’ 
nollri cuori ; e lo Spirito Tanto d il folo 
maellro che ce la inlegna . 

Un’anima lemplice, la quale fia pene- 
trata dalla grandezza di Dio, invertita da 
un fanto terrore de’ Cuoi giudizi , tocca e 
commoffa dalle lue in finn; mifericordie ; 
la quale non iappia quali far altro , che 
annientarli alla divina prelenza , confeffare 
nella templicità del Tuo cuore la ellenfione 
delle beneficenze di Dio , e le maraviglie 
di fua bontà, adorare le ordinazioni dèlia 
fna provvidenza Ibpra di sd , accettare umil- 
mente le croci e le pene, elle alla Capien- 
za de’ tuoi configli piace addogarle ; laqu :!e 
non cwnofce orazione più tùblime di quella 
che coniirte nel comprendere appieno alla 
prefenza di Dio tutta la corruzione del 
proprio cuore ; in geniere l'opra la fua pal- 
lata durezza , e opposizione ad ogni ben?,* 
in dimandargli con una fede viva , che a 
lui piaccia di convertirla , e di diflruggere 
in lei quell’ uomo di peccato, che in onta 
delle fue più efficaci rifoluzioni e più Code, 
la fa cosi fpeflo inciampare nelle vie del 
Signore ; un’anima di tal carattere é mille 
volte più irtruita nella feienza di orare , 
che non lo fìano i maestri e i dottori me- 
defimi , e può anch’ effa dir col Profeta : Su* 
per om jet docettes me iute!! tei. ( Pf. 1 1 8 . 9p.) 
Parla ella al Tuo Dio, Come Un amico al 
lùo amico ; fi affligge per avergli fatto fpia- 
cere ; fi rimprovera iti non avere ancor tanti 
forza di rinunziare a tutto per piacere a lui 
folo ; non fi perde già In lublimi penfieri; 
laida parlare al Tuo cuore ; e flfuggefi in 
teneri affetti dinanzi ad utr oggetto , chi; 
unicamente gli d caro , Se avvigli talora 
che U fua mente diftraggafi, per tei veglia 
e paria il lùo cuore / gli iL'ffi ("ubi fedi 
diventano orazione, a' motivo de’ fentimeri- 
ti , che nell’ interno filo allora concepire,* 
fi riempie di tenerezza , fòfpirà , (i affanna; 
rtelce molerta a sd rrfedefima ; fente i I pelo 
de’ fuoi legami , fi rianimi , direi così , per 
dilimpegnarfene e frangerli / rirtno/à mille 
volte le lue protefte di fedeltà ; arraffi fee 
e fi confonde di promettere Tempre, e ri- 
trovarli tempre infedele! ecco tutto il fé- 
gréto e tutta la feienza deli’ orazione . 

Eia 
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E in quello che c'è egli mai che non Ha 
a portata d"ogni anima fedele ? 

Chi aveva in legnato ad orare alla no- 
flra povera donna Cananea ? una ffranie- 
ra ; una figlia di Tiro e di Sidone , a 
cui erano ignote le maraviglie della Leg- 
ge , e gli oracoli de’ Profeti , la quale non 
avea per anco intefe dalle labbra del Sal- 
vatore le parole di eterna vita ; eh' ancor - 
ledeva nelle tenebre dell’ ignoranza e del- 
la morte : eppure una tal donna priega ; 
né s’ indrizza agli Appoftoli per appara- 
re da elfi le regole della orazione ; ma il 
iuo amore , la fua confidanza , il. delide- 
rio di edere eluadita le inlegnano ad ora- 
re; e tutto il merito, e tutta la fublimi- 
tà della lua orazione condite nell’ affetto 
del fuo cuore. 

E certamente fe per pregare foffe d’ uo- 
po follevarfi a que’ fublimi dati di orazio- 
ne , a’ quali innalza Iddio alcune anime 
fante ; fe fode necedario edere rapito , co- 
me un Paolo, al terzo cielo, per inten- 
dere quegl’ inedabili arcani die Iddio agli 
uomini non manifeda , e i quali all’ uo- 
mo medefiino non è permedò di appalla- 
re ; ovvero , a fomiglianza di Moisè fui 
monte Tanto , elfere collocato fopra una 
nube di gloria, e vedere il Signore a fac- 
cia a faccia ; cioè fe lòlfe d' uopo efl'er giun- 
to a quel grado d’ intima unione col Signo- 
re, in cui l’anima , come le fode già fe- 
parata dal corpo , fi folleva fino al feno 
di Dio medefimo ; contempla a fua vo- 
glia le infinite fue perfezioni ; dimentica , 
r dir- così, le fue mortali membra; non 
punto turbata , nè divertita da' fantafmi 
de* fenfi ; e immobilmente fida e qua- 
fi alluna nella contemplazione delle ma- 
raviglie e delle grandezze di Dio , c fatta 
ornai partecipe di lua eternità , un - feco- 
lo intero padato in quello dato felice , lo 
terrebbe per un breve e fuggitivo filan- 
te : fe , dico io , per pregare , fode d’ uo- 
po edere favorito di quelli rari ed eccel- 
lenti doni dello Spirito Tanto potrefte di- 
re a noi , come que’ nuovi difcepoli , de’ 
quali parla S. Paolo, che non gli ave- 
te ricevuti . e che nemmeno ìapete , 
chi Ila quello Spirito che gli comuni- 
ca . 

Ma 1’ orazione non è un dono parti- 
colare riferbato a certe anim« privilegia- 
te , ma , un dovere comune impollo a tut- 


ti i Fedeli ; non è folamente una virtù di 
perfezione , rilérvata a certe anime più 
pure e più fante , ma una virtù indilpen- 
labile , quanto lo è la carità ; nccellaria 
tanto a’ perfetti come agl’ imperfetti ; adat- 
tata alla capacità sì de’ dotti , come degl’ 
ignoranti ; prclcritta così a’ lemplici , co- 
me a’ più illuminati : qued’ è la virtù di 
ogni uomo ;; la feienza d’ogni Fedele ; la 
perfezione di ogni creatura . Chiunque ha 
cuore, e in conlèguenza può amare 1’ Au- 
tor del fuo edere ; chiunque è di ragione 
fornito , c in confeguenza capace di cono- 
feere il niente della creatura e la gran- 
dezza di Dio , deve l'apere adorarlo , ren- 
dergli _ grazie , ricorrere a lui ;. placarlo, 
uand’ è irritato ; richiamarlo , quando fi 

allontanato ; ringraziarlo , quando bene- 
fica ; umiliarl'egli , quando percuote; e- 
fporgli le proprie indigenze , o chiedergli- 
delle grazie . 

Che però , allora quando i Difcepoli 
dimandarono a Gefucrillo , che in lego alle 
loro ad orare Dorè nos orure : ( Lue. 1 1 . 
i. ) non ifcuopre loro 1’ altezza , la fu- 
blimità- de’ divini mifterj ; infegna lo- 
ro folamente . che per pregare , bifogna 
riguardare Iddio -come un Padre tenero , 
benefico, e di noi follccito ; a lui ricor- 
rere con una rifpertofa- familiarità con 
una confidanza truffa di timore e di amo- 
re . , parlargli il linguaggio della noffra de- 
bolezza e delle n olire miferie ; non - ufare 
altre efpreflioni , le non quelle eh’ ci efeo- 
no dal, cuore , nè pretendere di follevarfi 
noi fino a lui , ma piurtoffo di avvicinar 
lui a noi ; elporgli i nolfri bifogni ; im- 
plorarne il foccorlo ; defiderare , che tutti 
gli uomini lo adorino e il benedicano ; eh’ 
egli venga a ftabilire il fuo regno in tutti 
i cuori ; che il cielo e la terra fiano fom- 
meffi a’ fuoi fanti voleri ; . che i peccato- 
ri rientrino nelle vie della giulfizia ; che 
gl’ infedeli arrivino- alla - cognizione del- 
la verità ; che ci rimetta le noltre offe- 
fe ; ci prefervi dalle tentazioni; ffenda la 
mano - alla noffra debolezza , e ci liberi 
dalla nofira mifcria.In quella divina ora- 
zione tutto è femplice , ma tutto è gran- 
de : rapprelenta ella 1’ uomo a sè fteflb ; e 
per leguirne il modello , bada folo fenti- 
re le proprie miferie,. e defiderame la. li- 
berazione . 

Ed ecco , perchè io dilli di fopra , 

cne 
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•che la feconda ingiufta difpofizione , da 
cui procede il pretedo fondato lui non fa- 
per fare orazione , è il non aver alcun 
l'enfo degl’infiniti bilbgni dell’anima pro- 
pria. Imperciocché , ditemi di grazia F. 
M. , v’ è ferie bifegno d’ infegnare ad 
un’ infermo a chiedere la fua guarigio- 
ne ; a chi è an^uftiato dalla fame , a di- 
mandare un qualche rifioro ; ad un’ infe- 
lice agitato da fiera burrafca , mentre vi- 
cino è a naufragare , ad implorar foccor- 
lò ? Ah / la necelfità dappersè fola non 
fuggerilce allora parole ed efpreflìoni ? 
Dal lolo intimo lenfo di que’ mali che 
fi lòffrono , non nafce quella efficace elo- 
quenza, quegli effetti perfuafivi quelle 
prelianti rimoltranzc , che ne lollecitano 
il rimedio? Un cuore che patilce c pena, 
ha mai bifegno di maellro per laper , co- 
me hi fogna dolerfì , e lagnarli ? Ah ! che 
tutto in lui parla ; tuito efprimc il fuo 
dolore ; tutto annunzia la lua pena ; tutto 
lo! lecita il fuo follievo : lo fiefiò fuo li- 
len/io è eloquente. 

Vqì fiefio , che vi querelate di non fa- 
per da qual parte cominciare per far ora- 
zione , nelle voihre afflizioni temporali , 
quando una molefia infermità vi minac- 
cia la vita ; ower un’ inafpettato avveni- 
mento mette in pericolo le voftre fuftan- 
ze , e la voftra fortuna , o che una mor- 
te imminente fta per togliervi una perlo- 
na a voi cara , e neceffaria ; allora voi 
pur alzare le mani al cielo lalsù man- 
date i voftri gemiti e le voftre fuppli- 
che ; ricorrete a quel Dio che percuo- 
te , e rilana ; fapete pur allora prega- 
re. Non andate già cercando fuori del vo- 
itro cuore lezioni e regole per imparare 
ad efporgli la voftra pena ; ne a confetta- 
re valenti «mefiti per laper ciò che dir- 
gli bilbgna : vi balia foto in tal calo il 
voftro dolore , e i voftri foli mali hanno 
faputo iftrutrvi. 

Ah ! F. M. , fe noi fentiffimo le mi- 
ferie deila noltr’ anima , come dentiamo 
quelle del noftro corpo ; fe la noftra eter- 
na làlure ci premefle tanto , quanto una 
fortuna di creta , o una fragile e cadu- 
ta lanità , faremmo fenz’ altro dotti nel- 
la divin’arte dell’orazione; non ci lagne- 
remmo , di non aver che dire alla pre- 
lenza di un Dio , a cui tante cole abbia- 
jno da chiedere ; non farebbe d' uopo met- 
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tere in anguftie lo fpirito , per ritrovare 
materia fu cui trattenerli con effe lui i 
noftri mali parlerebbono da sé ; ferirebbe 
il cuor noiiro in fante effulioni , anche 
noi volendo noi, ficcome quello della ma- 
dre di Samuelo dinanzi all’ Arca del Si- 
gnore ; non faremmo più padroni del no- 
ftro dolore, e delle noi Ire lagrime,- e pe- 
rò il più ficuro contralfegno eh’ abbiamo 
della noftra poca fede , e della neftuna 
cognizione di noi medefimi , fi è il non 
fa pere appunto che dire al Signore ncir 
intervallo di una breve orazione. 

E certamente F. M. è egli poffibile 
che nella mifera condizione di quella uma- 
na vita -, che attorniati come fumo da 
tanti pericoli , pieni di tante debolez- 
ze , efpofti ogni momento ad edere fe- 
dotti dadi oggetti della vanità, corrot- 
ti dalle ìllfeioni de’ lenii , ftrafeinati dal- 
la forza degli efemplj ; in preda alla ti- 
rannia delle noftre inclinazioni all’ im- 
pero di noftra carne , all’ incoftanza del 
noftro cuore , alle ineguaglianze di no- 
ftra ragione , a capricc; della noftra fan- 
tafia , alle perpetue mutazioni del noftro 
genio; abbattuti dalle difgrazie , gonfia- 
ti dalla profpcrità , effemminati dall’ ab- 
bondanza , inafpriti dalla indigenza, pre- 
dominati da’ cornimi , berfagliati dagli ac- 
cidenti , Infingati dalle lodi , ributtati dai 
difprezzi , Tempre in bilancia tra le no- 
ftre paflioni e i noftri doveri , tra noi me- 
defimi e la Legge di Dio è poffibile 
dirti , che in uno flato sì deplorabile et 
troviamo in anguftie per non faper che di- 
mandare al Signore , che dirgli , quandi* 
ci prefentiamo dinanzi a lui ? O mio Dio' 
perchè non è dunque 1’ uomo meno infe- 
lice ; o perchè non conolce egli meglio la 
lùa tnifcria ? 

Ah! fe voi ci dicefte, mio caro Udito- 
re , che nella orazione non fapete da qual 
parte cominciare: fe ci dicefte che infiniti 
fono i voftri bilogni ; le voftre miferie , e 
le voftre paffìoni sì moltiplicate, che fa- 
rebbe imponìbile venirne -al termine le 
tutte volefte efporle al Signore : fe ci di- 
vede , che quanto più eliminate il cuor 
voftro , tanto più fi appalelàno le voftre 
piaghe , e lempre maggiore Icoprite in voi 
la corruzione e il dilordine ; e che dilpe- 
rando di poter raccontare al Signore per 
minuto le infinite voftre debolezze , gli pre- 

fen- 
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fai tate tutto intero il cuor vofiro ; lafcia- ila memoria non vi fomminifia di che 
te , che per voi parlino i voliti mali e trattare con Dio e non v’ ìlpira una tri- 
nino 1’ artifizio della vollra orazione io !a- le conlidcrazione , in qual maniera ita 
te confiderò nella voilra confulione, nella necellario ricorrere a Lui per ottenere il 
vollra umiliazione, o nel voltro filenzio ; perdono di tante colpe? E non lapete che 
e che per aver troppe cole da dirgli , nien- dire a un Dio per tanto tempo da voi ot- 
te gli dite: fe Voi p.irlafie coti , pi ri ere! te traviato? Oh uomo / convien dunque di- 
col Itnguaee/io della fede , coi lingua te, io re o che la vollra falutc Ila difperata ; o 

di un Re penitente, il quale a villa di lue che altre itrade voi abbiate per ottenerla, 

cadute non ofando più parlare al Rio Dio lenza quella della clemenza e della mife- 
neir orazione diceva : Signore io mi tacqui ricordia divina . 

alla vedrà prelenza ; la mia confufione e Ma andiamo innanzi M. C. U. Se voi 
la mia umiliazione hanno parlato per me: menate una vita criitiana ; fe riavuto- 
Ohmutu 't , & homi], ni<s fum. (Pf. 38.3.) vi dal mondo e dalle padioni . liete fi- 
E allora in quello filenzio di vergogna e nalmente entrato nelle vie di falute, fie- 
di compunzione, il dolore de' miei pecca- te ancora pia ingiulto , lagnando zi di non 
ti fi è rinnovato: Ó" d> hr meui renovarut trovare parole, onde trattenervi con Dio 
ejì . Penetrato il mio cuore dalle mie in- nella Orazione . Come ! la grazia fingo- 
gratitudini , e d ille voilre mifericordie li lare eh’ egli vi ha fatta di aprirvi gli de- 
finiti accefo di un nuovo amore per voi: chi , di difingannarvi del mondo , di ca- 

Cmcalui: cor meiim intra me, & in medi- varvi dal fondo dell’ abillo ; un coi! ra- 

tatione me a exarde/ret tgnii . ( Ibid. 4. ) E ro benefizio , e a tanti al’ ri peccatori 
tutto ciò che ho potuto dirvi , o mio Dio, negato , non è capace di mettervi fui lab- 
nella profonda umiliazione , nella quale mi bro qualche fornimento di riconolcenza , 
teneva dinanzi a voi la villa delle mie mi. quando liete a’ fuoi piedi ? Quella rimem- 
ferie , fi fu che ogni uomo non è altro , Stanza può lalciarvi freddo e inlenfibile? 
che un’ abilTo di debolezza , di comi- J-a prefenza del vollro Benefattore non ri- 
zione , di vanità, di menzogna : Locanti fveglia nel vofiro cuore nelTtin tenero af- 
fttm in lingua mea . Ver untarne» unno- ferro , in voi che vi vantate di non aver 
fa vanita 1 , omnii homo viverti . ( Ibid. mai dimenticato un benefizio , e tanto iti- 
5. 6 . ) Ecco il filenzio Hi compunzione , nanzi portate la vollra tenerezza e grati- 
nile ferma dinanzi a Dio la vera preghie- tudine verfo le creature ? 
ira . Per altra parte , fe in voi fentite quel- 

Ma querelarvi , che non fapete piìi che le infinite inclinazioni , c!i<? ad onta del 

dire , quando volete orare ? E che? mio vofiro ravvedimento , fi oppongono an- 

caro Uditore , fe non altro le voilre pai- cora alla I-cgge di Dio ,• quella pe- 
late colpe non vi prelèntano materia on- na , che ancor provate nel fare il Se- 

de temere i divini giudizi, ovver d’ ini pii- ne ; quella trilla tendenza , che ancor 
lare le divine mifericordie , quando vi prò- trovate in voi Hello per far il male; que’ 
fentate dinanzi a Dio? Come? tutta for- defiderj di una virtù più perfetta , che 

fe la vollra vita fu un' abilfo di dilordine,* non vanno mai ad effetto ; quelle rilòlu- 

voi di tutto abufafie , della grazia , de’ zioni , che vi trovano fempre infedele ; 
talenti naturali, della ragione", delle fo- quelle occafioni , dove liete fempre lo 
danze , delle dignità voilre, di tutte in fielfo ; que’ doveri , pe’ quali prova il 
filmina le creature ; pallàlte la più bella cuor vofiro la medefima ripugnanza ; in 
porzione de’ voltri giorni in un’ intera di- una parola fe voi ièntite quel fondo ine- 
menticanza di Dio, ne’ traviamenti del (bullo di debolezza e di corruzione, che 
mondo e delle pafiioni ; voi avete avvi- tuttavia in voi rimane dopo la vollra con- 
li to il vofiro cuore con tanti rei attac- verfione , M che tiene tanto in elerci- 

chi y lordato il vofiro corpo , melfi in ri- zio la vollra virtù ; non lolamente avre- 
volta i voliti fenli , fregolata La vollra te di che parlare al Signore nell’ orazio- 
immaginativa , indeboliti i vofiri lumi , ne, ma tutta la : olirà vita farà una ccn- 
efiinti que’ femi di rettitudine inferitivi tinua preghiera . Tutti i pericoli, che al- 
nell’ anima da un" indole felice : e que- la yoltra debolezza fovrafieranno , tutti 
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quegli accidenti, che bcrfaglieranno la vo- 
ftm Fede, tutti gli oggetti, che rifveglie- 
ranno le antiche piaghe del „voftro cuore , 
tutti i legreti movimenti , che vi faran- 
no avvertito , vivere tuttavia in voi 1’ uom 
di peccato , vi faranno internamente fo- 
fpirare verlo di lui dal qual folo pote- 
te alpettare d’ elfere liberato ; voi in tut- 
ti i luoghi farete orazione , come dice f 
Apposolo : tutto vi richiamerà a Dio , 
erchè tutto vi fomminiilrerà argomenti 
i crilìiane riflelTioni fopra di voi medefi- 
mo . 

Per altro M. C. U. fe le voftre pro- 
prie miferie non potelTcro occupare tut- 
to il tempo delle voftre orazioni , fate 
iiiggctto delle medefime i mali della Chie- 
fa , le diffenfioni de’ Partorì , lo lpirito di 
'fcifma e di ribellione . che fembra for- 
marli nel Santuario ; il rilartamento de’ 
Fedeli ; la depravazione de’ coltumi , il fa- 
tale progreflo dell’incredulità ; la ellinzio- 
ne della fede tra gli uomini . Gemete fo- 
pra gli Scandali , de’ quali fiete tutto di 
teftimonio ; querelatevi prclfo al Signore 
col Profeta , che tutti l’ abbiano abbando- 
nato : che ognuno cerchi i proprj interef- 
fi ; che infipido fia divenuto per fino il 
fate della terra ; e che della criiliana pie- 
tà fe ne faccia mercato . Chiedete al Si- 
gnore per la conlumazione de’ fuoi Elet- 
ti , e pel compimento de’ fuoi dilégni fo- 
pra la fua Chiela : dimandategli dei Prin- 
cipi religiofi , dei Pallori fedeli , dei Dot- 
tori umili e illuminati ; de’ direttori 
iftrutti e difinterelfati ; dei lolitarj fervoroli , 
delle vergini pure ed edificanti : la pace 
delle Chielè ; la cllirpazione degli erro- 
ri ; il ritorno di tante nazioni dallo frui- 
to dell’ erefia ledotte , le quali alla Reli- 
gione dei loro padri hanno fortituite delle 
nuove dottrine. 

Che più ? Chiedetegli la converfione 
de’ voftri congiunti , de’ coltri amici , de’ 
veltri nimici , de’ voftn protettori e pa- 
droni ; la converfione di quelle anime al- 
le quali voi folle oggetto di caduta e di 
Icandalo : di quelle che voi un tempo 
avete diitolte dalla pietà colle voltre cri- 
tiche e derifioni ; di quelle che folo dal- 
la empietà de’ veltri pailati difeorfi rico- 
ìiokono la loro irreligione e il loro liber- 
tinaggio i di quelle delle quali i voliti 
elempli o le volile follecitazioui Inolio 
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un tempo o pervertita la virtù o fedel- 
tà la debolezza . Tutti quelli sì gravifli- 
mi oggetti , sì lagrimevoli , sì intereflan- 
ti , polfibile che non portano eligere un 
momento di applicazione dalla vollra men- 
te , o efprimcrvi dal «uore qualche len- 
fo di tenerezza l Tutto ciò che vi (la d’ 
intorno, v’ infegna ad orare; tutti gli og- 
getti . tutti gli avvenimenti , eh? vanno 
ìuccedendo fotto gli occhi voftri , vi por- 
gono Tempre nuove occalìoni di follevar- 
vi in Dio ; il mondo , il ritiro , la co{- 
te, la città , i giudi, i peccatori, i pub- 
blici fuccelfi ed i privati ; il mal’ efito de- 
gli uni o la prosperità degli altri ; tut- 
to ciò che fi prefenta al voftro (guardo , 
vi fomminilba argomenti di gemiti , di 
preghiera , di ringraziamento ; tutto ierve 
ad irtruire la voltra fede : tutto eccita il 
voftro zelo ; tutto contòrta la vollra pie- 
tà ; tutto rifveglia la vollra gratitudine ; e 
in mezzo a tanti fuggetti di pregare, voi 
non fapete come paffare un momento in 
orazione ? e circondati da tante occafio- 
ni di follevarvi in Dio , non làpete poi 
che dirgli quando comparite dinanzi a 
lui ? Ah / M. F. è pur lontano Iddio da 
quel cuore , che ha tanta difficoltà di 
trattenerfi con lui } ed ama pur poco un 
padrone e un’ amico , chi non mai tro- 
va che dirgli / 

Ed ecco r ultima e la principale ragio- 
ne , per cui noi fumo inetti all’ orazio- 
ne . Non fi fa pregare nè parlare col 
fuo Dio, perché non fi fcnte amore per 
lui : quando fi ama davvero , fa ben 
il cuore a che deve appigliarli p?r tratte- 
nere, e muovere l’oggetto amato s non va 
troppo lungi a cercare ciò che dee dire : 
ah ! che anzi non può nemmen tutto eC- 
primere quel che in sé prova . Si riordini 
dunque il cuor noftro F. M. . fi foftituifea 
Iddio in luogo del mondo : allora il noftro 
cuore non li troverà più ftraniero dinanzi 
al Signore . Lo (regolamento de’ nollri af- 
fetti e la fola cagione , da cui procede 1’ 
inlùfficienza noltra di orare ; non fi fa 
chiedere beni eterni , perchè non fi ama- 
no ; non fi là meditare certe verità di 
fede , perchè non fi guftano ; non fi fa 
che dire ad un Dio , perchè poco è da 
noi conolciuto ; non fi la come lollecita- 
re grazie fpirituali , perchè non fi deae- 
rano ; non porger luppliche peT ottene- 
re 
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re la liberazione di certe palTion , perchè 
non fi odiano : in una parola l’ orazione è 
il 1 incuneino dell' amore , e noi non lap- 
piamo pregare, perchè non lappiamo, ama- 
re . 

Ma dipende forfè da noi , mi di rete, 1’ 
aver il putto dell’ orazione ? E .come pre- 
gare con quelle noje , e dillrazioni di men- 
te, clic non fono in poter noltro , e che 
ce la rendono inlòpportabile? Secondo pre- 
tello tratto dai ted; e dalle difficoltà .dell’ 
orazione . 

SECONDA PARTE. 

U No de’ maggiori difordini del peccato 
è lenza dubbio quell’ alicnamento , e 
quel di Ignito naturale che abbiamo per 1’ 
orazione : l’ uomo innocente avrebbe ripo- 
lìa ogni fua delizia nel trattenerli e con- 
verfare col tuo Dio : tutte le creature fa- 
rebbono Hate come un libro aperto , fu cui 
avrebbe del continuo meditate le opere e 
le maraviglie di lui : le impreflioni ae’l'en- 
li alla ragione foggetti non avrebbonomai 
potuto diltnrlo in orna fua dalla dolcezza 
e dalla familiarità della divina prelenza : 
tutta la fua ita farebbe (tata una conti- 
nua contempi a/ ione della verità ; e non 
larebbc fiato felice nella fua innocenza , 
le non in quanto il Signore farebbe!! in- 
ceffantemente a lui comunicato , ed egli non 
avrebbe mai potuto perderlo di villa . 

Cunvien dunque aire , che grande fia la 
corruzione dell’ uomo , e che molto Urani 
liano i difordini in noi derivati dalla col- 
pa , (e ci dà tanta pena quell’ eferci/io il 
quale dovrebbe efiere la nollra felicità . 
Eppure così non folle , com’ è verilfimo , 
che qual! tutti noi portiamo nel (ondo di 
nollra natura quelt’ abbonamento , e que- 
lla noja per l’ orazione ; ed è anzi quello 
il pretello più uni.verfale , folito opporli 
all’ adempimento di un dovere cosi elfen- 
•ziale alla criiiiana pietà . Queglino fieli» 
a’ quali la pratica della virtù dovrebbe a- 
verren ditto l’ufo dell’ orazione più dolce 
e più familiare, fi lagnano tutto dì dei te- 
di , e delle dillrazioni perpetue , che pro- 
vano in quello .fanto efercizio ; di modo 
che riguardandolo come un dover labo- 
riofo , o come una tortura inutile , ne ab- 
breviano i momenti , e quando veggono 
finire quel tempo di noia e di violenza , 


a i. Sett. di Quas. 

credono di avere fcofTo un giogo , ed effe- 
re ufeite di fchinvitù. 

Ora , io dico , non poterli far peggio , 
quanto ritirarli dall’ orazione , a cagione 
dei tedi e delle dillrazioni di mente , che 
ce la rendono penula ed increfcevole : per- 
chè quelli tedj e quelle dillrazioni deriva- 
no , primieramente dalla nollra tepidez- 
za , e dalle nolire infedeltà ; in fecondo 
luogo dal poco ufo , che abbiamo di ora- 
re ; terzo finalmente ci fon permeili dalla 
Capienza di Dio , il quale così ci prova ? 
e vuol purificare il cuor nnllro, negandoci 
per qualche tempo e dipendendoci le con- 
fola/ ioni fenfibili dell’orazione. 

Sì M. F. la prima fuggente e la più co- 
mune di tedj e delle aridità delle noltre 
orazioni, è la tepidezza eia infedeltà del- . 
la noftra vita. In fatti farebbe un preten-* 
dere a torto di poter portare all’ orazione 
una mente attenta e tranquilla , una im- 
magina/ione quieta e libera da tutti que’ 
vani lantafmi che 1’ agitano , un cuore 
tocco e difpollo a gullare la prefenza del 
luo Dio ; qualor tutta la noftra vita , 
quantunque peraltro virtuofa agli occhi de- 
gli uomini, (offe un perpetuo dilfipamen- 
to ; qualor vivelfimo in mezzo agli og- 
getti più atti a commuovere la fantafia , 
a fare in noi di quelle vive impreflioni 
die non li cancellano più ; in una parola , 
qualor confervalfimo nel noltro cuore mil- 
le rei attacchi, i quali alfolutamente non 
ci fembrano colpevoli ; ma che però ci 
turban , ci diffrangono, ci occupano, e in- 
debolirono almeno in noi , fenon tolgon- 
ci del tutto il gufto di Dio , e dell’ eter- 
ne cofe. 

Ah! M. F. Se le anime più' ritirate e 
più fante ; fe dei Solitari penitenti ; fe 
un' Antonio ne’ deferti rinlelvato ; le un 
Girolamo efienuato dalle continue mace- 
razioni , e da’ faticofiflìmi (ludi ; fe un 
Benedetto , purificato con un lungo riti- 
ro , e con una vita tutta celelle , trova- 
no ancora nella fola memoria de’ loro 
paflati eoilumi delle molefie immagini , 
che fino nel fondo delle folitudini vengo- 
no a turbare la dolcezza c la tranquillità 
delle loro orazioni, pretenderemo noi , una 
vita menando , via sì regolare , ma però 
piena d’ agitazioni , di occafìoni che ci 
leducono , d’ oggetti che ci detraggono - 
di tentazioni che ci turbano, di oilcor fi 

<he 
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cile ci fcuotono, di piaceri che amollifco- difpongano al raccoglimento e alla quiete 
no , di timori o di lperanze che c’ in- dell’ orazione . Allora , anche ulccndo 
quietano ; pretenderemo , dilli , di ri- da' lecolari negozi , e dalle mondane con- 
trovarci nell’ orazione uomini nuovi, pu- verlazioni , nelle quali il folo dovere vi 
rificati da tutte quelle immagini , che di- avrà impegnati , non proverete difficoltà 
anzi contaminarono la noltra mente , li- di andarvene raccolti alla prefenza di Dio 
beri da mtti quegli att.ia.hi , che divilero e di (cordarvi a' Tuoi piedi le vane agita- 
c corruppero torle il nollro cuore . trovar- zioni . delle quali farete flato teflimonio : 
ci dopo tutte quelle agitazioni , che fecero per lo contrario le ville di lede , che 
nel noflro animo fatali impreffioni così avrete in elle contentate , la cecità de’ 
violenti , e pericolofe ; e che Scordandoci mondani, che nell’ interno voilro ci avre- 
per un momento del mondo , di tutti te compianta , vi farà trovare delle Ttuo- 
qucgli oggetti da’ quali ci fumo tèparati ve dolcezze a' piedi di Gelucrifto ; vi ri- 
colla perìor.a , ma che però portiamo an- dorerete anzi con volìra confola/ione 
cora nella memoria impreflì e nel cuore , dalla noja , che vi avra» recata i didipa- 
di trovarci da un momento all’ altro fol- menti , e le inutilità de’ mondani :■ un 
levati in Dio colla meditazione delle co- piacer nuovo gullerete nel compiagnere la 
le celelti , penetrati dall' amore de’ beni follia degli uomini, i quali con tanto fu- 
eterni , pieni di compunzione per mille rore corron dietro a un fumo , dietro a 
infedeltà , che noi amiamo ancora e in una felicità che (ugge , e che non «tro- 
tina tale tranquillità di mente e di cuc- veranno giammai, perchè il mondo, lad- 
re . la quale di rado avvien che fi goda dove la cercano , non può darla ; voi ruv- 
nelle più profonde lòlitudini , da chi c da grazierete più vivamente il Signore di 
tutte le mondane cofe (laccato ? Ah M. avervi illuminato ? e fegregato con tan- 
F. ! abbiam pupe il gran torto ; e quei ta bontà , nullaoltante la gravità de’ vrv 
ìamenti che andiam facendo del continuo (Irì peccati , da quella moltitudine che- 
contro i doveri della pietà , oh ! come fi dee perire ; voi ci (coprirete , come 
cambieranno un giorno in terribili rim- in un nuovo giorno , la felicità delle 

proveri contra di noi 1 anime che lo fervano , e clic difmganna- 

E per internarti vieppiù in quefla ve- te della vanità , non vivono più che per 
rità , ed entrare in un detaglio , che la verità - • 

ve la renda più fcnfibile ; voi vi que- In fecondo luogo vi querelate , che il 

re-late in primo luogo , che la vortra voilro cuore intènfibile nell’ orazione non 

mente incapace di ìlare un momento fente mente di tenerezza per il fuo Dio, 
raccolta . vi fvaga del continuo , e vi ma folo provi' un tedio crudele , che glie- 
tiene diitratti anche noi volendo . Ma la rende infopportabile . Ma come- vole- 
come pretendete di averla attenta e rac- te , che il voftro cuore , tutto octu- 
colta . le tutto ciò che fate . la diffipa pato dalle terrene cofe , pieno di rei 

e la difirae ; le nella giornaliera voflra attacchi , di affètto al mondo ,, di amor di 

condotta , non rientrate mai un momen- voi Hello , d’ idee d’ innalzamento, di defit- 
to in voi (tedi ,• fie non vi avvezzate a deri forfè di piacere; come volete che un 
quell’ raccoglimento interiore , a quella cuore prevenuto da tanti terreni affetti , 

viva fede- la quale , anche in mezzo provi qualche tenerezza , ed abbia ancor 

alle diffrazioni del fecolo fa ritrovare ma- qualche (enfio per le cofe del Cielo ? 
teria di fante rifieffioni ? Per avere una Se tutto- è ripieno e occupato dalle 
mente raccolta nell’ orazione , bifogna creature , dove volete che Iddio ci 
andarvi raccolti ; conviene che il com- trovi luogo i Non fi può nel tempo 
merzio eziandio de’ peccatori , quando fa (fello gallare Iddio ,. ed il mondo . Lo 
di meilieri vivere tra elfi ; che la villa (ledo avvenne degl’ Ifraeliti , dacché p afi- 
de He loro padioni , delle loro inquienidi- fato il Giordano , ebbero sudati i frutti 
ni , delle loro allegrezze , de loro ram- della tetra ; la manna , dice la Scrittu- 
marichi , della loro miferia fiomniiniliri ra cefisò di cadere ; come fe non avel- 

alla nolìra (ede delle ritfelfioni , colle fero potuto partecipare nel tempo (ledo 
quali ci folleviamo in Dio ,. e quelle ci di quella celefle vivanda ,, e de’ cibi ter- 
re Ari:: 
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reltri: Deferii gite manna prjfjttam tcmede- 
runt eie [rugtBtss terra- . ( Jo /. 5. 12. ) 

L’ amore del mondo , dice S. Agofjino, 
ficcome luole una febbre mortale , riem- 
pie il cuore di un’ amarezza univerfale ? 
che ci rende inlipidi e dtlguftoli i beni 
inviabili ed eterni . Quindi le voi nell’ 
orazione provate una naulea inlbpportabi- 
le : ah ! un legno è quello , che il volìro cuo- 
re è infermo, eh; una febbre fegretae for- 
fè a voi ignota , lo la languire , lo con- 
torna , e lo annoia ; £ legno , che un’ 
amore llraniero 1’ occupa interamente . 
Rimontare alla forgente de’ ri ncrchi men- 
ti , che provate nelle cole di Dio , e ve- 
drete , le non dipenderà quello da’ rei 
attacchi del veltro cuore ; perchè troppo 
andate dietro a voi llelfo ; perchè troppo 
vi preme di comparire , troppo amate la 
voftra perfona ; perchè troppo vi cale di 
cene lrivole convenienze , di ceni pcri- 
colofi puntigli ; perché nodrite certe fe- 
grete invidie ; certi deliderj d’ innalza- 
mento ; infomma perchè avete dell’ at- 
tacco a tutto ciò che vi circonda. Ecco la 
radice del male : applicateci il rimedio ; 
prendete ogni giorno qualche vantaggio 
fopra di voi llelfo ; travagliate leriamen- 
te a purificare il cuor volìro : allora voj 
cullerete le dolcezze e le confolazioni 
dell’ orazione : allora il mondo non oc- 
cupando più i vollri affetti , Iddio vi par- 
rà più amabile -, giacché con premura e 
con tenerezz.a fi ama quell’ oggetto clic 
unicamente li ama . 

E di fatto , date pur gloria alla ve- 
rità M. F. non è egli vero , che in 
que' giorni ne’ quali liete villuti con mag- 
gior attenzione fopra voi (leffi ; in que’ 
■giorni ne’ quali avete fatto al Signor 
qualche fàgnfizio de’ vollri gu!’i , (iella 
voftra pigrizia , del volìro genio , delle 
voftre averfìoni ; non è egli vero che in 
que’ giorni facelfe orazione con più pace, 
con più confolazione , con più contento? 
S’ incontrano con aliai maggior piacere 
gli fguardi di un Padrone , alla cui pre- 
fenza li toma per dargli qualche lingolar 
contralfegno di fedeltà ; laddove fi pati- 
fee nel comparirgli dinanzi ? quando fi 
tonte, aver egli mille giu Hi rimproveri da 
farci ,• vf fi va con dilpiacere ; il dover 
farlo anguilla ed affanna ; fe ne sfugge P 
incontro , fi. cerca di nalconderfi a tomi- 


glianza dei piano peccatore i non fe gS 
parla più con quella fchiettezza di cuore, 
e con quella confidanza , che ifpira una 
colcienza pura , c immune da ogni tac- 
cia ; e fi contano i momenti ne’ quali ci 
conviene a forza loftenere la violenza , e 
la noja di tua divina prò lenza . 

Quindi > laddove Gei vai (lo ci coman- 
da di far orazione , ci comanda ineme 
di vegliare : Vigilate , C v orate ( Malli. 
26. 41. ) Con che voli; darci ad inten- 
dere , elle la vigilanza è la fola prepara- 
zione all’ orazione ; che per amar 1’ 
orazione , bifogna vegliare ; e che le 
foavità , e le confolazioni nell' orazione 
fi accordano l'olamente al raccoglimento 
ed ai togrifizj della vigilanza : Vigilale , 
& orate . Io fo che fe voi non pregate , 
non potrete vegliare fopra voi Italo , e 
vivere tontamente ; ma so altresì , che 
fe non vivete con quella vigilanza , la 
quale fa che l’uom viva tontamente, non 
potrete mai orare con diletto c con con- 
folazione . L’ orazione ci ottiene la gra- 
zia della vigilanza, è vero ; ma è altresì 
vero , che la fola vigilanza può meritarci 
il dono , e la facilita dell’ orazione : Vi- 
gilate, C" orate. 

Dal che M. F. è facile il conchiudere , 
che quandauche la vita del mondo , quel- 
la eziandio che in apparenza è la piu in- 
nocente , vai’ a dire , quandanche i pia- 
ceri, i continui giuochi, gli l'paffi, i tra- 
ftulli de’ teatri , cofe tutte che voi chia- 
mate innocenti, non partoriffero altro in- 
conveniente , che di rendervi inabili alla 
orazione ; quandanche quella vita monda- 
na , che voi giuftificate tanto . nuli’ altro 
contenelTe di male, che di laudarvi fot un- 
to dell’orazione, inaridire il cuor volìro, 
diffiparvi la fantafia , indebolire la voftra 
fede, e riempirvi la mente di torbidi e di 
agitazioni ; quandanche noi non decidcfti- 
mo della ncurezza di quello llato fe non 
da quel tanto che ce ne dite tutto dì voi 
mede-fimi , vai a dire , che non topete , 
come mettervi a fare orazione , e che que- 
llo efercizio vi riefee per maniera difgulìo- 
fo, e increfcevofe , che v’è infoffribile ; 
per quello folo io dico , che la vita del 
mondo creduta la più innocente , è una 
vita di peccato e di riprovazione, una vi- 
ra per la quale non v’ ha tolute : impercioc- 
ché la litote non èpromefta, che ai l’ ora- 
zione ; 
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itone ; la falate non è po (Ttbile fenza il 
foccorfo dell' orazione ; la falute non è ac- 
cordata , che alla perlèveranza dell* ora- 
zione: dunque una vita, che mette un’ el- 
fcnziale ollacolo all’ orazione , non può dirli 
(lato di falute. Ora che una vita di di- 
lazione, di giuoco, di piacere , di fpet- 
tacoli , metta un’ elfenziale oflacolo alla 
orazione; che c’ introducane! cuore, nella 
fantafia, ne* fenfi un dil'gulto e un aver- 
CoHe inliiperabile per* l’orazione, un diffi- 
pamento incompatibile collo fpirito di ora- 
zione, voi lo lapete e tutto dì ve ne la- 
mentate •, anzi vi fervite di quello prete- 
fto per non orare. Quindi conchiudete al- 
tresì clic non v’ è falute da fperare perla 
vita del mondo anche la più innocente , per- 
chè in ogni llato , ove ha imponìbile 1’ o- 
razione , è altresì impedìbile la falute.. Pri- 
ma ragione delle noje , e delle diffrazioni 
nelle noilre orazioni , la tiepidezza e l’ in- 
fedeltà della noftra vita. 

La feconda è il poco ufo , il poco efer- 
•cizio che abbiamo all’ orazione . Si pre- 
ga con tedio , con rincrefcimento , per- 
chè di rado li fa orazione . Impercioc- 
ché primieramente il lòlo elèrcizio della 
orazione fia quello che calmerà a poco a 
poco la vodra mente ; che ne sbandirà 
infenfibilmente le immagini del mondo e 
della vanità; che dileguerà tutte quelle nu- 
bi le quali fono cagione delle noje e delle 
dilìrazioni nelle voltre orazioni . Seconda- 
riamente conviene dimandare per molto 
tempo prima di ottenere ; bilògna inftare , 
•lollecitare , importunare ; Le dolcezze e le 
conlolazioni dell’ orazione fono il frutto e la 
ricomper.fa dell’ orazione medefima . Ter- 
zo è neeeffario, che ne fi renda familiare 
quello efercizio , per poterci trovare del 
piacere .. Se voi pregate di rado ? il Si- 
gnore farà derrtpre per voi un Dio ftra- 
■niero ed ignoto , per dir così , alla cui 
prefenza voi darete con una fpezie di vio- 
lenza e di averfìone ; col quale non avre- 
te mai quel cuore aperto , quella dol- 
ce confidanza , quella lanta libertà , eh’ é 
ibi efietto della familiarità , e nella quale 
aconlillc tutto il piacere di quello divino 
commerzio . Iddio vuol’ edere con Glau- 
co per effere amato . Il mondo decapi- 
ta e perde , quanto li conofce più intima- 
mente p altro non ha di buono, che la 
iuperfizie , e può piacer iblamente a prima 
gjiar. Màjjil. Tom. I. 
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villa; ma efaminatelo un pò più adden- 
tro; non è altro il mondo , che vanità , 
rammarichi , agitazioni , c miferia . Ma il 
Signore convien conollerlo , e gullarlo po- 
litamente , dice il Profeta , per fentire 
quanto fia egli amabile : Gufiate & videte 
quotila m fuavis eft Dominus . ( P( I 33. 9. ) 
Quanto più lo conofcete , tanto più lo ama- 
te ; quanto più a lui vi unite , tanto più 
comprendete per ifperienza, che non v’ha 
(ùlla terra altra vera felicità , che quella 
di conofcerlo e amarlo: Gufiate & videte 
quonlam 

Sicché il folo efercizio frequente dell’ 
orazione è quello che può rendercela ama- 
bile e dilettevole . Che però vergiamo , 
che la maggior parte di coloro che li la- 
gnano di tedi e di diffrazioni nelle loro) 
orazioni, pregano di rado, credono di aver 
foddisfatto a quello dovere elfenziale, quan- 
do hanno dati in fretta al Signore alcuni 
momenti e quelli ancora con diilipamento 
e con ripugnanza ; fubito che fentono il 
tedio difmettono e abbandonano 1* orazio- 
ne , non fanno alcuno sfòrzo per tener 
raccolta la mente ; e invece di confiderai 
re 1’ oppofizione invincibile , che hanno 
all’ orazione , come un morivo , che la 
rende loro più necefiaria , Li tengono anzi 
per una fculà legittima , che uè li dif- 
penli . 

Ma come , direte voi , trovare, il tem- 
po nel fecolo per far un’ ulò sì lungo c 
sì frequente di orazione ? Voi non trova- 
te il tempo di orare, mio caro Uditore f 
Ma per qual fine il tempo vi è dato , fe 
non per chiedere a Dio , che fi dimenti- 
chi le voftre colpe , che vi guardi con 
occhio di mifencordia , e che un giorno 
vi metta nel numero de’ Santi fuoi ì Voi 
non avete tempo di orare ? Sicché tua 
avete tempo d’ clfere Crilliano ? mentre 
un’ uomo lenza orazione, é un’ uomo len- 
za Dio , fenza culto , fenza lperanza . 
Non avete tempo di orare l Ma fe P ora- 
zione .è il principio d’ ogni bene ; fe dun- 
que non pregate , noti avete ancor fati* 
una Ibi' opera per la eterna vita. .Ali ! 
M. F. ci manca forfè il tempo per' folli- 
tare le grazie terrene ; per importunare 
il Sovrano ; per alfediare quelli che lòtto 
ira pollo eminente ; per darlo all’ ozio o 
a’ piaceri l Quanti momenti inutili i 
Quanti giorni nojoii , ’ e mqkfìi per la 
H ‘ loia 
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f ila tri (lizza e melanconia. , che fuòl ef- 
lc-re effetto dell" ozioGtà! quanto tempo per. 
duto in vane convenienze', in ozio» trat- 
tenimenti ? in giuochi interminabili , in certe 
Ichiavitù lenza profitto , in correr dietro a 
certe chimere , che fempre più da noi fi 
allontanano 1 Grande Iddio 1 e non fi lia 
poi tempo per chiedervi il cielo , per pla- 
care la volita collora , e conciliarci le vo- 
llre eterne mifiricordie? Oh! fi fa pur po- 
co calo, mio Dio , della propria falute ; 
quando non fi ha tempo di fuoplicare la 
volita mifericordia perché ci falvi? Ed è 
pur da compiagnere amaramente , phe fi 
trovi tanto tempo per il mondo » e che 
non fi poffa trovare un momento per l'e- 
ternità. Seconda ragione de* tedj , e delle 
diffrazioni nelle noftre orazioni , il poco 
efercizio che fi ha di orare. 

E’ vero F. M. che quella ragione non 
i tanto generale che non fi veggano fretto 
dell’ anime buone , anche delle più fedeli 
all* efercizio dell’orazione , foggiacere perpe- 
tuamente a que* tedj , e a quelle diffrazio- 
ni delle quali parliamo; ma allora io di- 
co, che quelle noje derivano dalla fapien- 
*za di Dio, che vuole purificarle, e non 
per altro le conduce per quella fondale non 
per compiere quegli alti difegni che lafua 
mifericordia formò fino abetemo lòpra di lo- 
ro, Ultima ragione. Quindi , non che ilar 
lontane dall* orazione , perché riefce loro te- 
diol'a tanto ed increfcevole , debbono anzi 
parièverare in ella con più fedeltà , di quel- 
lo che fe il Signore allargale con loro la 
mano riempiendole di fenfibili e abbondan- 
ti confolazioni . 

Primieramente, perché voi dovete con- 
fiderare quelli tedj , com; la giuda pena 
delle pallate voltre infedeltà. E non é egli 
ragionevole che Iddio vi faccia fcontare 
le ree voluttà della vollra vita mondana 
«olle noje e colle amarezze delU pietà l 
Forfè la debolezza di yoffra complellione 
do» vi permette di punire con macerazio- 
ni corporali il difordine de’ voltri primi 
coftumi; non è dunque giufto che Iddio vi 
fupplilca colle penalità , e colle interne af- 
flizioni dello fpirito? Vorreffe ch'ei vi fa- 
ceffe pattare in un momento dai piaceri del 
mondo a quelli della grazia ; dalle vivande 
di Egitto al latte e al mele della terra 
prometta , fenza avervi fatto provare le ari- 
dità e gli denti del deferto ; in una paio- 


la , eh’ egli non caftigatte . per dir cosi v 
la delizie del peccato , che colle delizie 
della virtù ? 

In fecondo luogo, voi per tanto tempe 
fuggitte da Dio ad onta delle più vive ite- 
razioni della fila grazia , le quali vi richia- 
mavano alla verità e alia luce ; voi lo avete 
per tanto tempo ialciato battere alla porta 
del voftro cuore, prima di faraelo padrone; 
voi avete tanto contrattato , combattuto , 
ponderato , differito prima di darvi a lui : 
non è dunque giallo eh’ egli pure vi lafci 
follecitare per qualche tempo, prima di dar- 
fi a voi con tutte le confolazioni della fua 
grazia? Gl’indugi e le remore del Signo- 
re fono la giuda pena delle voffre. 

Ma quand* anche quelle ragioni fodero 
men fode, chi fa che forlé Iddio per tal mezzo 
non voglia rendervi quello nottro elilio , 
quello luogo di raiierìa ove da lui vivia- 
mo lontani , più'- odiolò ed increfcevole , 
e farvi così più ardentemente fofpirare die- 
tro a quella eterna patria , dove la verità 
veJuta alla feoperta , ci parrà fempre ama- 
bile , perchè tal noi la vedremo qual* è in 
sé licita ? Chi fa eh’ egli non voglia per 
quella via infpirarvi più compunzione del- 
le voffre colpe pattate , facendovi fentire 
ad ogni momento l' oppofizione e il te- 
dio , che hanno lafciato nel voffro cuore 
per la verità e per la giuffizia ì Chi fa 
finalmente che con quelli tedi e difgutti 
non voglia Iddio finire di purificare tutto 
ciò che può eflervi ancora di troppo uma- 
no -nella voftra pietà ? eh’ ci non voglia 
ftabilire la vollra virtù fulla verità , la qua- 
le è fempre la fletta; e non lui diletto , 
che varia ad ogni momento ; fulle rego- 
le , che fono eterne , e non fulle con filia- 
zioni che fono palfaggiere ; fulla fede , che 
fagrifica con coltanza le co fi vifibili alle 
invifibili , e non fulla fenfibilità , che la- 
ncia al mondo quafi lo ltetto ‘impero (opra 
il cuor noftro, che ne ha la grazia . Una 
pietà fondata fui folo diletto non é di mol- 
ta durata , fe la verità non la fottiene e 
la r alluda . E’ cofa pericolofa il far dipen- 
dere la nollra fedeltà dalle difpofizioni fal- 
lìbili di un cuore , che non è mai un 
momento lo (lette , e lòpra di cui Tem- 
pre nuove impreffìoni fanno tutti gli. ogget- 
ti . Que’ doveri che dilettano , nou piacciono 
lungamente ; e la virtù, che al folo fal- 
libile diletto è appoggiata , non può reg- 
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gerii, perchè appuntar s r appoggia a noi 
RelTi • „ , , . 

Oltredichè , le voi nonr cercate altro che 
Dio nelle volire orazioni , vi conduca egli 
o perla Grada delle aridità, o delle conio- 
la; ioni, purché il fentiero pel quale^ ei vi 
guida vi porti a lui r ficcome il più Gcu- 
ro è per vor, così 1 dee parervi 1 preferibile 
ad ogni altro. Se voi non fate orazione 
che per ottenere maggiori foccorfi dal eie- 
Eò pe’ volili bifogni e per le vodre- debo- 
lezze ; infegnandovi la fede » che l’ ora- 
zione , tuttoché accompagnata da' tedj e 
da aridità ottiene le (ielle grazie , produ- 
ce gli (ledi effetti, e ch'è egualmente ac- 
cetta a Dio, quanto quella che abbonda 
delle più tenere fenfibili confolazioni ;( feb- 
bene che dico i ) che anzi può edere più 
grata al Signore per ragione della pena che- 
in eda Soffrite : infegnandovi tutto quello 
la Fede , voi dovete edere- niente mencr 
fedele all*' orazione^ di quello che fe in ef- 
fe. gulialie le più loavr confolazioni . Al- 
trimenti non cercarede già Dio , ma voi 
(fedo ; non i beni eterni , ma le palfag- 
giere confolazioni ; non i rimedi della Fe- 
de- r ma gli. appoggi del vollro- amor pro- 
prio . ... 

Che però, chiunque- voi fiate che qui 
mi udite-, imitate la donna Cananea : fiate 
fedele all’ orazione ; e coll’ adempimento di 

f edo dovere abbonderete di ajuti , e, vi 
rendtran facili 1 tutti gli' altri .■ Se liete 
peccatore,, fate orazione ;, giacché per eff*' 
ii pubblicano e la- peccatrice dei Vangelo’ 
ottennero lentimenti di compunzione e la 
graziar di una perfetta penitenza ; cd è 
^orazione- la fola (èrgente r e l’ unica Gra- 
da- della- giuftizia.. Se liete giudo , fate pu- 
re orazione".- La perfeveranza nella- Fede e 
nella pietà alla loia orazione é promef- 
fe ; e per lei- fu che un Giobbe , un Da- 
eidde un Tobia hanno perfeverato- fino 
alla fine . Se vivete in- mezzo de’ pccca- 
*ori , nè vi permette' il dovere d’ involar- 
ci allo fpettacolo dei loro' (regolamenti e 
peliimi efempj-,, orate ; quanto fono mag- 
giori i pericoli , tanto più v* ha bilogno 
di' orazione; e i tre Fanciulli in mezzo 
alile fiamme , e Giona nei ventre di un 
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modro, folo colla preghiera fi falvarono . 
Se gl’ impegni della vodra nalcita , o del 
volito dato- vi tengono obbligati alla Cor- 
te dei- Re, orate r Eder nella- Corte dr 
Afluero , Daniele in quella di Dario , r 
Profeti ne’ palagi de’ Re d’ Ilraello , fu- 
rono- debitori folo all’orazione della vita 
e della falute . Se vivete neiritiro , orate : 
la dèlfa folitudine diventa uuo doglio , fe 
la continua convenzione col Signore nati 
ci difende da- noi medefimi ; e Giuditta 
nel fegreto della fua cala e la vedova 
Anna nel Tempio, e gli Anronj nel fon- 
do dei deferti col lolo mezzo dell’orazio- 
ne gufarono il frutto , e la ficurezza del 
loro ritiramento- . Se liete dabilito nella 
Chielà per idruire i Popoli ,, orate : me- 
diante folo- le vodre orazioni avrà tutta l’ef- 
ficacia, e tutto il buon efito il vodro mi- 
nid'ero ; e fe gli Apporteli convertirono- 
l’ univerfo , quello fu perchè s’ erano ril'er- 
bati per loro porzione di attendere' non ad 
altro che all’orazione e alla predicazione 
del- Vangelo: Nos vero orai ioni & minifle- 
rio verbi injfantes erimus . ( Afi. 6. 4. ) 
Finalmente chiunque voi date , ve- lo ri- 
peto, o in idato di profferita o di pover- 
tà ; in allegrezza o in afflizione ; in agi- 
tazione o in' pace ; in fervore o in tepi- 
dezza ; defiderofi della giudizia , o incam- 
minati per le vie della- perfezione avan- 
zati nella virtù , o ancora ne’ primi palli 
della penitenza fate orazione -: 1’' ora- 
zione è la ficurezza d’ ogni dato , la con- 
folazione di tutte le pene il dovere di 
tutte le coadizioni', l’ anima della pietà r 
il fodegno della Fede , ir gran fondamen- 
to della' Religione , anzi dirù confifter in 
eda tutta la Religione' „ Deh ! dunque , 
mio Dio , fpargete fopra di noi- quello fpi- 
rito di grazia e di orazione il quale de- 
ve edere la Principal nota caratteriftic* 
dèlia vodra Cniefa' e la porzione di un 
popolo nuovo; e purificate r nodri cuori 
e le nolfre labbra r affinchè portiamo 9 (fe- 
rirvi delle pure lodi,, de’ ferventi fofpiri ,, 
e dei- voti- degni di que’ beni eterni , da. 
voi tante volte promedi a coloro che ve 
gli dimanderanno , ficcome conviene. Co- 
sì fia. 
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Avuifo inumo alla figurate Predica . 

E Cco un' altra' Predica deir Orazione mancante di Efordio , parchi non lo avendo ri- 
trovato ne! Manoscritto del P. Maffilon , ci fiamo contentati di mettere la divi/ìone 
in principio.. La Predica precedente farà / comparire quella che fiegue ; tuttavia vi fi rata- 
vi/eranno molti tratti degni de IT eloquenza tic IT Autore . 


PREDICA SECONDA 

PER IL GIOVEDÌ* 

DELLA PRIMA SETTIMANA 

DI QUARESIMA 

Sopra l’ Orazione. 

DIVISIONE. fuoi terrori co’ quali poterli trattenere ; 

è uno fventurato , che niente fpera do- 
,Dim andar foto nell* orazione ciò che cort- po la tomba ; che quaggiù riflriane tutti 
viene ; c dimandarlo come conviene. i Tuoi defiderj e tutte le fue Iperanze ; 

che fi confiderà come un vapore conden- 
PRIMA PARTE. fato dal calo, pronto a dileguarli e a per- 

derli per femore negl’ immenli lpazi del 

L A neceflìtà ed i vantaggi dell* Ora- nulla; il quale fi crede nato per que’ foli 
zione tanto fpeffo fi trovano com- pochi e rapidi giorni eh* ei gallar dee ful- 
mcndati ed inculcati nelle Scritture ? anzi la terra ; il quale vive nel mondo aggui- 
ruomo medefimo porta quella verità sì vi- fa di un uomo, che folle fiato gittato dal 
vamente lcolpita nel fondo defi'efiere Ino, puro cafo del tutto fello in un’ itola del- 
e nelle debolezze di fue inclinazioni , che le più rimote e innaccefiìbiii , e là vivef- 
par quali mutile il fame qui un’ iltruzione fe lenza fovrano , lènza capo , lènza av- 
a’ Fedeli. In fatti F. M. fe v’ ha fopra re, lènza dilciplina , lènza fperanza -di aju- 
di noi un’ Efière fiipremo, Autore di que- to, fenza prometterli una forte migliore , 
fio Univerlò che noi abitiamo, che colla lènza fiancare il cielo con inutili preghiere, 
virtù di fua parola il forti cn e . e che vuol’ fenza eltendere i fuoi voti ed i luoi defi- 
ellcre Conofciuto e adoraro dalle fue crea-- deri , fuori di quel vailo abiflo che lo cir- 
ture , il primo dovere deli’ uomo è di al- conda , e lènza cercare altro conforto alia 
zare gli occhi al cielo , di riconoscere quel fventurata fua condizione , fuorché un* 
Signore a cui appartiene , di tributargli mt- molle indolenza : tal è 1’ uomo , che non 
to sé lleflb , di riferire a lui quanto ha ri- coriverfa mai con quel Signore il quale lo 
cevoto , e di ftabilire con effo lui un lan- ha fatto . 

io commerzio di amore , di adorazione . In fecondo luogo , fe non polliamo da 
di fervitù , di ringraziamento . Che cofa e noi lteffi (ormare un folo deliderio de- 
dunque un’ uomo } il quale ricooofeendo gno degli fguardi di un Dio ; fe certe 

-quello fupremo E fiere , non la poi ora- inclinazioni violenti e perpetue precipi- 

■zionef É uno fventurato , che non ha tano del continuo il. aior nofiro verfo 
Dio ; che vive folo nell’ univerfo ; che i piaceri illeciti ; fe tutte le noltre lira- 

noti ha relazione a vcrun’ altra cofa fuo- de lèminate fono di fcogli , ed inveline 

ti di sé ; eh’ entrando nel proprio cuore , da nimici invilìbili ; fe le ricchezze ci 
vi trova folo lefteflò , vai a dire le fue corrompono ; la profperità ci fa fuper- 
pene , i fuoi tedj , le fue inquietudini , i bi ; r afflizione ci abbatte ; gli affari ci 

diflì- 


Digitized by Google 


Dell’ OtAzro me; 117 

tfiffipiho ; T orlo ci fa bilicati ; le faenze rezze di una vita criitiana fpa ventano la 
ci gonfiano l ignoranza ci fa errare ; ne no (ira debolezza , e mettono oracolo alfa 
fedducono le converfazioni ; ci nuoce la lo- nolbra converfione ; per lei 1* innocenza * 
litudine ; la fanità rilveglia le paffioni ; ne fi prefenta con tutte le lue attrattive , 

P infermità nodrifee o la tepidezza, o ila- il feno della gloria ne fi apre , le pa (fig- 
genti i in una parola , le dopo lanoflraca- gierc tribolazioni ci fembrano un nulla in 
tìnta tutto ciò che ne circonda , a ferve confronto de’ beni futuri che debbono ccv 

0 di laccio , o d’inciampo , o di tenta- tonarle : fe noi gemiam fotto il pefo del- 
zione j iu uno flato sì periculofo, ah'! le nollre catene , per lei una invifibil ma- 
-quale Iperanza di falute rimane anco all' no a poco a poco ci fortifica ; fe fiatno 
uomo -, fe in fuo foccorfo non invoca , non nel fondo dell’ abiflò e della diflòlutezza , 
chiama il fuo Dio ; fe dall’ abiilò della e le nollre iniquità , agguifa di una pie 
•noftra miferia non mandiamo del conti- -tra fatale , par che ce ne abbiano ferrato 
tiuo de’ gemiti verfo il cielo , affinché il 1’ ingreffo , -e ci tolgano ogni Iperanza di 
Signore venga egli (ìefib a mettere nn qual- foccorfo , per lei un raggio di luce co- 
che freno alla indomite nollre paftiom , a mincia a penetrare nelf orrore di quelle 
Mare le noftro incollante , a illuminare tenebre , c ne fi fa udire fino nel fog- 

1 noftri errori , a follenere le nollre debo- giorno della morte una voce celelte ; le 

lezze a rifvegliare i noftri languori , a ci troviamo in quelle nuove agitazioni del- 
tener lontani i pericoli , ad attemperare le la penitenza, onde la grazia e la concu- 
-tentazioni . ad accorciare!’ ore del conffit- pifeenza fi contendono il polfelfo del no- 
to, ed a rialzarci dalle noflrc cadute l Sì M. flro cuore j dalle quali fìamo bensì dil v 
-F. 1 ’ orazione è la folcente di tutte quelle niati , ma non già vinti , tocchi e moffi , 

grazie , ed il rimedio di tutte le noflrc ma -non convertiti ; ah ! che per lei la 

neceffità . Se lo flimólo di Satana mette vittoria fi compie , fi fifTano le irrifoiutez- 

in rivolta la carne crmtra io 'Ipirito , per ze , ed il Signore ne teda il padrone : 

per lei l’ infermità fi fortifica ; fe la figura fe la perfidia . o 1’ tngiullizia ci han- 
-«deì mondo ne affafeina e ne abbaglia , per no lpogliati de’ noftri beni . o delle no- 
lei fi perfeziona la fede ; fe' le occalioni (Ire dignità , e rovelciate le nollre piò 
ci ftrafeinano al male anéhe in onta delle belle fperanze -, per lei nel filenzio di un 
nollre più generofe rifoluzioni , per lei ci ritiro , ove ci ha ridotti una crudele dif- 
è data la fedeltà -, fe le follecttudini del grazia , fi trova un’ amico più (odo di 
fecolo o rallentano il nollro fervore ? o quello che fi è perduto , un padrone più 
tulipano i noftri fenfì , per lei la pietà fi potente di quello al quale lérvivafi , del- 
rinnudva , e fi acquifta il raccoglimento ; le ricompenie più ficure di quelle che fi 

•fe 1’ incoltanza del cuore é quella che ne alpettavano ; le la calunnia ci ha detti r 

•fa provare que’ momenti pericolo!! di re- grati , per lei ci confoliamo con quello 

dio nel divino fervigio , per lei il gutto che tutti ci conofce appieno , degl’ ingin- 
del dono celelle ne fi rilveglia , e fi lente Ili giudizi degli uomini : fe ci affliggono 
-quanto è dolce il Signore ; fe ie mallìme fe infermità , per lei il Signore verta dell* 

«egli llolti , e gli errori del mondo hanno oglio folle n oltre piaghe; fe abbiamo p.-r- 
indebolito nella noltra mente le verità dùto un padre , una fpofo, un protettore , 
della l'alute , per lei ne fi accrefcono i per lei comincia Iddio a valerci per tutti 
lumi, e tutti rellano dileguati que’ vani quelli . Gli uomini , che non poffono n- 
fantafmi , dallo fpirito di tenebre foli e va- larcirne delle noftre perdite , non poffo- 
ti dentro di noi ; fe non polliamo atten- zio nemmeno conlolare il nollro dolore ; 
dere a noi ftelli; le il ritiro ne mette ri- fon’ efTi dei «Molatori impotenti, che in 
brezzo-, fe i ginochi, le -converfazioni , i vece di darci lòllievo , ci fiancano anzi e 
piaceri fono divertimenti per noi inerita- ci attediano ; ci efòrtano bensì alla pa- 
llili , attefo il tedio che ne perferuita . zienza, ma non poffono mfonderla ne’uo- 

ah ! che per lei s’ apprende a far lenza dei ftri cuori ; c fe voi non fate orazione , 

mondo , a non poter fopportare noi fleffi, tutte le vollre afflizioni fono fenza con- 
e a trovare l'olo in Dio le noftre più ca- (òrto . In una parola , confideratevi in 
■re delizio: fe- le croci, le lagrime, le ama- qualunque flato vi .piace , 1' orazione lo 
- Matfil. Tom. I. H g rad- 
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rafldolcifct , s" è infelice 4 o lo facilita , 
£■ è penolo ; o lo flabililce , s’ è i (labile ; 
o lo preferva , s' è efpofto . Ma quand' an- 
che i nollri foli vantarci non ci face/Tero 
comprendere appieno eliere 1’ orazione P e- 
Ibrcizio più dolce e più confidante eh' ab- 
bia la Fede ; quand' anche nell’ efilio in cui 
viviamo, lontani dal noilro Dio , fossetti 
a tante miferie, fchiavi di tante necellità, 
efpolli a tante debolezze, potè (limo trova- 
re fuori di lui qualche ver» piacere , e 
qualche alleggerimento a* nollri mali ; non 
bi fogna adorarlo , perchè fumo opra l'uà , 
perché egli ci ha tratti dal feno di nofira 
madre , e non celiò mai in appreffo di aq- 
giugnere a quello fempre nuovi benefizi ? 
Abbiamo noi forfè doveri piò e (Tt oziali 
di quel che fia ringraziamelo inceflànte- 
mente , efieudo egli il Rimuneratore di 
«offre pene, il Giudice eterno delle noflre 
azioni/ Non è forfè neceflàrio impegnare 
la fua mifericordia per la nofira lalute , 
placare la fua giufiizia fulle noflre paffate 
colpe, e leppi icario a non fe ne ricordare 
nella fua collora? 

Fiualmente F. M. il Criffiano è un uo- 
mo di orazione ; la fua origine , la fua con- 
dizione , la fua natura , le fue fperanze , il 
fuo foggiamo , tutto lo rende avvertito , che 
è n (.-celiano pregare. Anche la Chiefa, do- 
ve ci ha incorporati la grazia del Vange- 
lo , ftraniera quaggiù , fempre gemebonda 
• piagnente, qual niella colomba cattiva 
in Babilonia , non riconofce per fuoi fi- 
gliuoli , fe non coloro che incelfautemente 
mandano i loro fofpiri verfo la patria; e 
però quel Crifliano che non fa orazione , vo- 
lontario li fiacca dalla congregazione de' 
Santi , ed è peggiore di un’ infedele . 

NJU quanto piu è necefiario ed utile l' o- 
razione , tanto più importa pregare , come 
conviene: i vantaggi di quello dovere coti 

f 'fienziale alla vita crifiiana , dipendono dal- 
1 maniera onde fi adempie j e non fa ora- 
zione chi prega male. La tede dunque, di- 
ce Sant* Agofiino, è la prima condizione, 
e come il fonte dell’ orazione crifiiana : 
Fides , foiis orat'unis , Ora la Fede, fe fi 
ritrova in chi ora , comincia dal farci odia- 
re tutto ciò che in noi ditpiaceaq iel Dio, 
cui cerchiamo di placare ; dimanda loia- 
mente que’ doni , che poffono renderci ag- 
grada- voli agli occhi iuoi ; quanto poi a’ 
temporali favorì e agli altri doni non du- 


revoli , fe ne rimette a’ dHègni eterni . for- 
maci dal Signore in ordine ai nofiro delfi- 
no ; pronta egualmente a benedirlo o lia 
che ce gli conceda , o che cc li nteghi ; 
che vale a dire, è ducerà , dilintetelUra , 
fommeffa . 

Ora notate meco di grazia tre condizio- 
ni nell’orazione della nofira Tanta Cana- 
nea. Primieramente ella efee delle fue con- 
trade , e li toglie di mezzo d’ un popolo 
già maledetto : Eertffus a fintimi illis 
( Matth. 15. 22. ) allontana il fuo cuore da 
tutto ciò che poteva allontanare da lei gli 
fgnardi del fuo Liberatore ; ivi abbandona 
gl' idoli , che i fuoi maggiori le aveano iu- 
fegnaro ad adorare; non ia trattiene nem- 
meno la figlia fua moribonda e crudelmen- 
te tormentata, alla quale pure le fue fòl- 
lecituJini , e la fua prefenza larebbono fia- 
te tanto necelTarie : non al’petta , come la 
Donna di Samaria , che il figliuolo di Da- 
vide venga a cercarla in mezzo al fuo po- 
polo, e a' fuoi dilordini ; rinunzia da bel 
principio a’ Numi di Canaan, ed agli er- 
rori delle prime fue vie , e corre a rico- 
nofeere il defiderato delle nazioni , il di- 
firuttore dell’impero di Satana . quegli in 
lomma per cui dovea elfere tolta la ma- 
ledizione pronunziata contra la pofierità di 
Cam : EjreJfa a fimibus illis . Ora pren- 
diamo noi quelle cautele F. M. allorché ci 
prefentiamo a Gefucrillo nella orazione ? 
ufeiamo di mezzo degl' idoli , e del po- 
pò! nofiro? Egli ci comanda che prima di 
aver coraggio di alzare verfo di lui le ma- 
ni , fe ne leuotano le iniquità , onde foro 
contaminate : Si irtiquitate » , qux tfl in 
mini mi , a'jfhthris a te .. . tutte -levare 
poterli fanno tuam tbfqut mteu/a . ( Job 
11. 1+ 15. ) Poiché fiam noi per diman- 
dare, non occorre efporli agli (guardi del 
nofiro Benefattore con diletti , che pol- 
fano arrefiare il corlo alle fue grazie ; 
poiché trattali di adorare , non dobbiamo 
conlervare nel nofiro cuore ne.Taua co- 
là la quale liqentilca i nollri edemi 
omaggi ; poiché andiamo ad umiliarci 
de’ nollri falli , non occorre portarne 
ancora il reo affetto dinanzi al nofiro 
Giudice . E’ necefiario odiarle almeno 
le noilre piaghe , fe non polliamo anco- 
ra tagliare in fui vivo per guarirle y. bi- 
f »qna almeno gemere fulla nofira mi fe- 
ria , le non polliamo ancora ottener* 

dalia 
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7 a!fa noftra debolezza quel generofo sfor- 
io , che dee liberarcene . Ogni orazione 
dee dunque procedere da un principio al- 
meno imperfetto di penitenza , ed edere 
un paflò di convezione r ogni nodra 
orazione deve dunque , fe non cambiar- 
ci il cuore , efler prodotta almeno da un 
desiderio dr mutarlo ; altrimenti voi non 
fate orazione , ma venite pi ut tolto ad’ 
infoltare fa Santità deil’ Edere fupre- 
mo . Eppure F. M. noi tutto giorno por- 
ri amo - fin fotta gli' (guardi della Mae- 
flà di un Dio , de’ vergognofi legami . 
de' rei defiderj degli od) crudeli , de 
chimerici progetti di fortuna ; noi to 
preghiamo di perdonarci le.nodre offe* 
fe , ma non ce ne pentiamo’ , anzi ne 
meditiamo forfè dr nuove ; noi to fcon- 
giuriamo a volerci liberare dalla tenta- 
zione , e amiamo intanto- di- foccomber- 
vi ; defìderiamo che fia fanrifìcaro- il 
fao nome e abtoam difegno- di offen- 
derlo tuttavia ; noi gli dimandiamo , 
che ne fia dato il fuo Regno , e voglia- 
mo eifere ancora di que’ fornicatori , di 
quegl* - ingiudi ,. di quegli adulteri , che 
noi podederanno : in una parola , dt fi de- 
riamo , che la fin volontà fi adempia' , 
e poi ricufiamo ubbidirgli - .. Or quelli ta- 
Er , mio Dio , ponno mai dirli fuppH- 
chevoli che dimandano- “grazie- ; colpe- 
voli che allettano' il perdono ; poveri 
bilògnofi,. che vi rapprefenrano la loro mi- 
fcria ; o - non piuttosto fono de’ profani , f 
quali v’ infultano? In tutte quelle orazio- 
ni- v* ha egli cofa che non tolleriti i vOltri 
fulmini , il vece di meritare i' voftri favo- 
ri ? Anche dinanzi alla- tremenda Maellà 
ve lira fi mantiene commento colle proprie 
pafltoni , in vece d’ impor loro filenzio al- 
meno in faccia vedrà ; e fi efee dall’ ora- 
zione col cuore più rilcaldafo , colla men- 
te piti occupata da un difegno , da un im- 
pecia , da una paflione di quando vi li en- 
tri) . La (bla cofa di cui liara- voti , o mio 
Dio, fono appunto le vofire verità e la vo- 
llra grazia. 

Sebbene non bafla prefentarfi a Dio 
Reir orazione fenza neffon’ impedimento che 
poi 1 a allontanare le grazie , le quali fiamo 
per chiedergli , bilógna inoltre che la Fe- 
de regoli e purifichi le noflre dimande : fe- 
condi condizione dell* orazione criltiana , 
ihcticat-a nella condotta della m itra l'anta 
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donna del Vangelo . Signore Figliuoi di Da- 
vidde abbiate pietà di me . Mfercrc mai Do- 
mine Filii David. ( Matth, 15.21. ) E qui 
F.*M. permettetemi eh* io faccia due riflet- 
fioni : la prima, ch'ella non dice , come ofler- 
va il Grifoltomo , Sanatemi la figlia ; ma , 
Abbiate - pietà di me : le fue miìerie fono 
le prime che le fi prefentano nella fua ora- 
zione : fente l’ anima fua forto la tirannia 
di un demonio invilitole , da cui I* effere- 
liberata pili importante pareale che non la 
guarigione della figliuola ; quindi diman- 
da prima, il Regno di Dio e la fua giudi- 
zia, perfuafa , che - tutto il redo le fato 
dato come per giunta. Ecco la regola . mio- 
caro Uditore; ma la feguitevoi? Nelle ca- 
lamità che vi affliggono cominciate voi ad" 
invocare la mifericordia del Signore fopra 
le occulte miferie della vodr’ anima , o fo- 
pra i mali temporali , che edemamente vi 
opprimono?’ Dimandate voi la carità, che 
feinpre dura, prima di chiedere altri donr 
meno eccellenti , e che con voi faranno 1 
dillrutri ? E la vodra converfione vi da più 
.a cuore delle' vodra difcrazie ? Se mai vi 
avvenne che un rovereto’ di fortuna , o 
piurtolto una fegrcta ordinazione di Prov- 
videnza , vi facefle' decadere da quello da- 
to di profferito , dove la vofba nafcita , e 
le ricchezze de’ vollri maggiori vi aveano 
collocato ; qual fo la prima- voce - , che l’af- 
flirto cuor vodra mandò al Signore? Libe- 
ratemi , gli dicede, da coloro che mi per- 
feguitano : della fua grazia poi- , della vo- 
dra falute, de’-vodri nimici domcdici , noir 
fi è fatta nemmen parola . Se avvenne che 
quello fpolò , quell’ amico , quel padrone 
dalla cui vita dipendeva la vedrà fortuna 
fodero fui punto d’edervi tolti-, e cheriu-- 
feendo' inutile ornai- ogni umano foccorfo r 
vi fu duopo alzar gli occhi al Cielo, e 
mettere nel Signore tutta la vodra fperan- 
za , che gli' efponedè voi prima di tutto ? 
Le calamità forfè che vi lovradavano , da 

f irevenire, oppure le vodre colpe , che ve 
e avrebbono- tirate addotto , da efpiare ? Se 
la fila mano fi aggravò fopra la vodra 
perfona , e qualche lungo e crudel morbo 
a poco a poco vi logorò la fanità __ , ed 
edinl’e la vodra giovanezza ; quali ri- 
medj- diutandade al lbvrano Medico > 
E mentre alle infermità della vodra 
carne eravate fenlitivo tanto , conofcc- 
fte poi nemmeno quelle della vofW - 
li 4 »*» 
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anima? Ah mio Dio ! farebbono pur po- 
chi i fupplichevoli , che a voi ricorre ITero ; 
fe non averte da J dirtribuire , che i foli do- 
ni celefti e tefori fpùriraali ! Sebbene io m’itf- 
gannai F. M. mentre in tal cafo voi non 
invocate il Signore, fe defiderate tute’ al- 
tro che lui : voi invocate la finità , la 
profperità , la gloria , fe non per altro a 
lui v’indirizzate, che per ottenere alcuno 
di quelli doni ; voi lo cercate , come que- 
gli Ebrei carnali , perchè può egli molti- 
plicare i pani della terra ; la vollra orazio- 
ne non è che una dimanda ingiurta di un 
bene manchevole, da voi fatta all’Autore 
di tutti i beni . 

La feconda riflefliooe è quella ; che la 
vera orazione ci richiama del continuo a 
noi ftertì , c mentre ci follcva" a Dio> ci 
fa ricordare di queL che lìamo Figliuolo 
di Davidde abbiate pietà di me. Lmper- 
cfocché che cos’ è far orazione ? conolcere 
la propria miferia } conicffare al fuo Dio 
la propria ingiullizia ; fofpirare la grazia , 
che ci liberi del tutto e ci falvi _ Far ora- 
zione vuol dire , deliderare di annichilare 
in noi tutto ciò che difpiace all’ edere fu- 
premo ; animarci ad. eflèrgli in avvenire 
più fedeli i confonderci » villa de’ fuoi be- 
nefizi, e della nortra ingratitudine .. Far 
«nazione vuol dire , confrontare i noftrj 
cortumi colla lama Legge raddrizzarli 
del continuo lu quella regola y reciderne 
lènza remilfione tutto ciò che vi fi feor- 
ge di contrario , e far progredì nella pra- 
tica delle cnltìaue virtù : in una parala , 
r orazione è la perfezione de’ nolln colto- 
mi . Ah M. F. !' l’uomo corrotto ,_ficcorn’' 
egli è , importato di orgoglio. , di fcnfuali- 
U , d’ ignoranza-, e a tante debolezze log- 
getto , per quanti avanzamenti abbia fat- 
ti nella virrò , come può mai farli lecito 
di porgere voti all’ Alolfimo per altri , 
che per sè (ledo ? Può egli proporfi altro 
iuggerto nelle file orazioni , fuorché sè me- 
defiruo, c gl’ infiniti bifogni dell’ anima 
ftia ? Può rollargli tempo per entrare in 
quelle vane fpcculaziooL, nelle quali tal- 
volta fi perde ? Sarà dunque f orazione 
uno sforzo dell’ intelletto , il linguaggio 
•del cuore ? E fi può mai meglio adorare 
ti fuo Dio , e in una maniera più degna 
di lui , d’ allora che proftefa lotto alla 
eiaerti de’ fuoi fguardi , la vile creatura 
«koaofce, di’ altro non è , ebe cenere 


e polvere nel divino cofpetto? Quell’ è 
dunque il linguaggio che dee tenere il 
peccatore col fuo Dio: hgltuoldi Davidde 
abbiate pietà di me . In quelto fentimen- 
to fi comprende rutto il fublime dell’ ora- 
zione; in tal maniera egli adora il fuo 
Dio , lo ama , in lui fpera , ncoaofce i 
tuoi benefiz; , e confeda la fua onnipo- 
tenza . 

In terzo luogo , la fede della nortra Ca- 
nanea le infpira nella tua orazione una 
perfetta radegnazione alla volontà del fuo 
Liberatore; s’appaga di ripeter a lui: Mia 
Figlia è crudelmente tormentata dal De- 
monio*: Ftlta mia male a D.e mento vexa~ 
tur. (.IbieL) Non; aggiugne, dice il Gri- 
fortomo. Liberatela Signore ; non preferi- 
vo alcuna legge alla fua mifèricordia . Non 
fi lènte efdamare come quell’ Uffiziale del 
Vangelo: Venite, Signore ,. e riianare il 
mio fervo - y nè come quel cieco di Geri- 
co : Signore tate cb’ io ci vegga ; nè come- 
la madre dei Figliuoli di Zèbedeo : Dite 
che l due miei figliuoli vr feggano, 1’ uno- 
alla delira , e l’altro alla (indirà : conten- 
ta di avergli feojerto il motivo del fuo do- 
lore, del reflo le ne rimette alla fapienza 
e alla clemenza del Figliuol di Davidde , 
e lalcia alla fola difpofizione delia divina 
volontà l’ elìco della fila forte : Filia meta 
male a Demonio vexatur . E così appun- 
to vuol Dio F. M. ellèr pregato da noi : 
egli aliai più di noi vede chrttto i nollri 
bilogni ; giaachè d’ ordinario noi norr lap- 
piamo quel che gli domandiam , bene fpef- 
lo fi elìcono da lui certi favori che dalla 
tua giuitizia ne fono accordati in galligo , 
(degnandoti egli che nelle noi Ire orazioni 
nelfun conto fi faccia della fua volontà ; 
che cosi poco fi rifpettino 1’ eterne difpo- 
fizioni di fua provvidènza (òpra di noi ;, 
e che pretendiamo , che la (travaganza 
de’ nortri defider) debba, preferiver legge 
alla fua infinita fapienza . Eppure , mio 
caro Uditore , quello è il diletto piu uni- 
versale delle nome orazioni ; nè cmafi mai 
1’ adempimento de’ fuoi fanti voleri è la 
regola de' noltn voti e delle nolbre diman- 
de. Allorché vi toccò nelle lullanze o nel- 
la perfona, gli avete voi detto’: Signore t 
le quello flato di afflizione mi rende- più 
accetto agli occhi vollri , e mi colli t ni- 
fe e m uua formnata impotenza di of- 
fendervi , lattatemi pure di (grazie coti 
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preziofc»; lo avete voi predato così ì *Ah ! 
che ann vi parve di non avere lagrime e 
fofpiri abbaftanza per chiedergli, che vi 
rendeffe la foniti , e i voftri beni di for- 
tuna . Ma che ne avvenne ì vi ba egli 
efaudito : e le conseguenze vi hanno pur 
troppo fatto conofcere che coll’ esaudirvi vi 
avea punito, e che moftrandovi fi propizio, 
era fiato crudele. Voi facefie lervire ai 
piaceri , ai t ravviamenti delle pafiioni quel- 
la Sanità che vi rendette , e le fufianze ? 
delle quali rientrafte al poiTeffo , furono poi 
in volerà mano il fanello finimento de’vo- 
ftri eccefiì. Quando la l'uà mano fi fiele 
Sopra di quel ligliuolo ? cui una (regolata 
tenerezza vi rendeva si caro , e che da voi 
riguardava li come l’unico Succeflòre delle 
vofire ricche facoltà, e il Solo fofiegno 
delle vofire Speranze ; vi contentafte dirgli , 
come la Santa madre del nofiro Vangelo: 
Signore, il mio figliuolo è crudelmente tor- 
mentato, in v olirà mano ila la faa Sorte; 
voi vedete la mia afflizione ; e prevedete 
il Suo defimo; non abbiate nò alcun ri- 
guardo a* miei defidcr; , le quelli non fi 
accordano co’ voftri eterni configli : Fi li a 
mea nuli a Dxmonia vexatur . Ah ! voi 
non fopefie dimandare al Signore , fc non 
la vita di lui , e la prolungazione de’ giorni : 
tuoi or quella vita glie 1’ ha renduta ; que' 
giorni glieli ha prolungati ; e mille amari 
dilpiaceri , onde i di lui licenziofi cofiumi 
contrifiarono poi la vofira tenerezza, e il 
ribellarli forfè ch’ei fece contro di voi da 
intimano figliuolo, e il dimenticarli del 
rifpetto e della pietà patema v’ in legnano, 
che allora non meritavate d’ eflere contrad- 
detti j che la voftra orazione non era , co- 
me l* conveniva. Som niella e pura per ef- 
tere e la udita ; e che il benefizio, ond* egli 
confidava f eccello del voftro dolore , n’ era 
il piò terribile inpplrzio. Ah \ M. F. Sic- 
come non lappiam noi , Se il Signore ci 
voglia Santificare per la firada de’ travagli 
O delle profperità , della Sanità o delle ma- 
lattie. degli applausi o degli opprobri, co- 
si nelle noftre orazioni dobbiamo Scongiu- 
rarlo , che tòpra di noi adempia > Suoi eter- 
ni dilégni , e per quel Sentiero ci guidi , 
che fino dal principio de’ Secoli ci ha pre- 
parato ; e non dimandargli (avori tempo- 
rali , Se non in quanto la Sua infinita Sa- 
pienza gli con lidet affé favorevoli alla no- 
ilo Salute. Quanto poi ai treni di gratta. 
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come farebbe la conversione del cuore, la 
liberazione delle paffioni , la fedeltà nelle 
occafioni , la perleveranza nella virtù ; ah ! 
dimandiamoli pure Senza condizioni e Sen- 
za riferve; mentre è lempre volontà del 
Signore , dice 1’ Appofiqlo , che noi fiam 
Santi , nè mai polliamo Sollecitare con trop- 
pa «danza quello che non mai potremmo 
troppo predo ottenere . Ma qui è appun- 
to , dove molò s’ ingannano ; e dove per 
giuftifìcare certe orazioni interelTate e car- 
nali , fi confondono gl’ interefii della Salu- 
te con quelli dell’ amor proprio : trovan- 
doci con qualche infermità abituale , fi cre- 
de , che Se il Signore ci rendefiò la lanltà , 
faremmo meno tepidi nel lùo Servigio, piò 
idonei ad intraprendere dell’ altre opere buò- 
ne - piò al calo d’ applicarci all’affare del- 
la Salute j e in quella fuppofizione non mai 
fi celfa di chiedergli la liberazione da’ pro- 
prj mali. Nelle disgrazie, v’ha chi fi per- 
suade, che ié continuafie a godere di una 
profpcra fortuna, follevarebbe gli infelici, 
favoreggiarebbe le. perfone dabbene , gl’ in- 
terefii della plebe , fi farebbe Scudo a’ de- 
boli , e agl’ innocenti per difenderli dall* 
ingiustizia e dall’ opprefiione ; e in quella 
fuppofizione fi (ormano mille delideri per 
ritornare allo fiato profpero e felice di pri- 
ma. Quando cominciano a peggiorare gli 
affari , v’ è chi Sr perluade che uno fiato 
più quieto gli darà piò campo di attende- 
re alla propria Salute ; e in quella fuppo- 
fizione li va del continuo ripetendo al Si- 
gnore i Non abbandonate , mio Dio , co- 
loro che vogliono ièrvirvr , e glorificarvi 
ne’voflri doni. Illufioni F. M. illusioni , 
mentre quello fiato, nel quale ci mette la 
provvidenza, è fempre il piò opportuno 
il piò idoneo alla n olirà là Iute ; anzi quan- 
to piò quello fiato a noi dilpiace , tanto 
maggiori mezzi di Santificazione ritrova in 
effola grazia : dimandare al Signore , che 
ce ne liberi, Apponendo di averlo a Ser- 
vire in altro fiato piò fedelmente , è un 
pretello per ifeufare nel (uo divino cospet- 
to 1’ ufo poco criftiano che ne facciamo . 
Sebbene non balla dimandare nell’ orazio- 
ne ciò che conviene, dobbiamo inoltre di- 
mandarlo come conviene : e quello, ancor 
col Suo efempio ne in legna la noftra San- 
ta Cananea. 
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SECONDA PARTE. 

N On fi fa orazione, dice S, AgofFlnO , 
quando il cuore non è quello che 
prega ; e Iddio non afcolra che il cuore : 
ci» il linguaggio del cuore è femore fer- 
vente e acceio ; il cuore non fa che cofa 
fia tepidezza, c negligenza r prima igni- 
zione comprefa nella fìoria del n offro Van- 
gelo-. Perfuafa la fatua donna di parlare al 
padrone de’ cuori; che il far di molte pa- 
role conveniva bensì agli adoratori degli 
Idoli di' Tiro e di Sidone ma che un fo- 
lo fentimento da una viva fede efpreffo 
piaceva più al vero Dio, di un lungo e 
facondo difcorfo , lafcia che perorino a fùo 
favore la fola fua tenerezza e il fuo dolo- 
re . Grida ella è vero , clamava ; ma L’ in- 
viiibil grido del lùo cuore è piu forte d’ 
affai : piagne - r ma te lue lagrime non fo- 
no che una débole efpreffione del fuo tra- 
vaglio: commuove gli alianti collo fpetta- 
colo della fua defolazione ; ma il di lei- 
cuore prefenta agli occhi di Gefucrilìo un 
oggetto affai più tenero e nel fuo fervo- 
re confifìe tutto il merito di fùa orazio- 
ne . In fatti , F. M. , quanJo ci prefen- 
tiamo dinanzi a Dio tepidi , languidi 
difattenti;. che gli efponiamo i noftii bit 
legni, come fé fodero- d’altrui , che pare 
che non trattiamo un nofìro affare che 
lafciamo parlare la lingua ,, lenza aggiun- 
gervi i movimenti religìoli di un- cuore in- 
tenerito , che facciamo noi ' allora ? Noi- 
tcegliamo eli occhi di' Dio, per- farlo te- 
fìimonio ae’ trawiamenti di una mente 
oziofa', e delle tepidezze di un cuore in- 
fedele ; noi- ci mettiamo alla (ha prefenz» 
per dirgli, che non lo amiamo; ci pro- 
ibiamo a‘ fuoi piedi’ per- non penfare a 
lui , itia per trattenerci colla creature-;, in 
una parola noi- lo irritiamo nel luogo di 
propiziazione, e convertiamo in delitto IV 
«fercizio più utile e più confclante di. nò- 
tira fede. Imperciocché primieramente , F.. 
M. , quello che rende if fervore tanto et 
lènziale alla orazione , fi è appunto la Mae- 
fti di quel Dio che noi preghiamo : certi 
tepidi omaggi fono indegni dh lui ;, e s’ egli 
maledice chi fa l’ opera lua con negligen- 
za, qual’ altro attedi religione è più opera- 
fila della orazione ? In fecondo luogo , il 
valore delle grazie che dimandiamo. Co- 


me? Affrettare gli eterni beni, fcllecirarr 
le promeffe della vita futura , il dono ine- 
(limabile della perfóveranza, 1* immortale 
poffedimento di Dio , beni preziofi tanto T 
fi ponno chiedere languidamente ? Non e 
quello un legno manifefio, che ne film 
poco penetrati , oche non cr abbiamo nef- 
luna fperienza ? Per altro tutta la capacità 
del cuor rtoflro ballerebbe nemmeno per 
dcfìderarli ? Ah r per tutt’ altro c’ impegni ami 
pure con tanto ardore : e poi per renderci* 
languidi c freddi pare che balli il doverci 
prejenrare al nofìro Dio-, ed il penfare ai- 
veri e iodi beni-. 'Fèrzo finalmente-, l’ in- 
dole ftefla dell* orazione Ella è un tenero’ 
cornmerzio col voffro-Dio ; or k> fìiirvi co- 
me fé folle di ghiaccio , vi par che con- 
venga? Ella è una confiderai ione delle in- 
finite fue perfezioni ; e- queflé potete voi 1 
contemplarle lenza punto commuovervi ?" 
Ella è una- feria rifieffione- Copro tutti i be- 
ni ,. de’ quali ci ha egli favoriti j. e che al- 
tro mai- vi puòcffere, che più intere-ffi un-, 
cuore ben fatto , della memoria delle grazie- 
ricevute ? E’ un gemiro-lòpra i nofln paffari' 
falli;: equi ancora fi può mai rammentare- 
con indifferenza dinanzi all’ oggetto amato ,, 
le tante infedeltà, che rei preifo di lui ne 
coflituifcono ? Tutto dunque c’ infegna adì 
orare con fervore, e fenza quella- ccndizioj- 
ne, altro non è l’orazione, che o-un dif- 
prezzo del'Signorc , o-una inutile occupazio- 
ne di una mente oziofa e immoztifkata . 

In fecondò luogo, la noflra donna di: 
Tiro vuole effe re debitrice alla fola- mife- 
ricordia del Pigliuolo di Davidde del la gra- 
zia, cui ella lollecita ; e I’ umiltà della fua'. 
preghiera corri lpende ali' ardore della fua: 
fede .. Niente ella adduce a- fiso favore ,. 
non il coraggio , onde fi tolfe di mezzo al- 
la fua nazione ; non la fua fede , che la 
induffe ad ivi abbandonare i fuoi idoli, e’ 
a- portarli in traccia di uno (tramerò ; altro* 
merito non vuole per muovere Gefucriflo , 
che quello della propria miferia : TtgUuoì- 
di Davidde abbiate pietà di me. E’ ripu- 
tata più vile degli animali ; ed ella in que- 
llo medefkno obbrobrio un nuovo motivo' 
ritrova di confidanza ; le le preferilcono le- 
pecore d’ IfraeUo , ed’ ella fottoferive a 

? |uefìà ignominia ; per ifeufare le fue pat- 
ate fuperftfzioni , e attemperane il titolò' 
odiofo, che le fi dà, non adduce gl’ im- 
pegni della jufeita, ove si poca pane ab» 
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'bum noi, e che fono piuttosto Tua di [gra- 
zi a , che l'ua colpa ; non oppone alla pre- 
ferenza, onde GeSucriflo onora gli Ebrei, 
la loro ingratitudine , la loro invidia , il 
doro induramento , che gli rende ancor 
.più colpevoli de’ cittadini di Tiro e di 
Sidone : P umiltà è femplice , ni fa ve- 
dere che il proprio nulla. In fatti F. M. 
non v' ha cela che più da noi tenga lon- 
tane le grazie del Cielo } quanto il cer- 
care in noi ilefli i morivi della divina li- 
beralità. Sul principio della noflra con- 
versione fi dà con dei compiacine rato 
qualche occhiata alla propria miferia , 
quando dinanzi alla lanuta di quel Dio 
■che fi adjra , ci mema» a pregare ; li 
riflette volentieri alla buon’ indole eh’ ab- 
biati! fortita dalla natura, che ci ha Tem- 
pre prefervati da una quantità di eccelli , 
anche allora che Seguimmo le firade del- 
la colpa ; a quel fondo di religione e di 
timor fanto , che in tempo de’ nofiri di- 
sòrdini , c’inlpirava un non fo qual rifpet- 
,to per la pietà , e per coloro che la pra- 
«icavano , ed un fegreto orrore per que- 
gli uomini di peccato , i quali danno il 
condimento alle loro dilfolutezze colf em- 
pietà e col difprezzo delle cole fante ; fi 
richiama al penfiero P idea di quelli tali 
peccatori per dare rifalta a quella che ci 
•formiamo di noi medefimi ; e li va dicen- 
do appiè degli altari, Senza penfare perì) 
a quel che fi dice , come il Farileo : Io 
•non fono poi ficcome il rimanente degli 
uomini . Siam noi peravventura più avan- 
zati nella virtù,’ Lungi dal benedire quel- 
la mano che Spezzò le nofire catene , cre- 
diamo di ritrovare nella nofira giustizia 
que’ motivi eh’ ebbe il Signore per di- 
Jnnguerci da tanti altri peccatori i quali 
.disordinano , e per richiamarci alle lite 
fante vie. Così parimenti fe nelle nofire 
afflizioni c’indirizziamo Spedo al Signore, 
ah ! che fempre nelle nofire dimatide vi 
facciamo entrare 4 a memoria di quello che 
abbi am fatto per lui ^ pare che dimandia- 
mo anzi giuitizia , che grazia : noi gli 
mettiamo Volt’ occhio con del compiaci- 
mento , a Somiglianza degli Appostoli , 
iina barca con poche reti abbandonate ; 
cioè le opere ancor più minute fatte a fua 
gloria , gli diciamo nell’ intimo del .noilro 
cuore : Nè ci ricambierete voi per tutto 
IH tìSjoì.Jgtid.ttg? erit nobisi ( iCltjth. vj. 


azione. 

27.) Ci ricorre al penderò un’ eiemofima , 
un’ opera di mifericordia., una pratica di 
pietà j e nel tempo Hello , che con una mano 
riponiamo le nofire mi lerie , coll’ altra pre- 
sentiamo i nofiri meriti : à Somigliànzà di 
Giobbe, fi mettono fulia bilancia le nofire 
colpe , e la nofira tribulazione ; e perdiamo 
benefpelfo nella orazione il frutto de’ pa fiati 
meriti, dove avremmo dovuto acquifiame 
de’ nuovi . Non già che apertamente dinan- 
zi a Dio ci gloriamo ; non fe gli dice nb 
addirittura: Voi la dovete Signore alla mia 
fedeltà una qualche riconofcenza ; .avrete 
forfè perdute di villa le mie opere buone , 
voi al cui fgnarda tutto è prelente ? Ah ! 
dunque nella prefente infermità, che mi 
affligge, è tempo di far proavi, che non 
indarno vi fervono le vofire creature . Non 
fe gli dice nò tutto quello apertamente , ma 
dentro di noi cosi la Tentiamo ; non fi fi 
pubblica pompa de’ propri meriti, filafcia- 
no però travvedere; fi proccura adornarli 
delle proprie giuftizie ; non fi rimira la mae- 
llà dell’ Altillìmo, fe non dietro al velo 
lufiaghiero delle nofire opere buone , Senza 
riflettere, che Moisè fui monte levava anzi 
il velo, quando parlava al Signore, quali 
per meglio riporgli le proprie milerie ; e 
non fe ne Serviva che quando voglievafi al 
popolo ; e per occultare forfè a sé flefiola 
memoria dell’ eroiche azioni e de’ prodigi 
da sè operati tra fuoi fratelli . Il peccato- 
re non ha mai miglior titolo per ottenere 
favori, che la propria indegnità, e la cle- 
menza di un Dio , il quale a lui Sol deve 
il gaftigo da' fuoi delitti . 

Al fervore e all' umiltà della fua orazione 
aggiugae in terzo luogo la Santa Cananea la 
perSeveranza. Sulle prime avea GeSucrilb 
rifpofio con un freddo e tormentoso Silen- 
zio alle di lei Suppliche sì fommefie , il 
amili, sì fervorole. Oa/’ nei refponiit ci 
yerbum . Ha ella abbandonati i luoi numi , 
il fuo popolo , fino la figlia moribonda per 
venire in cerca di lui, ed egli non erafì 
neppur degnato di rimirarla : gli efpone il 
Suo dolore nella più tenera e affettuosa manie- 
ra , piena di fede , e capace d’ ammolire ogni 
cuore ; gli affanti ne fono penetrati , e lato 
Gesù la offerva con occhio d’ indifferenza , 
egli che dovea piagnere a viltà di Gerusalem- 
me ribelle, egli che alla Sola confufione di 
.una donna adultera erafi dimolfrato tanto 
indulgente c muencord.olò ; egli , che di- 
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pingevafi- a’ Cuoi Difcepoli fotto la figura 
di un tenero Pallore, intefo a cercare at- 
traverfo a’ monti e a' dirupi le pecorelle 
Smarrite ; egli poi non cura ed infcnfibile 
li mollxa a colei che a lui fen viene da 
sì rimqje contrade. Ma tanta fede, tanti 
patii , tante lagrime non doveano dunque 
edere rimeritate con altro , che con un sì 
Ireddo e defolante filenzio ? E di chi mai 
la fede non fi farebbe difanimata ad un 
rigore sì inafpettato ì Qui non refpondtt 
ri verbum . Eppure quella donna forte per- 
levera ; la fua granir anima punto non ce- 
de: fin allora non avea avuto coraggio di 
prefentarfi al Salvatore, ed erafi conten- 
tata di alzar la voce da lontano : Dimit- 
te catti , futa rlamat pojì ttos ; ma appun- 
to quanto più fi vedea non curata , avan- 
Tavafi tempre più ; e gli allettamenti on- 
de Gefucritlo fi ferve per tirarla dietro a 
sè , fono appunto i fuoi rigori . Ma che 
vuol dire finalmente col protlrarfi a' piedi 
di Gefucrillo ? Vuol' ella forfè tocca da 
una fegreta gelofia , fargli rilòvvenire i 
tatui prodigi, da efio altrove operati ? 
Vuol dirgli forfè, come gli abitanti di 
Nazaret : Per pubblica fama fiamo infor- 
mati dell’ opere prodigiose da voi fatte in 
Cafarnao ? Raccoglie ella forfè quelle po- 
che forze, che nel grave fuo affanno an- 
cor le reftano ; e con quanto di più tene- 
ro e di più eloquente può infpirare il ma- 
terno amore , penfa ella forte di fare 1’ 
cltrema pruova per impietosire quell’ uo- 
mo Dio cui cerca renderti propizio ? Che 
aluo fi poreva afpettare da una donna in- 
fedele ? Eppure ottervatela a’ piedi del 
Salvatore , in qual manièra adora in fi- 
lenzio gli eterni configli fopra di lei pre- 
ordinati : At illa venit , & afloravit entri , 
direni : Domine adjici'n me : come fotto- 
1 cri ve interiormente alle Tevere dilpo(i/io- 
rvi di fua penitenza ; come ti umilia lòtto 
la potente mano di Dio , che la percuo- 
te . Tranquilla, per quanto s’ appartiene 
alla tòrte della figlia, p:ù non ne parla ; 
che già da molto tempo 1* ha rimetta 
nelle mani del fuo Liberatore ; non piu 
dimanda d’ effere liberata dalla tua afflizio- 
ne, bensì la forza di poterla Supportare : 
Domine adjrtva me : Signore lòttenetemi . 
Si attiene anche da’ lamenti , unico confor- 
t> de’ miferi ; tutti i pù teneri movimenti 
reprijne, che nei ieno di una madre Co- 


gliono rifvegliarfi ; fi ftudia di raffegnare i 
fuoi deliderj alle difpofizioni di lui che 
adora j fi reputa indegna d' etfere eiaudita , 
folamentc per quello che non lo è; nè altro 
dimanda , fe non le un' animo più forte 
del fuo dolore ; Domme ad/uva me : Si- 
gnore fbtteneterai . Non rendete nò la fa- 
nità a mia figlia , poiché vi fi oppongono la 
vottra giuttizia e la mia infedeltà j ma Sop- 
primete Soltanto nel mio cuore quella te- 
nerezza che per lei provo : Dentine ad/t<~ 
va me. Chi non avrebbe creduto , che 
quell’ ultimo patto avertè finalmente trion- 
fato degl’ indugi del Salvatore ? Eppure 
non altro compentò riceve queffa donna 
così collante, che de' Teveri rimproveri . 
Non è dovere, le fi rifponde, non è do- 
vere prendere il pane de’ figliuoli e darlo 
a’ cani. Ma un sì oltraggilo difprezzo 
non la offende punto ; quanto più crefco- 
no le difficoltà , va ella Tempre più incal- 
zando le iflanze ; e l’ ortinata fua perfeve- 
ranza (frappa, dirò così, di mano a Ge- 
fucrilto una grazia ritardatale per tanto 
tempo. O danna . efdamò ( non potendo 
a meno di non lodare palefemente , una 
condotta, cui da tanto tempo ammirava in. 
fegreto ) O donna , i pur grande la voftra 
fede f Vi fin fatto , come de/rderate . Dop- 
pia iftruzione per noi F. M. intorno alia 
perfeveranza delle noilre orazioni. Speffe 
volte il Signore non ci efaudilce; ci lafcia 
nel travaglio, da cui dimandiamo che ci 
liberi; ijeìle debolezze, fotto alle quali ge- 
miamo ; nelle tentazioni donde uiciam Tem- 
pre già mezzo vinti. Allora noi cediamo 
di l'upplicare ; ci pare inutile il replicare 
que’ voti eh’ egli non efaudifee ; più tran- 
quilli eziandio tal volta nelle nottre paflìo- 
ni , dopo averne indarno chieda la Libera- 
zione , crediamo di non aver nulla ommef- 
lò dal canto nollro, e che già tocchi a fa- 
re il retto alla grazia. Io non vi dirò, che 
forfè non liete efaudito , perchè pregate 
male; che la volita orazione porta feco que* 
motivi per i quali non vi da orecchio il Signo- 
re ; e che .però vi conviene correggerne i difet- 
ti , e non interromperne il corto . Non vi di- 
rò , che menando una vita affatto mondana , 
lollecitate forfè quelle grazie , le quali-foglio- 
no edere la ricompenla del ritiro, della pe- 
nitenza , e dell’orazione; che dimandate il 
dono preziolo della continenza e della caftità, 
in tempo che le vortre amicizie, le vottie 
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letture , e i voftri trattenimenti vi condu- 
cono a perderla y la pazienza ne’ travagli , 
quando coll’ andare perpetuamente in cer- 
ca de’ voftri comodi , cosi poco vi liete av- 
vezzi fin’ ora a patire ; il fapore della vir- 
tù , quando i voftri tepidi e leniuali colta- 
mi ellinguono tutte le grazie ; la fedeltà 
nelle occafioni , quando non vegliate pun- 
to fui vollro cuore, e trafeurate tutte le 
cautele . anche le più necelTarie alla end la- 
na pierà. Ah! non mi maraviglio , fe in 
tal cafo vi rifponde Geiucrilto, liccome in 
oggi alla Cananea , che non va bene pren- 
dere il pane de' figlinoli pergittarlo a' cani ; 
e che i favori che voi folleeitate, non fo- 
no la porzione de’ peccatori veltri pari , ma 
fono rifervati alla fedeltà delle anime giu- 
be : Non eft bonum . Suppongo , che da voi 
li preghi come conviene; e nullaoltante 
dico , che a torto vi rammaricate , quando 
non liete eiauditi . E che ? Vi par forfè 
che la l'alute fia un bene si vile, mio ca- 
ro Uditore, da non chiederfi piu di una 
volta ? Per ottenere quelle cole che da voi 
fi lolpirano ardentemente , vi fermate for- 
fè al primo palfo ? E a che altro fervono 
gli oliaceli nelle voftre pretefe temporali , 
fe non a mettervi al punto, e a ri ! veglia- 
re vieppiù i voliri deliderj ? Voi tener con- 
to de' voliri pali! con Gefucrilto ? Ma gli 
conta egli con voi ? Dappoiché lo avete 
tante volte rigettato, non ritorna egli a 
prefentarfi di nuovo alla porta del vollro 
cuore , egualmente infervorato per la vo- 
lira l'alute . allorché vi chiama all’ undeci- 
ma ora del giorno , come lo era la prima 
volta die vi chiamò ? Ah ! fe dopo alquan- 
te iipirazioni della fua grazia, li fofs’egli 
affatto da voi ritirato ; le fi folfe egli con- 
tentato di chiamarvi una volta fola , per 
aflìcurarfi di non aver parte alcuna nella 
perdita voftra , e vi avelie poi falciato in 
mano della voftra corruzione , dove farcite 
voi di prefentei 1 Oh uomo ! fi può egli 
mai dimandar troppo fpclfo quell’ unico 
bene , che vi i ncceftario ? E non fape- 
te , che il volh-o Dio vuol’ elfere pref- 
etto, follecitato, importunato,’ e che la 
fua grazia, come pure il luo Regno, l’olo 
colla violenza fi ottiene ? Per l’ altra par- 
te, fe Iddio vi fi mollra renitente , fapete 
perché fo fa ì Per obbligarvi a pregarlo più 
a lungo ; conofce egli appieno l’ indole del 
vollro cuore 5 Ic.nan avelie , che defiderare 
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della fua liberalità, non vi rivolgerelte 
giammai a lui ; e fe una volta vi avelie 
etaudito, il benefizio vi farebbe dimentica- 
re il Benefattore . Iddio non vi alcolta ? Ma 
chi fa, che forfè la voftra orazione non gli 
fia più cara ed accetta delle virtù che gli 
dimandate ? Ch’ ei non gradifea più udire 
i voftri gemiti filila voftra impazienza , c 
fui le voftre debolezze, di quello che veder- 
vi più paziente e più fedele? Che la com- 
punzione del vollro fallo , che gli prefenta- 
te nella orazione, non vi purifichi più nel 
di lui cofpetto, che non farebbe l’emenda 
di quello ftelTo difetto? Finalmente chi fa, 
che non vi fiate fiancati di pregare , quan- 
do eravate fui punto di ottenere la grazia , 
e quando il Signore una fola nuova iilan- 
za afpettava per accordamela ? Voi avete 
pregato, ed egli non vi prellò orecchio ; 
voi di nuovo replicali? le iftanze , ed ei fe 
ne tacque y per la terza volta la voce del 
voftro cuore afcefe al Signore , ma indarno : 
allora vi ficte fermati, come quel Re d’ 
lincilo , dappoiché ebbe per tre volte bat- 
tuto in terra colla lancia; ah! perchè noti 
continuare, io dirò a voi, come rilpolé il 
Profeta Elifeo a quel malaccorto Principe : 
Se avefle cinque volte percoffo , età gita F 
Affida , e avrefte riportata una compiuta 
vittoria de' voftri nimici . ( 4. Reg. 1 j. 19. ) 
Iddio avea prelibo il momento della fua 
grazia ad una nuova dimanda ; i voftri 
primi voti 1’ aveano già difpolto ; e fol 
trattavalì di compiere 1’ opera dal canto 
vollro ; ma vi ficte difanimati , quando 
eravate fui punto di cogliere il frutto de’ 
voftri llenti : Si perculfiffes quinquies ; un’ 
altro poco di perfeveranza , avrefte otte- 
nuto quello che defideravate ; un’ altra vol- 
ta che avelie battuto alla porta, vi fa- 
rebbe Hata aperta ; un nuovo sforzo , e 
avrelle trionfato della tardanza del vollro 
Dio. Laddove coll’ elfervi fiancati, perde- 
tte e quelle grazie che eranfi da voi meri- 
tate , e quelle che eravate fui punto di 
confeguire. 

Una fola riricttione a quello patto vi 
prego di- fare, ed é, che non balla pura- 
mente continuare , e non dilanima> , ci ; m a 
conviene inoltre raddoppiare gli sforzi . 
Dappoiché fi ha dimandato, cercato len- 
za nulla ottenere, convien pi.chiare , e 
batter più forte. In fatti F. M. Iddio non 
per altri? dihenice di efaudixci , le non 

pet 
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per infervorare vieppiù i noftri voti v non 
rigetta afiólutamen re- le noftre- dimande , 
pretende folo di accendere i noli ri defìde— 
rj. E quello' fi è uno degli artifizi del di- 
vino Amore, il quale ne fi mollra reltio, 
ad oggetto di rifvegliare la nollr* tenerez- 
za, rinnovando fovente coll’ anime fedeli 
la fiori» de’ Difcepoli d’Emaus ; cioè, fin- 
ge di andare da- elle lontano , perchè gli- 
fi facciano' delle nuove violenze per trat- 
tenerlo : tale è il difegno di Dio , allor- 
ché tiene fofpelè la lue- grazie .. 

Ma dite voi r che- non vi liete- altri- 
menti fiancati di fupplicare ;; che dopo il 
fittale momento, in cui' naufragò la- voftra 
innocenza dopo quel fatai giorno , che 
cambiò la voftra gtoja in lotto col- diffec- 
carvi- tutte le fonti , e torvi tutti gli ap- 
poggi- onde poteva dipendere la voftra, 
fortuna - y dopo che la mano del Signore- 
vi ha percolò con quella crudele infermi- 
tà , che, tanto amareggia i giorni- di vollra 
▼ita y voi dite , che d’ allora in- poi non 
mai cfffafte di dimandar forza , per rial- 
zarvi (falla voftra caduta : fede r per reg- 
gere nella voftra awerfita - r e quella pa- 
zienza criftiana,, che ci' fa poffedere le no- 
ftre anime, rendendocene padroni-, che fi 
(offrire , fenza querelarli o mormorare ; è" 
contutrociò al giorno d’ oggi, vi- ritrovate- 
d’ edere cosi fragile, così mifero , così in- 
ieto , come il primo momento nel qua- 
commciafte a pregare il Signore ; per- 
feverate , e- nè piu né meno il Signore 
non rifponde- Ma io vi dimando , que- 
llo ritardo dell’ Alrilfimo vi ha poi 
condotti- a fargliene delle- iftanze- più vi- 
ve , e più predanti ? Aggiugnefte all’ora- 
zione il foccorlò del digiuno e dèlia peni- 
tenza ? Tenraftè quakh’ altra' ftradi. per 
piegare il Signore ?. Videfi- egli- riaccen- 
derli il' voftro fervore , crefcere la voftra. 
fedeltà , moltiplicarli le voftre onere- di 
pietà ? Finalmente mandafte al cielo delle 
grida più penetranti e più- gagliarde r dac- 
ché le prime v’ andarono vote ? e a fomi- 
glianza de^T Ifraeliti r dòpo aver fei gior- 
ni girato intorno intorno- le- mure di- Ge^ 
rico , vi- aggiugnefte nel fetrimo lo ftrepi- 
to delle trombe-, e degli urli-,, quafi per 
trionfare con quello nuovo sforzo di- Dio- 
medefimo, e veder caduta a’ voftrr piedi 
quella palhone da- cui- tante volte fuppli- 
wfte d’ e fitte liberati? Ah ! il Signore non 


vi efaudifee, perchè dimandate Tempre al- 
lo ftelfo modo r ei non vi cura , è vero , 
ma voi altresì nè punto nè poco badate 
al fuo rifiuto , nè mai per quella folle 
edito fare uno sforzo per alzare verlò lui- 
le voftre grida - Che perciò potrei ripete- 
re a voi con più verità «niello che per 
pura derifione diceva!! da Elia: ai Profeti 
di Baal adunati in Betel per facrificare à 
quel nume- Gridate più airo, peahè il 
voftro Dio dorme talora , ed' ha bilogno' 
«Federe rifvegliato.. La- Cananea non fi 
contenta di ripetere Tempre r Figliuolo dr 
Dividdé , la figlia mia è crudelmente tor- 
mentata ; fe- gli- avvicina i. fa da*' nuovi- 
sforzi -j, in fine obbliga i Difcepoli ad et 
ferali interceflori- appreffo Gesù . Ed ecco 
F. M. il modello della- noftra perfeveran- 
za : indrizziamo a Dio i' noftn voti e le- 
noftre preghiere ; s’ egli non ci efaudifee , 
ripigliamo quello fanto- efetrizia con nuo- 
vo tèrvore ;; fe continua ad efière lórdo 
alle noftre grida-, non ci fianchiamo r ma’ 
ritomiam anzi tofto alle prefe, e ufiamgli- 
m certo modo violenza- per iltrappargli le- 
grazie .. Inrereftiamo nella noftra caufa le 
perfone dabbene :• quelle fono- gli' amici 1 
di Dio,, die hanno del credito- pretto di- 
lui guardiamo Iblo dal far fondamento 1 
tulle orazióni altrui r nel cafo che noi tra- 
ttura fiimo di pregare per noi mede fimi - 
Agli Appoftoli ,, i' quali intercedono per 
la Cananea è dato rifiuto e la Cananea" 
ottiene- poi dappersè'; per infognarci , dice- 
il Grifoftòmo, che i voti ,, che da noi im- 
mediatamente s’ indrizzano al Signore, per 
quanto- fiamo per altro peccatori , lo pe- 
netrano affai, più de’ voti altrui , per quan- 
to puri effer portano dinanzi- a- lui' . Eppnre 
ecco in che confitte quali tutta- la religio- 
ne delle perfone di- uir certo ordine; in 
onorare i forvi di Gefucrifto ,, e raccoman- 
dare alla loro pietà,, e al merito delle lo- 
ro- orazioni i infogni dell’anima' propria .. 
Ma a che ferve F.'. M. intromettere i 
giufti nell’ affare della voftra eterna falli- 
re, fe non volete travagliarci- da voi me- 
defimi ? A che ferve , che dèli’ anime 
fante dicano tutto giorno : Signore ,. con- 
vertite- qucU’anima dà- voi redenta col vo- 
ftro fangwr ; fe- dal canto voftro" gli dite - 
Non porto ancora darmi a voi ,. nè fpez- 
zare que‘ legami che- mr piacciono,, e che 
odiare notr porto? Voi raffomigliate a" quell’ 
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infelice Simone , il quale non volendo aver 
parte nella grazia del Vangelo e nella 
predicazione degli Appofioli , nè ufcire 
delle torte -fue ftrade , icongiurava nè più 
:nè* meno i Difcepoli , che pregaffero il Si- 
gnore per lui : Precamini vas prò m: ai 
Dominum . ( AtL 8 . 24 . 1 Non mettete 
oftacolo alle grazie, che s'intercedono per 
voi, e allora le orazioni de’ . Giudi -faran- 
no jwderofe : pregate ince Jan temente voi 
fletto il Signore , che vi doni un cuor nuo- 
vo ; che annienti le voflre ree cupidigie ; 
eh’ efaudifea i voti de’ fervi funi , i quali 
non lì fiancano di chiedergli la vofira con- 
verlione : pregate , dico , nè vi fiancate „ 
Se fiete peccatore , quella è 1* unica via , 
che vi retta per ricuperare la grazia; fe 
fiete giudo t qjelV è T unico mezzo, onde 
potete confervaria . Ah ! e non vi pare 
una gran fortuna, che la divina mifericor- 
dia v* abbia aperti una ftrada di falute co- 
si facile , così fpedita ? Il Signore è quell' 
uomo del Vangelo, il quale dopo qualche 
difficoltà non pub negare tre pani ad un 
amico, che glieli chiede con ifianza ; egli 
è quel padre, che non pub dare un fer- 
ipente a’ fuoi figlinoli , quando gli diman- 
dano del cibo: in una parola, egli è quel 
Giudice vinto dalle follecitudini della Ve- 
dova , il quale accorda finalmente alle im- 
portunità fue , quanto avea dapprincipio 
negato alle fue prime iftanze : e di que- 
lle sì dolci parabole , n’ è autore Gefucri- 
fio medefìmo, ed egli detto le applica al 
Giudice celefte . Mio Dio ! voi invitate 
il peccatore a chiedervi grazie; e untovi 
preme render l’ uomo beato, come fe a voi ne 
tomaie un qualche vantaggio , e quali non 
iòfie pago e contento di voi medefimo! 

Ah F. M. donde awien dunque che un’ 
«fercolo sì avvantaggiofo ali’ umana deb»; 


iezza, é tra noi cosi trafelato ? Doni, 
avviene che nel mondo fi ricorre del con- 
tinuo a fempre nuovi artifìzj . p;r render- 
li meu uojol’a che lia pjffibile la vita 
mondana , per occupare que’ momenti 
die «mllaoflance la varietà de’ piaceri ci 
reftaao voti ; e non fi fa poi trovar tem- 
po di fare opzione ) Non farebbe giufio 
che Iddio, a cui tutti i momenti della 
giornau dovrebbono ettere confatati , ne 
averte almeno la metà ì Non vi farb qui 
rimprovero di quel tempo si preziofo a’ 
Criitiani, coafagrato da voi ad nn giuoco 
eccelfivo , perduto in vani difeorfi , ed 
altre inezie e puerilità; ma almeno rifer- 
batene alcuni marcienti per gemere dinan- 
zi a Dio del cattivo ufo che del rimanen- 
te da voi fe ne fa. Non vi dimanderà 
conto, come vi lafciate pattare i giorni e 
gli anni ; ma almeno non gli lafciate feor- 
Tere tutti fenza peufare all’ Autore del v». 
ffro ettere e al Giudice- delle voflre azio- 
ni : confagrategli almeno quelle ore che 
non gli pofiono efler tolte nè delle occu- 
pazioni ferie , nè dai piaceri : lovvengavi 
che Daniello volle piuttolb elporfi a p« r . 
dere la vita , di quello che mancare all* 
ora {labilità per la l'uà orazione ; unitevi 
cogli altri di vofira famiglia , e porgete a 
Ini in comune le vofire fuppliche ; non 
riguardate pii l’orazione, quella eh’ ette- 
re dovrebbe l’ occupazione continua di un 
Crifiiano , <jom’ f* efercizio dell’ anime riti- 
rate . E voi . o mio Dio , formate nel no- 
flro cuore que defiderj , che da voi folo pof- 
fono venire; è infondeteci quel dono di ora- 
zione , che di tutte l’ altre grazie è forgen- 
te ; dateci quel Maeftro invifibile , che Co- 
lo infegna a pregare ; e preparateci gli 
«terni beni , coll’ inipirantc il defiderio di 
chiedali. Così fia. 
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Sopra la Confessione. 
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In bis jacebat mulutudo magna lanrucntium . cscorum , claudorum , aridorum , eXpeElan- 
tium aqux motum . Sotto alle gallerie della Pifcina llavano coricati per terra gran 
quantità d’ infermi , di ciechi , di zoppi , di attratti , i quali tutti alpettavauo il mo- 
vimento dell’ acqua . ( Joan. 5. 3. ) 

C He Pifcina fi è quella F. M. fiutata come delle umane cole, le quali perfette 
predo alla porta delle vittime ? Chi nel loro principio , Tempre poi ne riportano 
tòno quelli infermi che 10 vi veggo all’ in- qualche difcapito dalla legge fatale del tem- 
torno , la maggior parte de’ qnal! indarno po , e cogli anni s’ indeboliftono ? Donde 
afpettano la guarigione? Donde avviene , avviene che non fi veggono mai in molto 
che un folo paralitico da trent’ ott’ anni ri- numero i peccatori coacorrere a' noflri T ri- 
cupera una perfetta falute ; e che tra quella bunali , e che di lunga mano minore è il 
moltitudine di malatti fceglie Gelucriilo il numero de’ penitenti, che di là n’efcone? 
piò dilperato , e gli altri lalcia , infermi di Perchè in un lècolo , in cui la decadenza 
mali più comuni e meno invecchiati . de’ colhimi sì necelfario ha renduto quello 
Lo avrete più volte intelo F. M. , quella rimedio , in cui 1 * indulgenza de’ Minilìri , 
milleriofa Pifcina tinta del Sangue delle vit- e la moderazione della dilciplma l’hanno 
time , effere il fagro bagno della penitenza renduto si facile e sì familiare, poco meno 
tinto del fangue dell’ Agnello, il quale pu- che inutile non divenne? Che vuol mai dir 
rifica le nollre colcienze , e vitti rifana i finalmente , che in que' tempi felici-,, .ne’ 
nollri languori: quegl’ infermi d’ ogni ma- quali lotto gli atrii de* noflri Templi pro- 
niera , che fotto a’ portici afpettano , e tra* Iteli i penitenti afpettavano sì lungamen- 
quali uno appena le ne ritrova meritevole te la grazia della riconciliazione, quali nel- 
d’ effere guanto, rapprelentarci quella mol- fono fcendeva nella Pifcina , che non vi ri- 
tiiudine di Fedeli cne ogni altro giorno a cuperaffe la perduta innocenza ; e in oggi 
quello Sagramento fi accollano con si poco poi , che niuno più alpetta Tulle l'ponde ai 
frutto: nei Paralitico rifanato 1 ’ immagine quello fagrato bagno , che gli Angioli della 
Voi vedete di un’ invecchiato peccatore, il * Chielà non fanno quali più differire , ma lubi- 
quale tocco dall’ infelicità del Tuo (iato , attrae to a’ primi voti de* peccatori accordano la vir- 
gli fguardi del mifericordiolu Gesù , ed ottie- tù del loro irtiniilero : che vuol dir mai , che 
ne la grazia di una perfetta guarigione . il rimedio invece di guarire i nollri mali , pa- 

Or donde avviene F. M. che inutile retti re che gli prolunghi e gli actrelca ? 
un rimedio così divino per tanti peccatori,’ Tre ragioni io ne ritrovo , figurate in 
che vkfi accollano? Le grazie de noitri Sa- quelle tre forte d’ infermi de’ quali fa 
graffienti hanno torlo perduta la loro pri- menzione in quello giorno il vangelo . 
miera virtù coll’ andare degli anni , col du- I primi erano cicchi , cxcorum ; e que- 
rare de' fecoli ? Forfè le primizie dei Sangue Ili fono que’ peccatori i quali- portando- 
di Gefucrilto di fretto fparlo, erano più po- fi a’ Tribunali per ifcoprire la loro co- 
de rote per la converlione de’ peccatori lui fcienza , non li couofcono appieno . I 
nafcete della lède , che non lo lianoadìno- fecondi vanno zoppi , claudonm ; e 
fhi? Sarà forlè lo Hello della divina virtù, quelli fono que’ peccatori i quali man- 
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catto <5i rettitudine , e di Ho ceriti nella fuoi defiderj , de’ Cuoi penfieri . Eifen- 
coufe filone de’ loro falli . Finalmente i ter- do il noltro cuore tf indole cosi incollan- 
zi aveano le membra aurate , aridorum j te , che i<L ogni momento fi cambia , 
e quelli fono que’ peccatori infenfibili , t e quali ogni oggetto vede in noi nafce- 
q itali fi presentano al Tribunale fenza al- re qualche nuova impresone , Se ci per- 
cun lentimento - di un vero dolore. diamo un momento di villa , non cono- 

Ed ecco i tre difetti che rendono una Riamo più noi ftefli . Formali dentro 
gran parte delle contellioni inutili , per di noi un tal periodo , si continno , e 
non dire facrilcghe . Mancanza di lume infiem sì veloce di deliderj ? di gelolie , 
nell’ elame , cacorum : mancanza di lìnee- di timori , di. fperanze , di rifo , di ram- 
rità nella manifellazionc , claudontm : man- inaridii , d’ odj , e d’ amori , cne fe noi 
canza di dolore nel pentimento , aridorum. non teniam dietro del continuo per sì 
Seguiamo codeilo piano fondato lui noilro tormentofe e fegrete vie alle nollre pali- 
Vangelo, da cui potremo trarne delle im- Coni , non ne vegliamo più nè i prin- 
portantimme illruzioni in una materia di cipj , nè t progredì ; la loro moltipli- 
sì grand’ ulb per i Fedeli . Imploriamo ec. citi ne confonde , e il noflro cuore di- 
Ave Maria . venta un abifio impenetrabile . di cui 

altro non polliamo lcoprire , che la fi». 

PRIMA PARTE. perfizie . 

E’ dunque un’ inganno il credere , 

D I tutte le pene del peccato la più che per portarli al Tribunale , con una 
universale fi è la cecità della men- efarta cognizione di nollre colpe , balli 
te: non v’ha perfona che in certi incon- dopo una vita affatto didipata e mon- 
tri non fia cieca , e in qualche parte non dana , impiegare pochi momenti nella 
Seduca sé medefima : f 'uomo e tf ordi- rivilla della cofcicnza , prima di prefen- 
nano' quali Sempre un mifiero a iè- tarli al Sacerdote . La fola continua vi- 
ileflò : tra la ragione e il cuore vi fi gilanza Copra tutte le nollre azioni , può 
frappone Tempre 1’ amor proprio , e tut- difpome ad un’ efatta confedione de* no- 
to ciò die veggiamo di noi medelìmi , ftri falli j perchè fola può fcuoprirci a noi 
noi veggiamo altrimenti , che attraver- medelimi . Quindi conviene avvezzarli a 
1ò di quella nube ingannevole . L’ oc- rendere incefiantemente conto di sè a sè 
chio della Fede è quello che folo pufc medefimo i entrare col proprio cuore in 
dileguarla , e leggere in quello oleuro li- giudizio , quali ad ogni noftra operazione ; 
bro , come parla un Appoftolo ; ma av- o almeno nel filenzio della notte , a fo- 
vegnachè niente fia più raro tra gliuomi- rmglianza del Profeta, dappoiché le inu- 
ni dell’ ulb della Fede, niente altresì è tilità, le conveniente, o 1 doveri del no- 

! iiù raro del conofcerc eglino sè mede- Uro fiato tutta ci occuparono la giornata, 
imi . prendere per mano l’anima nollra dinanzi 

Or quella mancanza di cognizione di al Signore ; pelare fotto àgli occhi Tuoi 
fefieflò . che un si eflènziale oftacolo op- 1’ ufo , che del giorno feorfo abbiam Car- 
pone alla utilità delle nollre confelfioni , to ;e per mezzo di quelli giornalieri giu- 
e che viene adombrata jn quella moltitu- dizj di noftra colcienza , familiarizzarci , 
dine di ciechi coricati lotto a’ portici del- dirò così, con noi ftefli, e difporci apor- 
ia Pifcina , multitudo magna cacvrum , da tare a’ piedi del Sacerdote un cuore pro- 
ne capi deriva: primo dal non eSaminar- varo, mediante lo fiudio da noi mille voi- 
& colla dovuta attenzione e maturità ; fe- te fatto delle nollre ree inclinazioni . 
condo , dall’ eliminarli Soltanto a l'econ- Tale è 1’ efame , onde dobbiamo no- 
di de’ noftri pregiudizi; terzo finalmente, parecchiarci alla coufelfione de’ nolfri 

dal non elanunarii mai lopra tutti i nolln talli ; vegliare ogni giorno lòpra noi 

doveri . ftefli . Ora permettetemi eh’ io v’ inter- 

Non s’ impiega nel far 1’ efame quel roghi F. M. , andaite voi fin’ ad ora a 
tempo , e quell’ attenzione che balla. Sì profanarvi al Tribunale di penitenza 
F. M. , tutta la vita del Crifiiano dev’ ef- con una cofcicnza si bene provata l Ah f 
l'ero un continuo efame , e una perpetua che tutta la voltTa vita è una continua 
* lègreta cenlura delle lue azioni , de’ aifenza da vai medefiini ; una vita pic- 
j^uar. Muffii* T o n. I. I u.i 
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ni di cure , di piaceri , di agitazioni; an- 
zi tutto lo ltudio voftro ritrigneli a far in 
gnifa di non trovarvi mai un momento 
on voi fteffi , a cercare degli Ivagamen- 
i . delle diffrazioni , che vi tolgano di 
radere col penliero luffa voltra condotta.; 
e fe per qualche momento vi accade ri- 
flettervi , ne provate una noja mortale , 
che vi opprime , e di un’ inlòffribile tri- 
flezza vi riempie . Come dunque volete , 
che un piccolo intervallo di tempo , che 
innanzi alla confezione voi date all’ da- 
me della voflra vita ; un’ intervallo , che 
appena balla a calmare la v offra immagi- 
nazione , efiliandone quelle tumultuan- 
ti’ fantalie , che vi lafciarono imprede il 
mondo e i piaceri , balli per penetrare 
gli occulti leni del vollro cuore , per 
fame una minuta fcoperta , per ricono- 
f cerio appieno , onde mamfeftarne po- 
lita tutti i fegreti al Sacerdote l Come 
volete , che tanti rei defìderj da voi con- 
ceputi , quali fenza accorgervene ; t*nte 
inique compiacenze , alle quali neppur 
badafle ; tante fbljpette intenzioni , da 
voi non mai coóòi'ciute ; tante dilicatez- 
ze nell’ accarezzare il vollro corpo , il 
cui principio era corrotto, né mai da voi 
dammare ; tante paflìoni nafcenti ; le 
quali avendovi lolo contaminato il cuo- 
re , e alle quali cffendo venute a manca- 
re piuttoZo le occafioni , che i- defìderj ,• 
vi li cancellarono adatto dalla memoria : 
come , dilli , volete che qucffo abido , a 
cui non mai rivolgelte uno iguardo , in 
un momento vi fi appalefi , e ravvifare 
in un’ occhiata , e contrarre familiarità , 
dirò così , a un primo incontro con una 
cofcienza , dalla quale vietile Tempre lon- 
tani? 

Quindi che altro .vediam noi tutto dì 
al Tribunale fe non dei ciechi , i quali 
non conofcono feflefli ? Muhitudo magne 
cxcorum ! Che altro fidiamo , fe non cer- 
te pitture vaghe e lupe daziali ; la Zona 
pubblica ed citeriore dei peccatori ; la cor- 
teccia de’ loro difordini , e certe cadute 
palpabili \ le quali , quantunque lìano una 
confeguenza di mille interne cadute , pur 
non hanno elfi occhi per cflervarle? Ci 
dicono , come leggdi dell’ odierno Para- 
litico , il numero degli anni , pel corlb 
de’. quali languirono nella loro infermità : 
Triginta C- odo annoi habtns in infirmi- 
la tt fua\ (. Joan. 8, 6, ) ci raccontano la 


lloria della lor vita , ma non fanno’ pò? 
quella del loro cuore . Primo difetto de* 
noflri elami : efaminarfi lblo per un mo- 
mento innanzi alla confcffione , quando 
ogni giorno deve effere un dame che vi 
ci djfponga . 

Il fecondo difetto fi £ , il non efami- 
narfi mai fpregiudicatamente . Impercioc- 
ché che vuol dire efaminarfi ? Mettere 
da una parte le maflìme di GefueriZo ; 
dall’ altra quel periodo della noZra vita 
che vogliamo conofcere ; vedere intorno 
ad ogni nollra operazione ciò die il Van- 
gelo preferire , permette , o proibi fee ; 
confrontare poi quelle fante regole co’ no- 
llri andamenti , e da quello confronto , fai 
quale faremo giudicati un giorno, giudica- 
re anticipatamente noi IfeZì. 

Or a quelle fante regole loZituifce ognu- 
no , nella difeuffione della propria cofcien- 
za , i pregiudizi dell’ amor proprio : im- 
perdocchè a tutti que’ doveri , che ne s* 
impongono , T amor proprio fa 1* arte dì 
opporre certi pregiudizi » i quali o gli 
combattono , o almeno gli attemperano ; 
pregiudizi intorno alla nafeita, alle digni- 
tà , all’ ambizione , all’ ufo de beni di for- 
tuna , a’ pericoli , a’ coltumi ; pregiuditj in 
lamina contro tutte le regole. 

Quanto alla nafeita , dice la regola , che 
in GefueriZo non v’ha differenza dal no- 
bile al bifolco ; e che proponendo il Van- 
gelo gli Zeflì obblighi ai Grandi ed al 
popolo , l’altezza de’ natali , non che ef- 
lére un privilegio , dee piutto.'lo dirli un’ 
qZacolo, e in confeguenza una difgrazia 
in ordine alla falute ; perchè ci rende più 
difficile P adempimento de’ noflri doveri : 
ecco la regola , l'opra la quale conviene 
efaminarfi . Ma qual’ è il pregiudizio ? 
che quanto più nobili abbiam Tortiti i na- 
tali , tanto più ci crediamo privilegiati in 
ordine ali’ oZervanza di que’ penofi dove- 
ri , che ne prekrive la Legge ; credia- 
mo , che quella prerogativa ne difpenli 
dall’ odio del mondo , dalla fuga de’ pia- 
ceri , dalle auilerità di qucffo Vanto tem- 
po ; che ci permetta d’ oliere fenfitivi al 
lòmmo nelle ingiurie ; la (imulazione, e 
la doppiezza nelle concorrenze ; P alte- 
ligia nel comando .; la effeminatezza ne’ 
coitumi ; £ fecondo quello giudichiamo no» 
Zeflì . 

Quanto alle dignità , dice la regola , 
non per altro eli ere quelle (labili te , che 

per 
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ncr la difefa , e pel vantaggio de’ popo- mai eeceffive tu tre le profuftoni, che poti' 
li , e non per foltenere 1* orgoglio , e fa- no portare le noflro entrate : ratte quelle 
mentare i # capriccj di coloro die ne fono eziandio , che Concertano il no' irò (tato , 
rivediti ; e le uno è Principe , Miniftro , purché le richieda il collurne ; ci perfutv 
Magillnto, uom pubblico , efTerlo , non per diamo, che poffano bervi forfè alterare i 
sé, ma per gli altri : ecco la regola. Ma nollri affari , ma che non impegnino la 

3 ual’ è il pregiudizio ì che fi mi fura il cofcienza ; c fu di quelli princip; , che fi 
overe del proprio uffìzio dall’ ufo, non tengono per futuri , fi elimina qual ufo 
sfalla fua inllituzionc i li va dietro a quel- fi è fatto de’ pftipr/ beni, 
lo che fecero i nollri predecelfori , c non Finalmente quanto al coftume , la re-' 
fi ('lamina cib che avrebbono dovuto fa- gola dice , che farem giudicati fecondo 
re ; fi crede , che i foccertòri legittimi precetti di Gefucrifto , e non folle collti- 
di'lla loro autorità , lo fiano altresì di manze del nollro fecolo ; che gli altrui 
tutti gli abufi che ne fecero Tempre ; e elempli , per quanto fiano univerfali , non 
che certi vnanifefii difordini , i quali per autorizzano quegli abufi che la Legge con- 
tradizionc a noi derivarono , fiano 'diritti danna ; anzi all’ op pollo che «il confor- 
tncontrafiabili anneffi al nollro miniflero ; marfi alla moltitudine , è fogli re la ilra- 
e fecondo quello ci efamiuiamo inrorno a’ da , la quale tempre conduce alla mor- 
noflri pubblici doveri . _ te : ecco la regola . Il pregiudizio è , che 

Quanto all’ ambizione , è mallima di niente di cib che il pubblicò efempio au- 
morale, che ertendo noi obbligati a vive- rorizzn pub effer peccato . Tutte le per- 
re come flranieri l'opra la terra , e a non tenie della noUra^Jbdizione , e della no- 
amare il mondo, ne le cole die fono nel lira età veilon co^^fosì ulano di adornarli, 
mondo , dobbiamo in confeguenza temere hanno ricorfo al tale artifizio per dare ri- 
tutto ci# cho troppo amabile può render- l'alto ad una vana bellezza, e aggiugnere 
ci il nollro cfilio : ecco la regola. Ilpre- ali’ opera del Creatore una grazia, on<f egli 
giudizio è poi , che fi riguardano le- fol- noi li compiacque fregiarla ; bada quello 
k-citudini , gl’ intrighi , i maneggi per in- per non prendertene più alcuno l'crupolo . 
n alzarli, il rammarico vivo e profondo di Tutti del noilro (lato ambifeono , e fan- 
vederlì sbalzati ; la fegreta difpo licione di no maneggi per ottenere gli onori del Stn- 
lagrificare i notlri emòli alla noflra fortu- tuario ; fi crede tolto, che quella fial’uni- 
na, quando non vi fia modo di llabilirli ca Itrada per conleguimeli . Quali tutti fi 
altrimenti , che fopra le loro rovine ; la fanno lecito di negoziare nella tal manie- 
fegreta avverfione verfo tutti cMoro che ra.il loro dinaro ; li vede rodo permef- 
a noi vengono preferiti j in una parola fa . Si ripofa fui comune efompio intorno 
quel fondo dominante di ambizione , nel all’ innocenza de’ propri andamenti ; Tufo é 
quale propriamente con fide tutta la vita il nollro lòlo Vangelo ; e va tant’ oltre Til- 
d.ila Corte , e che può dirli l’anima del- lulìo.ie, che fin fi sdegna di manifeflare rie! 
la noflra condotta : fi rifguarda, dirti , e Tribunale di penitenza una tal fona di falli ; 
fi tiene tutto quello , per una nobile emù- fi reputa fortezza di lpirito, e di buon re- 
lazione , confeguenza de’ nollri natali ; ziocinio il deprezzarli , e fi rifguardano ca- 
per una faggia e feria inclinazione , più me puerili fcrupoli degli fpiriti debofi e ri- 
degna della ragione , che non lo fiano morofi . 

que’ piaceri e quegli eccelli , a’ quali fi Ecco una delle _ gran (èrgenti dell* 

abbandonano coloro che a niente di lodo inutilità delle ccnfelftoni . Niuno s’efa- 

penlano , e fagrificano a’ loro divertimen- mina al lume della Fede , e folle rego- 

li la loro fortuna y e fo di quelle falli- idee le del Vangelo j ognuno porta al Tri- 
fi damma il proprio cuore dinanzi a. Dio. bunnte i fuoi pregiudizi , invece di por- 
Quanto all' ufo delle foftanze, la tnaf- farci le foe colpe ; i nollri errori fono 
fini a è, che voi nonne liete l’ a doluto pa- quei foli lumi , che fi confultano per ri- 
drone j che la volt r a abbondanza è il pa- conofcerc noi lleffi ; c T efaitiinare la 

trimonio de’ poveri , e che il loto Vari- propria cofcienza , non é altro , per una 
gelo, e non il mondo dee regolare le core- gran parte de’ Fedeli , che Ipargervi di 
Temenze del volino fiato : ecco la regola, nuove tenebre . Quindi quell indurii da 
Ma il pregiudizio fa che non ft credano noi natio giorno nei Tribunale tanti 

I ^ pec- 
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peccatori, che nell’accufa de' loro, falli vi 
mefehiano le millime del lecolo, ed il lin- 
guagaio delle padioni ; parlando , (iccome il 
mondo , in un luogo deilinato a condannar- 
lo ; e dalla maniera , onde fi confettano col- 
pevoli , ci danno a conolcere , di non Ca- 
per nemmeno, i loe più gravi delitti. 

Finalmente l’ultimo difetto de v noi Ir i -efa- 
mi, è il non efaminarfi rrfti fopra tutti i 
no tri doveri; di padre di famiglia ;di per- 
lina pubblica ; d» membro del corpo de’ 
Fedeli : non conolciam di noi fteiu , che 
i propri falli perfonali . 

Come padre di famiglia , avete voi «on- 
vcrtita la vollra cala in una chiefa dimelli- 
ca ? fòlle veduto alla iella de 1 vollri figliuo- 
li , de’ voliti famigli , offerire a Dio , ag- 
guifa de’ Patriarci» , il lagrifiaio mattutino 
e volperemo ed i comuni ed innocenti vo- 
ti di una (anta famiglia ? avete coltivata 
ne’ vollri figliuoli la grazia batielimarle al- 
la vollra cura coment UlT^allevandoli nel- 
la Fede , e nella, piedi vollri elempli 
hanno foffenute le volile iilruzioni ? Nel- 
la elezione del loro Dato badallc più alla 
toro falute , che a’ vollri temporali van- 
taggi ; e della loro vocazione decifero le 
vollre difpolizioni , anziché la chiamata te- 
lerie ? vi confiderà Ile come padre e pa- 
llore de’ vollri domellki ; né mai vi fie- 
le dimentico., che il trafeurare la coltura 
delia loro anima farebbe ettere peggiore 
di un’ infedele? Dov’ è chi nel fmdacato 
della propria cofciepza , entri in quello de- 
raglio di, FeJe e di Religione ? 

Come membro del corpo de’ Fedeli , 
line in debito di dare edificazione ai 
voDri Fratelli con una condotta (ùggia 
ed irreprenfibile ; anzi quanto più fie- 
re in alto , tanto più rigorofo ne ave- 
te 1’ obbligo, perché tanto più i- vo- 
ftri efempli Sventano inutili o perico- 
lofi . Ora quanti non fece imitatori de’ 
vollri difordini appunro la va Ira con- 
dizione ? Quante anime non perirono 
r aver fervilo a’ vollri piaceri , e al- 
vollre palfioni ? quant’ altre tic avrete 
(edotte colle vollre perfuafioni , indotte 
a fòrza colla vollra autorità , espugna- 
te colle vollre critiche e derilioni ? a 
ouant’ altre , donne del fecolo , i vo- 
ftri difeorfi libertini r le indecenti vo- 
flre maniere , e il troppo facile voflro 
fratto, corruppero il cuore ? quegli uo- 
mini deboli , che tante volte perirono 


Corto agli occhi vofiri , e la cui debolezza 
lufingava tanto la vollra vanità ? quegli 
fventurati dimenici dinanzi' a’qpali com- 
parine tante volte lènza cautela ; o gli 
avete forfè impiegati in certi fervici in- 
torno alla pericola vollra , da’ quali la lo- 
ro innocenza non ufeiva mai illefa? Quan- 
ti peccati Dranieri , de’ quali neppure cade 
in penderò, di prenderne fcrupolo ! • 

Finalmente fa liete uomo pubblico , 
quante diigrazic la vollra difattenzione, de- 
bolezza , condilcendenza , aurierità , forfa 
anche i vollri privati interelfi , hanno ca- 
gionate ne 1, popoli quanti malvagi proget- 
ti ! Quante perfone dabbene trafeurate ' 
quanr innocenti opprefli ! quante violenze 
e ingiutiizie , alle quali il vollro .nome 
fervi di preterio,, attefa la eccelfiva vorinr 
confidanza in certi lubaltemi iniaui e cor- 
rotti ! quanti peccati , che fi moltiplican t 
all’infinito, che nafeooo ogni giorno gli 
uni (fagli altri ,. e che però dal giuilo Dio 
a voi fòno imputati ' Scavate quello abif- 
lò , fa vi dà 1’ animo ; eppure vi li riflet- 
te nemmeno? » 

Tali fono i ciechi fletti filile rive del- 
la PUcina , cui il Salvatore non rifiuta j. 
Multiti! lo magna exeomm . Per quello, 
refliam noi forprefi . che tante perlone , 
le quali vivono lui piano ordinario di 
quella tòrte di mondo riprovato da Ge- 
lucrillo , tèmpre perduti nell’ otiofitàt 
delle converfazioni , ne’ pericoli deir 
amicizie", ne’ piaceri de’ .giuochi e degir 
fpet tacoli , nella vanità ed immodellia 
aegli ornamenti , nei movimenti del- 
1’ ambizione , e negl’ impegni delle con- 
correnze , nella fenìci aliti , e' bene fpef- 
(ò negli eccelfi delle rrienfe e de’' con- 
viti i relliamo , diifi. , (òrpreli’ , che ta- 
li perfone non abbiano quali nulla da 
dirci , quando vengono al Tribunale ad 
ricoprirti le piaghe della loro cofcien- 
za ; che fi dian pena , peT ritrovare ma- 
teria di accula per confettarli ; e che 
rillnngano il racconto di un v anno inte- 
ro di vita mondana in sì poco tempo 
che ballerebbe appena per efporre tutti- 
i falli di un folo de’ loro giorni' . E tan- 
to più relliam forprefi al vedére , con 
qual* fenrimento un’ anima giuria efpone- 
a’ nollri piedi nell’ amarezza del filo cuo- 
re certe piccole imperfezioni , che le irr— 
grandifee la fut pietà ; fcuopre fino nel- 
le Delie virtù materia di accula e di pe- 
niteli- 
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nìtenza ; nort fa come dar fine al raccon- 
to delle proprie debolezze ; prende i fen- 
timenti involontari della natura , per at- 
ti- liberi della volontà ; parie vedere in qual- 
che movimento nalcente tuttala vergogna 
di un reo confentimento ; mentre no* 've- 
de poi, nel pronto fagrinzio ch’ella ne fe- 
ce , tutto il merito di una fedele reniten- 
za ; non là acquietarfi nemmeno fu i lu- 
mi di un faggio direttore , che la raffìcu- 
r* g e come Pietro ne’ trafporti della fua 
orazione a Gioppe, crede vedere degli og- 
getti immondi e dalla Legge vietati , an- 
che allora che un MelTaggiero celefte con- 
danna i fuoi timori, e gliene permette t‘ 
ufo. 

Ma donde avviene quella differenza ? 
Ah ! qi*lt’è , perchè l’uno veglia inceliaitte- 
mente alla cudodia del proprio cuore , e 
l’altro non fi elimina , le non in quel 
punto che dee prefentarfi al Sacerdote : 
perchè l’uno fi giudica -fecondo i lumi della 
Fede , l’ altro fecondo i pregiudizi dell’ 
amor proprio ; finalmente perchè l’uno fi 
efamina intorno a tutti quegli obblighi 
-che là di avere f e 1’ altro incorno alcuni 
fola mente de’ più palpabili c de' più noti, 

? uantunque nemmen di quelli ne fappia 
'• eltenfione c le conferenze . Così , mio 
Dio, così voi fpandete i voliti lumi Co- 
pra il Giulio , e punite i «avviamenti 
ddr anima mondana, permettendo ch’ella 
al' ignori . Ma non baiamente fi manca di 
lume neli’efame ; ma fi manca in .oltre di 
fincerità nella mamfelt&zione. 

SECONDA PAiRTE. 

\T On v’ ha «ofa , che pili pefante e 
! \ eravola rielea all’ uomo , del confef- 
farfi colpevole . Siccome la fuperbia tra le 
nollre ree inclinazioni tiene il primo luo- 
go, e -per l'altra parte L* intimo fentimen- 
to de’ noltri falli non ci permette ignora- 
re, che fe tali quali fiamo ci manifella (fi- 
nto , foggiaceremmo ad un’ ellremo dilprez- 
zo; cosi portiamo dalla natura un' mirteo 
di forpaffare tutto ciò che avviene uel no- 
ftro interno: quali tutta la noltra vita è 
una perpetua dfflimulazione j in tutte le 
nollre azioni noi rapprefentiaino Tempre il 
personaggio di un’ altro ; e ciò che appa- 
risce di noi medefimi , non è mai il noltro 
ritratto . Tal è la condizione dell’ uomo : 
nato fuperbo e miferabile , non può lar 
Qj-ar. Maffil. Tom. I. 
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bella comparfa , fe non col inoltrarli di- 
verfo da quello ch’egli è , e 1’ unico mez- 
zo, onde foltenere la fua vanità, è finge- 
re lempre, e dilfimulare. 

Ma il più deplorabile li è , che la noltra 
fuperbia s’ introduce perfino nelle nollre 
Itefle umiliazioni ; che molte volte la con- 
fe(fio*e de’ noltri difetti , è un deteftabde 
artifizio che gli mafehera e cuopre ; e che 
fino a’ piedi di quel Tribunale, dove an- 
diamo a maniferfare i fegreti delle nollre 
cofcienze, e a giudicarci dinanzi a Gefu- 
crilto , v’ andiamo con diffimulazione , e con 
inganno . E quella è l' altra fpczie di pec- 
catori figurati ne’ zoppi nel noltro Vange- 
lo : Muitttudo magna cìandorttm ; cioè di 
que 1 peccatori i quali non camminano drit- 
ti nella via del Signore , nè vengono a pre- 
fentarfi al fagro lavacro con quella retti- 
tudine e (empiici tà di cuore, la quale ri- 
fana la piaga collo fcoprirla. 

-ConfeHò , ritrovarli di rado certe anime 
nere e maledette da Dio, le quali con de- 
liberato proponimento vengono a menti- 
re allo Spirito Santo, a nalcondere al Sa- 
cerdote gli orrori di una cofcienza corrot- 
ta , ad infultare la Religione fino nel luo- 
go Itelfo di riconciliazione , e di milericor- 
dia . convertendo quel Sagramento che ci 
affolve , nel più enorme di tutti i loro dettiti . 
AhJ Fulmini , e non iltruzioni ci vorrebbono 
per anime d' indole sì perverta : o fe ha/fi 
loro a parlare , converrebbe farlo , liccome 
parlò un tempo S. Pietro ad Anania ed a 
Satira , modello orrendo di coloro , i quali 
fi prelentano a’ piedi de’ fagli Miniltn per 
mentire allo Spirito Santo : l’ingannare in ' 

n i Tribunale fnppone eltinto affatto la 
e , e fpento il divin timore ; di che po- 
che anime fono capaci . 

Ma v’ ha un* altra iòne di (imulazione 
di cui niuno fe ne prende fcrupolo.ed è, 
quando t’ introducono nella confe/fione del- 
la colpa gli artifizj , e i lutterfugj della fu- 
perbia ; quando fol per metà fi apre la pro- 
pria cofcienza , e pur lì penfa di avernela a 
i'ufficienza manifeltau ; fi (cuopre il peccato, 
e fi nafeonde, dirò cosi, il peccatore. Or. 
quella mancanza di rettitudine e fincerità , 
tanto univerfale nelle confelfioni, fi trova 
prima nell’ efprelF.oni , che fi modificano , e 
s’imbrogliano, poi nc’ motivi e ne’ principi 
delle azioni , i quali fi celano } indi ne’ punti 
dubbi,)'! , che avendo molti alpetti , fi elpon- 
gono lotto quelle che è a noi più la v ir- voi e . 

li Dico 
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Dico nell’ efpreflìoni , modificandole ed 
imbrogliandole ? jSì M. F. la prima mira 
di una gran parte de’ peccatori , quando fi 

f irefentano alla penitenza, non è giàquel- 
a di manifettarc fchiettamente i loro falli; 
ma di ftudiare la formole, onde potranno 
palefarli al fagro Miniflro, che neve udir- 
gli. La troppo ricercata difpofizione dell' 
efpreflìoni , che attemperino la malizia de’ 
loro eccefli . è quafi il folo cfame , e 1* uni- 
co apparecchio, che alla confcflìone fi pre- 
mette ; e allora fi credono apparecchiati per 
il Sacramento , quando dopo medie fegrete 
fpecul azioni , tra tutte le maniere di con- 
iefiarfi colpevoli, fon giunti a ritrovar quel- 
la che darà meno a rilevare la gravita de’ 
loro falli. 

Primieramente , G toccano di paffaggio 
velocemente certe piaghe più verdognole , 
per far sì , che troppo non vi fi fermi fo- 
pra l'attenzione del Miniftro ; fi rillrin- 
gono in due parole le cadute piu umilian- 
ti ; fi coglie per indicarle il punto felice , 
onde sfuggano prima quafi che il Miniftro 
abbia potuto accorgertene ; e allora di noi 
fiam contenti , quando ne riufeì , con foran- 
dogli le proprie colpe, di fine in gnifa , 
che ancora le ignori . 

Secondo , fi tacciono certe circoftanze , 
e certi incidenti più vituperevoli della ftel- 
fa colpa, i quali foli avrebbono potuto far 
rilevare appieno il trafporro del noftro cuo- 
re, e l’ indegnità dell’ indole noftra . Nè qui 
parlo già di quelle circoftanze , che muta- 
no le tpezie del peccato ; parlo di quelle , 
che lo aggravano, che tutta fcruopronola 
viltà delle nollre inclinazioni, e l’ignomi- 
nia delle noftre debolezze : certe dereftabi- 
li mifure prefe per iftiiare una palfione ; 
certe efibizioni mille volte rifiutate , ed al- 
trettante rinnovate ; certe feelte indegne , 
cui il folo eccello di una palfione poteva 
giuflificare ; certi defiderj , che a noi fteffi 
mettevano ribrezzo c vergogna , e però 
cercavamo tenerfeli afeofi. Sebbene die di- 
co? Tutte quelle minutezze , che ci ma- 
nifeftarebbono troppo , da noi fi taccio- 
no; e a que’ precili termini , che alla 
femplice e pura verità fi converrebbono , e 
che ci avrebbono feoperti appieno , fi fofti- 
tuifeono ingeguofamente certe elprcfiìoni 
confufe e generali , che palefano bensì leno- 
flre azioni , ma non manifeltano il noftro 
cuore. 

Terzo, certi falli, che fecondo il mon- 


do ci fono gloriofi , fi accufano con del com- 
piacimento ; nella confcflìone delle colpe vi 
fi fa entrar* la geaerofità del cuore , le do- 
ti del corpo e deli' animo , i titoli della nt- 
feita , i vantaggi del favore e della fortu- 
na ; deliramente fi accoppia cib che ne in- 
nalza agli occhi degli uomini , a cib che; 
ne umilia dinanzi a Dio ; e abbiam più 
fenfo per la vanità di quefte frivole diftin- 
zioni, che in fine fono in noi fenza di 
noi, di quello cheperlaconfùfioneedolore 
de’ peccati, i quali fon noftri. 

Finalmente per non rivelare rotta l’ igno- 
minia di un lungo e invecchiato abito, fi 
cambia direttore ad ogni confeffione , e cer- 
cali un nuovo teftimonio delle noftre de- 
bolezze; fi raccontano come cadute recen- 
ti , occorfe dopo 1’ ultima confeffione ; non 
fi moftrano fe non 1’ eftremità , ed i più 
Irejchi progreffi della piaga ; non fi mira 
a (cavarne tutta la profondità , e a rilevar- 
ne l’antica corruzione , fi foppelifce il pa fla- 
to, dilfimulandoloinfilenzio; fi teme, che 
il Medico fpirituale troppo addentro ci co- 
nofea: folo per metà, c quafi tremandoli 
alza quel velo , che cuopre mifteri sì igno- 
miniofi , e a fomiglianza del primo uomo 
fotto verdi foglie fi afeonde la propria ver- 
gogna, e vitupero; e nell’atto fteffo, che 
andiamo per manifeftarci , ci riefee d’ illu- 
dere chi dovrebbe conofcerci. 

Ora F. M. oltreché il linguaggio del do- 
lore è un linguaggio umile, lem pJ ice , na- 
turale , fincero , oltreché un' anima vera- 
mente penetrata non fa nè diffimulare i fuoi 
falli, nè fcufarli , e che perciò il confeffarli 
con tante riferye e reticenze , è nn confef- 
far folamente di non averne pentimento ; 
oltre a ciò fe andando voi a manifeftare la 
voftra cofcienza al Tribunale , andaile ad 
un uomo, il quale non vede il fondo de’ 
cuori , frutto della voftra diffimulazione e 
de’ votlri artifizj farebbe almeno 1’ rifervi 
celati al voftra Giudice: ma voi ci andate 
a parlare con Gefucrillo , il quale già vi 
conolce, perchè fu teftimonio mvifibile di 
tutta la noria fegreta di voftra vita; che 
legge nel yoftro cuore, come in un libro 
aperto , quanto di più obbrobrioiò vi na- 
lconde ; c nel tempo fteffo, che proccurate 
con tutti i voftri inorpellamenti d’ involar- 
vi a’ fuoi fguardi , fi ride de’ ridicoli sfor- 
zi del voftro roffore, e dice a voificcome 
un tempo un Profeta a quella Regina d’IC- 
racllo , che fotto lhaniero arnele involta 

cre- 
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credei d’ illudere l’ uomo di Dio , e cP in- 
gannare il lume del miniflero profetico : Olia- 
re aliatn te effe fimulas ? ( ?. Rtg. 14. 60 ) O 
anima sì indegna de’ miei fguardi , tale ti ino- 
ltra qual fei , e quale io ti conofco ; quelle 
fpeziolè divife che ti cuoprono non fono tue : 
laici a eh* il vegga lmafcnerato quel cuore , la 
cui miferia m’ è nota appieno ; mollrami 
quell’opcre tenebrofe, tali qual» l’ invifibil 
mio fguardo le ha illuminate nel tuo interno; 
lungi da te quello ftudiato apparato , che in- 
ganna gli uomini , ma che non può inganna- 
re chi è fcruttatore de’ cuori : Quare aì'tam te 
fimulas l Stolta che fei in peniate che una 
fotti! tela poffa involare la tua ignominia 
agli occhi di quegli che penetra co’ tuoi l'guar- 
di i più profondi abilfì ! Ma (tolta ancor più 
in aicondere la vecchiezza e la corruzione de’ 
tuoi mali a quegli , da cui folo puoi ottenerne 
la liberazione ! Quare aliam te fimulas ? Pri- 
mo difetto di fincerità nell’ elprelfioni, che 
fi modificano e s’imbrogliano. 

Il fecondo è ne’ motivi e ne’ principi del- 
le azioni, a’ quali non fi tifale quali mai . 
In fatti ficcome dalla difpolizione del noltro 
cuore traggono la loro bontà , o malizia le 
poltre operazioni , così a quello principio 
convien rimontare per comprenderne il me- 
rito, oppure il difetto. Dal teforo de’ no- 
ltro cuore , dice Gefucrilto , cleono così i no- 
llri viz; , come le noltre virtù ; e quali fono 
dentro di noi le noltre azioni, tali appa- 
iono agli occhi di Dio . Sicché molto im- 
porta di ridurre ogni nollra operazione al 
motivo che la produfié , e di apprezzare 
tutte le noltre azioni dentro il cuor noltro . 
F.lter é innocente , quantunque ne’ giorni fo- 
ienni s’adomi di tutti gli ornamenti più lu- 
mino! i della regai dignità ; perché quella 
pompa vanillima è a lei grave, ed il cuor 
fuo e lèmplice e retto ; ma Gezabelle è 
rea affacciandoli alle fineftre del fuo Palaz- 
zo in Samaria ornata faitofamente . Salo- 
mone non fi rende indegno de’ favori del 
Cielo (piegando tutta la gloria, e tutta la 
magnificenza , che lo circonda fotti gli oc- 
chi di una regina Itraniera ; perché nello 
fplendore e nell’abbondanza del fuo regno, 
nuli' altro ci vede ; che la protezione e la 
beneficenza del Dio de’ padri fuoi . Ma 
Ezechia provoca Io ideano del Signore fo- 
pra tutta la fua poi Ieri t J , facendo pompa 
con vana compiacenza predò gl’inviati di 
Babilonia de’ tefori del Tempio , e delle 
ricchezze del filo palazzo ; perché il c«or 
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fuo fi gonfia di quella profperità , mette in 
quella la fua fiducia, e fonda più (opra di 
erta , che non fopra gli ajuti del Cielo la 
ficurezza di Gerufalemme , e la fperanza 
di lue vittorie . Sicché dunque il cuor è 
quéllo che decide di tutto l’uomo. Eppure 
il cuor noltro appunto è quello che quali 
mai non fi manifelta al Tribunale ; fi es- 
pongono le azioni , non s’ entra mai ne’ 
motivi; fi raccontano i peccati, ma non 
fi (copre la propria cofcienza. 

Cosi vi acculate di qualche tratto mor- 
dace contra la riputazione del volti» fra- 
tello ; ma non dite che le fue doti , il 
fuo credito , la fua fortuna nella voi tra 
mente tanno tutta la fila colpa ; non di- 
te , che nafeelte invidiofo ; che tutto ciò che 
vi dà ombra , offende la voftra fuperbia ; 
e che quindi in voi nafee quello fpirito 
critico , quell’ interna amarezza , e quel 
talento di làper mettere in ridicolo colo- 
ro che per elfervi fuperiori di troppo, vi 
riefeooo molelti, e vi djfpiacciono . 

Cosi ci raccontate talvolta i voftri rraf- 
porti , c la voltra antipatia verfo quella 
perfona , con (agro nodo a voi unita ; ma 
non ci dite poi , eh’ altri frivoli e Ilranie- 
ri piaceri v’ inl'pirano quello reo genio ; 
che un pazzo furore per i divertimenti , 
infopportabili vi rende la fèrietà e la tran- 
quillità dimeltìca ; e che il cuor voltro trop- 
po perduto dietro al mondo e a’ fuoi va- 
ni trafittili , non può più ridurli al do- 
vere . f 

Così vi con fé (fate rei talora di qualche 
impuro defiderio ; ma non dite poi che 
tutte le vaftre cure , tutte le vofire folle- 
citudini , tutti i vofiri parti ad altro non 
mirano, che ad infpirare la rea partìonead 
un’ oggetto, di cui internamente il cuor 
voftro fi lènte già accefo, che quello ve- 
leno diffonde!» per tutta la voltra condot- 
ta, e che tutto ciò che fate , è contami- 
nato da quella intenzione. 

Finalmente , venite a fcdprire quegl* 
interni allalti che dà al voltro cuore la 
debolezza di voltra carne, e que’ dubbio- 
fi movimenti della legge delle membra , 
ne’ quali tanto difficile vi riefee il diftin- 
guere da qual parte la vittoria piegaffe ; 
ma perche ancora non dite , che amate 
tutto ciò che fomenta ed accende quella 
funelta pallione ; che vivete in mezzo a 
certe occafioni , che la rifvegliano ; che 
in quelle riportò il voltro cuore là prj- 
I 4 a» 
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ma ferita, ed in contrade il primo fcoglio 
di voftra innocenza, che tutte le infedel- 
tà della vodra vita hanno avuta origine 
da quella malnata pafTione ; e quella ede- 
re il vollro fondo ; e il carattere dominan- 
te de’ voftri collumi ? 

Quindi compiuta eziandio la confeftìone 
de’ voftri falli, fi può dire che il Confef- 
fore vi conosca come voi c ondicele voi 
medefìmo ì Che non s’ inganni nell’ idea 
che h» di voi ? Che conolca e vegga le 
voftre pafTioni nella loro forgente; le vo- 
flre frafualità ne’ loro motivi ; le vollre 
tentazioni nelle loro occafioni , e nella 
v olirà temerità ; le voftre debolezze nel- 
le voftre ricadute; le voftre infedeltà nel- 
le voftre rifoluzioni mille volte violate j 
in una parola che voi conolca in voi 
Redo ? 

Oh Dio ! bifogna il più delle volte che 
jl Minillro della corffeltkroe fi faccia a in- 
dovinare lo Dato della voflr’ anima ; che 
s’ ingegni da certe eipreftìoni , k? quali in- 
volontariamente v’efcano di bocca, di ve- 
nire in cognizione del vofho cuore , e di 
penetrarne que’ mkteri, che da voi fi te- 
nero alcali. Bifogna che dal (olo vedervi, 
lenza intenderlo da voi , come fece in og- 
gi Gefùcriflo col Paralitico , i lumi del 
ino miniftero gli facciano conofcere , che 
i vediti mali gettarono profonde radici , e 
«he da lungo tempo marcite nel fango di 
nulle vergognale palfioni : Hunc rum vi- 
di, (Jet Jf/us faccntem , C > to&>iovi 0 et quia 
fpm multum tempur tuiberet „ ( J»a*. 5. 6 . ) 
Non liete voi che vi feoprite ; ma i fanti 
artifizi «Iella lùa carità, e la pia efperiea- 
aa del di lui zelo, quelli fono che vi fcuo- 
prono: ed i necefiario che un Con fu flore 
ftia bene avvertito di non reftare da voi 
ingannato in un luogo, dove non dovreb- 
be ad altro «fiere intelò , che a conlblare 
il voftro dolore , e a tale iu gare le voftre 
lagrime . 

> Finalmente 1 ’ ultimo difetto di fincerità 
fi tìrova nelle azioni dubbie , le quali fem- 
pre fi efpongono a fuo vantaggio- In fat- 
ti , ficcome per una parte non fi vuol 
romperla colle pafiioni , e per 1’ altra fi 
vuol vivere' tranquilli in colcienza in quefto 
fiato d’ infedeltà , così fi cercano gli altrui 
fuffragj . e l’altrui autorità; e fi espongono 
fiuto tal favorevole afpetto , che il Mi- 
iiiflro di Gelùcrifto non può più avere co- 
raggio tfi condannarle . 


Cosi , perché non fi vuole fepararfi 
da una occafione di peccato , nè rom- 
pere una fcandalofa amicizia , fi efage- 
ra 1| impoflìbilità di quella feparazionc , 
gli inconvenienti che ne awerebbono , 1 
vincoli del (angue , gl* intereftì della for- 
tuna , e la ragione del dovere e della 
convenienza, che ci mettono un’ oftacolo 
infuperabile : ftudiafi di mqfirare , che 

in fine poi non è tanto grande il perico- 
lo, che la palfione è raffreddata , che gl’ 
impegni non fono più gli fteffi , e fu di 
quello il Confeftòre ingannato , acconfèn- 
te ; non infifte più fui precetto di ftrap- 
pare l'occhio , che fcandalezza . La verità 
ingombrata da quelli fatti , pargli ammet- 
tere nel cafo qualche eccezione , e Copra 
un confenfo in quella maniera ottenuto, fi 
vive fkuro, e da’ piedi del Sacerdote fi 
parte contento di averlo ingannato , e di 
avere altresì ingannato sè (tedio . 

Così , perchè non fi vuole finire lo frau- 
dalo di un pubblico divorzio , nè riunire 
i (agri nodi tiretti delia grazia di un Sa- 
gramento onorevole , non v’ Ira Spezio lo 
pretcllo, onde non fi colori la propria re- 
nitenza ; fi adducono pteteili di onore , di 
dovere, di colcien/s, d’ incompatibilità , 
d* interelfi dimeftici ; tuno fi è tentato per 

J irevenire il male ; a quefto diremo nor» 
t venne, le non per evitarne de’ maggio- 
ri ; e fu quello d Confdfore mal’ informa- 
to tollera uno fcandalo, che gli fi rappro- 
lenta irrimediabile ; e l’anima ilàulà , fi 
crede più Cicuta , dacché aggiunge al delit- 
to del fuo fiato , quello di aver eftorto il 
confenfo del fuo giudice . 

Cosi, perchè non fi vogliono interrom- 
pere certi guadagni manifeftaniente du- 
ra) , fi efpongono , come prelenti , e pro- 
babili , certi pericoli chimerici ; li mette 
in campo la tolleranza delle Leggi , e l’ 
autorità degli clempt ; fi rapprelénta per 
impolfibile ogni altra via di afiìcurare il 
tuo profitto, s’involge il cafo particolare 
di tenebre si denfe, che lo fan perdere di 
villa, e più prudenti negò affari del ido- 
lo che non lo fia il Miniftro della peni- 
tenza , il quale molte volte non ne ha co- 
gnizione, fi porta in trionfò if di lui coo- 
ìenfo , quando non fi è fatf altro , che 
forprendere la lua carità. 

Tali fono le illufioni dell’ amor pro- 
prio nel (agro Tribunale ; ' fi mancq di 
fincerità neU’efprclfioni , che fi modifi- 
cano; 
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cano; ne’ motivi , che fi tacciono ; ne’dub- 
bj, che fi efpongono a fuo favore ; eh’ è 
guasto a dire , ci m offriamo Tempre in un 
fatto afpetto; e ciò che nalcondiamo di noi' 
medefimi, il è appunto quello che fiamo 
in fatti, e ciò che manifefliamo , è quel- 
lo che vorremmo effere : fpieghiamo noi una 
cofcienza la quale altro non è che un fal- 
lo ritratto della noftra ; e a lomiglianza di 
Micol , in vece di efporre al pubblico il 
vero Davidde , voglio dire nói detti , vi 
fi follimi Ice un fantafma , e un fìmólacro 
a capriccio : Et irrventum eft fimulacrum 
folum . ( 1. Heg. 19. 16. ) 

E di verità M. F. , paniti dal Tribu- 
nale, perchè non provate voi quella pa- 
ce e quella ferinità di cofcienza, eh’ è il 
frutto di una fincera e perfetta confetti o- 
ne ? Perchè non provate quel ripofo , e 
quel follicvo, che luote fperimentare un’ 
anima compunta , quand’ abbia il cuore 
fqravato dalle fue iniquità ? Perchè vi re- 
fta.no in fondo del cuore certe inquietudini 
legrete , le quali proc curar a dittimulare a 
voi (letti, ed una tal confufione, che tut- 
ta contamina la dolcezza della voftra pe- 
nitenza ? Perchè andate promettendo a voi 
medefimo affine di mettervi in calma, che 
un giorno poi rompendola affatto col mon- 
do vi confetterete per convertirvi daddove- 
ro ; eh’ è quanto a dire, dizziffrerete que’ 
-dubbi, che vi moleftano, ed efporrete (ve- 
latamente quegl’ imbarazzi , intorno a’ qua- 
li tante attoluzioni ricevute non hanno an- 
cora potuto tranquillarvi ? Vi riufeì forfè 
fino ad ora di pervadervi , che fono vani 
Icrupoli ? e ad onta di tutta 1’ indulgenza 
del vo'lro amor proprio , il quale non cefi 
fa di tenervi in quella illudane, non gri- 
da tempre più forte la cofcienza , e non 
vi rimprovera del continuo nell’ interno la 
voftra dilfimulazione , e le voftre reticen- 
ze? Lattiate qui rifpondere il voftro cuo- 
re, e fiate voi fletto giudice di voi mede- 
fimo. Ah ! ttolto che Bete ; nutrirvi in fe- 
no delle ferpi , che vi lacerino ; non aver 
coraggio di mettere alla Ilice que’ moiri , 
che veduto una volta il Sole (vanirebbono 
totto; lcoprire una parte del male ed oc- 
cultarne P altra , dove uopo farebbe (lato 
Applicare il rimedio ! Stolto ! foffrire il rofi 
fòre'd» una confettione, e privarvi delle 
cqnfolazioni di una confclfione fincera ; 
venire a dichiararvi peccatore , e conver- 
tire una dichiarazione alla natura sì ripu- 


gnante, nella maggiore di tutte le voftre 
colpe ! 

Ma di che mai temere, per non raccon- 
tarci ingenuamente la ftoria delle voftre mi- 
ferie, e cadute? Forfè di diftruggere nella 
noftra mente la vana ftima di probità , e 
di virtù, che confervate fra gli uomini ? 
Ma perchè far qualche ftima di noi , quan- 
do fiamo nel Tribunale tremendo ?' Non 
làpetc che in quel luogo noi fofteniamo le 
veci di Gefucrifto; e che non vi portiamo 
nè l’ orecchio . nè i (enfi , nè i penfieri dell’ 
uomo? Sicché non potrete mai dir cola , 
che ne forprenda ? Ah ! che Tappiamo pur 
troppo , di quanto fia capace la corruzione 
del cuore umano ; anzi portiamo in noi 
fletti la fingente e le inclinazioni delle me- 
defime debolezze , delle quali voi arrottate? 
Quanto più dunque vi (copriremo colpevo- 
le, tanto più ecciterete la no 1 Ira compafi 
fione , tanto più interefl'arete la noftra ca- 
rità ; e diverrete un degno oggetto delle 
noftre lòllecitudiai , della noftra tenerezza 
e delle noftre lagrime ; tanto più si infervo- 
rerà il noftro zelo a porgere per voi pre- 
ci , e a fpargere lagrime dì pietà pretta Dia , 
affinchè li degni riguardarvi con occhio di 
milèricordia , e fpargere con abbondanza la 
divina fu a grazia , dove abbondò il pecca- 
to : ecco il noftro miniftero. Non vi cre- 
dette, che inlulrattimo alla voftra debolez- 
za, poiché Gefucrifto, in luogo del quale 
vi alcoltiamo , con tanta dolcezza accoglie- 
va i Pubblicani , e le peccatrici ; che po- 
tettimo aggravare la voftra confufione , 
mentre anzi noftro dovere fi è di ajutar /i, 
di raTicurarvi , di confidarvi , e compian- 
gervi. Sebbene non bada dicniarare fince- 
ramente le proprie colpe , bifjgna in oltre 
detellarle fonmntnente , e aggiungere alla 
fincerità nella manifettazione , il dolore nel 
pentimento . 

TERZA PARTE. 

/"I^Utte l’ altre difpofizioni delle quali ab- 
X biamo parlato, fono un puro efterio- 
re apparato della penitenza: ii dolore 11’è 
1 ’ anima e la verità . La virtù del Sacra- 
mento può fupplire all’ edema confettione 
de’ noftri falli , quando emotivo di qualche 
involontario o.tacolo ci viene impedito di 
farla; ma non può fupplire all’ interno fen- 
timento . che gli duella , perchè in quello 
confitte La penitenza ; tutto il retto può ette» 

lup- 
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fupplìto dal dolore * ma il dolore non C può 
altrimenti fupph're , che col dolerli. 

Eppure, niente di più raro tra i pecca- 
tori , i quali vengono a confo ilari; colpevo- 
li al Tribunale. Hi quello dolore di peni- 
t lenza , a cui fidamente è promelfa la re- 
minone de* peccati ; e quella è la terza fpe- 
cie d* inférmi , de’ quali parla in oggi 1 ’ E- 
vangelitta , cne non ricevettero da Gefii- 
. còllo il benefizio ineftimabile della guari- 
gione : aridorum , eli attratti, cioè' quelli 
che li portano al Tribunale con un cuo- 
re arido, con un’anima in fen libile ; e che 
d«po aver fentite le imprellìoni più. vive, 
e le pruove eltrerae delle palTioni , non han- 
no poi alcun fenlb per la penitenza. 

Or, liccome pericolofa di molto t la illu- 
sone fu qtieffopunto, lufingandofi ognuno 
di portare al Tribunale quel dotore che 
balta per la giuitificazione del peccatore , 
così importanti Himo <! di tlabilire in che 
confilla quello dolore. 

Primieramente , quello dolore è un mo- 
vimento della grazia, e non deila natura : 
quella cómmozicnc , la quale nalce dall’ or- 
rore di noltre colpe , d’ uopo è che fia una 
operazione iavifibilc del divino Spirito, di- 
ce il Tridentino, la quale ci porti a de- 
fedare tutto ciò cne potè a Dio dilpiacere ; 
vuol edere un lume di fede, che nel pec- 
cato ci leuopra e 1’ oltraggio che fece a 
Dio, e le milerie nelle quali precipitò T 
uomo y dov* edere finalmente un principio 
di nuovo amore, che ci renda odiofa la 
colpa, in quanto comincia a farci amare 
il Signore, tergente d’egni giudizi* r. pri- 
ma condizione indicata nel noltro Vange- 
lo. Bifognava che l’Angelo dcL Signore 
icendefle , e agitade 1’ acqua , affinchè gl v 
infermi fodero rifiutati: : Angelus autem 

Domini defctndtbat . . . C > moruebatur a- 
«m. (_Joan. 5. 4. ) cosi fa di medieri 
che lo Spirito di Dio dilcenda ne’ noltri 
cuori per operarvi que’ la Iute voli movimen- 
ti, che li richiedono- alla con verdone r ogni 
altra commozione farebbe ut» turbamento 
amano, e però inutile agl’ infermi. 

Or quella codernazione, onde la maggior 
parte de’ peccatori li portano al Tribuna- 
le, è originata dall’ amor proprio, nè v’ha 
alcuna parte lo Spirito del Signore . Gli uni 
prendono per dolore di penitenza , quel fiv 
greto turbamento che tempre fi oppone 
dalla fuperbia alla dichiarazione de’ noltri 
peccati , quei pelo d’ iniquità , che aggrava 


il cuore, che tanta pena folfre nel confef- 
farfi colpevole ; quelle crudeli ambafeie , 
onde l’ opere di tenebre lacerano la «ole len- 
za rea , mentre danno fui punto di mani- 
fedarfì , e ulcir fuori ; limili a que’ lerpeti- 
ti , che non ponno venire alla luce lenza 
fquarcìare il léno di chi gli ha generati - r 
in una parola quelle inquietudini di una 
detcllabile vergogna, che non là feoprire 
nella colpa altro di odiofo, le non la pena 
di conferirla . Confòndon’elfi la loro fuper- 
bia col lor pentimento; la ripugnanza che 
provanopcr l’umiliazione della penitenza, 
col lineerò pentimento, che a quella difpo- 
ne; l’odio della, confellione col dolore dei 
loro peccati r tòno fuperbi , e confulì , e 
credono d’ efiere contriti e penitenti. 

Non già che la fteda grazia , la quale 
opera il pentimento, non open altresì una 
falurevole confili rune , e non lì dia una ver- 
gogna, la quale conduce alla fallite, come 
dice lo Spirito Tanto - Rivolgeteli da mei 
vollri (guardi, o mio Dio, diceva un Re 
penitente ; che foflenere piu non pollò di- 
nanzi a voi la cllrema corrfulìone , onde mi 
cuoprono i miei delitti : Et confido facies 
me. e ctoperuit me. ( Pf. 43. 16. ) Ma que- 
lla conmlìone , la quale procede dal dolo- 
re-, non trova il tuo motivo, che nello- 
Sellò dolore; non la produce già nella no- 
llr’ anima il giudizio del Miniltro della con- 
feflione; ma l’occhio di Dio, il quale ve-> 
de e conofce tutta L’ ignominia del noltro- 
flato r niente anzi Itimerebbe il difprezzo 
di- tutti gli uomini , le avelfe unicamente- 
il Signore per teftimonio di : fua innocen- 
za y per lo contrario, quand’ anche folfe- 
fola lopra la terra , o alcoli nel più- pro- 
fondo dell’ abilfo, i- foli (guardi del fuo Dio 
rivolti alle àie lordure, la riempirebbono 
di confulione ; e dovunque ella portaflé di- 
nanzi a- lui le file piaghe ,. verrebbe dap- 
pertutto Seguita da’ tuoi rammarichi e dal 
luo roil ore - Sicché le agitazioni in teme e 
verdognole della (ùperbia , norr fono i là- 
lutevoli turbamenti della penitenza - 

Altri prendono per dolore nel quale con- 
cile la penitenza - quella commozione che 
nafee unicamente dal timor delle pene eter- 
ne . Quel turbamento , che aprendo al pec- 
catore l’ inferno con tutti i fiioi tormenti , 
gli fa comparire odiolà i’ iniquità, inquan- 
to fido merita <f edere punita con un’ eter- 
no galtigo ; quella commozione , che in 
fine può dirli un defiderio , che potelfè re- 
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fitte impuniti la colpa; die fofpende l’at- 
to, dice Sant’ Agoftino , lenza mutare la 
volontà ; die ci rende timidi , lenza ren- 
derci -penitenti ; che ci fa temere il gafli- 
go , fenza farci odiare l’ offela ; e che ter- 
rebbe per nulla l’offendere Dio, le tutta 
la fua ditgrazia doveffe rittrignerfi alla 
perdita del liso amore. 

Io fo , che 11 timor del Signore è il 
principio della Sapienza ; che molto util 
cofa lì è il penetrare Ipeffo cogli occhi 
delia fede in quegli abiffi di fuoco, e in 
quelle tenebre eterne , dove vi avranno 
perpetui pianti e flridori de’ denti , e difen- 
dere vivi nell’ inferno per metter freno al- 
le indomite noftre palhoni con quella là>- 
Jutevole rimembranza . So , che quello Tan- 
to timore è un dono del divino Spirito ; 
nè mio difegno è di togliere al peccatore 
•un mezzo di falate , e un motivo di com- 
punzione, da GeRtctifloioropropofto , dal- 
la Chiefa loro raccomandato, che i Santi 
.-tutti haano avuto inceflantemente dinanzi 
agli occhi , e di cui tutto di Tacciarti ufo 
fu quelle cattedre criftiane , per turbare la 
falla pace dell' anime ree. infatti, mio 
Dio, fé con tutti i voftri fulmini, e le 
voftre fiamme vendicatrici , non lafcia 1’ 
iniquità di prevalere fulla terra; fe n dia- 
ci fi ante un inferno cosi terribile, e quegli 
eterni ardori, dalla v offra giufhzia appa- 
recchiati a dii pecca , ogni carne non cef- 
fa di corrompere le lue vie , come fi fo- 
llerrebbe più la fede gli uomini , -fe im- 
prudentemente da noi fi proponeffe come 
un ponto di virtù, il chiudere gli occhi a 
•que’ tremendi fpettacoli; o le viziofò fi 
chiamafle il più comune e il più famigliar 
motivo della pietà ? Poco è il numero di 
-quelle anime nobili ed elevate , che per 
dolo motivo di amore e di gratitudine fi 
attacchino al voftro fervigio t queff è la 
fapienza de’ perfetti; ma i deboli hanno 
bifogno d’ inddgenza ; e voi non cel vie- 
tate , anzi volete, che anche il nottro in- 
tervie abbia parte nella nottra fedeltà. 

Non intendo io dunque di elcludere dal- 
la vera penitenza il timore de’ tormenti 
delfina» all’ empio ; quell’ anzi n’ è la 
difpofizione , quantunque non ne fia l’ani- 
ma e il fondo : imperciocché il folo amo- 
re , che fece i peccatori , può formare i 
penitenti; il fòlo amore, che tolfe il no- 
firo cuore a Dio, può renderglielo : il 
fd o amore , nel quele -confitteva tutto il 
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difordine della noftr* volontà , può rifh- 
bilirvi l’ordine, e giuttifìcarci ; e voi non 
potete riconciliarvi con Dio, fe nem co- 
minciate almeno ad amarlo più di quel- 
le vane creature, che da Ini vi aveano 
allontanato; e fe la virtù del Sacramen- 
to unita a quetto amore ancor debole noi 
perfeziona, e non opera in voi la vera 
giuttifìcazione . Nò, non è il timor del- 
le pene, eh’ io voglio efdudere dalla pe- 
nitenza ; ma quella rea difpofizione , in 
cui fono tanti e tanti peccatori, che fi 
accodano al Tribunale, i quali fe non ci 
forte 1* inferno , e i Tuoi tormenti , vivrebbo- 
no come atei, fenza Fede, Tenia cofcien- 
za , lènza Sacramenti ; i quali non altro 
conofcono della Religione , che le fue 
minacele , c che nel fegreto del loro cuo- 
re fentono con difpiacere, che Iddio fia 
giudo , e che a’ più infami piaceli abbia 
minacciate l’ eterne fiamme. 

Nè vi credette che una tale difpofizro- 
ne fia rara o chimerica ; che anzi nien- 
te di più vero e di più frequente . Nel 
timore confitte quafi tutta la Religione ; 
il folo penfiero delP eterne pene fa che 
fiano affollati i Tribunali di penitenza ; 
e qui per un momento fi fa divorzio col- 
le noft.e paffioni , e ce ne fepatiamo , 
come chi lafcia degli oggetti ancor ca- 
ri , ma funefti . Simili alla moglie di 
Lot , noi non odiamo Sodoma , fol ne 
temiamo le fiamme ; ce ne fepariamo 
con rincrefcimento ; il nottro cuore Vi fi 
tiene ancor forte , mentre il folo timo- 
re del pericolo ce ne allontana . Lo (pi- 
rito della vera pietà è affai più raro che 
non fi penfa ; tutte le apparenze del no- 
ftro culto s> aggirano d* ordinario fopta 
delle falfe virtù ; noi contiamo per affi- 
le di Dio fittamente quelle che ponno 

n irfi con un’ eterno fuoco ; quelle che 
ft tingono a difpiacergli foltanto , da 
noi fi contano per nulla ; e fe volef- 
fimo fiandagliare a fondo il cuor nottro , 
fioreremmo sì di leggieri , che neffun 
principio di amore e di grazia ci fa ope- 
rare, ed ette te l’inferno la fola divinità 
da noi temuta . 

Ma perchè è facile fu di anello punto 
V abbaglio , fe mi chiedete , da quai con- 
trartegni fi pofià ditcernefe quel turba- 
mento felice, che forma i Veri peniten- 
ti , da quella vergogna che tìalce dal- 
la fiiperbia , « da quel timore affatto 
. ler- 
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fervile , proprio folo degli fchiavi .• dico effetto , e che fi fanno a foto oggetto di 
in fecondo luogo, che il dolore della pe- addormentare i rimorfi intorno alla pro- 
nitenza include una reale e fincera infoia- fanazione del Sacramento , e per poter 
zione di dar fine a' noftri difordini, e di dire a «è fteffo , Non ho commeffo fiacri- 
cominciare una vita Tanta e criltiana ; il legio ; di que’ proponimenti , de’ quali fi 
che ne viene adombrato nella guarigione conofce pur troppo 1’ infoili (lenza , che 
del noftro Paralitico. Defiderate d'effere non appagano la cofcienza turbata, e che 
rifanato ? gli dille Gefucrifto : Pi/ fanus lafciano io fondo al cuore , non folamen- 
fieri ì ( Joan. 5. 6. ) Pare lenza dubbio , te la volontà reale del vizio , ma il lèn- 
che folle inutile il chiederlo ad un’ inferi- timento fegreto di non voler rinunziare 
ce il quale gemeva l'otto il pelo de’ tuoi alla colpa . Oh Dio ! quanti peccatori di 
malli nè potevafi dubitare, che dopotren- tal carattere fi veggono comparire a’ ao- 
totto anni d’ infermità non defiderafie vi- Uri Tribunali! 

vamente la fua guarigione. Ma Gefucrifto Vi dimando , fe venendo a confeffa- 
intefe con guelfo infegnarci , che il pecca- re i voftri falli , volete convertirvi con 
tore, a lòmiglianza del Paralitico, fince- una volontà piena . efficace , fincera , 
ramente penetrato da' fuoi dilòrdtni , deve, che non fi appaga di propofiti indetermi- 
quando al Tribunale fi prelenta , poter nati , e rimou- della convezione , ma 
rendere teftimonianza a {citello , che reai- clic incomincia già a l'pargere lagrime di 
niente , e di buona fede vuol’ eftere sua- penitenza ? quefto io vi dimando con 
•rito, cioè rinunziare alle fue invecchiate Gefucrifto: Vis fanus fieri ì La cofcien- 
nallioni , e prendere il partito della pie- za non può qui illuderli , che ben fi ve- 
^ _ de , fe il propoiito di mutar vita è fin- 

Òr vi dimando , mio caro Uditore , cero. I preludi di una convezione , e di 
quando voi vi prelevate a’ piedi del Sa- un totale rinnovamento di coftumi, han- 
cerdote liete veracemente in quefta rifolu- no un non lo ebe di si vivo , e di sì 
7 ione? Vis fanus fieri ì Potete rendere te- precifo , che a prima fonte fi mamfefta , 
itimonianza a voi medelimo , che volete nè v' è pericolo di prendere abbaglio : 
daddovero lpezzare tutti que’ nodi , che vi lagrime , conflitti , agitazioni , nuove 
tengono ancor avvinto al mondo, e a’ mire, andamenti ferj e penofi ; che più? 
finn rei piaceri , e mettervi nel picccl un non fo che c’ infoino , non mai più 
numero delle anime federi della voflra provato , nè mai più veduto da coloro 
condizione e del viftro flato , le quali che ci frequentavano ; un’ apparato , che 
dopo oliere per molto tempo yiflute, fic- prel'agifoc qualche cola di più, che non 
come voi , a genio delle paffioni , hanno il frutto di un' ordinaria confezione : fio- 
fatto ritorno a Dio , ed operano la loro no dolori di partoriente, a' quali altri non 
fallite nella pratica loda e collante delle ve ne ha che pollino paragonarli : Ibi 

crilliane virtù? Cominciafte ancora a idear- dolores ut par.urientis . ( Pf. 47. 7. ) No 
vi un nuovo filloma di vita ? Dopo la non v’ è pericolo d’ ingannarli , e folo t 
voflra ccnfeffione vi ripromettete di non dolori di un tal carattere fono forieri del- 
ripigliare gli rteffi coftumi , gli ftefti pia- la nafeita di un nuovo uomo ne’ noftri 
ceri , le lleffc amicizie ? Non andate già cuori . . . 

ripetendo a voi Hello nel voflro interno , Kilovvengavi delle converfioni delle 
per acquietarvi intorno ,a quello fallo paL- Peccatrici , dei Sauri , degli Ago.lini , 
lo di penitenza, che tempo verrà poi , e .mirate un poco quali erietti fperimen- 
qqando vi confefterete per convertirvi dav- taffero ne’ loro cuori in que’ felici mo- 
vero, e romperla per lempre col inondo ? menti die precorfero il loro cambiamen- 
Nè vi pare che d lia differenza tra la to . Che turbamenti ! che perplefluà ! 

, confezione da voi latta, e la converfione, che contraili ! che sforzi eroici lòpra lis- 
che Iddio vi dimanda ? Vis fanus fieri ? I tuffi ! che nuovi andamenti ! che lagn- 
atemelo : Volete e fiere rif anàto ì me ! che trafporti di amore e di com- 

Ma badate bene , che jion vi chiede , pynzioue ! or in mezzo a quelle agica- 

fe prefentandovi al Tribunale , formate /ioni li confuma 1 ’ opera della conver- 

di que proponimenti vaghi e indetermi- rione ; una condotta languida e fredda 

mari di convezione , che non hanno mai non ha nelluno ai que’ caratteri che la 
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prefagifcano , e le raffomiglino : in mez- 
zo a quelli torbidi , a quelli impetuoll 
venti per dir coti , k> Spirito di Dio 
difcende in un cuore penitente , fìcco- 
me un tempo di fcefe nel Cenacolo , e 
viene ad apportarvi la pace e la grazia : 
e in tali rircollanze può dirli , che fi 
ode la voce di lui che viene , e che fi 
ta , dov’ egli vada , e donde venga „ 
Tocca ora a voi ^dirci , fe riconofcete 
a quella pittura flr dolore , che vi fervi 
fin ad ora di apparecchio al Sagra mento 
della penitenza . 

Nè mi dicelle . che quello dolore fe- 
polto nel fondo dell’ anima ? non è fein- 

pre fenlibile al cuore penitente : una 

mutazione di vira trionfa per modo di 
tutte le nollré inclinazioni , trae la fua 
origine da un nuovo amore si accefo e 
si attivo , die Roti è polfibile di’ egli 
arda e operi nel no! Ito cuore , e non fe 

ne avvegga il cuòre medefimo - Ma 

qnand’ anche ciò potelfe leguire a certa 
indole di cuori , nati freddi , tranquilli , 
infenfìbiii ; che ponpo bensì fpezzarli , 
ma non mai intenerirli - r voi però M. 
F. provveduti di un cuore naturalmente 
si tenero , e sì arrendevole ; voi che le- 
gnando le ree pallìoni andalte agli ec- 
ce! h nella tenerezza ; voi che tanto vi 
vantate di avere un cuore pieghevole e 
umano, farete poi foto infenfìbiii pel vo- 
llro Dio ? Freddi e inHdlìòili farete , fol 
quando fi tratti di dolervi de’ vollri tra- 
fcorlr ? Le lagrime r gli affetti , la dili- 
carezza , doti a voi sì connaturali vi 
Bioncheran poi fedamente in occalione 
che dobbiate pentirvi ? Illufione , mio 
caro Uditore ! fe non fiere fenlibile nel 
dolore del vollro pentimento r come lo 
folle ne’ vollri dilòrJini quello vuol dire , 
che folle peccatore davvero . ma che di 
predente non liete che un falfo penitente. 

Finalmente non folo- il dolore della 
penitenza è una rifcdurzione reale e fia- 
terà di mutar vita , ma abbraccia in ol- 
tre un’ attuale attenzione , per cui fi pren- 
dono tolto le più fode milure per eleguir- 
la . Or tra quelle la principale fr è kt licei- 
tà di un direttore fedele, il quale cooperi 
con Gefucriflo alla guarigione della vollr 1 
anima: elezione difficile; ma delle più im- 
portanti che far dobbiate perchè trattafidi 
ialine ; mentre dalla feelta di quello , a 
ni confidale dovremo i legrcti di noi Ira 
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colcienzs, Tempre dipende la no Tri eterna 
forte: ciò che fiegue nel no Irò Vangelo, 
mi fornmiaiflra quell’ ultima ride fione . 
Signore, dice il Paralitico a Gefucri.b , 
io non ho chi mi getti nella Pifcina , 
quando Tacque fon molle : Domine , ho- 
minem non habeo . ( Joan. g. 7. ) 

Ora ditemi, primi di prefentarvi al Tri- 
bunale di penitenza, vi rivolgere a Ge- 
fucrillo, affinchè vi affi' 1 effe in una feelta 
tinto eftenziale, e vi fufeitaffè una guida 
fedele, la quale vi conduceffe ficura brente 
per la llrada della falute? cercalle un 1 uo- 
mo pieno di Spirito di Dio, il quale fa- 
pelfe opportunamente gittarvi nella pifcina , 
e coltivare quei primi femi di grazia, co f 
quali vi prelentalte al Tribunale? 

Un’uomo illuminato, il quale poteffe 
difcemeri lebbra da lebbra , conofcere le 
piaghe del vollro cuore, e non ingannarli 
nell’ applicazione de’ ri. ned) ? 

Un’ uomo fperimentato , il quale fapef- 
fe ravv ilare le vie della grazia nella ani- 
ma vollra', tener dietro alle operazioni di 
Dio in lei , non affrettare quell’ anime cui 
lo Spirito tanto lentamente incammina. j 
non arredar quelle che fono-, dirò così , 
portare full’ ali della grazia ; e leguire lo 
Spirito di Dio fenza prevenirlo? 

Un’ uomo avvezzo a parlare con Dio 
nell* orazione , a Itudiare appiè della Cro- 
ce- la fetenza della falute , e le cui paro- 
le piene di quello, lpirito e di quel foco , 
eh’ ei traffe alla prelenza di Dio , verfa- 
reo poi T unione della grazia in feno al- 
la vodr* anima in que' momenti aperta e 
dilatata , e nella quale le verità ancor 
più l’empiici fanno allora tanca imprelfio- 
ne? 

Uri’ uomo difintereflato, il quale no» 
efamini , fe liete grande fecondo il mon- 
do , ma fe fiate peccatore dinanzi a .Dio ; 
a cui facciano maggior impjedione t vo- 
llri vizj , di quello eh» i vodri titoli ; e 
che adatti T indulgenza . o la feverità 
delle fue temenze non alla elevatezza o 
alla balfezza de’ peccatori , ma al caratte- 
re dei loro peccati . 

Un’ uomo zelante, cui niente fia vale- 
vole a rimuoverlo dagl’ interrili della ve- 
rità e dalle iànte regole del filo minille- 
ro ; e il quale fenza ofttntare rigore , non 
abbia vaghezza di acquiftarfi. ripiftazione 
cogli eccelli e colle fmgolarita troppo 
llraordinarie de’ tuoi penitenti / ma di fy 
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onore alla grazia c alla Religione, Spi- 
rando loro quella fobria (apienza, la qua- 
le adempie con dignità i doveri del pro- 
prio flato , e fa meritarfi la fliina e il 
rifpetto del mondo, anche nell’ atto me- 
defimo che lo condanna ? 

Finalmente nn’ uomo caritatevole , il 
quale fappia mefcere 1 ’ oglio della dolcez- 
za col vino della forza; che non inafpri- 
£ca le piaghe con eccedivi rigori , ma gui- 
di a falute gl’ infermi colle neccffarie cotv 
dilcendenzc ; che non la faccia fempse da 
Giudice , ma fi rifov venga talora d’ effe- 
re Padre ; che fappia mutar voce , come 
l’ Apporto! o-, farli tutto a tutti, e pren- 
dere tutte le forme per formare Gclucri- 
110 ne’ cuori . 

E’ egli di tal carattere il direttore da 
voi (celio ? Ah ' che i più idonei fona 
fempre per voi i più Eouofcuui ; i più in- 
dulgenti fono i più capaci ai primi , che 
a calò vi fi prclcntano-, aprite ieuz’ altro 
riflettere le piaghe JeLvoftro cuore - Pren- 
dete , acquila di quei Mita di cui nei li- 
bro de’ Giudici fi (avelia, il primo Levi- 
ta , che vi fi affaccia e gli dite r Siatemi 
in luogo ili Padre , e di Sartrdòie . ( Jud. 
yj. io. ) Voi forle apprezzate le lue cure 
e il fuo minirtero , e to rendete miniftro e 
finirete, come quell" Israelita , di que’ falfi 
numi, e di quelle divinità , che nella pro- 

5 ria cala allsvarte, calle quali profiituirte 
cuor voftro . E feppure «fate in quello 
qualche Cwcofpe/ione, e fate qualche ri- 
cerca, ciò è a folo fine, di non inciampa- 
re in alcuno di quelli,, la cui riputazione 
di efatrezz* e d’ integri ut gli rende formi- 
dàbili alle voftre paffioni , e ai quali non 
fi ricorre, (c non allora che fi vuole fin- 
ceramente cnnvcrrirfi e (ervirc a Dio - 
Quindi la fola lecita , che voi fate dvl 
Giudice di voflra colcienz-i , è una pro 
fr-a dceifiva, é che non volete cambiar vi* 
ta ; che andate a profanare il Sacramen- 
to d ad imbrattarvi , laddove avrerte Jovuto 
purificarvi dalle vollre lordure . 

Ecco F. M. I’ ordinarie cagioni dell’ 
inutilità del Sagrarrtenco della penitenza: 
fi manca di lume nell’ elame ;• di fmee- 
nri nella Bianifcrtazione ; di dolor* nel 
penti mentir; ed ecco perché le converfio- 
ni fono a’ nortri giurai si rare; ecco per- 
ché tra 1 ’ infinita moltitudine di cicchi T 
di ftorpj , di attratti , uno appena ne ri- 
trova Ge&cnrto , dice S. Agnino, che 


meriti d’ effer guarito : Ter jacebant , C> 
unusfanatus ejl . I cinque portici della Pi- 
feina , fecondo querto Padre , figuravano 
i cinque libri di Mosè , i quali (coprivano 
i morbi, ma non gli fonavano : Seti ili i 
agros prodcbvit , languido! non fanabant « 
Ma oh Dio ! che con molto più di ra- 
gione poflìam noi dire lo fleffo oggidì 
deila Pifcina de’ Crifliani , e de’ mifteriofi 
portici, che circondano il bagno della pe- 
nitenza ; die nerume® deffi fervono ad 
altro che a feoprire le infermità, ma gua- 
rigioni non fe ne veggono più : Sed illi 
agro; p.-odebartt , languido s non fanabant . 

In molto- numera veggiamo i peccatori- 
concorrervi ; ma quali nell'uno ufoirne poi, 
penitente; ne fi elpongono le piaghe, ma 
il fagro bagno non giugne a rimarginarne- 
più quali neffuna : ci fa conolcere gl’ in- 
fermi , ma non n’ è più il loro rimedio r. 
Sed illi agra; protlebant ,. languida non 
fava bau: . E s’ e lecito il dirlo , aggiunge- 
rò , che (ìccorne la Legge di Mesi) r col- 
lo (coprire i peccati gii moltiplicò , e ac- 
crebbe il numero dei prevaricatori ; così, 
oh Dio ! querto divino rimedio invece di 
guarire i mali della Chiefa , gli accreb- 
be, dirò così ; in vece di riitabilire la 
pietà , diede cccalione a mille prevarica- 
zioni ; e laddove avrebbe dovuta fare de’" 
penitenti, fece folo dei facrileghi-: Sed itii 
agros prodebant , languido s non fanabant . - 
Rientriamo a querto. parto- in nei (forti 
E. M. ; e ma (Time in querto giorno , con- 
iàgrato alla converlione de’ gran peccato- 
si per la guarigione foga ha di uiV infer- 
mo già difperaro; in quello giorno in cui 
anche le orazioni della Gliela (òllecita- 
no preffo il Signore le fue rr.ilcricordie a 
favore dell" anime più abbandonate ; ri- 
chiamate al pcniier voflro- dinanzi r. Dio 
tutta la ferie degli anni voliti , a la fe- 
grera (lori a di vortra colcienza : ('corre- 
re quel numero quali infinito di confeC- 
(ioni da voi moltiplicate, ma fempre inu- 
tili T le quali lenza dubbio dinanzi a Dio 
formeranno il più terribile argomento di 
voflra. condanna . e dite a voi (follo : 
Qiiali fono (late fino al preferite le mie - 
vie , e la moftruofa condotta della mia 
vita ? Le odierne mie paflioni fono pia- 
ghe aperte fin dall’ infanzia , le quali in- 
vecchiarono colla mia vita ; quale fono 
di p re lente voluttuolò , trjlport.uo , dilfcv- 
luto , tal fili già nella mia tre le a età, » 
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La mìa forte mi fece cambiar più volte 
condizione quanto alPeftemo; ma la mia 
vergogno!» paffione- mi accompagnò dap- 
pertutto , e dappertutto è (tata lempre la 
fletta : tutta intera la mia vita può dirli 
un folo peccato diverlificato da varie cir- 
cofianze , e da congiunture diverfe : Un 
giorno ha iftruho f altro giorno , ed una 
notte ha xonurnicata la fuitefta fua fetenza 
atr altra notte. ( Pf. iS. J. ) Per quanto 
da lungi m’ è permeilo prendere il filo 
della itoria degli anni miei , io già fin d’ 
allora vi feorgo gli efordj e i primi linea- 
menti di mie palfioni ; e i prmcipj della 
mia vita mi fi prelèntano contaminati dal- 
ie primizie di quelle <^pe , onde mi ri- 
conofco colpevole ancora . 

Eppure , o mio Dio , non ilcoppiò an- 
cora contro di me il volfro fdegno , e 
dall’ alto mi vide la vollra giultizia anda- 
re per tanto tempo errando per le vie 
della iniquità , nè mi fcaricò il colpo di 
morte . nè mi fece perire , come tanti al- 
tri , alla metà della mia carriera ! Ah ! 
dunque non ferrea qualche difegno di mi- 
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fericordia avete fin’ a quell’ ora prolunga- 
ti i miei giorni, e differita fino ad oggi 
la vollra vendetta; che non mi avTelle 
liberato da tanti pericoli , che mille volte 
minacciarono la mia vita, fe non avelie 
voluto fare un giorno fpiccare in me le 
ricchezze della vollra grazia . 

Grande Iddio ! ìq comincio a non a- 
mare più i miei mali ; compite 1’ opera 
vollra , e fate che ne ami il rimedio . 
Lo (lato di mia cofcienza mi turba ; la 
corruttela e il dil'ordine della mia vita mi 
cuoprono di confulione ; i rimordi della 
cólpa mi tiranneggiano, e riempiono di 
amarezza tutti i miei giorni . Compite , 
o gran Dio fopra di me l’opera della vo- 
llra mifcricordia ; fpezzate affatto que’ no- 
di che già fono mezzo infranti ; date l’ ul- 
timo colpo alla ribelle mia volontà ; fo- 
llenete la mia debolezza in un conflitto 
nel qnale mi vedette tante volte (decom- 
bere ; non vi allentan&tc da me, # e fate 
eh’ io non ritrovi la calma e la tranquilli- 
tà da me perduta, fe non col ferbarmi a 
voi per fempre fjedele . Così Ita . 





I 



PER LA SECONDA DOMENICA 

DI QUAR ESIMA 


DEL PERICOLO DELLE TEMPORALI 
•PROSPERITÀ’. 

Rtfpondcns Petrus , dixit ad Jefum : Domine bomtm eft nos hk effe. Pietro difle a 
Gesù : Signore, qui fi (la bene. Matti). 17. 4. 


C He vuol mai dire N. N. quel no- 
tarli dal Vangelo , che Pietro non 
fapeva che -fi diceffe , quando dottava 
il divino fiso Maeltro a flabilire il lùo 
fòggiorno (òpra il Taborre ? Quello vuol 
dire , che mal conofee lo tpirito del Cri- 
ftianefimo , chi pretende godere ripofo e 
felicità pria di faticare e patire . Anche 
Gesù era neceffario che patiffe , e che in 
tal maniera egli entraffe nella lua gloria; 
per Quella Itrada camminò il Capo , e 
uella debbono altresì calcare le mem- 
ra ; bifogna elle patifeano quaggiù i Cri- 


Iti ani , fe vogliono etterc un giorno a par- 
te della eterna fua gloria ; nè y ha altra 
porta che i patimenti , la quale polla in- 
trodurci in quel foggiorno di delizie clic 
c’è prometto. 

Per quello la Religione pare che non 
abbia maledizioni ed anatemi da lcagiia- 
re , le non contro coloro che nella pre- 
lente vita ricevono la loro confolazione .' 
Dappertutto fi legge guai a coloro che ri- 
dono e che lòno latoliaci ; dapertutto le 
più dolci promette lon latte a que" Ioli clic 
quaggiù panteon» , dappertutto è deno 
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cTk il mondo preferite è lafciato in ab- 
bandono agli empi, come loro pofleflio- 
jie ed eredità: e la ricompenfa de’ Santi 
falla terra, elle re le lagrime e le afflizio- 
ni ; dappertutto finalmente il Regno lo- 
ro , dicefi , non edere di quello mon- 
do . 

Non già che in tutti gli flati non fia 
polTibile confeguir la falute , o che con- 
danni La Religione le diflinzioni della na- 
fcita , della fortuna - delle condizioni , 
dell’ autorità da Dio ftabilite , e tanto ne- 
ccflariealla fubordinazione de' popoli e al- 
la tranhuillità degl’ Imperj - Alla capanna 
di Betlemme furono chiamati i Re non 
meno che i Partorii la Chiefa ne’ fuoi 
principe contò dei Fedeli si nella cafa di 
Celare, qui de Cxfaris domo funt { Phi- 
lip. 4. Z2. ) come Lotto la tenda di Si- 
mone il Cojajo. La Corte ha avute in 
ratti i te ;npi delle anime elette , non me- 
no che il Chioftro; e noi qui veggiamo 
il trono «Spettabile affai piò per la pie- 
tà che per la potenza e la macltà del 
Sovrano che vi riliede . I favori tempo- 
rali fono per sé medefimi* opera del Crea- 
tore ; e fecondo le dilpofizioni della fua 
infinita Sapienza debbono eflere mezzi di 
falute, e non illrumenti di perdizione e 
di peccato . 

Eppure la corruttela togliendoli dall’ ufo 
ior naturale, fa lenire i doni di Dio all' 
jngiullizia ; e come il ferpente comuni- 
ca' un elizial veleno a quei frutti de’ qua- 
li guflò , così il primo peccatore , ulan- 
do contra il divin precetto dei beni del- 
la «erra gl' infettò , e gli convertì , per 
dir così , in un mortale veleno per tutta 
la fua pofterità . Sicché i pericoli dell’ 
abbondanza non fono una conseguenza 
della iflituzione della natura , ma del di- 
fendine del peccato. L’uomo era nato per 
eflere felice ; la terra non avea ricevuta 
)a fecondità, che per provvedere a’ di lui 
innocenti * diletti ; ma l’uomo abusò de' 
divini benefizi , e torto gli venne in certo 
modo interdetto l’ufo d ogni piacere, per- 
ché ij goderne conviene lolo all' innocen- 
te ; e per 1’ altra parte è più facile che la 
cupidigia fe ne allenga in tutto, di quello 
che fe ne ferva lènza eccello ,• e ficcome 
tutto è puro per coloro che puri lòno , 
così tutto diventò immondezza per chi era 
già immondo per la fua rralgrellìone . 

Ecco il fondamento delle maiiirae tre- 


mende pronunziate da Gcfucrirto contra f 
felici del fecolo. Ma quale argomento mi 
proporrò io . elponendovi il pericolo di 
quello flato ? Dovrei fenza dubbio accin- 
germi a confidare quelli che dalla Prov- 
videnza fi lafciano quaggiù nella indigen- 
za e nella miferia ; ma innopportuna fa- 
rebbe una tale iilruzione in qucfto luogo, 
mentre alle Corti dei Re non ve ne ha 
molti di quelli fgraziati. Meglio fia dun- 
que eh’ io proccuri di far conolcere a quel- 
li che fon rimoflì , o fi deludono dalle 
grazie, i quali perciò fi reputano fremu- 
tati , fi Lamentano dd continuo dell’ in- 
giurtizi* dei loro padroni, e con un ama- 
ro dolore veggonc^i loro competitori fol- 
levati , e ricólmi <ft>enefizj ( forta di mal- 
contenti che non mai mancano nelle Cor- 
ti ) di farj dirti , loro comprendere , che 
non conofcono il dono di Dio, e i fe- 
gnalati contraffegni di fua infinita bontà ; 
èd intignare a quelli a’ quali va il tutto 
a feconda, e par thè non abbiano cola 
da defiderare quaggiù in terra , che fe il 
loro flato fi reputa invidiabile fecondo il 
mondo, e però terribile agli occhi della 
Fede : primieramente perchè in quello 
flato fono quali inevitabili le cadute ; per- 
chè, in fecondo luogo, è quali imponibi- 
le la penitenza. Tutto ferve a fomenta- 
re le paflioni ; tutto concorre a tener lon- 
tane le grazie : e la Fede vi leuopre folo 
delle occalioni di peccato, e degli oflacoli 
di converiìone . Sviluppiamo quelle due 
importanti verità. Ave Maria ec. 

PRIMA PARTE. 


I L mondo, dice S. Agoflino, è più pe- 
ricololo allorché ci blandifce, d’ allora 
che ci maltratta; e fono più da temere 
quei favori che cel rendono amabile, che 
non que’ rifiuti che ci sforzano a deprez- 
zarlo: Periculo/ìor ejl blanditi quam mole- 
fluì. ( Ipijì. 144. ) In fatti o fi confìde- 
rino le prolpe«tà temporali dall’ imprel- 
fioae che fanno fui cuore per corromper- 
lo; o da’ mezzi che fomminillrano alle 
pai Coni di Soddisfarli fàcilmente , quan- 
do il cuore è già corrotto ; voi non oh 
negherete, edere tanto difficile la lalute 
in quello fiato di felicità e di abbondanza, 
che i’ anima giuda dee riguardare le prò 

f?-- 
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fperità temporali , come uno di que' doni M. F. quanto non è diUicile annoiarli di 
che Dio d’ ordinario tuoi fare agli uomt- un luogo , dove ogni cola ne va a fecon- 
ni nell’ira fua . da; riguardare come un efilio, una ter- 

Dico , o li confiderino dalf imprelTioni ra di delizie ; non eflere del mondo , 
che fanno fui cuore per corromperlo. Im- quando il mondo par che fia tutto per 
perciocché primieramente un' anima cri- noi ; non lìlfare il fuo tabernacolo , dove 
ltiana dee vivere da pellegrino falla ter- li trova di liar bene ; gemere , come il 
ra; la fua origine, dice Tertulliano (A- Profeta, perchè tanto duri il nollro pel- 
poto^. ) la fua fperanza, il fuo foggiomo, legrinaggio, quando non fe ne rifentono 
la lua corona , la fua nobiltà fono in eie- nè i travagli , nè le amarezze ; e cammi- 
lo : il tuo cuore dev* eflere , dov’ è il fuo nare inceflantemente verlò la patria, men- 
teforo : fe lalcia un momento di fofpirare tre s’ incontrano pel cammino tanti deli- 
verlo la fua patria , moilra di non appar- ziofi oggetti valevoli ad arredarci l Lo 
tenere al fecolo avvenire, ed alla Cniefa llolto del Vangelo ,' vedendofi abbondare 
de’ primi nati : fc li compiace del fuo e- di beni per una lunga ferie di anni , in- 
filie , non è più degna dell’ eredità : nel vitava l'anima a ripofarll : Anima , re- 
ina dcliderio conlilte quaggiù tutta la fua auiefet : (Lue. iz. 19.) Anima mia Tipo- 
pietà; nelle fae inquietudini, tutto il fuo late . Quell' è la prima imoreflione , che 
merito ; nè dee trovare luori della fua fpe- fece fai nollro cuore la prolperìtà ; lo at- 
ranza altra conlolazione nel mondo. tacco alla terra , e gli fece cercare un 
Or quella dil'poliziotie . così elfenziale peccaminofo ripolo nelle creature , 
alla Fede, riman cancellata dalla prima Or fe mi dimandate in che confala la 
imprecane che la profperità opera fai colpa di quella difpofizione ( giacché alla 
cuor nollro, eh’ è un’ imprelfione Ji attac- Corte, piucchè altrove, dove della Reli- 
co alla terra . ÌL certamente , che un’ ani- gionc le ne ha l'oltahto una fapcriiziaie 
ma afflitta polla vivere come pellegrina e cognizione , quelle verità fondamentali 
llraniera nel mondo di leggeri comprende- paiono mere fpeculazioni di neflùn ufo ) 
fi. Ah! qual motivo può avere di attac- fe , dilli , mcl dimandate , eccovelo . 
Carli a quelle creature , che 1 ’ hanno già Conlilte in quefto , dice S. A golfino, che 
abbandonata ) Poco le colla il ritirare i fe in quello (lato i vollri deliderj regol af- 
faci affetti da un Mondo , che ritirò da faro la voftra lime , voi v’ immortale- 
lei i tuoi favori , e il confiderarfi come relle falla terra : accetterefle- , come una 
llraniera in un luogo, dove niente pofTìe- grazia , il privilegio di poter vivere e- 
de. Per lo contrario, i lumi della Fede ternamente lontani da Dio , nel falò u- 
fono allora i faci più dolci penlieri : non Co dei beni e dei piaceri fenlìbili : confi- 
v’ ha cofa che più la confali nelle fue dif- Ite in quello , che fe il mondo potette effe- 
grazie quanto il poter dire a sè fletta , re il vollro Dio , la voltra ricompenfa , 
che finalmente il mondo non è la l'uà tl vollro eterno foggiorno , non vi fa- 

patria , che fe fa fpogliata , le fi tol- gnerelle nemmeno di chiederne un’ al- 

ierò que’ beni eh’ a lei non era permeilo tro ; conlilte in quello , che fe vi fof- 
d‘ amare ; che i veri beni dell’ anima fe- fe permeilo di ottarc ed eleggervi la ter- 
delc lono gl’ interni , i quali non gli po- ra o il cielo , il fecolo avvenire o il 

tranno clfer tolti lènza volerlo ; non ef- prelènte , Iddio o la creatura , farebbe 

fervi altra perdita deplorabile per il Cri- già fatta la feelta , e ptcferirefte il vifi- 

Itiano, le non la perdita della grazia ; bile all’ invifibile che la Fede vi fcuo- 
importar poco , il perdere, o il poffedere ciò pre ; che vai a dire, in una parola , che 
che non li può tempre comcrvare ; e dappoi- voi non fiete più Criltiano : imperciocché 
chè ne li divieta di attaccarci col cuore alla un Criltiano è un figliuolo delle promeflè, 
terra, effer più dcliderabile per noi quello ila- un uomo del fecolo futuro, un cittadino 
to in cui v’ è men pericolo di attaccarvi! - ] . del cielo , un membro di òefacrifto , che 
Ma quelli fentimenti , i quali in tempo afpetta del continuo che venga il tempo 
di avverta fortuna tutto ferve ad il'pirar- di unirfi a quel unifico corpo , il quale di 
gli; in tempo di profperità tutto concor- giorno in giorno fi va formando e ficom- 
re a cancellarli e a fopirli. Imperciocché pie, ma che avra falò la fua perfezione, e 
^uar. Majftl. Tom. I. K l p 
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Fa Tua pienezza nella eternità . Ni fella- 
mente i Vutlri delìderj lóti tutti alla terra 
rivolti , ma in oltre la elpetta/ione de’ 
Giuili , il retano di Gcfucrillo vi par il 
più tetro, e il più firn elio di tutti i vo- 
liti peniieri . 

So ancor io , che quella rea dilp, dizio- 
ne ila fepolta nel (ondo dell’ anima, ficchi 
nemmeno ce ne accorgiamo y eppure da 
lei li lorm.ino tutti i voliti defidcrj , ella 
è, che regola tutti i voilri patii, e deci- 
de di tutte le voilre inclinazioni ; quell’ è 
il principale ordigno, che mette in moto 
tutto il corpo dell’ opre voilre elleriori y 
quell’ è , che llabilifce nel vollro cuore uno 
luto di peccato, e vi fa vivere abitual- 
mente in elio y parlo di que’ peccati , che 
non ellendo contraddimmi da verun’ atto 
lenfibile e particolare , e confillendo folo 
in un’abituale (regolamento del vollro a- 
mar proprio , non fono mai conofciuti , 
nè mai efpiati , in confeguenza non mai 
rimedi y di que’ peccati , che quantunque 
pollano chiamarli , dirò così, il fondo del- 
la vollr’ anima , e liano la lorgente di tut- 
ti gli altri , pure non mai fi rilevano y di 
que’ peccati finalmente compatibili colla 
probità , colla regolarità de’ coliumi , colla 
pratica di certi doveri di Religione , con 
una tenerezza ancor di coicienza ; in una 
parola tutto ciò che può farci a [polvere 
dal mondo nel tempo liello che con- 
dannati da Dio. 

Nè mi li dica , che quelle fin fotti- 
eltezze ;e che ellendo innato nell’ uomo 
1 amor del bene , le v’ ha qualche colpa , 
lara nell abularne , non nell’ amarlo . E 
come 1 F. M. lottigliezza' larà il predicar- 
vi , che liete nari per il cielo; clic la ter- 
ra é per voi un foggiorno llraniero y un 
luogo d.maied.zione, donde . figliuoli d, 
Dio deDbono del continuo defiderare di 
ulcire y e che chiunque non l'ente trillez- 
za per vivere cosi lontano dalla fua pa- 
tna , perde il diritto e privilegio di citta- 
dino de Santi? Sottigliezza di dirvi, che 
il vivere nel mondo come in luogo di 
permanenza, è un viverci come i gentili 
cne non hanno altra fperanza ; che l’elìer 
,n , i unicamente ad una fortuna tnanche- 

alla Fel, S8 r ’ è un ’„ aver "nunziato 
alla Fede e che tenere !’ affare della fa- 

iute e della eternità in minor conto d’ o- 

gnt altra anche men feria vofira occupa- 


zione , quello vuol dire , effer già giudica 
to? Se quelle fon fottigliezze, il Vanga- 
lo du-que , quella Filolofia così faggia , 
coti femplice , e dagli iteli! Pagani tanto 
ammirata, altro non larà, che un vano 
filicina da una mente oziofa ideato y e 
apparterrà al mondo riprovato a Inferir- 
ci parole più fenlate, ed ìllruzioni più fe- 
de, per annunciare le vie della falute. 

Prima impredione della profperità nel 
cuore, una impresone di attacco alla ter- 
ra . La leconda è un eccelfivo amor di 
noi ilelfi. La Fede c’ infegna, che noi do- 
vremmo odiarci, e che meritiamo di ef- 
lere odiati : perchè di amabile non v* è 
che l’ordine, e noi dali’ ordine liamo u- 
lciti ; di amabile non v* è che la verità 
e la giullizia, e noi ne fumo dicaduti ; 
di amabile non v’ è che 1’ opera di Dio , 
e noi fìarn l’opera del peccati. Noi duu- 
que dobbiamo odiare noi Ilelfi , altrimenti 
laremmo ingiulli , anzi verremmo a con- 
traddire ai vivi lentimenti di noilra co- 
icienza. Imperciocché finalmente polliamo 
bensì andar tòltoli pedi omaggi che ne fi 
rendono , ma non ralla però che non lap- 
piamo ancor noi di non meritare d’ elfere 
amati . Ah / tanti momenti ci fono ne’ 
quali liamo gravoft a noi medeiìmi , ne’ 
quali tutto ne rincrelce, ne attedia ; ne’ 
quali il meglio che far polliamo è il lop- 
portarci ; ne’ quali abbiamo bifogno di di- 
vertivi, e di trattenimenti, che ci detrag- 
gano dalla villa interiore e ("piacevole de’ 
nollri proprj difetti , e ci dillolgano dal 
riflettere lopra noi Ilelfi. Il mondo chia- 
ma quello fiato, noia e tedio; ma quella 
noja è lo feoprimento , c la cognizione , 
che ha 1’ uomo di sé , ii quale non può 
lòflrire un momento la villa della propria 
miieria : contrafiègno infallibile, dell’elTe- 
re noi d’odio degni, e che l’amarci è un 
difirdine; intendo di amarci peccatori, e 
nella corruzione della natura . 

^ Or tutta la vollra vita , parlo con voi 
a’ quali quello dil’corfo appartiene , è un 
perpetuo cercare voi Ilelfi ; dal che ne 
avviene che tutto ciò che piace , tutto 
ciò che lufiiga , tutto ciò che nodrilce 
la vita de’ lenii , v’ è tanto necefiario , 
che non potete lame lenza : quindi 

ne li. -gue che le più fante Leggi della 
Chiefa fi contano per nulla , dacché 
converrebbe in qualche cofa mortifi- 
carli p.r olfervar e : quindi quello ftabi- 
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Iirvi , dirò così , per centro delle creature derò , innalzerò il mio trono fopra le nu- 
che vi Hanno all’ intorno, come fe tutto hi, e diventerò eguale all’ Altilfimo: ma 
folle fatto per voi , tutto vivelfe per voi , di un certo fejitimento di noi (bili più 
tutto fufiìffeffe per voi; tutto il reffo fol- umano, eh’ è quali inleparabile dalla gran- 
fe un nulla , fe non in quanto voi foli ri- dezza . So bene aneli’ io , ellervi delle 
(guarda; li crederebbe, che tutto il mon- pedone, le quali o perchè coltivate con 
do duvelfe gittarli lòffopra , o per proccu- una buona educazione , o perchè lòrtiro- 
rarvi, un piacere, e per prefervarvi , ed eli- no dalla natura un’ indole dolce e facile, 
mervi dal più leggiero Itento ; quindi tutti o finalmente perchè volendo con una raf- 
coloro, che vi li accollano, non altro llu- finata fuperbia follevarfi anche fopra 1’ 
diano . che d’ incontrare i voltri deliderj , di eminente lor condizione, fanno deporre 
fecondare i voHri capricci , di accorr»' idarli al tutto il fallo , ed appianare colla loro 
vollro amor proprio: li tenta di rilevare il umanità tutte le vie a chiunque dee con 
voilro genio ; d’indovinare le voltre inclina- elfi trattare . Ma io non confiderò peti- 
zioni ; e la fola maniera d’ inlinuarli nella colofa la prolperità , in quanto riempie di 
vollra benivolenza, li è col favorire le vo- un pazzo orgoglio, ballando il ridicolo 
lire debolezze. Niente vi molefla , niente che lcco porta quello vizio per emendarlo . 
vi contraddice / delle cole che vi riguarda- Il pericolo Ha nel concepire una certa 
no, decidono f.-mpre le voltre inclinano- opinione vantaggiofa di sè medefimo, per 
ni ; e fi prevengono eziandio i voHri defide- cui f anima fi avvezza a conliderarfi per 
rj . Non faprei li? anche in quello direte, ragione de’ proprj fuoi doni di gran tan- 
che io 1’ allotrigiio di troppo; ma fo ben ga fuperiore a tutti coloro che perricchcz- 
io , che fe qualche nume riconofcete an- ze e per fangue le fono inferiori . Con(i- 
cora , quella divinità non è altra forfè , He in un fegreto errore di vanità, che ci 
che voi medelimo . Di fatto ditemi F. fa confondere la nollra fortuna colla no- 
M. Che fec *ro di più i maggiori Santi lira perdona ; che nel concetto e nell’ idea 
per Iddio , di quello che fate voi per voi che formiamo di noi medefinti , ci fa in- 
Ueflb? Egli fu lèmpre 1 ’ unico oggetto trodurre la nafeita, la grandezza, i tito- 
e il lblo punto prelò di mira, a cui rife- li, le dignità, le facolta; e di tutti que- 
rivano tutte le loro azioni; e voi rcn Hi vantaggi, che fono fuori di noi, e che 
liete lo feopo di tutte le vollre ? Eglino per conferenza non han che fare colla 
viifero folam.-nte per lui ; e voi per chi perlóna nollra, ci fa concepire 1’ idea di 
altri vivete, fe non. per voi fleflb.'’ Egli- una imaginaria grandezza, la quale pofeia 
no per nulla aveano, tutto ciò che a lui prendiamo per noi medefìmi ; in uri error 
lòlo non riferivafi ; e voi late molta Hi- in (òttima , che ci fa credere di eifere agli 
ma di quelle cole , che non vi riguarda- occhi di Dio e nell’ ordine di l’uà prov- 
no ? Andate innanzi col confronto, e ve- videnza creature privilegiate e diflinte , 
drete, che forfè voi liete idolatra di voi come lo liamo in faccia degli uomini e 
medefimo, nume e idolo di voi Hello , nell’ordine citeriore della locietà . Perchè 
più che non lo è il Signore di coloro che la loro grandezza, dice il Profeta, gli 
lo amano e lo invocano. F. M. mettono elènta dai travagli c dalle milérie comu- 
orroie certe colpe affai gravi, e poi nien- ni degli altri uomini, perciò una occulta 
te fi ffima il vivere fenza culto e fenza- (uperbia s’impadronì dei lor cuori : In la- 

amor per Iddio; il con contarlo per nul- bore homiuum non- funt ideo tenuit 

la nel corfo di nollra vita; eh* è quanto eos fuperbia ( Pf. 72. 5. 6. ) Quindi il 
a dire , il vivere , come fe al mondo fot- primo ricordo , cui l’ Appoffofo raccoman- 
fimo per noi, e dovellìmo drizzare e ri- da a Timoteo di dare ai Grandi del m m- 
ftrignere i noltri deliderj, i nollri affetti , do , è quello di non infiiperbirfi : Nvi fu - 
i nolìri timori, e le nollre fperanze tutte blime fa pere. ( 1. T im. 6. 17. ) 
a noi fteffì.. Per f altra parte tutto elleriormente 

La terza imprelìione che fa in noi la rinforza e avvalora ne’ Grandi que.la 
profferita , è gonfiarne il cuore .. Non par- pericolofa imprellione : i vizj loro Co- 

lo di quel pazzo orgoglio , di cui ripieno no applauditi ; la mediocrità de’ talenti 
«juel Principe di Babilonia, dicco. Alien- palliata con artifiziole lodi ; la ffefu !*- 

K z. io. 
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ro fuperbia giuftificata coi titoli pontpofi 
di grandezza d’ animo, e di lenrimenti 
elevati : tutti fi lludiano, e s’ infervorano 
di periuaJer loro , che fieno impattati di 
un’ alrra creta div.erfa dagli altri uomini . 
Noi (ietti ancora, noi Miuittri della Ve- 
rità , le cui labbra ne lono depofitarie fe- 
deli , noi pure efaltiamo ogni piccola vir- 
tù dei Grandi con tali encomi , che non 
gli può comportare la K eligione ; e col 
protetto di confortare que’ deboli principi 
di pietà , gli corrompiam anzi liti loro Ipun- 
tare . Tale t la difgrazia de’Grandi ; ognuno 
cerca o di mafeherare i loro vizj , o di far 
perdere ad effi il merito delle loro virtù. 

Or quand’ anche portibil fotte difenderli 
da sì ‘ingiurie e vigliacche lodi ; ciò nulla 
ottante in grazia di quelli avvelenati di- 
fcorli , fi concepifce un tal fentiinento di 
propria (limi , che non fi cancella mai 

f iù , e che corro ripe per Tempre il cuore. 

irode in mezzo alle acclamazioni di un 
popolo fiotto, non riputavali certamente 
una divinità fcefa dal cielo per converlàre 
cogli uomini , che troppo era fervile que- 
fta lode, e troppo eccedente, per pcri'ua- 
deriela vera ; tuttavia ali otta con del pia- 
cere quegli applaufi, onde a lui tributa- 
vanfi divini onori , e i titoli che gli fi da- 
vano di nume , d’ immortale : ne refia pe- 
netrato il fuo cuore, fe la ragione non 
ne rimane corrotta : nou rifiuta come be- 
fiemmie que’ titoli e quegli encomi , che 
al lolo Re immortale di tutti i lecoli fo- 
no dovuti ; e ben fi comprende a qual’ 
eccetto giugnelfe 1’ empia fua vanita , fe 
meritò d’ efiere punito con un sì crudele 
fuppluio , che i vermi lo divoraffero. 

Ecco i primi pericoli della prolperità , 
tratti dalle impreflioni , che opera nel 
cuore per corromperlo ; ma i mezzi che 
lomminifira allepalfioni di facilmente fott- 
disfarfi, corrotto che lia il cuore, mi pa- 
iono affai più da temere. Rinnovatemi di 
grazia l’ attenzione . 

Imperciocché primieramente , dall’ at- 
tacco alle colè di' quaggiù come da fune- 
fia forgenre nafeono que’ derider) infiniti 
ed intombili . de’ quali parla S. Paolo , 
che uccidono 1’ anima ; cne voi confidera- 
te la terra come vai dire folle la vottra 
patria ; non avete altro penfiero che d’ 
ingrandirvi , e di laaci una più nobil com- 
parii ; vorrefle poterla occupar tutta voi 


II. di Quaresima. 

folo . Aggiungete, dice un Profeta , la 
eredità de’ voflri vicini a quelle de’ vo- 
firi maggiori ; ufeite dei contini di quella 
moderazione, da’ volili antenati con tanta 
faviezza ferbara ; nel dilatare le voftre fa- 
coltà e nell’ avanzare la voftra fortuna di- 
nominate le terre dal nomevoftro; pare, 
che P univerfo intero non batti a far paga 
la ettenfìone de’ vofiri progetti . Voi co- 
ilringete bene fpefio con violenza un Na- 
bot a cedervi il luo campo, e la innocente 
eredità de’ luoi padri ; volito è già tutto ciò 
che vi gioca ; i più incerti e dubbio!! dirit- 
ti , diventano per voi incontraftabili ; eco- 
firignete la giuttizia e l’equità a cedere al po- 
tere, alla forza. Quelle dignità, che pro- 
cacciar vi poflono le vollre ricchezze, tem- 
pre vi con vengono : non badate poi, fe la 
mediocrità de’ veltri talenti ve ne renda in- 
capace, fe il pubblico ne patirà ; ma fola- 
mente le alficurate con quello a’ vofiri fi- 
gliuoli una fortuna più durevole. Non più 
decide della lor forte la vocazione de! cie- 
lo ; ma i vofiri temporali infrollì : la Chie- 
fa è coilretta a ricevere dalle mani della . 
voftra cupidigia que’ fagrifizi cui ella de- 
tefta : trasferite nel campo del Signore tut- 
to ciò che occupa inutilmente il terreno 
nel voftro : per non ifinembrare le vollre 
facoltà , e per fottencre il vano onore del 
nomevoftro, lacerate, e difonorate la ere- 
dità di Gefucrilto : collocate nel Santuario 
dei vari di rifiuto e d’ ignominia : comprate 
ancora talvolta il dono di Dio; e conte 
quella madre di Mica , di cui fi parla nel- 
la Scrittura, impiegate il ricco voftro patri- 
monio per ergere ad un figliuolo nella voftra 
cala medelima un* nuovo lacerdozio e un 
nuovo tempio. In più mediocre lortuna , 
licconte avrefte l'erbata più moderazione , co- 
sì più innocenti vi farcite confervati . Nè vi 
credefte.che io parlarti di quella opulenza rac- 
colta ed unita col l'angue de’ popoli; di que- 
gli uomini nuovi, i quali impudentemente 
veggiamo fpiegare nella magnificenza de’ lor 
palagi le lpoglie delle città e delle provincie : 
non tocca a noi riformare co’ difcorli un tale 
abulcyna alla lev eri tà delle leggi ed alla giu- 
da indignazione della pubblica autorità . Voi 
(lutti , r . M. , che mi udite , prendete quello 
d’ordinario per argomento delle vollre deri- 
lioni e delle voftre cenlùrc ; mlòffnbil vi rie- 
fee , che uomini ufeiti , dirò così , del fango 
abUan a adiro ut gareggiare con erto voi 
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nell» magnificenza , nel fallo , di nobilitare 
la loro bafliezza, e ofcuritàco’vollri gran- 
dioli titoli, ed infultare eziandio colle fini- 
te lor profulioni alla pubblica miferia, del- 
la quale furono i barbari fabbri : voi com- 
prendete appieno 1’ orrore di una profperi- 
t* nata dall’ ingiuilizia ; ma non conol'ce- 
te poi i pericoli di quella che viene dal- 
la nalcita . Or fapcte qual differenza io ci 
confiderò? che l’una comincia, e l’altra 
finilce tempre colla colpa; che gli uni go- 
dono di un bene ingiultamente acquetato, 
e gli altri abufano di una fortuna legittima . 

In fatti dall’ attacco al proprio corpo , 
feconda impresone della profperiti , na- 
lcono poi tutte quelle paffìoni d’ignomi- 
nia , che difonorano il Tempio di Dio in 
noi. Or, chi non fa , che la profferiti 
mille firade apre e «bipiana a quello vrr- 
gognofo vizio? Imperciocché , per non dir 
nulla della mollezza inleparabile dall’ ab- 
bondanza , la quale da sé fola apre il var- 
co, ed incammina quali infallibilmente al 
libertinaegio de’ coflumi ; e che una vira 
oziofa . quale appunto fi mena da chi vi- 
ve nell’abbondanza, non é molto lonta- 
na dalla diflòlutezza ; ah ' dove nal'cono 
i mofhi , e le palfìoni più efecrabili , fe 
non ne’ palagi de’ Grandi ? I vizi comuni 
non piacciono più , e quindi per folletica- 
re quelle anime volnttuofe , è neceflario 
condire l’ iniquità con degli eccedi diva- 
ganti, e co’ più enormi delitti didinguer- 
fi . Leggete le divine Scritture , e vedre- 
te , che quindi ebbe origine la caduta di 
Davidde; i pazzi errori di Salomone ; le 
voluttà Imilurate di Baldaffare ; lo fcan- 
dalo delia Corte di Erode. 

Non vi dirò nemmeno , che molte vol- 
te F anima fol per quefto fi conferva in- 
nocente, perchè difficile riefce la tralgref- 
fione ; non fi amano i diletti fenfuali , 
perché troppo codano ; e gli ollacoli , che 
una mediocre fortuna mette a’ nollri defi- 
dtrj , effer poi quelli , che fanno molte 
volte prendere al Fedele un partito gene- 
rofo, e con più fanti e più durevoli nodi 
il tengono avvinto al dovere ; laddove fe 
parliamo dei Grandi, che i loro defiderj 
fono F unica regola delle loro paffìoni ; 
la lor volontà non conofce altro freno ? 
fe non appunto il loro volere ; i piaceri 
non «odano loro altra pena , cne il defi- 
derarli . Appena Dawide moftrò defideri® 
Quar. Ma [[il. Tom. L 
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dell’ acqua della eidema di Betlemme , , 
che in onta di tutte le difficoltà, le qua- 
li pareva che inutile rendefl'ero il fuo deu 
fiderio , tre giovani Ebrei padano per mez- 
zo all’efercito nimico; e a collo di mille 
pericoli gli recano a’ piedi un’ acqua . prez- 
zo del loro fangue , e pericolo della lor 
vita : tutto è facile alle palfioni de’Gran- 
di . Ah ! che tanto piace la colpa con 
tutte le fue contraddizioni , e travagli : 
che allettamenti non avrà poi allorché tut- 
to concorre ad appianarcene le vie, e quan- 
do neffuna fatica dee foflenere il cuore , 
per foddisfarfi, ma fol per guardartene . 

Finalmente non aggiugnerò , che una 
virtù comune , e talvolta ancor P indolen- 
za badano per tenerci lontani dal cercare 
occafìoni di peccato; ma che la virtù più 9 - 
minenre de’ Santi non bada poi per difen- 
derci e per reggere nelle occafìoni che vengo- 
no in cerca di noi . Or quede occafìoni natco- 
no, per dir cosi, fotto i piedi dei Grandi e dei 
felici del mondo : i loro (guardi trovano 
dappertutto degli fcosli fatali ; tutti cer- 
cano di piacere ad eoi ; tutti fludiano di 
corrompete il loro cuore ; tutti fi fan glo- 
ria di averti conotti : fi prefenta loro la 
colpa fornita di tutte quelle attrattive , 
che lòn valevoli a renderla amabile ; di 
tutti quegli artifizj , che Teppe inventare 
la corruttela, o per prevenire la noja eF 
awerfione , o per teneT a bada F incoftan- 
za , o peT giutlificare la padìone . Conli- 
glieri tf iniquità, minillri di voluttà, che 
in molto numero danno all’ intomo di 
chi vive nell’ abbondanza e nella profpe- 
ntà, cercano di piacere lufmgando la paf- 
fione del padrone , facendotene empiamen- 
te apologidi e difenfori , attemperandone 
r orrore , e fa Iran don e la viltà e F igno- 
minia, Svegliandone il defiderio. Appena 
comparve Sara ne’ Regni di Faraone e di 
Abimelecco, che i cortigiani conofeendo 
F abbominevole fragilità dei loro Sovrani , 
cominciarono a decantare la bellezza di 
lei per accendere la loro paffione , ed tn- 
fpirar loro delle ingiude brame. In sì pe- 
rigliofo dato, ah /mio Dio, anche il Giu- 
lio perirebbe ; peniate poi che fia di un’a- 
nima già fatta molle dalla profperiti di 
cui gode, fe potrà reggere e lodenerfi i 

Finalmente dalla tuperbia , ultima im- 
preffione della profperiti , nafeono gli 
ambi? iofi defiderj , le gare , le perfìdie , 
K 3 BU 
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pii od; , le vendette , tutte le paffioni , 
cui la prosperità favori fce : La fuperbta di 
telerò che vi odiano, 0 mio Dio , dice il 
Profeta, af ernie fempre . ( Pf. 7J. -LJ- ) 
Le ricchezze, la condizione , la nascita 
rendono , quali non disli , necclfaria 1’ am- 
bizione ; contar qualche cofa nel mondo , 
e non pensare ad innalzarli farebbe ver- 
gogna, Saperli contenere entro a’ limiti , 
e contentarli del proprio flato, è una Fi- 
lolofia , che difonora, e else da’ mondani 
li reputa pufiilanimtta , o ftravagarza . 
Or luppcfto , che l’ ambizione fiafi impa- 
dronita di un cuore lino a un certo le- 
gno , non v’ è cofa per vile e abbosnine- 
vol che lia, della quale non Zia egli ca- 
pace : fe occorre , aillruggere : nofiri e- 
jmoli, innalzarli fulle -rovine della Reli- 
gione e della colcienza , oliere doppio , 
menzognero , perfido , tutto fuorché Cri- 
Iliano : fe fa uifogno eziandio godere del- 
le altrui dilava cn ture , qualor dian moto a’ 
nofiri innalzamenti ; affliggerci della loro 
el.ilcazione, che ci fa reiìar addietro ; o- 
diare chiunque fi oppone alle nofire pre- 
tefe ; fecondare le paffioni di coloro , a’ 
quali vuole il nollro interelfe che procco- 
nam di piacere ; fcreditar eziandio la vir- 
tù e il merito di chi ci mette oliacolo ; 
Jagritìcare il pubblico vantaggio al nollro 
privato interelle , e fare deila nollra for- 
tuna , la nollra religione e il nollro nu- 
me. Ficco i primi pericoli della profperi- 
tà ; ilpirare le palfioni corrompendo il cuo- 
re ; favoreggi arie quando lo ha già corrotto . 

Ma qual frutto ricavare da quelle gran 
verità? Converrà dunque rinunziare aile 
ricchezze a* titoli ereditati da’ nollri mag- 
giori , e ulcire di quello fiato , iti cui ci 
fé nalcere la Provvidenza l Nò , M. F. , 
1! frutto farà , ripetere primieramente a 
noi llelfi, che quantunque polfediam tut- 
to ciò che può fcrvire alla felicità de’ 
lenii , non ci è pcrmelfo per quello di 
foddiifarii; che non 1’ altezza della nollra 
condizione , ma il grado della nollra in- 
nocenza deve decidere , quali diritti ab- 
biamo ,lòpra i piaceri ancne leciti ; che 
al peccatore, per quanto nobile , ricco, e 
grande egli sìa , convgngon folo le lagri- 
me , e la mortificazione , che i Tuoi pec» 
cati gli rendono quali inutili tutti i van- 
taggi di fua prolpcrità ; e die la fua 
grandezza in vece di 'facilitargli la peni- 
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tenza , gliela rende anzi più 'di Scile.. 

Sarà in lecondu luogo persuaderci , che 
tutto ciò che ne Solleva agli occhi degli 
uomini , niente più di quel che infatti 
fiamo, ci fa comparire dinanzi a Dio ; 
che 1 nollri titoli agli occhi dell’Altifiimo 
faranno le nofire virtù ; e che lepolio 
con elio noi nella tomba tutto quel fasto, 
e tutte quelle dignità , che tanto ci met- 
tono in riputazione, ci riempirà poi d’orrore 
trovarci foli al tremendo divin Tribunale. 

Sarà finalmente , di riguardare i Regni 
del mondo, e tutta la loro gloria , come 
uno filettacelo , cui il tentatore ci inoltra 
-fol di lontano : O fendi t ei omnia regna 
•mundi , ór gloriarli eorum . ( Matth. 4.8. ) 
Quell’ è quel punto di veduta, che ne fe- 
au-e, e ne illude ; lolamente in -lonta- 
nanza veduto può quello vano ammalio 
di gloriale di grandezza mondana impor- 
re a’ fenfi ed alla ragione ; ma appena vi 
ci accoltale , che cella tofio l’ incanto, cam- 
biano gli oggetti d’afpetto, e niente più 
vi ritrovate , di ciò cnc per errore la vo- 
fira immaginazione vi prometteva . Di 
tutte le fortune e grandezze che ci pro- 
poniamo quaggiù, il lolo defilerò , la fo- 
la Speranza è quella che ci lufìnga, e «T 
inebbria . E’ dolce lo fperare ; ecco 1 ’ uni- 
co piacere , che 1’ uomo polla quaggiù ri- 
prometterli- Paghi che fieno fatti tutti i 
nollri defiderj , e che non ci redi più co- 
la, alla quale alpirare, o liete ('contento, 
o altri nuovi deliderj , e altre nuove fpe- 
ranze rinalcono , e fuccedono a trattener- 
vi e fedurvi : bifogna che F errore dell* 
avvenire ci loltenga ; il prefente , qua- 
lunque efler polla lo flato nollro, è fem- 
pre un nulla per noi ; quindi il tentatore 
fiudia che tèmpre ci nutriamo di fperanze: 
Hxc omnia tibi dabo . [ ibul. v. 0.J Quei!’ è 
il fuo artifizio . Ci mofira fempre in lon- 
tananza degli oggetti , che provocano le 
nofire palfioni ; fa ben’ egli , che I’ unico 
fegreto d’ ingannare gli uomini , non è 
quello di appagare i loro defiderj, ma d 1 
inlpirarne loro de’ nuovi; ed eccovi il per- 
chè voi dovrelte edere molto più diftngan- 
nati del mondo F. M. di guelfi che na- 
lcono in uno flato di mediocre fortuna . 
Quanto fiete meno felici nella vofira gran- 
dezza, tanto meglio dovete conofcere la 
vanità di tuttociò, per cui s’agitano e s’ 
infervorano gli altri uomini . Siccome voi 
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già godete tutto ciò che dagli altri fi de- 
sidera, così meno infidie rollano all’ inimi- 
co per forprendervi . Quello dovrebbe ede- 
re uno dei privilegi delia proiperità , farvi 
comprendere , che tutto il mondo è un 
nulla per 1’ uomo ; che tutta la gloria ter- 
rena può inebbriare il cuore per un mo- 
mento, ma non riempirlo; che noi liamo 
nati per il cielo y che non nella elevatez- 
za, ma nella innocenza del cuore conlillo- 
no i veri piaceri dell'uomo quaggiù ; che 
fe deploriamo in fegreto tra noi medefimi 
1’ error di coloro , i quali nati inferiori a noi 
c: reputano felici ; dovremmo con pili ra- 
gione deplorare la nollra cecità ,■ fe credia- 
mo di trovare una più loda felicità in altre 
condizioni fuperiori alla nollra ; e che tut-- 
ti gli uomini in tanto s’ illudono così , in 
quanto non conofcono quello fiato al qua- 
le non fono ancor pervenuti ; ma che ba- 
llerebbe mettergli l'uno all’ altro dapprelio 
per' difingannarli .• 

Col voi , mio Dio, con mifericordiofa 
provvidenza avete' difpollo ,. che i- pericoli 
di ogni fiato pofiàno diventare mezzi , e- 
iòrgentì di lalute per 1’ anima fedele , che 
Vi fi trova impegnata ; e per rendere ine- 
ftutàbili gli uomini' tutti , permettefie che 
i voli ri lervi fi fantificaifero in mezzo a 
qlte’ medefimi fcogli , dove vanno ad urtare 
tante anime mondane . Ecco i fentimenti 
dèlia Fede intorno alle proiperità tempo- 
rali ma fe abbiamo veduto come fiano 
oecafioni di peccato : refia orche vediamo , 
come fiano in oltre oftacoli alia penitenza. 

SECONDA PARTE.- 

U NO fiato , in cui fono più rare le’ 
grazie fpeziaii , in cui la cupidigia 
alza nel cuore infiniti oftacoli' alle fante' 
ifpirazioni , in cui le dificoltà anche efter- 
ne per operare la falute lòno- di tal natu- 
ra,. che d’ ordinario non ponno i’uperarfi 
lenza qualche particolare efficace ajuto di 
graziai un tale flato,. dilli ,. è fenza dub- 
bio di grande oftacolo alla penitenza. Or 
quelle appunto fono fe tre ragioni filile 
quali fi fonda la mia feconda propolizione 
intorno al pericolo delle proiperità tempo- 
rali'.- R innovatemi di bel nuovo la volimi 
attenzione].. .... 

Dico primieramente ,. die le profperità'* 
temporali fono grandi oftacoli alla con vcr- 
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fione , perchè le grazie fpeziaii fono in 
quello fiato più rare. In fatti aprite i Li- 
bri fanti . che altro fi legge replicato più 
f pel lo nelle divine Scritture, di quella ter- 
ribile verità ? Dappertutto fi- legge , che 
ama e fi compiace il Signore di converfa- 
re co’ femplici e cogli umili ; e coloro che 
fi diftinguono per ragione de’ lor natali , o 
del loro fallo, che gli mira lol di lontano: 
dappertutto è detto , che l’ arco de’ poten- 
ti è infranto , e che i deboli fian coperti 
di gloria ; che inaridir lafcia l’ erba, la qual 
crelce l’opra i tetti , nè perchè in fito fia 
più eminente , con più abbondanza è in- 
naffiata dalle celeftì rugiade ; laddove di 
bellezza adorna e ricuopre i gigli , che nel- 
le più profonde valli', e tra le l’pine an- 
cora germogliano ; che fpezza a frange i 
cedri del Libano, che pur fi crederebbono 
fìcuri . laddove gli arbol’celli piantati in ri- 
va all’ acque producono alla fua ftagione 
copiofi frutti ; che in Gelbcriflo , vai dire 
tra' tuoi dilcepoli non fi contano molti no- 
bili e potenti : in fortuna le figure e le 
maffime de’ Libri fanti' concorrono' tutte a 
ftabilire la verità eh’ io vi predico . Non - 
già che preflo Dio' v’ abbia accettazione 
di perfone ; mentre , come vi dilli , la gra- 
zia criltiana abbraccia tutti gli flati ; il 
Signore non manca mai alla fua creatura; 
e lenza contare gli augulii clempj che ab- 
bimi fottcreli occhi , i Daviddi , gli Eze- 
chia , le Eiter , le Giuditte , i"S. Lui- 
gi ,. provano , che nella grandezza fi può 
aliai più ricco effere di doni- di grazia che 
di beni di fortuna .• 

Ma imprimo luogp, pare die 1’ ordine' 
della provvidenza efiga, che in quella ine- 
guaglianza di fortune e di condizioni , on- 
de fono gli uomini tra loro divifi , diati 
una fpezie di comperilo y e mentre paiono 
confule le forti- degli uomini ,• talché il 
peccatore d’ ordinario in eminente pollo è 
lollcvato . e il giullo geme nell’ olcurità e 
nella indigenza ; che in quello milcuglio 
poifa la Fede feoprire un’ ordine l’egreto , 
e una maniera di eguaglianza . onde rima- 
ne' giullificata nella mente del fedele^ la 
provvidenza di Dio, c la fapienza de’ fuoi 
configli hdla dilpenfazione delle umane 
cofe.-Ora il terribile fegrcto di quefta di- 
vina conipenfàzlone confile in quelto , che 
le ricchezze della grazia lianocome l’ ere- 
dità e la porzione del povero e dell’ afflitto,, 
K. 4 .- 
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Ir.-dove l'uomo rrofperato ha per fu» ri- 
compeiil.i e gode per tuo partageio ■ beni 
della terra ; eh’ è quanto a dire , l’ innocen- 
za , la verecondia . la rettitudine , la fem- 
licità . il timor nel Signore , Tono ritir- 
ati alt’ anime ignobili , mentre i titoli , 
le dignità , le umane grandezze fono ab- 
bandonate a potenti e ai felici del mon- 
do ; dal che ne fìegue , che il tutto (ia 
di ipoito nell’ uriv erto, con un' an, mirabile 
et onori; ia degna deil’ Autore della natura 
e della strazia ; che 1’ abbondanza degl! tini 
fia (labilità per lupplire alle neceiTità de- 
gli altri, che il ricco debba far pane col 
povero de* fuoi beni, e il povero foccorre- 
re il lacoltolo colle lue lpirituali benedi- 
zioni , e per lui offerire il iagrifizio di lue 
preghiere, e de’ luoi ‘patimenti . 

Quindi F. M. quel ritrovarli tutto <fl 
delle anime (empiici , nate nella più ab- 
bietta ed knobil fortuna , ma pur favorite 
de più (Iraordinari doni , di una innocenza 
che non ha pari , di una fede fermillima 
ed tnefpugnabile. di una dilicrtezza di co- 
feienza , cui la lòia apparenta di colpa met- 
te orrore, di tal lubiimc orazione, che ne 
rimangono lòrprefi quelli a’ quali confida- 
no con femplicità le operazioni della gra- 
zia nelle anime loro ; laddove a chi abita 
ne’ palagi de’ Re , fon note appena le pri- 
me verità della Religione; laddove tutto- 
dì (i veggon perfone di certa condizione 
invecchiare lenza alcun fentimento di Fe- 
de , e di pietà ; confervare in una età ca- 
dente lo fleffò gullo per il mondo, lollefso 
delirio per la Corte , pel favore , per i pia- 
ceri , lo fleffo fenfo per ogni piccolo raf- 
freddamento del Sovrano , ficcome accano 
ne’ lor più verdi e più focofi anni ; fare 
talvolta qualche sforzo per cominciare una 
vita più cridiana , e trovare in sé un fon- 
do *di ripugnanza e di tedio , che rende 
loro infipido e inlòpportabile tutto ciò 
che ha relazione alla fallite . 

Tale i (lata in ogni tempo la condotta 
delia grazia : i più fpcziolì doni furo- 
no Tempre riferbati alle perfone più vili 
fecondo la carne : i Potenti del mondo lo- 
no i men' atti a’ difegni di Dio , e (e di 
loro fi ferve alle volte la fua lapienza , 
delle lor pafftoni fi ferve o per caligare la 
iuperbia ad peccatori , o per elèrcitare ia 
fede dei Giufti . 

In fecondo luogo , le grazie nelle prot- 


pzrit.i fono m no abbondanti . avvegnaché 
i temporali favori (iauo quelle vane ri- 
compenfe , come dice S. Agoffino^ onde 
la divina giuffizia (ùole d’ ordinario pre- 
miare certe virtù naturali de’ peccatori , 
onde poterli deludere con più diritto per 
lempre dalle promelfe della grazia . Voi 
forte , mercè di una buon’ indole fortita 
dalla natura , liete lineerò , affàbile , reli- 
giofo nelle parole , equo ne’ giudizi , •ami- 
co fedele , padrone generolò , nimico della 
violenza c dell’ inaiudizia : quelle virtù de- 
lti tu te di carità c di grazia , opera fol tan- 
to dalla natura , e inutili per la vita futu- 
ra , tono utili per la vita prefente. In gra- 
zia di quelle li mantiene la pace degli Sta- 
ti , il ripolò delle famiglie ? la lealtà de’ 
traffici, l’ordine della fodera . Iddio (i va- 
le delle mondane colè per ricompenlare 
certe virtù affatto mondane : accorda i ter- 
reni e temporali favori a chi è giulto , di- 
rò così , terreno e temporale ; non polen- 
doli da quel giudi (limo Giudice lafciare 
lenza ricompenfa nelluna virtù , ficcome 
nelìuna colpa lènza galligo. Ma quelle ri- 
rompenfe iòno terribili agli occhi della 
Fede , effèndo quella una maniera di ef- 
tlulione dalla grazia che forma i Santi , 
e di que’ doni , che Dio difpcnfa quand’ è 
(degnato . 

So ancor io , non elfere univerfale que- 
lla regola , e goderli talvolta anche dal 
Giulio la pace velia fua Virtù , e P abbon- 
datila velia fua famiglia . ( Pf izt. 7. ) 
ma quelle eccezioni mai Tempre rare , 
non debbono rafficurare chicchcflìa ; e 
maffìmamente voi, tè della profpcrità al- 
tro ufo non late che. di farla lervire alla, 
felicità de’ voftri fenlì, e per vivere nella 
mollezza, e in una totale dimenticanza' 
di Dio : voi , dilli , avete un gran moti- 
vo di tremare e di ripetere inceffanremen- 
te a voi Hello : Chi fa eh’ io rron rice- 
va forfè la mia ricompenfa in quello mon- 
do ? Neffuno Ifimolo io lento per la falu- 
tc; nelluna impresone di grazia, che mi 
conduca a un palio lineerò e lodo di peni- 
tenza : 1’ affare dell’eternità è quello che 
men di tutti gli altri m’ intereda , mi muo- 
ve ; veggo d’ effere tutto ardore , tutto fuo- 
co pegli amici, per il favore, per la for- 
tuna, per lo llabilimento , e pei progredì 
di nua famiglia . pel fcrvigio del Principe, e 
per la gloria della nazione ; e non ha pai 
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nelfm fentimento por la mia eterna falu- di quello rovefciametrto fi peto qua! fia la 
te 9 e il cuore nulla mi dice pei doveri pena ? Che decorna opera lua non è la 
della Religione , e pel fervigio del gran votlra profperità , così non ci avrà mai al- 
Monarca di tutti i Re della Terra. Gran- cuna parte: vi lafcieri cfpolfi ad o;n i p> 
de Iddio / mi avrefle voi forfè abbandona- ricolo in uno dato , in cui vi ha colloca- 
to quanto all’ interno . mentre quanto all’ ti per punire la cupidigia de’ vodri defide- 
elterno mi ricolmate di benefizj ! Ah nò , ri ; vi abbandonerà alla tirannia delle paf- 
mio Dio : punitemi piuttodo quaggiù , e doni , in una drada dalle Iole padroni ap- 
riferbatemi i vodri doni per una vita più punto apertavi e l'pianatavi . Simili al Pro- 
durevole . Se quello flato di fortuna in cui digo del Vangelo , lo avare codretto ad 
nacqui , può efiermi di oracolo alla lalu- accordarvi quella porzione di beni , che 
te , deponetemi pure da tanta altezza, e dalla fua lapienza non vi erano dati de- 
fatemi ricaler nella polvere, donde io fo- dinati , e però vi falcierà andar errando 
no ufeito : quello dato , in cui potrò vi- lungi da sè a genio de’ vodri fregola» de- 
vere più unito a voi , mi fia (empre più fiderj , fenza più nodrire per voi le folle- 
caro e più defiderabile : e al trono prefe- caudini e la tenerezza di padre. Se folle 
rirei anche quel letaniajo fu cui affilo da- opra iua il vodro dato di grandezza , gli 
vali un Giobbe, fe abbifognafle dilcender- fcogli . che ne fono infeparabili , fi catti- 
vi per piacervi . Ecco quali debbano edere bierebbero in mezzi di fidute ; ma e (Ten- 
ie vodre difpofizioni . do l’ opera delle voftre palfioni , que’ mez- 

Finalmente nelia profperità le grazie fo- zi (ledi di fallite, che pur vi fi potrebbo- 
no meno abbondanti, perchè d’ ordinario no ritrovare, diverranno per voi tanti feo- 
non è qne.to io fiato preparatoci da Dìo gli . 

nella lua miléricordia ; ma (blamente per- Sicché egli è certo , edere le profperità 
ni? lìcci , per condiicendore a’ noi fri pra- nn’odacolo alla penitenza, perchè più ra- 
vi deliberi. Ir vece di domandateli la fua re fono allora le grazie , dalle quali di- 
grazia , 1 ’ indebolimento delie noitre pai- pende la converfione del %uore . Ma io 
doni, e i doni del leccio futuro , il cuor vailo innanzi, e dico edere ancora un’ 
tiolfro non indirizzò mai a lui altri va- oftacolo alia penitenza, perchè infinite op- 
ti , nè altri defiderj , che per la terra , pofizioni mette nel cuore alle grazie di 
per e ricchezze , e per la gloria , cui il converfione, che Iddio potrebbe accordare 
monito (lima . Incelo il Signore a" movi- ai Grandi e ai felici del mondo ; fecondi 
menti del noffro cuore , e fdegnato di n- ragione 9 ed ecco i motivi fu de’ quali è 
trovarlo Tempre voto di se , fi accomodò fondata . 

a’ nollri defiderj ; ci punì coi favorirci , di- Primieramente potrei larvi odervar? , che 
ce Sant’ Agolfino ; ci fu crudele molfran- uno de’ più efficaci mezzi , de’ quali H ier- 
donefi propizio: ci aprì- tutte le Tf rade più va Dio per ricondurre a sé un peccatore, 
facili per riufeirvi ; tolfe di mezzo tutti gli è l' illruzione e io zelo de’ Minili» delta 
oliaceli , i quali poteflero opporli a -li am- penitenza, che gli parlano nel Tribunale 
bi/.ioli noli» difegni ; fece cadere gl’ in- in fineeàtate Dei . Ora egli è cerro, o fia 

contri più inalpettati per condurci al ter- che le perfone di gran fortuna naturalmen- 

ir.ine de’ nollri deliderj ; ci portò per dir te averle alla verità , non amino di udir- 
così , egli flello full’ ali alla lòmmità del- la ; o fia che per una viltà e debolezza 
la ruota , tanto velocemente vi fiamo a- adatto indegna della fantità e dell’ autorità 
(cefi . Eppure altri erano i difegni che del Sacerdozio non fi abbia coraggio loro 
avea conceputi lbpra di voi , e fecondo di palesarla ; egli è certo , dilft , che i 
elfi vi avea apparecchiata la drada del- Grandi e i potenti incontrano di rado di 
le tribolazioni e delle dilbrazie , come la quegli uomini fedeli al loro min filerò, n/ 
più licura per la voflra Ialine , e la più quali la parola di Dio non fia legata , quan- 
convenevole alla fragilità del vodro cuo- do fi tratta di entrare in giudizio «Ala loro 
re , ed all’ ìndole delle voitre indinazio- cofcienza. Non femore vivono i Natani e i 
ni : voi lo avete sforzato , tatuatemi dir Gì amba fida 9 la fola prelenza dei Gran- 
cosi, a cambiare quell’ . teline : fu egli co- di della terra indebo’ilce filile n offre lab- 
ftretto a fecondare le voilre mire , taddo bra fa verità : fi temono' quelli i oua- 

ve avrellc voi dovuto feguirc le lue „ Ora IL dovrebbonfi iilruire 9 fi riflettano fa- toro 

palfio- 
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r affiori i , nientemeno dei loro titoli e della 
lor condizione : trema il Giudice dinanzi 
al reo : chi dee proferire la temenza par 
che r al'petti dal colpevole cui dee con- 
dannare ; e purché plaufo non facciali ai 
loro delitti , fi fa quali non diffi plaufo 
a felleffo di aver avuto coraggio di tolle- 
rarli . Anche i Miniftri di più Tana con- 
dotta fi perfuadono , che fia necellario pro- 
cedere con gran dell rezza , e ul'ar conni- 
venze ; fi ricorre a certi ripieghi che of- 
fendono il dovere ; li accomoda la rego- 
la alle perfone, in. vece di giudicare le 
perfone fecondo la regola ; li dà. luogo a 
certe eccezioni dove farebbe fiato necefla- 
rio fiar attaccati alla Legge . Quindi non 
mai fi mofira. a’ Grandi la verità , che lot- 
to il velo di mille temperamenti , e di 
mille riferve ed è cofa rara che facciano- 
penitenza , perchè altresì è raro che fiano 
filmiti . Quello era appunto il lamento di 
Geremia: Propket.t tut viderunf tilt J alfe 
Cz fiulta , me aperìebant inìquitatem tuam , 
ut te ad pxnitentiain provccarcnt . ( Thren . !.) 

Ma via , diamo che incontrino de’ Mi- 
nifiri fedeli , .i quali non conofcano alcuno 
fecondo la carne ; giacché non mancano 
eziandio a’ giorni nollri Profeti in Ifrael- 
lò: la grazia della penitenza- è una grazia 
di docilità e di fommefiìone bilogna darli 
onninamente e lenza riferva alla mano- 
che ci regge , . afioggettare il nolìro genio 
agli utili configli di chi ci guida , e laper 
camminare per certe ftrnde , che da sè 
Hello non fi làrebbon elette giammai . Ora 
voi che liete avvezzo a vedere tutti quel- 
li. che vi Hanno intorno, riportarli alla 
vollra opinione , rifpettare i vollri errori , 
ed applaudire eziandio a' vollri capricci , 
come potrete rifolvCTvi a lafciarvi con- 
durre dalle ìnfinuazioni di un direttore il- 
luminato ? Invece di riportarvi a. lui , e- 
Uiciarvi condurre alla verità vorrete an- 
zi ridurlo a!' volito parere , - eligerete de’ 
riguardi, dove avrefie dovuto allettarvi 
foi delle critiche ,' e tentarcte d' impor 
leggi , dove avrelte dovuto lottomettervi a 
quelle che vi follerò impofte . Naamano* 
innalzato a* primi polli di una Corte lu- 
perba , alcofta infultando i faggi confi- 
gli del Profeta Elilcoy e tratta di lem- 
plicità il rimedio - che 1 ’ uomo di Dio gli 
preterivo , e la tanta autorità del fuo mi- 
nifiero .. Si vuoi edere Grande , quan- 
do foli converrebbe riconofcerli penitente .. 


IL- di Quaresima.- 

Altra ragione. Si porta al Tribunale uir’ 
cotal gitilo di acume e di falla penetrai, 
zione di fpirito affatto oppolla alla grazia 
della penitenza ? eh’ è una grazia di fempli. 
cità e di puerizia crifiiana . Se il fagro 
Miniftro non parla il linguaggio del mon- 
do ; fe non fi accomoda a’ pregiudizi che 
vanno annelfi alla condizione, e alla na- 
feita y le vi annunzia le fielle verità , co- 
me al comun de’ Fedeli ; fe vi prelcrive 
gli flcllt doveri ; le vi predice le fiefie di- 
fgrazie , e le fiefie pene ; fe reputa le vo- 
fire pallìoni egualmente enormi ; fe vi con- 
figlia gli Utili rimedi ;• trattate il fuo zelo 
di femplicità ; i fuoi lumi, fecondo voi, 
non fon’ altro , che un non lapemc di mon- 
do , e delle fue coftumanze ,\ voi noi credete 
buono* per' guidare a falute le perfone di 
un certo ordine ; pare che per voi vi fia 
un’ altro Vangelo, diverfo da quello del 
popolo, che in Gefucrifio. flavi diltinzione • 
di Greco e dì barbaro , di nobile e di ple- 
beo ; e che per guidarvi nelle vie di fa Iu- 
te , fia necellaria un’altra fetenza, diverfa 
dalla lcienza de’ Santi.. 

Sicché la grazia della penitenza infiniti 
oftacoii incontra nei cuore de’ Grandi e de’ 
felici del mondo ; ma di più inoperabili 
ne ritrova altresì al difuori , e nelle con-- 
feguenze dirò così , , della profperità . Ul- 
tima ragione;.- 

Imperciocché non vi dico primieramen- 
te , che un cuor felice nell’abbondanza 
non cerca più nulla fuori- di sè ,- a che - 
niente più rifveglia il fuo amore pel vero* 
bene,. perchè quello amore è come addor- 
mentato, e faziato dai beni apparenti ; e 
che alla grazia» fon necefiarie le perdite , . 
le amarezze , i rammarichi , le afniziani , 
fenza le quali non ha quali nefiuna virtù 
fopra l’anima immerfa nella profperità.. 
( Lue. 12.. 18. ) li Ricco del Vangelo, a 
che intelo era egli nel fuo profpcro fiato?' 
Penfava folo a gittare a terra i fuoi granaj 
e in rifabbricarne de’ nuovi e in approdo - 
poi ripotarc mangiare bere , e tripudia- 
re ? ma a Dio mente pen fa . Allora lolo- 
li ricorre al Signore , quando non ci tro- 
viam contenti di noi medelimi-y fi cer- 
ca il ripofo nell’ Autore del nofiro elfe- 
re , quando nelle creature non fi ritro- 
va . Adonia allora foló fi 'attaccò- all’al- 
tare, quando vide decretata i la morte- lua;, 
Manalle non invocò il Dio de’ fuor Padri 
fe-non entro all’orrore della fua care 're,’ 

e fot- 


Digitized by Gooc 


» 


Pericolo dei 

e Cotto il pefo di fuo catene. Non pensò 
. il Figliuol prodigo di far ritomo alle pa- 
terne mura , le non quando comincio a 
provare il rigor della fame . Voi fteflò , 
Uditor mio caro, vi liete rivolto a Dio in 
oue’ momenti ne’ quali egli vi afflirte ; apri- 
le allora gli occhi Culla illufione di quello 
raifero mondo ; ma rimertòvi pofcia in 
buona fortuna , ritornato in profperità . vi 
fi rii'vegliarono nell’anima idee più dolci, 
e più liete ; e dacché il mondo vi venne 
incontro , voi di bel nuovo al mondo vi 
delle . Per la llrada delle amarezze e del- 
le afflizioni vi farelle falvato ; laddove 
forfè nella profperità perirete. 

Ma che darebbe, fe io qui efaminafii 1* 
abulo da voi fatto de’ voli rr polli , delle vo- 
(Ire dignità , onde un rigorofo conto vi 
converrà rendere al Tribunale di Gefucri- 
llo , e per cui liete in obbligo di darcom- 
penlò a mille difordini, lenza de’ quali la 
voflra penitenza farà fempre falla e ripro- 
vata da Dio ? Che nuovi abifii fe la bre- 
vità di un difcorfo permettere di fcanda- 
gliameli ! Se liete (lato un de’ Capi degli 
eferciti d’Ifdraello, quante licenze! quan- 
ti Taccheggi ! quante violenze! quante pub- 
bliche e private difgrazie metterà un gior- 
no Iddio a conto volito ! Se per ragione 
del vollro carattere liete llato alla dire- 
zione de’ pubblici affari ? quante perfone 
indegne promolfe ! quanti pubblici e fune- 
ili avvenimenti hanno avuta forfè origine 
o dalle voltre fegrete gelolie, o da' vortri 
pedonali intererti ! quante in tuite conni- 
venze , prezzo del favore , delle amicizie, 
del l'angue, e forfè , chi fa ancora , de’ 
rei attacchi ! quanti abufi o tollerati dal- 
la vollra negligenza, o autorizzati da’vo- 
llri efempli ! quante doglianze non bene 
afcoltate / quante opprelfioni dirtimulate , 
o per evitare la fatica di ben rilevarle, o 
per fortenere la vortra fcelta*, e non ilve- 
lare l’ iniquità di quc’fubaherni , che n* era- 
no gli autori , e die a voi erano debitori 
-della loro fortuna , e del loro pollo . Ove 
fono que’ Grandi , i quali convertendoli a 
Dio, penfino a dar riparo ad una molti- 
tudine sì innumerabile di peccati llranieri 
a loro imputabili ? 

Che dirò poi degli olfacoli ertemi , che 
s’ incontrano nelle profperità per conver- 
tirli? Vi darebbe necelfario il ritiro ; ma 
la vortra condizione , e i vortri impieghi 


LE PROSPERITÀ* 

v* impegnano nel tumulto del mondo e 
degli affari : le macerazioni farebbono 1’ 
unico rimedio, ond’ efpiare le vollre paf- 
fate voluttà ; ma le dilicatezze della vo- 
lita educazione , o il decoro della vollra 
autorità ve ne interdicono l'ufo; la fuga 
degli onori fervireòbe per elpiare i partati 
eccedi della vollra ambizione ; ma per fo- 
ftenere il vollro nome vi conviene afpira- 
re a nuove grazie : le umiliazioni guari- 
rebbono l’ enfiaggione del vollro cuore ; 
ma vi bifogna tollerare gli omaggi -, e a 
Comiglianza di Saule dopo la fua colpa , 
v'è d’ uopo elicere, che vi fi Tendano ono- 
ri in faccia agli uomini , affinché la vo- 
rtra dignità non l'oggiaccia a que’ difeapiti, 
e non refti avvilita da que’ difpregi , che 
forter fatti alla vortra perfona: l’orazione 
follerrebbe i vortri deboli defiderj di peni- 
tenza j ma gl’ imbarazzi del vollro (lato o 
non vi lalciano tempo da applicarvici , o 
ve ne fan perdere l’ufo. La profperità in 
fomma vi avea lpianate tutte le rtrade al- 
la colpa ; e tutte le rtrade vi chiude alla 
penitenza . 

(Quindi F. M. la penitenza de’ Grandi 
e de’ potenti é d’ ordinario tanto imperfet- 
ta : fi riceve quel poco -, che voglion da- 
re : ogni piccolo sforzo che facciano -, fi 
ubblica per atto di eroica virtù ; appena 
anno fatto qualche piccol parto per ufeire 
dei loro impegni , e dei loro difordini ^ 
che lor fi danno rutti gli encomj dovuti 
a una virtù conliimata ; li lodano que’ma- 
lj che non fanno , anziché quelli a qua- 
li rimediano : fi tien lor conto di tutto ; 
una parola, un deriderlo , un fentimento; 
gl’ indizi di pietà partano per opere di 
gran merito ; è il non edere più peccato- 
re , è per erti la ipiù fublime di tutte le 
virtù . 

Non é però cosi dinanzi a voi , o mio 
Dio, predo il quale i titoli , e la condi- 
zione non fan ere Ice r di pregio 1’ opere 
nollre . Voi giudicate della noflra peniten- 
za dall’ efpiazione della colpa , e non dal 
merito che le dà in faccia agli uomini 1* 
nobile condizione di chi fi pente •; e fep- 
pur in qualche parte diftinguefi la nollra 
penitenza per ragione del nollro fiato , 
quell’ é, perchè avendo noi più piaceri, e 
più colpe da efpiare , dobbiam farla più 
rigorofa . 

E' vero altresì che la penitenza delle 

per- 
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per'one rncgoardevoli confifie piuttofto in 
opere eileriori , e di comparfa , di quello 
che in atti laborioli e interni di fede e di 
pietà ; in favoreggiare la Religione ; pro- 
teggere gli uomini dabbene ; efercitare 
opere di mifericordia ; i’ovvenire i pubbli- 
ci afili della miferia e della innocenza ; 
ma non fanno poi che cola lia quella vi- 
ta di Fede , quella violenza , quell’ anne- 
gazione , quell’ odio di sè , nel qual confi- 
ne 1’ elfenza della penitenza e della pietà 
crilliana ; diventano pili religiofi , ma non 
diventano più penitenti ; fono più utili al- 
la virtù , ma non lbno più rigorofi verfo 
sè (felli ; impiegano la loro autorità per 
proteggere il bene, ma fi credono dilpen- 
fati dal fame ; lervono a’ difegni di Dio 
l'opra la fua Chicli , col folìener quelle 
imprefe che lo glorificano ; ma non fod- 
disfanno alta fua giultizia coll’elpiar quel- 
le colpe, che lo hanno oltraggiato; in una 
parola lervono alla falute altrui , ma di 
rado falcano sè (ledi . La Figlia di Farao- 
ne favoreggia il popolo di Dio oppreffo ; 
falvaMosè dall’ acque; impicca lq fue ric- 
chezze, e la fua autorità nell'educazione 
del condottiero d’ Ifdraello , il quale do- 
vea un giorno liberare i luoi fratelli ; jo 
adotta e lo annovera tra propri figliuoli ; 
ma la di lei virtù non fi efiende d’awan- 
taggio ; contenta di proteggere il popolo 
di Dio , non ne imita la lede e l 1 inno- 
cenza ; nè perchè fia la protettrice di Mo- 
sè , c però meno fchiava delle vanità e de’ 
collumi di Egitto . Tali fono i pericoli 
della profpcrità : facilitare ogni loddi sta- 
zione alle paflioni ; mettere infiniti olla- 
coli alfa penitenza. 

Or ecco il fratto di quella predica . 
Siete voi nato nelle grandezze, e nell’ab- 
bondanza ì Sovvengavi , che i temporali 
favori non fono promelli a’ Crilliani ; e 
«he fe la Provvidenza ve n’ è fiata libera- 
le , quello fu, per darvi occafione di me- 
ritare col difprevzarli , odi efercitare la mi- 
fericordia col difiribuire largamente quan- 
to gratuitamente avete ricevuto . Peniate, 
che la grandezza, o la baficzza del Cri- 
fiiaao conófle nella innocenza onci di lor- 


dine di fue inclinazioni ; e c!ie il pecca- 
tore è la più vile , la più miferabile , e 
1’ infima di tutte le creature dinanzi a 
Dio . Confidernte che a mi fura che cre- 
fcono le profferirà , fi fann’ anche mag- 
giori i perìcoli ; e che però avete più in- 
fogno di vigilanza . di orazione , di caute- 
la , che non ne abbiano le perlone volga- 
ri e plebee ; e che forniti di mediocri vir- 
tù perirete nel voftro fiato di elevatezza , 
laddove in balfa fortuna vi fa re Ite falvari . 
Pervadetevi , che per ragione della vofira 
condizione non godete alcun privilegio rap- 
porto alle leggi del Vangelo ; e che fino 
all’ qltimo quadrante fe ne dimanderà a 
voi tiretto conto , come al più vile di tut- 
ti gli fchiavi. Finalmente vi ricorda, che 
tutti que’ lufinghieri oggetti , che vi Han- 
no d’ intorno , debbono efier per voi tan- 
te occafioni di mortificazione,- efier que ti 
per voi lacci piuttofto , e tentazioni che 
vantaggi ; e che fe in mezzo alle vofire 
grandezze non vivete afflitti e mortifica- 
ti, ma lieti e contenti , non fecondate i 
dilegni della Provvidenza. 

Che fe poi da perdite e da dilgrazie lie- 
te tribolati , fovvengavi , che fe tempo- 
rali ricompenfe non fono degne di coloro 
i quali fervono al Re immortale di tut- 
ti i fecoli ; fovvengavi , edere una fe- 
licità il perdere ciò , che non è permef- 
fo di amare , e che quand' anche fi pof- 
fedefie , farebbe necefiario deprezzare . 
Sovvengavi finalmente , che le afflizioni 
fono fiate femore il figlilo , e la ricoru- 
penlh de’ Giulti che non fi può arriva- 
re alla gloria de’ Santi , fe non per mez- 
zo delle croci ; eh# quanto men di con- 
folazione fi gufiò in quella vita , tanto 
più filmo in diritto di aipettame nell’ al- 
tra ; e che al letto della' morte non cam- 
bierefte le yolfre pallate pene e travagli 
con tutti gli feettn e le corone del mon- 
do. Meditate codefte dolcillime verità ;c 
in qualunque fiato vi abbia collocati la 
Provvidenza, felice o infelice, profpero o 
avverto , (*) paffete di tal maniera per 
le cofe temporali , ficchi non perdiate l eter- 
ne . Così fia . 


PRE- 


( * ) Oraziane iella terza Domenica dopo la Ttn'.ecofit. 
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PREDICA 

PER IL LUNEDI’ 

DELLA SECONDA SETTIMANA. 

DI QUARESIMA 

Sopra i’ Impenitenza finale. 

Pgo vado , C." qtntrtiis me, & in peccato vejìro moriemini . Io me ne vado, e 
voi mi cercherete, e morrete nel voltro peccato. {Joau. 8. zi.) 

Q'E non fremefle F. M. udendomi pronun- C. U. , fe ancora differite di convertirvi al 
v > Tiare quelle parole, le piu terribili fen- Signore: Egli fe ne va, e voi io cercherà- 

za dubbio che fi leggano nelle divine Scrit- te , e morte: e nel vofìm peccato . 

ture , non fapr«: qual’ altra verità della Grande Iddio.' ma che ne è dunque di 
Religione portile penetrarvi . Quanto a vollra bontà, quando in quell’ ora eflrema 
me vi confeffo , ell’ere di Ipavento ripie- abbandonate il peccatore ? niente può dui- 
no ; e panni che dovendoli efporre minai- que più allora piegare la vollra clemenza, 
ce sì formidabili , farebbe anzi neceffario non le fuc lagrime , e i Cuoi fingulti ; non 
prendere le più caute milure onde preveni- i reiterati Baci, che fui fagro fegno di fua 
re l’ eflrema cqflcrnazione , che potrebbo- falute egl’ imprime , da cui non fa fiacca- 
no inferire negli animi , di quello che rii- te le labbra ; non le fue promeffe di pe- 
vegliare l’ attenzione e il timore. mtenza? Cosi crudele diventate allora per 

In fatti non fono già pubbliche difav- l’uomo da voi creato ? Non preferivamo 
venture, quell? che vi fi predicano inog- F. M. termini alle fue infinite mifericor- 
gi da Gelucrillo ; di città demolite ; di die ; pub lafciarfi piegare ; ma non vi ri- 
mogli e figli condotti in ferviti ; la eredi- u le ira di farlo cedere , anzi vi avverte , 
tà del Signore fatta preda di nazioni bar- che non dovete allettar ve lo : Io mn tu- 
bare ed infedeli , rè tant’ altre minaccie do, e voi mi cercherete, e morrete nel voflro 
che dagl’ Israeliti non fi poterono udire peccato . Vel dice a tutti in generale , e 
apptè del Sinai fenza cader tramortiti per a ciafcuno in particolare , di ogni età , di 
lo (pavento , anzi con perieoi di mancar ogni feffo, e di qualunque condizione poli- 
di vita , le non ceffava il Signore lor di fiate effere . 

parlare. _ Una sì terribil materia non mi permei- 

vi fi predice l’ abbandono di Dio, e 1* te di appigliarmi ad altro argomento, la- 
impenitenza alletto della morte; cheinu- (ciando quello che le parole di Gelùcriflo 
ti li c rigettati faranno i voflri sforzi , per per sé medefime mi (omminifìrano . Se 

ritornare a Dio in quell’ ora eflrema ; la voi allettate di convertirvi alla morte , 

riprovazione già conftirrwita in quel fatale morrete nel vofìro peccato ; quella è la 
momento ; e che un’ anima da erari rem- gran verità , che mi riempie di orrore , 
po infedele alla grazia fare finalinented.il e che perù fola e fcmplice vi propongo . 
luo peccato condotta in cattività : Qttxre- Ora fe differite fino al punto eflrema la 
tis one, (ir in peccato vejìro moriem irti . volita convcrfione , morrete nel voflro pec- 
Tale è la forte deplorabile di tanti Fe- cato, perchè non farete allora più in ca- 
ddi , i quali o deprezzano le vie di làlu- 1ò di cercar Dio , e di ritornare a lui : 
te, o fi propongono di rienirarci follano Qvn ego vado, va non potefiis ventre : per- 
itili’ ora eflrema -, tale è il delfino della che luppcflo ancora che fiate in cafo 
maggior parte de’ peccatori , che qui mi di- cercarlo , e che facciate ogni sforzo 
afcoltàno ; e tale ha la vollra forte , mio per ritornare a lui , inutili faranno gli 

sfor- 
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sfarci voftri, e noi troverete: Qitxretisme, 
Ci' in peccato veflro mortemi»! . Prima ra- 
gione tratta dalla parte de! peccatore , non 
più in il lato di cercar di Dio , e di fare 
a lui ritorno in punto di morte. Seconda 
ragione tratta dalla parte di Dio fdegnato 
allora contro il peccatore , il quale non 
r iceverà , non riguarderà , anzi deprezze- 
rà gli sforzi , che il peccator moribondo 
molfrerà di fare per cercarlo , e convertir- 
li a lui. Ch’c quanto a dire, la peniten- 
za al punto della morte quali fcmpre im- 
ponìbile ^ la penitenza al punto della mor- 
te, quali Tempre infruttuoià . Imploriamo 
ec. Ave Marta .. 


PRIMA PARTE. 


S E differite di convertirvi alla morte , 
morrete nel volito peccato , perci ò al- 
lora non farete più in cafo di cercar Ge- 
fu cri ilo : Qt<o ego vado , vos non poteflis ve- 
nire . Prima ragione tratta dalla parte del 
peccatore , incapace allora di cercar Gefu- 
criflo y che vuol dire , la penitenza in 
minto di morte quali lempre imponibile .. 
Or che il peccatore in quel punto non fia 
più al cafo di cercar Gelucriflo , quello fi 
prova , perchè o il tempo vi mancherà ; 
o effendovi accordato il tempo , oppreffo 
da’ voftri mali non vi farà permetto di far- 
lo ; o finalmente , le i voflri mali vel per- 
metteranno, tali oflacoli vi opporranno le 
voltre paffìoni , che non potrete allora più 
fuperarli . Applicatevi F. M. a quelle im- 
portanti verità . 

Dico dunque primieramente, effere una 
folenne imprudenza la voflra , di rimette- 
re 1’ affare di voflra falute ad un tempo , 
che Iddio non vi ha promeffo , e che an- 
zi tutto dì egli nega a’ tanti altri peccato- 
ri meno di voi colpevoli , Imperciocché , 
M. C. U. , chi vi fece prometta, che la 
morte verrà a lenti palli , e non piuttoflo 
piomberà impenlàtamen te lòpra di voi qual 
» crudele avoltojo ("opra la preda , che fé ne 

fta tranquilla e fpenfierata ? Chi mai vi 
ha detto , che il Signore ve ne farà pre- 
correre di lontano 1’ awifo ; che fìa egli 
per inviare Tempre il fuo Angelo alfine di 
preferì arvi ; e non una improwifa cadu- 
ta , un’ impenfato naufragio , la rovina di 
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un’ edifizio , nn colpo affatto cafuale , un 
vile nimico , un dialettico infedele , o qual- 
ch’ altro accidente , non fiano per tronca- 
re in un baleno il filo di vottra vita , e 
precipitarvi nell’ abilfo fulla metà de’ vo- 
llri giorni più' lieti? Chi pub alficurarvi , 
che una repentina rivoluzione di umori 
non vi faccia fpirare lui fatto fletto tra le 
braccia de’ voftri amici o congiunti , fenza 
frapporre altro intervallo tra una perfetta 
lalutc e la morte , che dell’ eftremo refpi- 
ro? Sono f orlò impqttibili emette disgra- 
zie? fono rari gli accidenti di quella fat- 
ta? pafsò mai anno, anzi pollo dire patta 
mai giorno, in cui non vi abbia Iddio av- 
vertito con alcuno di Quelli ilrepitofi efem- 
pli ? Le menti più illuflri ne fono forfè 
andate efenti ? Quante volte non vi fi re- 
cò con alto raccapriccio l’infaufta nuova: 
Il tale fpirò in quello punto levandoli 
dalla menfa , dal giuoco , e tal volta an- 
cor dal peccato ? Venne il Miniftro di 
Gefucrillo , ma non fi è potuto ricavare 
dal moriondo alcun légno . Che coflerna- 
zione allora ! che rittellìoni l'opra voi flet- 
to ! che ferie confidcrazioni l'opra 1’ incc- 
ftanza della vita ? e di tutte le umane co- 
fe ! che fegrete rifoluzioni di prendere per 
tempo le voftre miliare , per non rettale 
voi pur forprelo/ Fu imprudenza forfè la 
vottra, e foverchia pufillanimità forfè al- 
lora il temere ? Quante volte quelli terri- 
bili accidenti fono forte accaduti fotto gii 
occhi voftri ? e fenza ufeire della vottra 
famiglia , chi sà che non abbiate avuta in 
tal propolito qualche lezione dimellica ? 
Or , vi dimando , quali abbiano potuto 
effere i di legni della divina mifcncordia 
col mettervi fotto gli occhi fpettacoK sì 
fpaventevoli ? Non fu quello forfè per av- 
vertirvi , che fimile farebbe il voftro fine ? 
E chi la , che atteia la dilpofizione del 
voftro temperamento non abbiate a teme- 
re qualche confimil dilgrazia ; chi fa, che 
non portiate già in feno la morte ; oche 
dimani forfè fa vottra repentina e inafpet- 
tata morte non fia per riempirci di lut- 
to ; e non dia materia a que* che mi 
afcoltano di grandi ma inutili riflettimi 
intorno all’ illufìone del mondo , e di file- 
fperanze ? 

Che cecità non è dunque la vottra 
M. CU.., ch’abbia a dipendere la vottra 
falute eterna dalla cola più. incerta del. 

moo- 
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mondo? Se fi traftaffc dell’ efito di qual- 
che grande itrtprel'a , la Iavie77a delle vo- 
flre in ini re , il lòccorfo de’ vollri amici, o 
de’ vollri 'Ridditi ; la v olirà condizione, i 
vollri beni, il vollro credito, il vollro po- 
t -re , potrebbono ripromettervelo felice : 
ma li tratta del tempo , di cui chi può 
faverne ficurtà? Da chi dipendono i gior- 
ni e gli anni ? Chi è quegli che fa naìcere 
e tramontare il Sole fui noflro capo ? Co— 
manderete voi a quell’ altro, come quel 
Duce del popol di Dio , che li fermi , che 
prolunghi il giorno di voltra vita, onde 
aver Icario di compirla vittoria, e di do- 
mare le volh-e pallioni ? I titoli , la con- 
dizione, la portanza, dirò ancora gli fcettri 
ci danno nemmeno erti diritto ad un mo- 
mento? Quelli che comandano alla terra, 
pollon riprometterli dell’ il tante che liegue? 
Non è appunto in quello che Iddio vuol 
farne conolcere, ch’egli è il padrone; che 
la nortra lòrte fta nelle fue mani; e che 
inefculabili fiamo, attaccandoci con tanto 
ardore ad un mondo , a cui non portiamo 
appartenere che nel momento prclùnte , il 
qual piò non è? 

Ah! mio Dio, voi folo che avete pre- 
ferì tto il termine alla vita di ognuno di 
noi ; voi che fin dapprincipio avete nu- 
merari i miei giorni non meno che i 
miei capelli ; voi che prefiedefte al mo- 
mento del nafeer mio, e che fin d’ allo- 
ra notalfe lòlla mia fronte quello della 
mia morte ; voi folo , Signore , che ave- 
te ferirti nel libro eterno i giorni del mio 
elilio e del mio pellegrinaggio ; voi folo 
vedete ,' le lontano io fia dal compie- 
re la mia carriera, o le già tocchi il 
termin fatale , oltre al quale havvi la 
morte e if giudizio.. 

Ma voi ferie vi rafficurate , perchè 
quelli elèmpli di morte improvvidi lon ra- 
ri : perchè vi credete , che liano di que’ 
colpi firaordinarj e lìngolari , i quali non 
cadono che fopra un piccol numero di 
fventurati. Io però vi ripeto, che la di- 
vina giuitizia pur troppo gli rende tutto 
dì familiarirtìmi , e che le ne’ l'ecoli pre- 
cedenti quelli erano cali rari, nel nollro 
leccio fon divenuti giornalieri . Ma fia co- 
sì , che quelli terribili accidenti accadano 
(blamente a un piccol numero di fgrazia- 
ti ; oltrecctiè può accadere che in quello 
piccol numero ci entriate anche voi ; e 
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quand’ anche quella (ventura doverti? cade" 
re lopra un lolo de’ vollri concittadini , 
un’ imprudenza farebbe il non temerla per 
voi ; oltre a ciò , dico , che anzi il mag- 
gior numero è di coloro che rimangono 
lòrpreli ; che quali tutti i peccatori muo- 
iono , quando più lontana credono ancora 
la morte ; che il giorno del Signore vie- 
ne Tempre in lìlcnzio, e come il ladro ne 
coglie quando men vi fi penfa : Dico che 
1’ ellremo momento , onde lì chiudono i 
noftri giorni , non è mai 1’ ultimo nel 
penfier nollro ; che quando lieto fui letto 
del vollro dolore farà la morte alla por- 
ta , la crederete ancora lontana : differirete 
anche allora Tartare di voltra (afe te, e la 
propolla che _ vi fi farà di chiamare il Mi- 
nilìro» di Gefucrilto la rimetterete ad altro 
giorno . Dico , che anche dopo averlo chia- 
mato , terrete la fua venuta per una vifita 
di convenienza, in oocafione d* infermità 
dovutavi , non come un’ annunzio di mor- 
te ; non confelfarete i vollri peccati in 

? |uella manièra che gli coafertaTefle , fe 
olle perluafi di dover trappoco comparire 
al divin Tribunale per renderne conto : 
terrete ancora lòlla colcienza mille cofe 
dubbie, le quali vi riferberete di metter in 
chiaro al punto diremo ; dico che già fpi- 
ranti, vi prometterete qualche giorno an- 
cora di vita; che la maggior parte delle 
morti fono improvvilè che non v’ ha 
uali peccatore , il quale muoia creden- 
o di morire , a cui non fia negato il 
tempo , e il quale non comparila di- 
nanzi a Dio lenza erterli apparecchiata 
al formidabile rendimento de’ conti. Do- 
po tutto quello raflìcuratevi fui piccol 
numero . 

Ma via , voglio che il tempo vi 
fia accordato , e che i Miniiìri del - 
Signore abbian campo di venir ad in- 
timarvi ciò che dille un tempo un Pro- 
feta al Re di Giuda : Di/ponete di vo~ 
Jira cafa , perché morrete : ( ifaia 38. 

I, ) f opprcllìone , onde farete allora 
angulìiati , vi potrà permettere di cer- 
care Gelucrillo? Seconda ziHcilione. Di- 
temi di grazia , di che allora è capa- 
ce un’ anima rea , tutta immerla ne’ 
fuoi dolori , languente fotto il pelo e 
la moltitudine de’ luoi mali , e a cui 
tanto appena rimar di vita , quanto 
balla per animare il fuo cadavere ? Co- 
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me volete, che con una ragione già ot- 
tenebrata; con una lingua, che già fi le- 
ga c s’ iltupidifcc ; con una memoria che 
già fi confonde ; con un cuor , che già 
manca : come volete che in quello flato 
un peccatore Dichiari gli a'-iiìi di fua co- 
fcienza ; che arrivi a Icandagliare tutti i 
luoi facrilegj , i tuoi lcandali , le file ven- 
dette , le lue reflituzioni ; quel baratro d’ 
impurità, da cui non è mai ufcito ; que- 
gl’ imbarazzi intorno a' quali non fi é 
mai abbaflanza lpiegato ; in una parola, 
eh’ egli entri in certe cure e in quegli eia- 
mi ne’ quali la mente più ferena e la ra- 
gione più lana potrebbe appena riufeire? 
Come volete che quell’ anima già immo- 
bile e legata dalle catene di morte , len- 
ta 1’ orrore delle pallate Ine iniquità ; che 
penli lèriamcnte ad implorare le mileri- 
cordie del luo Dio ; quando le moribonde 
lue idee fi raifomigliano a’ fogni , e pen- 
là fol tanto, agguifa di chi penfa dor- 
mendo . 

Grande Iddio/ voi, che dall’ alto del- 
la voitra giuftizia liete allora più attento 
che mai agl' interni movimenti di quell’ 
anima fvenmrata, diteci voi come vada- 
no le cole in quegli ellrcmi momenti tra 
voi e lei . Ci lcoprite voi cofa che polla 
compenlàre una vita intera di colpa , e 
placare la volita coltura? rivolgefi ella 
nemmeno verlo il luo Creatore ? adora 
neppure in fegreto 1’ Autore de’ tuoi be- 
nelizj , ed il Vendicatore delle lue ingra- 
titudini? fi annienta fotto la mano Uefa 
già per colpirla. 5 li confiderà, come una 
vittima dellinata ad eterni tormenti , le 
voi la giudicate fecondo la vollra g-uti- 
zia ? fa ella alcendere verfo di voi dall' 
abiflo del luo dolore le grida di un (ince- 
ro pentimento? le sfugge nemmeno un 
defiaerio, degno de’ voitri fguardi ? pu > 
ella non che intenerirvi e placarvi, nep- 
pur conofcervi 5 E che altro lcorgete , o 
gran Dio, nelle funelie agitazioni, che 
in lei fi veggono , fe non gli ultimi sforzi 
di un’ anima, che lotta contro la mor- 
te, e di una macchina , che già dilcio- 
gliefi? 

Ditelo voi per me, voi miei Fratelli 
cui la mano del Signore conditile tal- 
volta alla foglia del lèpolcro, e ve ne ha 
poi ritirati . Allorché llefi fui letto del vo- 
lito dolore, combatte te tra la vita e la 
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morte, vi fi aggiravano allora perla mena 
te penfieri di eternità? Che n’ era allora 
di voi? qual ulo fa celle di voitra ragione? 
concepite altro dentro di voi, che certe 
idee confili? , e mal digerire; prodotte più 
rollo dall’ eccello de’ voitri mali , eh" dal 
deliderio di voitra eterna lalute ? Qual frut- 
to riportalte dagli eltremi rimedi de’ mo- 
ribondi applicativi dalla Chiefa? Furon’ 
altro che logni, de’ quali non vi refiò 
nemmen la memoria? Se fofle (tata q:te!!i 
la voitra ultima infermità , farcite voi fia- 
to all' ordine per comparire dinanzi a Ce- 
llieri ilo ? Che anima avreite voi prefentata 
al Tribunale tremendo 5 Rimeflovi pofeia 
in lalute , che ne penfalte voi ftefiTo ? Non 
parve anche a voi una follia ridurli agli 
eltremi ; che allora non fi '.è più buo- 
no a nulla ; che mentre fi è in buona 
Calure convien mettere all’ ordine la pr.v 
pria cofcienza. 5 Voi almen io dicelle ,• ma 

10 avete poi fatto. 5 vi lafcierelte di bel 
nuovo forprendere? e 1’ unico frutto, che 
riporulte dal benefizio , che prolungò i 
voitri giorni , làranno forfè i debiti di 
una vita più lunga? 

Mi ciò che inoltre ne dee far mag- 
giormente ammirare i giudizi di Dio l'o- 
pra de’ peccatori . i quali differifeono la 
lor converfione alla morte, fi è, che (é 
la fua mitericordia accorda allora al mo- 
ribondo qualche libero intervallo, que’ sì 
preziofi momenti , sì derifivi per la fua 
eternità li coniumano d’ ordinario net 
dilporre di una eredità, e nel dar aller- 
to ad una cala terrena. Congiunti e fi- 
gliuoli avidi allettano intorno al let- 
to il momento, in cui fi rilchiari la ra- 
gione ali’ infermo ; mirano talvolta , co- 
me i Figliuoli d’ I lacco , a forprendere 
un padre moribondo , e a loppiantarii 
" un 1’ altro ; li danno fretta di co- 
gliere il tempo, per fargli dichiarare l’ul- 
time fue intenzioni; fi rimette a qualche 
altro intervallo meno fereno il penfiero 
di accudire alla cofcienza ; 1* affare 

dell’ eternità fi lafcia per ultimo. Allora 

11 Minillro di Gelucrifio è chiamato; giac- 
ché bilogna aipettare , che il moribon- 
do più noi conolca , onde non abbia a 
(paventarli del Ino arrivo . Trattanto il 
male incalza ; non fi può più efigere dal 
peccatore un’ elatto racconto de’ luoi di- 
fordini ; bifogna contentarli di poche paro- 
le 
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Je generali e interrotte, che gli fi cava- 
no di bocca. Noi gli facciam dire, cheli 
pente ; ma polTiam farlo pentire veramen- 
te ì Gli dimandiam qualche legno j alza 
egli allora le moribonde pupille ; in damo 
fi sforza di muovere una lingua già iflu- 
pidita ; fa cenno col capo ; a noi pare di 
udire il Tuo confenfo ; ma fa nemmen egli 
auel che fi dica o fi faccia ? Il Sacerdote 
del Signore grida ad alta voce ; proccura 
d’ bullonargli almeno ali’ orecchio qnaiche 
parola di lalute , e mille volte gli ripete 
con forza il nome del divin Salvatore : 
ma ghigne egli a farglielo udire al cuore ? 
Armato del legno della noflra redenzione , 
prefenta un Dio moribondo al peccator già 
lpìrante ; Io applica alle tremanti livide 
lue labbra , verlò quel caro oggetto gli fa 
levare le mani già calcanti , c gli occhi 
già mezzo fpenti ; ma gliel fa poi cono- 
scere ? viene la morte, egli fpira. Gran- 
de Iddio ! che n’ è di quell’ anima ? All’ 
ul'cire del fuo terreno loggiorno , che tro- 
va ella inai, cadendo fra le mani eterne 
della voflra vendetta? Che forprelà . nel 
trovarli come fvegliandofi appiè del tre- 
mendo Tribunale ; con fotto gli occhi a- 
perto i’ abifib; fenz’ altro intervallo tra 
una vita tutta colpevole , e la feverità de* 
voliti giudizj . che il letargo e i deliri di 
una breve malattia ? A quella pittura F. 
M. die volete eh’ io ci aggiunga d* avvan- 
taggio , fe non la fempliee rinelfionc del 
Profeta? Uditelo voi, che dimentichi vi- 
vete del vollro Dio per tutto il cord» di 
vollra vita, affinchè non v* abbia a for- 
prendere in quel punto ellremo , ouando 
ninno potrà più allora cavarvi dalle lue 
mani : Intel! igi te hoc , qui oblivi feimini 
Deutn , ne quando rapiat , & noti Jìt qui 
eripiat . ( Pf 49. 22. ) 

Oltre di che F. M. ( e quell’ ultima 
verità non è meu degna de’ voltri riflelfi ) 
figuratevi pur, le vi piace, di confervare 
fino all’ultimo fofpiro , la ragione cosi 
lana ed intera , come 1* avete di prefente } 
iV>n vi fanno alcuna imprelfione quegli 
oliatoli , che allora ritroverete nel pro- 
prio cuore ? Vi lufingate, che quelle pal- 
iioni da voi nodrite fin dall’ infanzia , che 
vi fi convertirono quali in natura , fiano 
per cadere e (vanire in un' filante ; che 
leguirà in voi un’ improvvidi miracolo ; e 
jie in un fubito vi cambiaretc in un 
Qtiar. Muffii. Tom, I, 


nuovo uomo? Le malattie, che non ter-, 
minano colla morte del corpo . lì videro 
mai operare di. molte con verdoni ? Ne 
conofcete molti peccatori che ritornati da 
quegli eltremi , dopo le più belle prote- 
de, e dopo ricevuti gli ultimi rimedj del- 
la Oncia con apparente compunzione , 
conducelfero in avvenire una nuova vita ? 
Chi può meglio attellarlo di voi medefi- 
mi ? Voi pur folte talvolta alle foglie 
della morte ; ma le voftre malattie vi 
hanno poi convertiti ? Voi credevate d* 
efTere cambiato, ne afficuravate il Mini- 
Uro della penitenza, e forfè gli fpertatori 
de’ vollri mali ; ma lo eravate poi in fat- 
ti ? PalTaio il pericolo , rimelfovi in &- 
Iute , non fi riivegliarono di bel nuovo le 
padroni, e non vi ritrovali: lo delio di 
prima ? Può mai il cuore in cosi poco 
tempo prendere nuove inclinazioni, e di- 
rò cosi un nuovo edere ? 

Come mai, Mio Caro Uditore, dopo 
una vita menata in continue didolutezze , 
darvi a credere che due giorni di malattia 
vi facciano cado ? Ah * permetterà anzi 
Iddio , che la rimembranza dei goduti 
piaceri , di mille ree compiacenze vi fac- 
cia rei anche in punto di morte ; vi farà 
caro forfè anche allora fidare le moribon- 
de pupille in quelle funede immagini de* 
voltri antichi difordini dipinte Tulle pareti 
della vodra danza ; forfè fpirarete r ulti- 
mo fiato , con intorno al letto il mifero 
oggetto, che corruppe il cuor vofbo ; e 
ad onta del pubblico fcandalo non potre- 
te rifolvervi a fepararvene nemmeno in 
morte. Lo Spirito di Dio lo ha già det- 
to : Le offa dell’ impudico faranno anche 
allora ripiene de* diiòrdini della fua gio- 
ventù ; ed i fuoi vizj dormiranno con ef- 
fo lui nella polvere del fepolcro : Off» 
ejus impiebuntur vitiif adolefcentie eius , 
Ó' cum eo in pulvere dormient . ( Job 20. 
ir, ) E di tai modri ne vide il noltro 
lecolo , e quelli de' noltri padri , che coll’ 
anima fulle labbra giuravano nè più nè 
meno fino alla tomba una crudele fedeltà 
al detestabile oggetto della loro padìone , 
e la cui anima'-’- reproba ufeiva dal corpo 
con folpiri e con gemiti, perchè coftret- 
ta a falciare la colpa e la voluttà. Ah 
mio Dio ! liete pur terribile quando ab- 
bandonate il peccatore alla propria corru- 
zione ! 

L Voi 
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V’oi dunque vi darete a credere . che un’ Tutto quello cc lo avete predetto. Si- 
uomo , il cui unico defiderio vivendo gnor e nelle lànce Scritture ; che limile all* 
fu quello di accumulare ricchezze a fpcfe opere -loro farà il loro fine : Quorum finis 
de’ popoli, e per vie le più ingiutte e le eri: fecunditm opera ipforum.( z.Cor. 1 1. 15. ) 
più deteilabili ; vi perfuadete che in quel Voi liete vifiuto impudico, tale morrete; 
punto polla acconfentire , che que’ guada- voi liete vi fiuto ambiziofo, morrete prima 
cui da sè creduti Tempre permeili , diven- che 1’ amore del mondo ,e de’ fuoi vani 
tino colpevoli ; e che le infinite reftituzio- onori muoia nei vottro cuore : voi fiere 
ni alle quali è tenuto , abbiano da ridar- valuto eflemminato lenza nò vizj nè vir- 
Te .il Tuo nome, e la lua pjtìorità a quel- tu, morrete da vile e lenza compunzione; 
la battezza , da cui lo avev a egli tratto > voi vivelte tempre iirifoluto, facendo fem- 
Ali ! dice lo Spirito di Dio , vomiterà pre nuovi progetti di penitenza, e non de- 
butisi egli coll’ anima le ricchezze da sè gucndogli mai , morrete pieno di deiiderj , 

divorate, ma per forza il farà; il Signo- e voro di opere buone; voi vive.le inco- 
ro gliele llrapperà dalle vifeere, ma non (tante , ora del mondo, ora di Dio, ora 

gliene llrapperà l’amore dal cuore: Divi- voluttuoio, ed or penitente, lardandovi 
tur, quas Jevoravit , evomet , & de ventre portare dai vottro genio, e dal predominio 
ili, us extra het eas Deus. ( lbid. v. 15. ) di un'indole volubile e leggera; anche in 


Crederete, che un’ empio, il quale collo- 
cò la Cua gloria nella Tua confufione , e 
profanò mille volte la latititi de’ no. Tri 
rnilterj con l'acrileghe derilioni , diverrà poi 
fedele e reliiiofo al letto della morte ? 
Ah ! forfè fi farà gloria di (ottenere fino 
alla fine una tal fortezza di lpirito , che 
luiingherà la lua vanità ; forfè vorrà nio- 
(trarii fuperiore a’ volgari fpauraedy , e mi- 
rare con occhio tranquillo ed intrepido 1' 
incertezza di un’ avvenire ; lorfe avranno 
il piacere gli fpettatori di vederlo morire 
con parole di tenerezza fui labbro c di con- 
cepire fperanze della liia eterna fallite ; ma 
forfè ancora morrà da inoltro c da di luc- 
rato. 

Crederete , che una donna mondana e- 
bria di fua bellezza, òilurdinata all’ eccetto 
ne' piaceri , attaccata tiratamente ai mon- 
do e a se llelfa ; crederete , che lenza ram- 
marico lia per vedere allora la diltruzione 
del filo cadavere , Vanirle il mondo con 
tutti i fuoi diletti , e allontanarli per fem- 
pre da lei ? Ah.' permetterà anzi Dio, che 
il pènderò di lua bellezza le tenga occu- 
pata la mente anche al letto deila morte; 
che ogni giorno efami.ii ella i decapiti che 
una lunga infermità avrà recati al ilio vol- 
to ; che alcolti con gutìo , quanto 1’ altrui 
adulazione vorrà pervaderle ; che lènta 
rilvegliarfelc in l'eno lpirantft ratto il tuo 
amore pel mondo ; e dica , come quell’ 
infelice Re Amalecita : E cosi dunque mi 
toghe dal mondo la morte lui più bel fio- 
re de’ giorni miei ì Storine feparat amara 
niors ì (, l. Rei;. 15. jz. ) 


morte a quelle fatali alternative andrete 
l'oggetto, e le volile lagrime faranno limi- 
li a quelle da voi lparfe in tempo di vi- 
ra ; cioè farà il vottro un dolore luperfi- 
ziale e paleggierò ; faranno l'ofpiri di un 
cuore tenero , e fenfitivo , ma non di un 
cuor# penitente; in una parola morrete nel 
volito peccato: In peccato veftro mortemi - 
ni : in quel peccato in cui per tanto tem- 
po marcille; in quel peccato che più di 
tutti gli altri vi è caro , perchè domina 
ne’voitri cottumi, c nel vottro tempera- 
mento ; in quel peccato, che v’ è quali 
connaturale, cui non vi diè l’animo di 
correggere in tutto il corlò di vottra vi- 
ta : in peccato veftro mortemi ni . Acabbo 
muore empio , Jezabeiia voluttuolà. Sau- 
le vendicativo, i figliuoli di Eli (acrile- 
ghi , Aflalonne ribelle , Baldaffare effem- 
minato , Erode incettuofo : piena è la Scrit- 
tura di fomiglianti efempli ; tutti i Profe- 
ti abbondano di quelle minaccie ; Gelùcri- 
llo in oggi fi lpiega di una maniera da far 
tremare i cuori ancor più infenlibili ; la 
lperienza in tal propoli to è terribile ; voi 
itetti lo dite tutto giorno , che tal li muo- 
re quale fi ville . Ali ! erte altro dunque ci 
vuole M. caro Uditore , per farvi prende- 
re fino da quello punto una generola rilo- 
luziqne di travagliare alla vottra falute , e 
di non rimettere alla fine un’ affare che non 
fi può mai cominciar troppo pretto ; e ciò 
tanto più , perchè differendo , manca poi 
il tempo di farlo ? Operate dunque il be- 
ne , finché ve ne dà Dio l’ opportunità : 
non vogliate ridurvi alla morte co’ foli buo- 
ni 
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ni defiderj , ma ricchi di frutti di peniteli- vita prefente è tempo di la!. ne e di pro- 
za: cercate Gefucritfo , mentre li può ri- piziazione ; che poifum tempre ritornare 
trovare : imperciocché fe rimetterete la a Dio ; che in qualunque ora il. peccatore 
vofira convezione alla morte, non folo fi converte al Signore , il Signore a lui fi 
non potrete più cercarlo ; ma quand’ anche converte; e che finattantochè il ferpente 
il potelle , noi cercarete , e cercandolo an- di metallo fta alzato , non v’ é piaga che 
cora noi troverete : Quanti? me , & non fia incurabile ; tutto quello è di fede . Ma 
invenietis , & in peccato veftro moriemini . fo altresì, che ogni grazia fpeziale , di 
Ultima verità ancor più tremenda, com- cui voi abul'ate, può edere l’ultima di’vo- 
prefa in due riflelfioni, le quali proveran- lira vita ; che Iddio fi fianca; che i limi- 
no, edere d’ordinario inutile la penitenza ti della lua bontà non fono gli fieffi per 
in punto di morte. tutti gli uomini; che dopo ai ver perdona- 

ti tre peccati a Damafco, il quarto noi 
SECONDA PARTE. perdonò ; e che talvolta una- fola colpa 

conlùma la riprovazione di un peccatore : 

S E differite la vofira converfione alla Io fo , eh' egli ? terrìbile ne' fuoi configli 
morte , morrete nel voftro peccato : J opra i figliuoli degli uomini ; che non fi 
perchè quand’ anche potette allora cercare conofice il potere della fina colloca ; e eh» 
Gelucrilto , noi cercarete ; e quand’ anche ni uno mai potè numerare il fitto furore e l.t 
il cercafie, noi trovarete. “ fina indignar.': one. ( Pfi. 65. 5. ) ( Pfi. 8. 

Dico m primo luogo, che allora non 9. 11. 12. ) 
fercarete Gelùcrifto : perchè li farà egli Supporta quella verità si terribile, ed 
allora da voi allontanato, e vi avrà già incontrafiabiie, caviamone follo una con- 
abbandonati : Ego vado , & in peccato ve- feguenza , che non lo è niente meno . 
firn moriemini . Prima ragione. Il peccatore Se la Scrittura dappertutto ne predice, 
al letro della morte abbandonato da Dio. che Iddio talvolta ritirali da un’ anima 
In fatti è verità di fede, che la pazien- infedele; e dopo ederfi prefo un’inutil cu- 
za del Signore ha i fuoi limiti, oltre a’ ra di Babilonia per lungo tempo, fe ne 
quali non mai eccede; e ficcome ha ftabi- vendica finalmente coll’ abbandonarla ane- 
lito un tempo per ricordarfi del peccato- fletta; certamente non v’ ha circofianza , 
re, fecondo 1 ’ elprelfione di Giobbe, così in cui fia più giulla e più opportuna que- 
un’ altro ne fitsò per dimenticartene . fia feverità , quanto al letto della morte ; 
Nei tefori della fua mifericordia hav- mentre allora è debitore Dio alla Tua 
vi un certo numero di favori Ipeziali giufiizia dell’ abbandono del peccatore, 
defiinati a cialcun di noi in particolare, i Imperciocché ditemi F. M. , fe dopo un 
quali efaufii una volta con una lunga fe- piccol numero d’ ifpirazioni fratturate , 
rie d’ infedeltà , fono il légno fatale della lafcia talvolta Iddio un’ anima in preda 
lua indifferenza e del luo furore ; nè v’ è a felleffa ; che potete voi ripromettervi 
altro da fperare per chi ne abusò, fe non in quegli efiremi , ma/fime voi che in 
que’ l'occorfi comuni della grazia, che d’ tutti i giorni" del viver voliro delle gra- 
ordinario tornano inutili , o un qualche zie celefti abufafie perpetuamente ; voi 
miracolo della divina onnipotenza, di cui che da’ primi albori di vofira vita fino 
l’ ordine dell’ infinita fapienza e de’ fuoi a quell’ ora efirema farete Tempre fiati 
eterni configli non gli permette ufare a agitati da crudeli e inutili rimordimen- 
vanraggio del peccatore. Tale appunto , ti intorno al voftro fiato; voi, la cui im- 
giunte che furono al fommo le abbomina- penitenza e ingratitudine farà forfè giun- 
zioni di Sodoma, né più fi ritrovò il nu- ta tant’ oltre , che avrete mille volte in- 
mero de’ dieci Giufii decretato nell’ ordin vidiata la forte de’ compagni de’ vofiri 
eterno de’ fuoi configli, quantunque levai - - difordini, ne’ quali vi parve di rilevare 
lè Abramo Je mani al cielo, il Signore una cofcienza tranquilla nel peccato , e 
non potè lafciarfi piegare, e fece piovere un cuore indurato contra tutti i terrori 
dal cielo il fuoco del Tuo furore fu di della Religione ; voi , che avrete fatta re- 
quelle impudiche città. fiftenza alle fue mifericordie per tutto 

So ancor io, che tutto il tempo della quel corfo di tempo clic vi fu permef- 
«. • L 2 fo 
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Jb gufare il frutto delle voftre infedeltà ; 
voi in una parola , che già dovevate pre- 
vedere di giugnere a quello ahbandono , 
avendovi il pietolò Dio fatto tante volta 
avvertiti , con qua! durezza trattarebhe 
que’ peccatori che fino al punto eftrcmo 
differifcono la loro converfione ? Vorre- 
te che allora il giuflo Dio e terribile vi 
rifgnardalTe con occhio di bontà ; che in 
■tempo della voflra afflizione fi ricord af- 
fé di voi : cioè nella fola circofanza , in 
cui il giuflo. fuo ldegno da tanto tempo 
afpettava di vendicarli , e di punire 1* in- 
degno abufo da voi Tempre fatto delle lue 
grazie? 

Ma dove farebbe dunque , o mio Dio , 
quella giuflizia , che tempra le fue faette 
nel fangtie de’ peccatori , che intuita e di- 
logia le lagrime dell’ empio moribondo , 
e fi conl'ola nella vendetta ? Che fareb- 
be di quelle minaccie sì fpaventevoli , e 
fcmpre m..adat.* ad eiT.tij, da voi lalcia- 
teci ne’ Libri tanti ? E quando dunque 
al'petterà Dio a vendicarft F. M. fe non 
fi vendica allora ? Sarebbe cosi terribile 
la pazienza , onde Lopporta il peccatore 
mentre è fano : farebbe, difli , tanto ter- 
ribile, come egli fleflb ce k> afficura nel- 
le lànce Scritture , te terminare dovette 
itoi con un atto di clemenza ? Ed egli 
^irebbe cosi fevero . allorché tarda a pu- 
nire , fe nel diflìmular che fa le lue offe- 
fé, non gli preparafle in fine un fatale 
induramento ? 

Sebbene , mio caro Uditore , quand’ 
anche la divina Giuflizia non fi opponef- 
in quell’ eflremo momento alla divina 
clemenza , 1’ indole fletti della grazia , 
che pur vi ripromettete m quel punto , 
non vi permetterebbe di attenderla. Im- 
perciocché non lo) amen te vi affvcurate di 
confeguire la grazia della convetfione , 
cioè, quella grazia che cambia il cuore v 
ma inoltre vi afpettate quella , che ci fa 
biorir nella fantrtà , e nella giuflizia ; 
quella grazia, la quale conliima la lànti- 
ncazione di un’ anima; la grazia della fi- 
nale perfeveranza , Ma quella, fe noi Ca- 
pete , è la grazia de’ fòli Eletti ; quefV è 
il ma (fimo tra tutti i doni ; la conktma- 
v ione di tutte le grazie ; 1* ultimo tratto 
della divina benevolenza verfo di un’ ani- 
ma ; quelt* é il frutto di una vita paffata 
nella innocenza e nella pietà ; la corona 


riferbata a coloro che hanno legittima- 
mente combattuto. Iddio di rigore non 
lo deve a chiccheflìa quell’ ineflimabi! fa- 
vore ; lo niega talvolta anche a quelli 
die camminarono per lungo tempo dinan- 
zi a lui nella giuflizia , e nella làntità ; 
e la fine deplorabile di un Salomone, è 
un efempio che farà tremare i Giudi di 
tutti i l'ecoli . E voi prel'umete , che il 
iù fegnaiato di tutti i l’uoi benefizi deb- 
a elfere il prezzo della più ingrata di 
tutte le vite ? E avete coraggio di iufin- 
garvi , che non s’ abbia da negare allora 
ad un peccatore invecchiato, tempre av- 
vertito e Tempre infedele , una grazia , la 
quale nemmen fi accorda Tempre a colo- 
ro che videro per lungo tempo da giu- 
di ? E vi ripromettete, che il Signore 
voglia dar compimento alle fue mifericor- 
die , quando avrete dato il colmo alla 
milùra de* voflri peccati ? Ali mio Dio * 
ed è polfibile cne una fperanza sì lloba 
illuda prcflòchè tutti gli uomini ? Ma di 
chi fia maggiore l* inganno ? de’ voflri 
fervi, i quali tutto dì crocifiggono la car- 
ne loro per ottenere quello preziofodono, 
e vivono in un continuo timore che non 
fia loro negato ; o del peccatore , il quale 
continuando ad oltraggiarvi , fi tiene ir» 
mano di confeguire grazia fi grande , men- 
tre non altro per ottenerlo oflèrifee , die 
la moltitudine de’ Tuoi peccati , e la pro- 
funzione di averlo attelb? 

Sì , mio caro Uditore , auand’ anche Id- 
dio accordaflc talvolta quella grande miiè- 
ricordia ad un anima in punto di morte , 
che aveffe differita (ino quell’ ora la fila 
cooverfionc , nientedimeno io dico, che a 
voi non l’ accorderà ma» , il quale non 
per altro alberiate di convertirvi allora , 
iè non perché vi afficurate di ottenerla . 
In fatti accader potrebbe che ur» peccato- 
re , il quale durante il corl'o de’ Tuoi <ii- 
fòrdini non folle mai entrato m sé fleflb , 
e non averte mai fatta rlflellione alla fiia 
falute , vivendo fenza alcun fentimento 
di fede, e fenza alcun rimorl'o de’ Tuoi 
peccati : potrebbe , dirti , accadere che que- 
llo tal peccatore fi convertirti* a Dio in 
quel terribil momento, concepirte orrore 
della paffata fua infenfibilità , levarte al 
cielo gli occhi molli di lagrime , e un 
cuore compunto ; e che il Signore dall’ al- 
to delle lue mifericordie gittalle uno (guar- 
do 
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do propìzio Copra di un cicco , il quale 
Solamente in quel punto commcialfe ad 
aprir gli occhi alla luce . Se la grazia del- 
la penitenza folle per accordarli talvolta 
alf ora eilrema, pare che lòlo potrebbe 
e Serio ad un peccarore di quello caratte- 
re . Ma voi , che da quella Speranza pren- 
dete motivo eh continuare ne' vo:tri disor- 
dini ; voi che non differite di convertirvi , 
le non perche' vi credete d 1 eriere a tem- 
po di darvi a Dio in punto di morte e 
<he non farà egli per* rifiutare il vo.lro 
pentimento.; voi che dalla (lelfa divina 
imlericordia prendete nuovi argomenti di 
oltraggiarla; peccatore indegno allora de- 
fili Sguardi di un Dio , che non patelle ac- 
tenerfi di fdegno ; di un Dio, il quale 
lode clemente, fenz’ efler giudo; di un 
Dio , il quale non vi avelie dichiarato , 
eh* iu quel punto vi -abbandonerà ; quale 
Scampo può rimanervi ? Quand’ anche una 
vita intera di peccati non tenefle da voi 
lontana in quegli ellremi quella grazia lc- 
fiualata, che vi affettare ; ve ne zende- 
aebbe indegno la fola temerità di ripromet- 
tervela con tale confidanza. Non v* ha 
cofa , chq frapponga un caoe piò irr.menfo 
tra l'anima colpevole e la divina mileri- 
cordia , quanto il prefiggere i giorni e i 
«nomenti alla fua grazia ed al Tuo Spiri- 
re , che fpira dove vuole e quando vuole . 
li chi liete voi , ulerò anch io le parole 
dette un tempo da Giuditta a que’ ai Bet- 
tulia, i quali aveano determinato il gior- 
no per arreaderfi ad Oloferne , fé il Si- 
gnore non accorreva a liberameli : chi lie- 
te voi , che avete coraggio di prelcriver 
termini alla mitcricocdia nel Signore , e di 
aifcgnargli a voflro arbitrio i giorni e i 
momenti? Qui tjiit voi, qui fojuifiis tem- 
pii nùfttauouis Domini , & in arLìtrium 
’i'eftrum Jiem eonJ}ii:tiJfis et ? ( Judith. 8. 
li. IJ. ) 

A quelle v evita si terribili voi opponete 
nel vollro interno quella falla lufinga , che 
minacce si generali non caderanno poi Ca- 
pra di voi in particolare. Ma io vi di- 
mando, quali lòno i peccatori minacciati 
ne’ fanti Libri dell’ abbandono di Dio in 
punto di morte ? Non tòno appunto que’ 
peccatori , che a voi raflòmigliano ? Qual 
cofa fapcte in voi ritrovare, per lulìngar- 
vi che Iddio terrà allora con -veri una 
rondotta particolare ? La vollra pallata vi- 
(juar. MaJJil. Tom. I. 


* *s 

ta ? Ah ! farebbe anche nlfai che Iddio va- 
lete dimenticarla . Que’deliderj di conver- 
fìone che tutto giorno formate? Ma quelli 
appunto finiranno di rendervi inel'cufabili . 
Quella buon’ indole , che vi fa inchinare 
alla virtà, quafi voltro mal grado ? Ma 
quella è una grazia, di cui allora Iddio ve 
ne dimanderà llretto conto. La fperanza , 
che femore avelie nella fua mifericordia per 
quell’ ellremo momento ì Ma finor vi ho 
inoltrato , che quella fia appunto la mag- 
giore di v olire colpe. Tutto quello ch'io 
lo trovar di particolare per voi in quello 
fatto li è , che delle milericordie del Signo- 
re farete più indegno di ogni altro peccato- 
re; e che il giutto Dio avrà contro di voi 
tali motivi di negarvi la grazia , quali non 
avrà colla maggior parte dell’ anime impe- 
nitenti. Su di che potete dunque rallì cu- 
rarvi F. M. ? vel ripeto. Sulla bontà di 
Dio , mi direte , il quale non vuole la mor- 
te del peccatore. Sulla divina bontà? Sic- 
ché vi figurate che per efier buono il Si- 
gnore, fia egli poi debole^ imbelle, edin- 
fenlìbile affatto a’ luoi maggiori oltraggi ? 
Sulla divina bontà ? Ma appunto perch’ 
egli è buono, deve abbandonare il pecca- 
re in punto di morte. La fua bontà non 
pUò permettergli , che vi fi accordi allora 
una grazia , la quale farebbe uno Scoglio 
per gli altri uomini; non può volere, eh' 
ei tenda un laccio alla falfa confidanza de' 
peccatori , aprendo in quell’ ultimo momen- 
tole vifeere della fua mifcricordia alle grida 
di un’ anima infedele . Tratto di fua bontà 
egli è anzi di togliere alle nollre pafTiani 
ogni pretelle di errore , e d* impenitenza ; 
e di fion dar eccafìonc, per falvarne un 
lido , alla perdita di molti . Quindi voi vi 
fondate Sulla divina bontà; c appunto la 
Sua bontà è quella eh 1 efige il vonro galle- 
go . e che dee farvi di tutto temere. 

A quello palfo fate meco di grazia 
F. M. una breve ritielfione - Non v’ ha 
peccatore , che in tempo di fua vita , 
non faccia mille volte risoluzione di con- 
vertirfi ; e poi non v' ha , fi può dir , 
peccatore , che non muoja prima di a- 
verla efeguita . Anche i più perduti de- 
siderano finire i lor giorni Santamente ; 
tutti , come Balaamo , vogliono morire 
della morte de’ Giulii ; ma niuno poi 
vuol vivere, com’elfi vivono, ? muojon 
tutti defiderandolo ; così abbiam noi ve- 
L ? dato 
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duto morire i nodri congiunti , i nodri 
amici , i nodri padroni : anche dopo la 
loro morte , per confoiarci delia lor per- 
dita , rammentammo que’ progetti chi- 
merici di convezione , de’ quali conver- 
fando infieme con noi mentre erano in 
vita ci tennero difeorfo : Ah ! dilegna- 

va di convertirfi , andiam noi dicendo , 
ne decorreva tutto dì ; e fu quelto ci ac- 
quietiamo intorno alia fua forte, e pro- 
noitichiam favorevolmente di fua fallite . 
Grande Iddio! ma quelio è appunto quel- 
lo che mi fa tremare (opra la forte di 
quelf anima ; e tutto mi fa temere del- 
ie' feverità de’ voftri giudizi lopra di lei ! 
Imperciocché il richiamare a:!a memo- 
ria i delìderj di penitenza tante volte da 
lef conceputi , non è un rammentare il 
difpre/.zo tempre da lei (atto di voitre 
grazie ? Si (ondano fperanze di fua faiu- 
tc lopra ciò appunto che fu il piti ter- 
ribile argomento di fua condannazione . 
Si (fa con Infinga , che voi mio Dio lo 
avrete riguardato con occhi di pietà in 
quel punto diremo, perché non mai cef- 
ialte di tarlo avvertito mentre vivea ; e 
non per altro certamente lo avete voi 
abbandonato in morte , fe non per- 
che troppo fpeffo lo vifitafle indarno pel 
corto della fua vita mortale. Oh vane 
conghietture degli uomini ! ed oh quan- 
to fono diverti ? o mio Dio , i voltri 
ponderi dai noi tri , e i voliti giudizi po- 
co conformi alla illufione di nostre Ipe- 
ranze ! 

Ma almeno } direte voi , fi vergono 
tutto dì dei peccatori , i quali dopo aver 
conlumata tutta la loro vita nc’ Rior- 
dini , danno poi in morte con trattegli i 
di pentimento , così vivi , così mani- 
felli , che non fi può dubitare , che il 
Signore non fi latti muovere dalle lor 
lagrime , e che i loro gemiti non can- 
cellino tutte le paflare loro infedeltà , 
A quello errore , che tiene addormenta- 
re tante anime impenitenti , cilponde 
per me Getucnito , che allora lo cerche- 
ranno ma noi troveranno ; e vuol dire , 
che faranno allora rigettati anche i più 
penetranti legni di pentimento , che dar 
porche in quel punto ; che cercherete 
Geiucrilfai’, ma morrete nel veltro pecca- 
lo. Ultimi verità più terribile ancora di 
.urte 1* altre , e che toglie affatto ogni In- 


finga al peccatore impenitente : Ou.enti; 
me, Cr i> i peccato vejlro ntonemini . 

É qui vi conteifo F. M. , che quando 
confiderò quella tremenda verità , e mi 
raffiguro da una parte il peccator moribon- 
do cercare il tuo Dio, e alzare verfo lui 
le mani fuppiichevoli ; e dall’ altra il Dio 
vendicatore allontanarti da lui , e chiude- 
re l'orecchio a!ie grida del tuo dolore, e 
a tutte le pruove di fua penitenza: con- 
fefio, dilli , che in tal circostanza (ingoiar- 
meli te il Signore mi fembra quel Dio ter- 
ribile, che non ha bifoqnodeìl' uomo: mi 
metto dinanzi agii occhi la feverità de’ fuoi 
giudi/.) , e mi lento agghiacciare per lo fpa- 
vento. Ma per quanto terribile poiTaallor 
comparire la divina vendetta, ella è però 
giuda, e non può ufare altrimenti verlo il 
peccatore. Non già che un folo filante di 
vero pentimento non poifa cancellare i pec- 
cati di tutta la vita ; ma Iddio rigetta al- 
lora il pentimento de! peccatore , perché 
egli è falla . £’ tallo primieramente, perchè 
non é libero ; il tuo ravvedimento è un* 
conseguenza della dura neeeflita, alla qua- 
le fi vede ridotto , anziché frutto della gra- 
zia, e di un vero dolore. Imperciocché lìa- 
tene voi giudice, mio caro Uditore; dopo 
eder vuTuto ribelle al voitro Dio per tut- 
ta intera la vita, talché i’ ultimo giorno di 
vodra falute , fu anche l’ ultimo de vo.ìri 
peccati ; che deponete 1’ armi , e dimanda- 
te grazia quando vi fentite atterralo , e già 
il Dio vendicatore vi ila fopra colla fipada 
alla mano; fe alzare gli occhi al cielo, do- 
ve non mai drizzatte ono Igu.trdo, quando 
la terra già comincia fotto i piedi a man- 
carvi : defedare i voitri infami piaceri , 
quando il veltro cadavere fi lafcia già a 
pezzi, e lolo v infulra co! fetente fuo puz- 
zo; diitribuiteelemofine a’ poveri, quando 
ìe voitre mani già calcanti non poiion più 
tenerlo tiretto il dinaro; date in morte 
librazioni patetiche a’ figliuoli e a' dimettici . 
quando non potere più fraudale? zaffi co’ 
vodri cfcmpli ; in una paroìa le vi penti- 
te , quando non v’ i pili pennelfo di con- 
tinuare ad edere colpevole : le voitre lagri- 
me lparfe in tal congiuntura non fi rendono 
per queito lòto folpette ? Non é egli vero, 
die rigettandola allora Iddio la voitra pe- 
nitenza, ne giudica con equità? S’egli vi • 
prolungade la vita , non prolungarede ancor 
voi le voitre iniquità? Se alcuno vi afltcu- 
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ratte per parte fua , che di quella infermità 
non morrete , prenderete voi mifure per 
acarlo ? Sinattantochè il male non era af- 
tto difperato , evi iettava ancora qualchj 
i'peranz* di vita r volefte nemmeno lòffrire 
che tt parlafle di chiamare il Miniiiro di 
Gefucrillo ? Ebbe nettiin coraggio nemmen 
. di proporvelo ? E con quello che dette a 
conofcere ? Se non che da voi fi lafciava 
il peccato, con quello hello rammarico , 
onte lì Ui'ciava la vita ; che non volevate 
arril'chiare, per dir cosi, di darvi al vottro 
Dio , lènza ellervi prima ben attìcurato , 
che non potrette più elfere dei mondo 1 
Seconda ragione. La penitenza del pec- 
catore alla morte è quali tempre falla, per- 
chè il fuo dolore non è altro, che un dolor 
naturale, ispiratogli allora dall’ orror del 
lepolcro , e dall’ immagine piucchè mai viva 
dell’ eterne pene. Piagne ; ma quelle fan 
lagrime efprelfegli dal dolore di lue l'ven- 
rure , non delle lue colpe : grida ; ma non 
è quello un gemito amorolò verfo il lùo 
Padre celette. ma una Supplica interettata 
eh’ ei porge al fuo Giudice: deceda i luoi 
pattati dilordini ; ma non perch’ ei fi a pe- 
. mecrato dall’ ingiurie fatte al filo Dio, Sa 
• lol perché ha prel'enti que’ fammi mali, do- 
» are lo precipiteranno trappoco. Egii lolo è 
a se (tetto oggetto delle lue lagrime, egli il 
« fine delie file lùppliche, egli il motivo di 
tua penitenza. Nelfuna ttima ei fece di Dio 
ut tempo dei l'uoi piaceri : niente a lui bada 
nemmeno in occalione dal fuo pentimento. 
Ah ! lè potette elfi- re attìcurato che dopo 
. tnoite altro non gli retta da temere, e 
che ì’ interno £ un logno j perderebbe ben 
pretto di villa l’ orror de’ l’uoi falli ? e re- 
Kerebbon pretto fofpefe le lue lagrime, le 
potette calmare i fuoi timori . 

Che però s’io diiferilco alla morte la mia 
penitenza , non fia » mio Dio, che con po- 
che mentite lagrime io polla imporre a voi T 
che liete llrutatore de’ cuori , nè vi appaga- 
te delle iòle apparenze : faranno le mie la- 
cune, limili a quelle di Elafi e di Antioco, 
lagrime iterili e riprovate . Comparirò agli 
occhi voftri qual colpevole , che trema a viltà 
del fuo luppliaio , e non qual peccatore iince- 
i' *o che li confonde alla rimembranza de’ 
tuoi peccati : vedrete da radice ideile mie ver- 
. gognole paiioni ancor -viva nei (ondo deli’ 

, anima mia;, laro ancorargli occhi vottri 
impudico , mondano , vahuauolò , ambizio- 
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fo, vendicativo. I miei fpaventi, le ntie 
cotternazioni faranno effètto e coalèguenza 
di quella eftrema dilicatezza , che m’ifpirò 
Tempre tanto orrore, per ogni piccolo pati- 
mento. Quanto più fenfuale laro (lato, e 
più idolatra di me medefimo , tanto faranno 
più vivi i miei timori , tanto mi ritroverò 
più debole nelle ryie cotternazioni , e più 
eloquente nelle mie accufe > e s’ è co;ì qual 
conto farete voi , o gran Dio , di un pian- 
to , che deriverà dalla (tetta lorgente , da 
cui làrati derivate tutte le mie colpe? 

E tal farà pur di, voi M. C. Udito- 
ri ; alzerete allora la voce al cielo dall’ 
abi(li> de’ voilri mali q ma il giullo Dio 
Ir riderà de’ vottri clamori : Ego quoque 
in interi tu vejìro ri deio . ( Pro v. i. 16. )■ 
Voi piagnerete ; e dall’ alto della lua 
giullizia egl’ inlulterà alle volire lagrime: 
Et fubf ann.iho . Vi percuoterete il petto , 
ma non s’ ammollirà punto il cuor vo- 
ttro ; gli prometterete più fedeltà , qua- 
lor vi faccia la grazia di prolungare i 
vottri giorni ; ma fi riderà egli delle vo- 
itre promette , perchè vedrà nella cor- 
ruzione del vottro cuore , che prolun- 
gandovi la vita , altro non farebbe che 
prolungare i vottri dilordini . Elòrterè- 
te gli fpettatori di vottra morte a pren- 
dere norma dal vottro efempio , e a lèr- 
vir Dio in tempo di (finità ; e il Si- 
gnore vi rilponderà nell’ interno : Come 
tu c' entri a raccontare le mie giufitzàe l 
C Pfi 49 - 1 6. } Voi gli direte : Signo- 
re non vogliate entrare in giudizio col vo~ 
firo fervo } ma egli vi rilponderà , «he 
fiele già giudica io . Ma come , o Dio di 
bontà l ripiglierete . Sovvengavi , che 
liete venuto per laivare i peccatori . 
Ma vi rilponderà egli , che non v' ha 
fallite per l empio . O Salvatore degli 
uomini , ^ gli direte T confido folo nelle 
v oltre infinite mifericordie , ed egli nf- 
ponderà , che la fperanza del peccatore 
andrà vota . O divino Pallore delle no- 
llre anime , non rigettate le pecorel- 
le fmarrite , die a vtre ritornano ;''ma 
vi dirà egli , che v’ ha un tempo di per- 
donare - y e un tempo di punire , O Ge- 
sù mio , gli direte , nelle v olire man» ri- 
metto- il mio fptrito : ed egli vi rilpon- 
derà , quell’ anima non ettere pii» lua ; 
e Serbarla egli folo per farla in eremo 
vittima ali- lu*,€iullkia ; e i .11011:» nc- 
L 4 f*ut- 
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frintuolì gemiti, e le inutili voli re l'uppli- 
che faranno un grato Spettacolo al Tuo fu- 
rore e alla fua vendetta : C onftlaboe <3r 
vindtcabcr . ( lf, i. 24. ) 

Ah ! allora é che il peccatore, il qua- 
le in tempo di fua vita avea ibi procura- 
to di trovare un Confeilore condifcenden- 
tc , o non lo elede che a cafo ; allora è , 
dilli , che a Somigliànzà di -Caule nel gior- 
no precedente alta funclla lua morte , ve- 
dendoli di pericoli cinto intorno , da' quali 
non può piu difenderfi , allora é di cne il 
peccatore, come quel Principe riprovato , 
fa ulcire un’ altro Samuele dal Sepolcro ; 
chiama dal fondo dei firn ritiro qualche 
nomo di Dio, il più famofo, il più illu- 
minato, il più commendabile pel fuo ve- 
lo e per le rare lue doti , e colle parole 
di quel Re Sventurato gl» dice : Ah ! eh’ 
io mi trovo in angustie di morte : Coer- 
tfor nìmis : ( 1. Rtg. 28. K. ) vi ho pe- 
rò latto chiamare, per fapere da voi, che 
far mi deggia in quelli eliremi : locavi 
*rgo te, ut ojìe'idertc miki quid forum . 
Ma qual farebbe allora la rilpoth dell’ 
nomo di Dio , Se gli folle permclTo di 
ailpoodere ciò che la Religione 1 ’ obbliga 
di penare ì Ah ! perchi mandnlle a tur- 
bare il ripoSo del mio fepolcro, risponde- 
rebbe anch’egli come Samuele a Salde , 
« mi ohbligalle ad uscire del mio ritiro 
per venirvi apprefio ? Quote inquietaci 
Mf ut fuftitartr. Non è più tempo di ri- 
correre ai Signore ; e poiché v» ha egli 
abbandonato, il consultarmi che giova ì 
Quid interrogai me, rum Dominar rcreffe- 
nt a te l Vo » morrete, e la divina giu- 
nma eseguirà contro * voi tutto ciò , 
che vi fi e tante volte predetto per parte 
\ : Taciet enim riti Diminuì Jreut toeu- 

t*t efl m manu me a . ( Tiid v. 17. ) Ec- 
co come la finta allora A Miniilro- defSi- 
Xnore. Vi eforta, è vero, a non ditpeTa- 
»e ; ma nondimeno dentro di sé poco Ipe- 
ra ; vi parla delle mifericordie del Signo- 
**>. ma nel Uro infuno adora le terribili 
ordinazioni della (il* gxhìizia fopra di voi ; 
T a P* 3 . ** k 00 < * e ^ a gloria per risvegliare 
la voi fra Speranza , ma già Sotto a’ vollri 
piedi vede aperto l v afcàffo ; vi moltra il 
Salvator moribondo e Spirante fopra la 
Croce , ma non ardifee dirvi, non elitre 
piu cpeflo per voi un trono di grazia, ma 
w» Tribunale Severo da cui u pronunzia 


la voffra Sentenza ; con làuto artifizio -di 
carità diminuisce agli occhi vollri l’ orrore 
de’ vollri deiirti per non gittarvi in difpe- 
razione , ma fa ben egli , che il Signore 
ha fl fuo pefo e la fua mifura ,• che non 
iifà in mano dell’ uomo lo («arieggiare ed 
ibernare la malìzia della colpa : vi ripete 
é vero per ralfìcurarvi dopo una vita inte- 
ra di dilbrdini , che può in un momento 
la grazia far falvo il peccatore , e che un 
Solo Sentimento di Sincero dolore può lòp- 
pi ire per molti anni di virtù , e confuma- 
re la Santificazione ; ma non gli é ignoto , 
elfere quelli di que’ prodigi > * que’ Singo- 
lari tratti di grazia, fopra i quali il dover 
far fondamento per la falute è cola fatale 
e tremenda ; e che la confeguenza ordina- 
ria e quali infallibile di una vita peccatri- 
ce é la morte m peccato. 

E qui permettetemi F. M. che a far 
meco v’ inviti un’ altra riHelfione, coll» 
quale darò fine a quelle fpaventevoli veri- 
tà . Che potete deaerare di più favorevo- 
le in punto di morte , quanto di avere il 
tempo, e di edere in cafo di cercare Ge- 
facnlfcij di cercarlo m effetto, e di pre- 
sentargli le voftre lagrime di dolore-, di 
penitenza? Quell’ é certamente tutto quel 
di più che potete ripromettervi hi quegli 
e! tremi . Eppure ( oli penderò di Spaven- 
to ! ) eppure dalle vollre ftede ricerche , e 
dalle voitre lagrime, Sé voi le rimettete a 
quell’ora, che vi permette di Sperare Ge- 
tuc riito ? Voi, dice, mi cercherete, e 
morrete nel volito peccato : Queretir me , 
Cir m peccato veflro mo/iemini . Che s’ eli» 
é cosi , andate ideilo, e «infoiatevi F. 
M. fu i contralfegnr di pentiinento dati 
iu queli’ eUremo momento da’ vodri amici 
e congiunti ; c ahna levi in tempo di vita 
intorno- a’ vollri dilbrdini col lufingarvi , 
che un fine limile al loro potrà espiarti : 
dite di un peccatore invecchiato, cui I’ 
apprensione de' Giudizi di Dio inveiti al- 
lora 1 , e riduffc a pentirfi , che Iddio gii 
ha fatta la grazia di morite critlianamen- 
re r che Se non fi» troppo regolare la con- 
dotta del vivere Si» , edificanti dima fi.» 
poi h» lua morte; che troppo felici lare- 
ile, vi roccade di morire, com* egli 
morì; né doverli dubitare, che il Signore 
non gli abbia perdonato-. Io non intera- 
do, o mio Dio. di preferì vere limiti aile 
volbe uulericordre ; ma M. F, , s- egli cet- 
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cò Gefucrifto , Io ho poi ritrovato ì piati- 
le , pregò ; ma fu egli eEmdito i prefe in 
mano il CrocifilTo ; irrigò del Rio pianto 
qoc’ fagri piedi come la peccatrite del Van- 
gelo i ma gli fu poi detto „ ficcarne a lei : 
Vi fono rimejji # voflri ptccatt ? ( Lue. 7. 48. ) 
Con moribonda voce fe gli raccomandò 
pregandolo , come il Ladron folla croce , a 
volerli ricordate di lui ncT fuo Regno -, ma 
ne udì poi quelle (folci parole : Oggi farai 
meco in Paratifo ? ( liid. i]. 4^ ) Voi 
t<*ì lo Iperafe ; ma ncjl fapete . Ed io fo 
di certo airoppofto , che allora fi cer- 
ca Gcfucwilo , ma non fi trova , e che fi 
muore nel fuo peccato ; fo , che i Sagra- 
menti di falute applicati allora ad un pec- 
catore, forte danno il compimento alla tua 
riprovazione ; e che l’ ultima grazia della 
Chieta i un bene Ipeflò l’ultimo de’ tuoi fa- 
crilegj : fo che tutti i Padri , i quali han- 
no parlato della penitenza de’ moribondi , 
ne parlarono tempre in termini, che fanno 
tremare; lo, che la voftra giullizia , o mio 
Dio, permette molte volte che certi pec- 
catori famofi per aver confomata tutta in- 
tera la vita loro nelle dilfolutezze, ribat- 
tano il petto alla morte, ufino le piò vi- 
ve elprelfioni di dolore, e di pentimento, 
• muojano in faccia a tutto un Regno con 
fogni apparenti di converfione : iò , dico . 
che la vollra giuilizia tempre terribile ne’ 
tuoi configli lo permette , per addormen- 
tare , s 1 è lecito dir cosi , coi» quelli efem- 
pli la falfa confidanza de’ peccatori impe- 
nitenti. G allighi fonò quelli, 0 ano Dio , 
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dalla vollra giuflizia (oliti tifarli contro le 
umane pacioni ; vi fervile della falla pe- 
nitenza degli uni, per punire l’ impeniten- 
za degli altri ; e gaftigate i peccatori co’ 
peccatori medefimi . So edere verità di Fe- 
de, che piccolo è il numero di coloro che 
fi ulvano ; eppure le i legni di pentimen- 
to, che danno i peccatori in punto di 
morte partilfero da un cuore veramente 
contrito , e fodero ballevoli per la (alia- 
te , quali nefluno anderebbe perduto ; men- 
tre, le lì eccettuano alcuni pochi empj , 
i quali ferbar polfono la loro fatale inlen- 
fibilità fino a quegli ellremi , e muoiono 
lènza volerli lentir parlare di quel Dio , 
che frappoco dovrà giurarli (cali chcna- 
fcono uno per lècolo ) tutti gli altri pec- 
catori muoiono battendoli il petto , im- 
plorando le milèricordie del Signore : e 
quindi , con tra le parole di Gefocri'io , it 
maggior numero farebbe di coloro che li 
làlvàno. Sò finalmente , che bifogna far 
penitenza , finché Iddio ci dà tempo di far- 
la ; e che in punto di morte o voi non 
làrete piò in calò di cercarlo , o qunnd’ an- 
che lo cercaile , noi trovarete ; e per con- 
léguenza, le differite la vollra penitenza 
alla morte, morrete nel vollro peccato ; 
perchè la penitenza in quel punto é quali 
tèmpre imponìbile , o quali tempre inuti- 
le. Piaccia a Gelucrilto F. M. che code- 
ile minaccio non riguardino voi , e che 
nel punto diremo, la vollra mone limile 
a quella de’ Giudi lia un palfaggio alla 
beau immortalità , Così lia . 
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PER I 1* M. A R T E D I* 
DELLA SECONDA SETTIMANA . 

DI Q UARESIMA 

Del Rispetto Umano. 


Qmtù n vero opera fu4 facìunr , ut vìdtantur ab fkmihibus . Fanno tutte le loro azioni', 
perchè fiano vedute dagli uomini . MattK 5. 


L O Icoglio più fatale per il comun de” 
Fedeli nella pratica dell’ opere fante v 
non è certamente a mio credere la falla pietà, 
e la premura di conciliarli la pubblica efiima- 
zioue .. Quell’ era il vizio de’ Fariiei „ e 
quantunque aver polla degl’ imitatori an- 
che in oggi, non è però il vizio del mag- 
gior numero. L’umano riipetto ,, per cui- 
li ferve a Dio , ond‘ edere applaudite da- 
. gli uomini , è aliai più raro di quello che 
. ci ritira dal divino, fcrvigio per un vano 
umore di non Screditarti predo, di loro 
La tentazione più ordinaria, non -c il glo- 
riarli di una falla, virtù , ma di arrodire • 
della vera ; e affai più Criltianb fi danna- 
no per la rea timidezza dell’ umano rif- 
■petto, che non per la sfrontatezza e dop- 
piezza dell’ ipocri lia. 

In che dunque fi raflotnigliano quelli due- 
vizj ? Convengono in quello, che amendne 
(àgrificano la eterna lahite ai vani giudizi 
degli uomini . Ma ficcome di tutti gii olia- 
gli alla converfione . la timidezza dell’ 
umano rifpetto , il deoole e reo timore deh 
mondo è il più comune e il più pericolo- 
io cosi molto importa il farne rile- 
vare tutta l’illufione . Imperciocché in 
qualunque datoci abbia farri naicerela Prov- 
videnza ,, ognuno di noi appartiene a un 
certo piccol mondo che ne circonda ; i no- 
ftrr congiunti ed amici , i noltri protettori 
e padroni , quello è quel piccol numero 
di perfone che rifpetto a noi forma un- 
mondo a parte, i cui giudizj noi gli te- 
miamo y ed al cui genio- fagrificniamo 
eziandio i nollri defiderj di virtù , le col 
mandarli ad effetto temiam di efporci al- 
fe loro derilioni e ceniure . Or io dico 
che quella dùpofizione contiene primiera- 


mente uir difprezzo di Dio . che la ren- 
de colpevoliflima ; in- fecondo luogo un 
timore del mondo, che la dichiara finiti I- 
fima ; per terzo un pregiudizio contro, alla 
Virtù. che la manilella ingiuiliffima. Un 
difprezzo di Dio che la rende colpevolif- 
lima r perchè temete più li mondo che 
Dio :• un. timore del mondo r che la di- 
chiara lloltilfima, perche fate un gran ca- 
lo. de’- foni vani giudiz) : finalmente un 
presiudizio contro 1* virtù , che la mani- 
mtella ingiufiifiima , perchè ve da figurate, 
come uno fiato el’polto lempre alle oriti— 
che ed agl’ intùiti del mondo , quando an- 
zi il mondo 1 fello la rilpetta , e l’ammi- 
ra. La colpa dell’ umano rifpetto , la l'uà 
finitezza , e la lue ìnginfiizia- , ecco tutto 
il luggettp di quella predica . Imploriamo 
•ec. Ave Maria - • • . • . , 

PRIMA PARTE. 

L A malignità dell' uom nimico , dice- 
S. Ago/lìno , tende da gran tempo 
due lacci pericolo» alla debolezza- degli 
uomini y un laccio di feduzione, e un lac- 
cio di terrore : Pofuit tu muscipula etra- 
rem , & t errore m'. ( In. P 'fa k qo. £ narrar. 2.. 
n. io. ) Un laccio di l’eduzione , allettan- 
doli con lufinghicre fperanze ; ed utt lac- 
cio di terrore ,. difanimandoli con ifiolti 
fpaventi ; Errorein quo Ulìciat , terrò, e-n quo 
frauqat . Dei primo fi ferve , allorché vuol 
corrompere 1’ innocenza , ed impegnare 
1 ’ uomo nelle funeile vie delle- palfioni , 
all’ altro ricorre , allorché fi tratta d’ inti- 
morire il peccatore già mezzo compunto , 
e di efiinguere fui loro nalcere tutti que' 
luci deboli defìderj di penitenza. 

Ora 
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Ora F. M. per difenderci dalla prima 
illusone, clic et promette nel mondo ma- 
raviglie , portenti, ed una immaginaria fe- 
licita , batta la fola efpenenza del mondo 
e de’ luoi piaceri ; eilendo veri liimo , che 
niente meglio ci ajuta a dilingannarci del 
mondo , quanto il mondo fteflò . Non 
così la lunga eiperienza del inondo ferve 
per rilhnare i frivoli timori de’ luoi giudi- 
zi , che anzi Tempre più timorofi ci ren- 
de ; quanto più fi ville nel mondo , tan- 
to più fi teme ; quanto più s’ invecchiò 
folto il di lui giogo , tanto piò fi rilpet- 
n j quanto più ci Tramo inoltrati ne’ 
luoi piaceri , c nelle lue .agitazioni , tan- 
to più vogliamo ferbare certe cautele T 
quando li "tratta di abbandonarlo , e di 
prendere il parato di una vita più ritira- 
ta c più regolare. ■ 

Dico pertanto M. C. U. , parlando di 
voi, cui un sì reo timore trattiene anco- 
ra nella iervitù del mondo e delle pallo- 
ni , ad onta delle fante infpirazioni , che 
tutto dì vi richiamano ad un collume più 
regolato c più crilliano ; dico , che que- 
lla diipoliziono oltraggia Dio nella fua 
grandezza, nella verità di lue promeile , 
e che quelli timidi riguardi , die attual- 
mente vi tengono da elfo lontani , fono 
più ingiuriofi alla di lui gloria , delle 
colpe medefune che fino ad ora ve ne al- 
Joutanarono . _ 

In fatti la grandezza di Dio esige , 
che non fia egli da voi mefiti in confron- 
to di un mondo fprepievole ; e che un] 
ombra , un fieno , un’ errore , da voi 
li reputi tutta ìa gloria . che viene dagli 
nomini , paragonata alla lùa . Or chia- 
mati per una parte dalla voce di Dio , 
trattenuti per 1’ altra dal timore degli 
uomini , làpete voi nella dilpofi/ione del 
voffro cuore , come ril'pondete al Signo- 
re ì Signore da quello punto mi darei ai 
voftro lervigio , le nello flato nel 9*'d 
mi trovo lolle permeilo di fervimi : vor- 
Tei pur romperla per lemprc con un mon- 
do- , che già mi rielce gravofo e inlòp- 
p arabile ; fe col dichiararmi apertamen- 
te per voi , non iomminiflraili i mon- 
dani mille motivi di critica e di deri- 
lione contro alla mia nuova condona . 
Sento pur troppo , il confeflo , quanto 
amara cofa fia il vivere da voi lonta- 
no ; voi mi dotatte delle più felici ditpo- 
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fizioni per la virtù , e m’ inftillalle un 
non fo qual -fegreto orrore a que’ vizj 
de’ quali per tanto tempo fchiavo fono 
r ifiuto : ciò nullaoftantc vo llrafcinando 
ancora le mie catene , quantunque con- 
tro voglia , perchè quel mondo nel cui 
mezzo a vivere fon’ io coftretto , c che a 
non può amarvi , non vuole , che nem- ' 
men altri vi ami . Ah Signore ? fe le 
mie inclinazioni decideflero della mia for- 
te ; s* io poteflì andarmene a viver lon- 
tano dagli occhi del pubblico, certamente 
vivere» per voi foto; giacché voi- foto m 
fine meditate d’ oliere fervito ; ma voi 
lo Capete fino a qual fegno fia il mon- 
do - fpietato contro coloro che vi fer- 
vono lenza riferva , e alla maniera , on- 
de volete efiere ó.i loro fervito ; e che 
coflretto a vivere nel mondo , dove fa- 
rebbe neceflàrio dichiararti o per voi o 
per hii , quantunque non abbia volontà 
di offendervi più , ho tuttavia la debo- 
lezza di. fegiure certe firade che vi tif- 
fendono ; e benché non mi Tenta alcun 
genio pel mondo , Tento contutrociò di 
non aver forza e coraggio che baiti per 
difpiacergli . O uomo , efdama S. Gian- 
grilòfiomo , ma comprendete voi il fen- 
iò di quelle parole ì Voi fe non làpetc , 
voi dite a Dio : Maleditemi Signore , ne 
fon contento, purché il mondo mi appro- 
vi ; voglio piuttolto eflere in eterno og- 
getto delle v offre vendette , e de’ voltri 
difprezzi , di quello che non godere quag- 
giù la ftima, e le vane approvazioni degli 
uomini . Vi mette orrore r. M. quella em- 
pietà; eppure voi liete f empio mio caro 
Uditore che parla coù . 

Né folamente quello timore del mondo 
oltraggia Dio nella fua grandezza , r a 
ingiuriofo è altresì alla verità dèlie lue 
promelTe . Imperciocché , qualor vi di- 
chiarane per Gefucriiio , credete che non 
làprebbe egli fortificare il cuor volito 
contro lo fcatenamento e la llravagan- 
za delle umane centlire ? e che tutte le 
faette, che fcaglieranno contro di Voi le 
lingue degli fiotti , li ratlomiglieranno a 
quelle , dia mano d’ imbelle fanciullo lan- 
ciate , alle quali nemen fi degna far ri- 
paro ■ Sagittx porvuiorum fatlx funt pla- 
town . ( Pj: 8. ) Credete , che 

illuminato con nuovi raggi di grazia , non 
gli udirete anzi cou un iaic>,orgugiioquc’ ne 

korii 
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fcorfi i quali corofcercte derivare da una pra tutte le umane cofe ; e avendo la for- 
ragione illufa e abbandonata da Dio? tc di trattenerli col fuo Dio , come un 
Credete , che non riguarderete con oc- amico con 1 ' altro amico , di modo che 
chio diverfo i giudizi degli uomini ? Ah ! non fa egli nemmen pili ciò che fuccede 
fe vi penetrafTero ancora i loro motteggi , nel mondo ? Egli è un Mo;è fui monte 
fari quello, perchè fentirete compafftone fanto , che vede il fuo Dio a faccia a 
e dolore del lor traviamento e della lor faccia , che gulla il piacere ineffabile di l'uà 
■ perdita : dcfidererete , ch'eglino conofcano prelenza, e eh; in confeguenza non è in 
Dio. e non vi approvino ; che benedica- cafo di lentir pena o rammarico delle mor- 
'i,o il fuo fanto nome , c non che ap- inorazioni e calunnie, che contro di lui li 
laudano al vollro ; che reftino penetrati lpargono al piano . Fatemi voi ragione 
dilla virtò , e non che ammirino i voftri anime giufle, die qui mi udite ; raccon- 
clempli ; avrete maggior premura della tate le maraviglie del Signore , e quali fu- 
loro lalute , ’ che non di riportare i loro rono i principi delle operazioni divine del- 
roplaufi e più della gloria del Signore , la grazia , che cambiò il vollro cuore ; e 
efie non della vollra . jlo ho afflitta confondete la debolezza del peccator ti- 
f anima mia col digiuno , diceva un mido, il quale non fa comprendere, eh’ 

tempo il Re penitente , e il mondo fe abbia maniera un Dio di farli più amare, 

re burlò ; mi fono coperto di cenere e che non polla il mondo farli temere, 
di cilicio , e fon divenuto la favola di Ma eccovi la illufìone , che li oppone 
Gerufalemme ; ho pianto il mio pec- a quelle milfime fante . Si vuol bensì len- 
c.uo alla volita prefenza , o mio Dio , za indugio prendere certe milùre per la 
e diedi materia a’ mordaci dilcorfì , e propria falure ; lì è già fazio del mondo 
latitici motteggi degli (folti : fr pc/'ui ve- e d/ piaceri , e per propria fperienza fi è 
Jlimtntum me.iit» ciìicium , Cy facìus fum per filalo , non elTervi altra foda felicità 

illit in parabolim & ih me piai- lolla terra , che il darG a Dio . Ma che 

lela'it qui bibebant vinum . ( Pf. db. li. per quello ? Per cominciare una nuova 
ij. ) E allora tocco affai pia dalla loro vita vi ha forfè bifogno di farlo con illre- 
ffoltezza , che dai loro inibiti , vi ho pito? è forfè nec^lfario di appendere le 
pregato, o mio Dio, di aver compaffione cedole per far noto al monlo , che fi è 
della loro cecità , e di manifeilare ad et propollo di prendere il partito della di- 
fi l’eteme virtù della vobra giullizia : Egn vozione ? Converrà forfè dare al pubblU 
Z'i.-3 orarie tiene rni ad te Domie . ( Jvid. co uno fpsttacolo, in cui d’ ordinario c’en- 
i. t.g ) Ecco q ial impreffione faranno an- tra più r imprudenza e 1 ’ amor proprio , 
che in voi i vani dilcorfì dei canfori della che non lo Spirito di Dio ; che va poi a 
virtù. terminare in render ridicola la virtù? Non 

Sebbene ho detto ancor poco : credei- è pù faggio partito il dar certe cofe al 

te che in que’ primi momenti di grazia e mondo, cui la convenienza richiedi, e ri- 
di una vera convezione di cuore , poffa ferbare il cuore a Dio, il qual finalmen- 
un’ anima reilar penetrata d’ altra cofa che te non vuoi’ altroché il cuore , ferbando 
dal Ino Dio , e dall’ onore della pallata nell' ellerno una condotta limile agli altri ? 
fia vita? An! eh" è ri viva la computi- Ceni fece quell’ Angiolo , che ccnduceva 
•rione »n que’ beati principi, coli divine le il giovine Tobia, il quale quantunque fof- 
attrattive delia grazia, chebrio, dirò cosi, le del con tuia a prefent? al Signore , e di 
il cuore dalla forza dei fuo dolore, e dalla un’ ìnvilibil cibo fi nodriile , limile rotta- 

novità del fanto diletto non può gulìare via ftudiavitì di comparire agii altri uo- 

altra gioja , fe non fe quella di polfedere mini , ulando delle (lette vivande com’ 
il fao Dio, nè d’altra tri.lezza è capace, elfi : Vtdebar quidem wbifcnm manducar 
le non le di averlo potuto offendere . Mon- et C y Libere; Jed ego cibo invifibdi , & pv- 
do profano ! e che pofiono allora i volta tu , qui ab homhùbus vi de ri non potefl , utor. 
dilcorfì in un’ anima, che più non vi co- ( Tob. 12. 19.) 

r.onlce? che importano allora al Giulio le Que.T era appunto 1 ’ illufione di quel 
eroiche eie derilioni de’ figliuoli degli uo- celebre vecchio Vittorino , ai rilerire di 
nuni , ellendo gu dalia Fede innalzato lo- òaat' Ago, tino , uomo a giorni fuoi fa. 
• mo- 
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ihofo In Milano pel filo fapere , e per la 
,foa eloquenza . Difmgannato egli della 
vanità degl’ idoli , convinto della veri- 
sti de’ noilri -Ijbri fanti , Criftiano nel 
cuore perfuadevafi,, che il Signore , il 
quale defidera Colamento 1* interno , non 
efigelfc d* avvantaggio ; e che attela la 
Tua età avanzata potefle egli difpenlàrfi , 
dal (are una fcena ftrepitofa in Roma , 
dichiarando paleiemente le fua converfio- 
ne . Io fon Crilliano , quantunque non 
Cembri tale; ripeteva egli fpelfo al Can- 
to Sacerdote Simpliciano , che inceffan- 
rcmente elbrtavalo alla Fede : Noverii 

me jam effe Chrijiianum . E perchè quel 
fervo di Gefucrillo gli rifpondeva di non 
creder nulla , fe noi vedeva nelle adu- 
nanze de* Fedeli dar fegni pubblici della 
fua fede e della fua converlione cogli al- 
tri fratelli Cuoi : Non credam , nec depu- 
tato te inter Chrijhanos , nifi in Ecclefia 
Chrifti te videro . Sono ferie le mura , 
che fanno i Criiliani ? ripigliava Vit- 
torino illufe ancora , e quali burlandoli 
della femplicità dell’ amico : Ergo ne pa- 
rietei faciunt Cltrifìia>r<m ì Ma voi mio 
Dio non tardalle , continua lo dello Pa- 
dre . ad illuminare la fua cecità , voi gli 
facelte comprendere , che il vergognarli 
degli umili miderj del vollro Verbo, c 
non arraffare delle fagrileghe cirimonie 
de’ demonj era un’ empietà ; ed egli fi- 
nalmente ebbe radure della vanita , e 
niente pili della verità : Erubuit vanitati , 
depuduit ventati. 

E in Catti F. M. , trattare ancora il 
mondo con quelle timide riferve, vuol 
dire non effere ancora Crilliano . So ben 

10 , elfervi delle convenienze indifpenfabi- 

11 dal coltume introdotte , dalle quali la 
più efatta pietà non può efimerli ; lò , 
che la carità è prudente , e prende varie 
forme ; cha bifogna Caper talora edere de- 
bole co’ deboli ; e che in certi incontri è 
virtù c merito , il Caper effere opportu- 
namente, dirò così, men virwofo , e me- 
no perfetto . Ma dico altresì , che tutte 
quelle riferve , le quali tendono lòlo a 
perfuadere al mondo , che noi approvia- 
mo ancora i fuoi abuli e le lue maflime , 
<.* a liberarci dal concetto di fervi di Ge- 
fucriito, come da un titolo d’ignominia e 
rf infamia , è una rea di (Emulazione, in- 
giuriolà alla paaeftà i atta Religione , e men 


T o U M A M O. I7.J 

degna di fcufa, che non Io (hi un’ aperto 
e palefe libertinaggio. 

Imperciocché non vi dirò eflèr queftcr 
un* oltraggio, che voi fate alla grandetta 
di quel Dio, cui tutte le creature ado- 
rano. Come! Voi dunque noi riconolte- 
rete per voftro Dio fe non di n alcolici 
fingerete preffo agli uomini di non inteh- 
dervela con effe lui . Egli farà la voftra 
divinità in fegreto, ma in pubblico poi ed 
in palefe otterrà il mondo il voftro culto 
e i voftri omaggi ? O uomo ! Il Dio dun- 
que del Cielo e della terra farà per voi 
un Dio dimeftico ; e confondendolo cogl’ 
idoli ibi iti a collocarli un tempo ne’ foco- 
lari , e nel ricinto d’ ogni famiglia , farete 
paghi, a lomiglianza di Rachele , di te- 
nerlo celato nella voftra tenda, e di ado- 
rarlo , fenza che il fappiano i vo'lri fratelli ? 

Non vi dirò effer quella un* ingratitu- 
dine verfo la grazia, la quale v’illumina, 
vi muove , vi rende diiguftolò il mondo 
e le palfioni. Come vi vergognarcele di 
edere eletto da Dio . come un vafo di mi- 
lericordia ? d’ effere diftinto da tanti altri 
peccatori , che perifeono tuttodì fotto gli 
occhi voftri , lalciandofi trafportare dagli 
allettamenti de’ lenii e de’ piaceri? Avre- 
itc dunque roffore di effere l’oggetto della 
clemenza e della bontà divina? Arrolfire- 
fte de’ favori del Cielo ; e il benefizio, 
che rifanò 1’ anima voftra dalle fue pia- 
ghe, vi riempierà di contulione , piucchè 
non ve ne riempiffe un tempo l’ infamia del- 
le voftre piaghe medefime ? Oh uomo / 
un cuor grato può mai arrollire di amare 
il fuo benefattore ? E vi par quella la 
maniera di riconofcere il dono di Dio , 
inoltrandone vergogna di averlo rice- 
vuto ? 

Non vi dirò effer quefta una finzione 
indegna affatto di un cuore nobile e ge- 
neralo : imperciocché fe fiere veramente 
penetrati dal merito della virtù e della 
giullizia, perché tradire fu tal propolito i 
voftri feutimenti ? perché diflìmulare vil- 
mente quello che liete ? perché diventare 
in certo modo un pubblico impollore ? Un’ 
anima nata con qualche fenfo di onore 
può mai contraffarli in una maniera sii 
deteflabile ? Se liete amico di Gelucrifte, 
perché celarlo ? Quand’ anche viveffimo 
ancora in que’ fecoli l'venturati, quando 
li riguardava Gesù qual feduttore , • e 

quan- 
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. quando- i • Re e i Marifir.it» erano tutti 
rivolti contro di lui e contra il fuo culto; 
comendabile pur farebbe chi averte il com- 
, raggio di dichiararli a favore di un ! amico 
perfeguitato e abbandonato ; e per viltà fi 
terrebbe il rinegarlo pubblicamente ; e in 
oggi poi <he neffun rilchio fi corre confeC- 
l'anaolo , fingerete di non aver che fare con 
«fio lui ì In un cuore ben fatto fi può mai 
tollerare tanta doppiezza ? O uomo f voi 
tu Wtt' altro vantare un’ animo grande 
e vi gloriate di foficnere con un procede- 
re nobile, franco , uenerolo tutti i vofiri 
andamenti ; e poi nella Religione fiete il 
piò fallo , il più debole, il più vii uom 
della terra. 

Finalmente non vi aggiungerò , eficr 
quefio uno fcandalo e un’ occafione di er- 
rore 7 che preparate a’ voftn fratelli : im- 
perciocché 1’ elempio che voi lor date nel 
voler conciliare infìeme il fervigio del 
mondo con quello di Gefucrifio , più fa- 
ttale é per eftì che non farebbon gli e tem- 
pli di una vita in tutto ('corretta. In tat- 
ti la vita licenziofa del peccatore gli con- 
. ulia più cenfori di lira condotta , di quel- 
lo che imitatori de’ tuoi eccedi : ma i 
piaceri e gli abufi del inondo autorizza- 
ti da lina vita per altro regolare , intrec- 
. data di azioni anche pie , formano una 
fpezie di l'eduzione quafi inevitabile . Quan- 
. to più voi evitate i più enormi difordini , 
e vi fate poi leciti- tutti » divertimenti e 
tutti gli aoufi che il mondo autorizza ; 
tanto più pericolofo vi rendete a’ vofiri 
■ fratelli ; tanto più perfuadete loro . non 
e fiere il mondò sì incompatibile colla fa- 
iute come molti fel penlàno ; tanto più 
ci preparate degl» uditori increduli e pre- 
venuti , quando von-em poi lor predica- 
• re »■ che non fi può fervire a due padro- 
ni ; tanto più finalmente voi moltiplica- 
te nella Clnefa le falle penitenze , facen- 
dovi modello di mille peccatori compun- 
ti , i quali non li figurano nella virtù 
niente di più di quello che voi fate ; e 
ne’ quali molto più avrebbe operato la 
grazia della convezione , fe la voftra vil- 
tà non gli aveffe indotti a credere , che 
tutto il di più che veggono praticarli da- 
gli altri , è foverchio, é un eccetto; e chi» 
voi foli fapete evitare la indiferetezza , ap- 
pigliarvi all’ efìenziaie » ed edere uomini 
dabbene »ialla maniera che caavien efier- 


lo fiando nel mondo. Oh uomo ! larda- 
temi dunque elclamare ; non balla dun- 
que che i vofiri partati eccedi fiano fia- 
ti un tempo oggetto di fcandalo a’ vo- 
firi fratelli , che in oggi eziandio la vo- 
lita falla virtù fia per loro funefta e fa- 
tale ? 

Ma fenza parlare di tutto quefio, dite- 
mi F. M. inerita poi il mondo che voi 
eli abbiate tanto riguardo ? e quand* an- 
che non fotte colpa il làgrificare al timo- 
re de’ foni giudizi e delle fue critiche la 
eterna lalute, non farebbe una pazzia iL 
farlo ì Che fia così lo vedrete nella fecon- 
da Parte di quella Predica : la pazzia dell* 
umano rilpetto . 

SECONDA PARTE. 

S Tolto é ogni peccatore ; perché chiun- 
que pecca , preferì Ice un momentaneo 
piacere alla fperanza di un bene eterno . 
Contuttociò dalle noftre paliioni nalcono 
certi errori . cut noit è tempre facile di- 
flinguere dalla verità: tanto bene fann’ el- 
leno confondergli col vero , e rafiòtni- 
gliarveli ; e si malagevole ne addiviene 
il dilcernimento, ch’egli è quafi imponi- 
bile di non prendere abbaglio ; talché li può 
dire , darfi delle illufioni , le quali quan- 
tunque oppofie alle regole ed ai dovere , 
pofiono almeno feufarfi colle apparenze di 
equità e di fapienza . Di queito numero 
non è però quella di cui noi parliamo ; 
che anzi all’ oppofio vi appalela per mo- 
do la ftra vagati za che non rimane luogo 
ad abbagli; cd è ventilino , edere (folto 
in fortuna grado quel peccatore il quale 
tocco da un (incero ddpderio di darfi a 
Dio , non ha coraggio di farlo, per timo- 
re del mondo, e de' lùoi puerili difeorfi , 
e di fue vane cenlure . In fatti fe mi per- 
mettete di con fiderare quefio frivolo ti- 
more in sé (ledo , e nelle circofianze 
che lo accompagnano y converrete lenz’ 
altro meco, oliere in tutto del pari (folto. 

Dico, confiderai in sé fletto : impercioc- 
ché . M. C. U ditore , mettetevi in quel- 
lo flato che più vi aggrada ; fiate uo- 
mo dabbene , o uomo di bel tempo , feie- 
ìiete la Corte o il ritiro ; vivete da 
ilofofo o da libertino ; datemivi per don- 
na regolare , o per donna mondana : 
credete voj di- poter, inai giugnere a tan- 
to. 
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to , Sicché tutti gli uomini abbiano ad Ili eminenti, l’ efcrcizio delle dignità , turi' 
approvare la voftra condotta, e i voti co- to è cenlurato . Fate , le vi 'dà f ani" 
munì abbiano tutti da concorrere a favor mo , che tutti gli uomini fi unificano a 
voftra ì Anche di preferite quel tenore di commendarvi, e allora vi fi permette- 
vita Serbando , che il più atto vi fembra rà alla buon' ora , di prendere per rego- 
per isfùggire le dicerie degli uomini , non la della voftra condotta la vanità delle 
avendo il coraggio di romperla affatto col loro opinioni ; ma tempre difpiacerete agli , 
mondo , ma trattandolo con tanti nl’guar- uni per que’ motivi medefimi onde avre- 

di , credete per quello clic tutti vi ap- tc Saputo dare agli altri nel genio ; nè 

plaudauo , e le avete de’ panegirilli che mài gli uomini potranri elfere <f accor- 
non flavi ancora chi vi dilàppròvi , e vi do , perchè le pafkoni fono la regola dei 
critichi ? Dove fi dice di voi , che fiere loro giudizj , e le paflioni; non fono mai 
uomo davvero , amico generata , guerrie- in tutti gli «omini le medefime. 
ro invitto , cortigiano bucero c difin torel- Or s’ è cosi , mio caro Uditore , che in 
fato , mente ornata c fiubiime , donna neflùna circostanza di voftra vita , non 
inappuntabile , e da ogni folpetro immu- potrete evitare la Stravaganza degli uma- 
ne ; nla v’ è ancor chi vi accula, di per- ni giudi/) , perchè vorrete temerla tal 
lidia ; vi taccia di mala fede ; avvilisce quando trattali della pietà ? Se vi dichia- 

10 Iplendore e il merito de’ voftri talen- Tarate per Gefucriilo , che ve ne avver- 

ti , e de' voftri Servigi ; vi mette in if- rà ? Lo ftelfo appunto che tatto giorno 
chicra coll’ anime volgari ; e vi attribuì- vi accade nelle temporali voftre impret'e : 
Ice degli attacchi Segreti , e delle debo- ognuno fi ergerà in giudice di quefto nuo- 
lezze indegne della voftra gloria . Ripai- vo tenor di vita ; ognuno fi crederà in 
late per tètri gli fiati , e ved^e un po- diritto di prescrivervi , lungi perù da voi , 

co tc vi riulcira mai di ridurre tutti gli delle regole fecondo, il proprio gullo , e 

uomini a intereflarli per la voftra riputa- di darvi degli avvili fecondo il loro pen- 

sione , e ad approvare la voftra con- lare ; avrete degli apologifti e dei cenfo- 
dotta . Vendicando Mosè la cauta di uri ri . Or Se quefto inconveniente non vi tie- 
Ifraelita opprelTo , contra la violenza di ne addietro ne’ voftri affari terreni , per- 
ora’ Egiziano , non va efente dalle criti- chè dovrà poi firaftornarvi dal grande af- 
che de’ fuoi fratelli . Lo fteffo Mosèven- fare della Salute ! E Saviezza farà, il non 
dicando la gloria del Signore Sopra i fuoi aver coraggio di Salvarvi per timore di 
fratelli medelimi , collo fterminare i mor- un male , cui non potete evitare , ab. 
muratori , non ha rriiglior fortuna predo bandonando eziandio il penderò di voftra 
di loro , nè può andar immune dai- lo- eterna fatate ? Ah / confidente piuttoflo 
ro rimproveri. Mosè ritirato per quaran- la contraddizione delle lingue , e la ftra- 
ta giorni lui monte ; mentre preferilce le na diverfità degli umani giudizj , còme 
fante dolcezze della fua lòlirudine , e le uri effetto delle dilpofizioni eterne dell* 
comunicazioni ineffabili col fuo Dio al go- divina Sapienza , la quale permette , che 
verno delle Tribù , ed al vano Splendo- il mondo Ila Sempre quella ftolta Babilo- 
re del comando e dell’ autorità , ne' pub- nia., dove ognun parla un diverta linguag- 
blici diicorfi di tutto 1’ elèrcito vien trai- sio, affinchè la lede de’ fervi fuoi in que- 
tato da Seduttore , che dopo aver in- Ita confufione s’ illruifca , venga a feoprire 
pannato il popolo difparve poi per invo- quanto frivole Siano le opinioni e le cri- 
larfi al gaftigo , cui meritava la fua im- tiche degli uomini, e impari a non teme- 
poftura . E lo fteffo Mosè preffo a quq} Te ciò che il mondo fteffo ne infogna a 
medefimo popolo , mentre conduce le dispreizare . , 

Tribù cd elercita il miniftero , ond’ Ma io vada innanzi col difeorfo , c di- 

11 Signore aveaìo incaricato , è uri co : Quand’ anche appigliandovi al par- 
ambizioSo , che ama il comando e che rito della virtù , vi conciliafte tutto i! 
fi ufurpa egli folo quell’ autorità , cui mondo contro , a chi ha Dio dalla 
con Aronne luo fratello dovrebbe divi- l'uà , che importa F. M. de’ giudizj de- 
cere . Lo zelo , 1 ’ indulgenza ; la vi- gli uomini ? L’ operate torle voi per il 
ta comune , la ritirata j ia fuga de’ po- mondo la voftra lalute ì Se vi dannate vi 
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falverà forfè l’ uomo ? e fe il Signore vi 
(■.nidifica , chi farà ardito di condannarvi ? 
Non dovrà ognuno portare il proprio far- 
dello dinanzi alla Maellà terribile di lui, 
che riprenderà il mondo dell’ ingiultizia 
de* Tuoi giudizi , e giudicherà coloro che giu- 
dicano la terrai Temete dunque i giudi- 
zi di Dio , i quali debbono decidere della 
vottra eternità ; ma quanto agli uomini , 

C imo di voi ciò che vogliono , non ci 
ate nemmeno ; imperciocché vi filmi- 
no o vi difprezzino gli uomini . che impor- 
ta mai per 1‘ eterno voftro dettino? 

Sebbene che dirti ? I loro difprezzi , 
e le lor critiche fono anzi Tempre la ri- 
compcnfa della virtù , ed il piti certo 
prefaggio di nofira falute : e per conse- 

guenza , fe il vofiro cambiamento di vita 
aveire potuto meritarvi gli applaufi di un 
certo mondo , dovrefie piuttofio tenerla 
per fofpetta una convezione , la quale 
torte loro piacciuta . Una virtù fecondo il 
genio de* peccatori per quello folo mi fi 
renderebbe fofpetta ; 1’ opera di Dio ap- 
provata dagli uomini , mi tarebbe teme- 
re , che non vi averte ancora qualche 
colà di umano ; tremerei di una conver- 
iio«e , che non averte fatto cambiar len- 
timenti al mondo intomo allavollra nuo- 
va condotta ; tèmpre vi farebbe da teme- 
re , che tra voi e lui non partarte anco- 
ra qualche fegreta intelligenza , e qualche 
Torta di conformità ( imperciocché d* or- 
dinario non fuole il mondo approvare , 
fe non coloro che a lui rartomigliano ) e 
che Gefucrillo in voi non condannarti ciò 
che il mondo tuttavia approva . Ma fe 
avete la bella fortuna di meritarvi le 
fue critiche , non temete nò non teme- 
te , vel dico per parte di Dio; i difprez- 
zi degli uomini vi afiicurano dell’ ap- 
provazione del cielo ; voi appartenete a 
Gelucriito , dacché il mondo vi ri- 
prova . 

In fatti F. M. il Giulio quaggiù in 
terra fi rartomiglia a quel latro fuoco , 
cui gli Ebrei , dopo il ritorno dalla cat- 
tività ritrovarono nalcoflo nelle vilcere 
della terra : da principio non altro rin- 
vennero , dice la Scrittura, che un acqua 
denfa e fangolà : Non hrjtmrunt tenerti , 
Jed aquam craffam : ( 2. Mach. i. 20. ) 
ma appena il Iole , dileguando le nubi che 
allora aicondevanlo , percoife co’ tuoi cal- 


di e lumino!! raggi quell' acqua . che 
torto fu veduto riaccenderli quel divin 
fuoco , e fiammeggiare con uno Iplendo- 
re si vivo ed infoi ito , che abbagliati gli 
frettatoti rodarono forprelì ed attoniti : 
Utque tempus affuit quo fol refuljit , qui 
pnus trai m nubilo , accenfus eft ignis 
magnus , ita ut ontnes mbrarentur . ( Ibtd. 
22 . ) Tale è la condiziortc del Giulio in 
quella vita ; il fagro fuoco , cui porta 
alcofo nel cuore , rimane coperto lotto 
vili apparenze ; fi reputa una creta lpre- 
gievole , buona foltanto da calcarfi co’ 
piedi , perchè quaggiù è il tempo di fua 
cattività , e Gelucriito . il fole dell’ eter- 
nità , lotto denfa nuvola Ila ancor vela- 
to . Ma quando un giorno il Figliuolo 
dell' uomo comparendo dall’ alto de’ cie- 
li l'opra una nube di gloria , vincitore de’ 
fuoi nimici , con a’ piedi le nazioni rac- 
colte , vibrerà l'opra il Giulto qualche 
raggio della fua luce e maellà , vedralft 
allora riaccenderli quel foco fotto le appa- 
renze di una vii creta or celato ; quell’ 
uomo or sì abbietto , si fpregievole , di- 
ttinguerfi tra la turba , rilplendere d’ un’ 
infolito lume , follevarfi in aria cinto di 
gloria c d* immortalità ; e porgere agli 
amatori del mondo uno fpettacolo tanto 
più forprendente , in quanto che aggiugne- 
rà alla loro forprela , la crudele depura- 
zione di una forte molto diverfa : Utque 
tempus affuit quo fol refuljit , qui prius erat 
in nubilo , accenfus ejì ignis magnus , ita 
ut omnes mirarentur , Uomini deboli ! oh 
come l'pregievoli lèmbrano i vofiri difcorlì 
ad un’ anima la quale può conl'oiarfi cou 
queita l'peranza! 

Che fe il timore dell’ umano rilpetto è 
ftolto in sé llerto , lo è altresì M. F. e 
molto p:ù in tutte le circortanze che lo 
accompagnano . Uditene le pruove, mio 
caro Uditore . E primieramente , fe liete 
dilingannato del mondo a legno di deride- 
rne , lìccome fate nulle volte al giorno , 
di romperla con lui , perchè poi fiimate 
ancor qualche cofa i Suoi giudizi ? Se do- 
po averlo ben conofciuto , voi lo trovate 
degno di un profondo dilprezzo, perchè poi 
volete edere approvato da chi vi pare si 
indegno di elleno? 

Oltredichè non vi fi potrebbe dire ? 
maflime a voi : Sino al prefenre voi 
pur godette con unta ingiui tizia la (li- 
ma 
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ma deali uomini y liete un* abiflo di mife- 
ria e di corruzione agli occhi di Dio; voi 
folo lapete lino a qual legno fia giunta la 
mifura delle voltre debolezze , e de’ vollri 
peccati dinanzi a lui y di quelle debolez- 
ze, eh’ efpolle a’ pubblici Iguardi , vi a- 
vrebbono coperto di un’obbrobrio e di u- 
na ignominia eterna : eppure il mondo vi 
lodò , quando camminale per le fue vie y 
elaltò con vani encomj i vollri vani ta- 
lenti .• palsafte per uomo generofo, fedele, 
moderato . faggio , difintereflato , equo : 
tutte quelle virtù fenza la pietà erano vir- 
tù falle , il fapete y e nel volito cuore più 
falle ancora, per la follecitudine che ave- 
Ite di ascondere agli occhi degli uomini i 
vollri veri vizj ; ah / e non converrà dun- 
que, che Iddio (ia vendicato y che voi 
rientriate nell* ordine della verità e della 
gmftizia ? Non fia dovere , che compor- 
tiate , che il mondo ricufi ingiullamente 
alla vollra virtù quelle lodi, cne diede un 
tempo ingiullamente a’ vollri vizj , e che 
compendiate con una piccola umiliazione 
1 ' ingiuftizia della gloria e della Dima , che 
avete per tanto tempo ulurpata ? Siatene 
giudici voi, fe non è ragionevole e giullo 
quello compenfo. 

Ma qui non ifla ancora il tutto : im- 
perciocché finalmente perchè temere nelle 
vie di falute ciò che non tornelle un tem- 
po in quelle della colpa? Egli è pur ve- 
ro che non contalte per niente i vani 
difeorfi degli uomini , quando vi abbando- 
nane a’ più vergogno!! eccelli ? Or fe le 
voltre palfioni non temettero le pubbli- 
che critiche , perchè procede più timida 
la voltra penitenza ? Nelfun riguardo 
ul'alle ne’ vollri piaceri , e con tante rifer- 
ve procederete nella vollra falute? Lo a- 
vete pur detto tante volte, in mezzo al- 
le volire inlane allegrezze, per tranquil- 
larvi , e rendervi fuperion a' pubblici di- 
feorfi , che bifognava lafciar parlare al 
mondo ; e ciò dicelle , quando più 1’ ama- 
vate, e quando con più di genio da voi 
li feguivano le di lui malfime : or poiché 
avete riloluto di abbandonarlo , faranno 
di maggior pelo prelfo di voi i luoi di- 
Icorfi ? E allora lòlo cominciarete a te- 
merlo, quando già comincialle a di (pre- 
giarlo ? 

Ah ! folo dunque trattandofi del Si- 
gnore faremo noi timidi F. M. la colpa 
Quar. Maflit. Tom. I. 
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camminerà colla fronte eretta ; la virtù 
andrà nafcolla , e li vergognerà di compa- 
rire ; il peccato, quel figliuolo di tenebre, 
non temerà la luce , la virtù , quel frutto 
di luce, cercherà le tenebre , nè avrà il 
coraggio di mollrarfi in pubblico . Erode 
in faccia di tutta la Palellina difonora il 
fuo nome e la fua dignità coll’infamia di 
una incelhiofa paffione. Giezabelle, quel- 
la Principelfa si carica di delitti , elegge 
un giorno folenne per farli vedere dalle 
fi nell re del fuo palagio di Samaria con 
maggior indecenza, e con più fallo . Ma 
uando poi Sedecia Re di Giuda tocco 
a interno dolore , rifolve finalmente di 
arrenderli agli avvilì del cielo , ed alle 
pubbliche rimollranze di Geremia , man- 
da a cercar di nafcollo quel Profeta, pren- 
de le più caute miiiire per non elfere Co- 
perto , e teme gli occhi eziandio de’ fuot 
Cortigiani . Ma quando poi quella Regi- 
na d’ Ifraello, moglie di Geroboamo , vuol 
ricorrere nella fua afflizione a un Profeta 
del Signore , e mollrare con quello paf- 
fo di riconofcere il potere del Dio di 
Giuda e la vanità degl’ idoli dal fuo Ipo- 
fo eretti, i quali non potevano rendere 
al di lei figliuolo la fanita; s’afcondc lot- 
to mentite fpoglie; e fenza rinunziare al 
culto de’ vitelli d’oro , e accomodandoli 
in parte al pubblico errore de’ Tuoi fuddi- 
ti , che gli adorano , cerca cosi di tenere 
a tutti celato quello primo palio di religio- 
ne e del fuo r: tomo al Dio de’fuoi padri. 

Ma grande Iddio / farà dunque vergo- 
gna il lervire a voi y a voi , che date la 
vita, il moto, e l' elfere a tutte le crea- 
tive , a voi , al quale folo appartengono 
gl’ imperi ? la gloria , la lode , 1 rendimen- 
ti di grazie ? Vergogna dunque farà , il 
confettare il vollro nome ; il riconofcere , 
che fiete folo grande , folo adorabile , folo 
immortale ? O non è anzi ogni ri ferva fu 
quello punto , un’ oltraggio che fa ia crea- 
tura alla voftra gloria e all’ onore che voi 
gli fate , permettendole che vi adori ? 

Che le tante ragioni , M. caro Uditore , 
non ballalfero a farvi rilevare il ridicolo di 
quella debolezza , elàminiamo la cofa in fe 
1 fella , e ditemi un poco. Che li potrà dire 
di voi nel mondo , che in tanta colternazione 
v’abbia a mettere? Forfè che liete incollante , 
e che avete gullo di dar delle feene al pubbli- 
co? Beata mcollanza che vi dùtacca da un 
M mon- 
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mondo, fcmpre fluttuante ed incerto, per 
attaccarci a’ beni immutabili , cui ninno 
potrà più togliervi! Forle , che flètè un 
pazzo rinunziando così predo ai piaceri 
dell’età vuflraé Santa Unitezza più laggia 
di tutta la lapienza del fittolo ; giacché ri- 
nunziando a' piaceri, nulla perdete ; lad- 
dove trovando Dio, polledete ogni cola ! 
Che reggere non potrete troppo a lungo, 
e che tale è l’efito di tutte le converfio- 
ni troppo vive, e fervorose ? Utili rim- 
proveri , che diventano iflruzioni per voi , 
e che debbono animare la voflra vigilan- 
. za . Che voi non lo abbandonate il 
mondo, fe non perché il mondo è il pri- 
mo ad abbandonarvi ? Preziofa ingiuftizia, 
la quale vi toglie di ricevere quaggiù una 
vana ricompenl'a nelle lodi degli uomini . 
Che avete le vollre mire, i voflri fecon- 
di fini , e che cambiate perfonaggio a Polo 
oggetto di poter fortire più (duramente 1’ 
intento vofiro ? Solperro più vergognalo 
al mondo, che non a voi . Che affettata 
certe Angolarità , le quali vi fanno ridi- 
colo ? Confidante cenlura , la quale vi di- 
chiara leguace de' Santi , che non raffomi- 
gliarono mai alla moltitudine, e che in 
tutti i lècoii lono flati nomini Angolari . 
Finalmente , che dopo la voflra conver- 
lior.e non liete più buono a nulla ì Mio 
Dio! ma il fervi re a voi, ma l'amarvi , 
ma il travagliare par meritare di polle- 
dervi in eterno ; ma 1' adempire a' pr.vprj 
doveri di Principe, di fuddito, di uomo 
pubblico, di padre di famiglia ; ma pre- 
gare pe’ lùoi fratelli , edificarli co’ l’uoi e- 
lempli , l’occorrerli nei loro bifogni , con- 
fidarli nelle loro afflizioni , camminare ne’ 
precetti della voflra lauta Legge , tutto 
quello (ia un’ ellerc inutile alla terra? Ma 
le imprele più luminofe degli amatori del 
mondo, paragonate ad una fol’ opera o- 
feura degna dell’ eternità , che altro firn 
elleno , le non inezie da fanciulli ed una 
deplorabile inutilità ? 

Ecco dunque. M. C. Uditore, que’ di- 
feorfi sì formidabili , che abbandonare vi 
fanno l’ imprefa della voflra eterna falu- 
te. Eppure non vi ho ancor dimandato , 
chi gli tenga quelli difeorfi ; certamente 
non lòno le pertòne dabbene , le quali 
benedicono anzi il Signore delle lue mi- 
fericordie fopra 1’ : mima voflra ; non fono 
nemmeno i più faggi tra mondani, preffo 


E 


de’ quali la virtù ha tèmpre il fuo pregio 
e la fùa filma ; faranno un picciol nume- 
ro di tede fventate, d’anime licenziole , 
e che tuttavia nel loro interno rendono 
gloria alla \i r tù , e non poflbno a 
meno di non rilpet tarla , mentre pur ne 
fanno il (oggetto delle pubbliche lor deri- 
lioni . E quella è la mia ultima ritìeilìo- 
' ne con tra il vizio dell’ umano rifletto, 
vizio che contiene un’ errore ingiuriofo 
alla virtù, figurandocela voi , come una 
condizione abbietta, e fpregievole, quan- 
do all’oppoflo anche il mondo la ril’pet- 
ta e 1’ ammira ; ne! che conlifle l’ ingiu- 
llizia dell’umano rifpetto.- 

TERZA PARTE. 

’ vero che i Libri fanti non promet- 

tono che perfecuzioni a iliiunque 

vorrà vivere nella pietà la quai’ è fecon- 
do Gefùcriflo , e a Dio non piaccia, eh’ 
io venga qui a contraddire a! linguaggio 
della Fede, e a togliere alla virtù un ca- 
rattere sì divino, c dirò ancora sì cotilò- 
lante per le anime Giulie . Ma il mon- 
do, dice Sant’ Agoflino, non femore per- 
feguira le perfone dabbene col difpregiar- 
le ; lo fa eziandio col porgere loro degli 
allettamenti valevoli a ièdurre la loro in- 
nocenza; coll’ autorizzare degli fcandali , 
che poflbno o prevenire la loro fede , o 
almeno che fanno gemere la loro pietà : 
imperciocché v’ hanno molte maniere di 
perfecuzioni , c i difprezzi , e gli obbrobri 
non fono nè la più pericolofa , uè la piu 
comune. 

In fatti non è oggidì quello lo fcoglio 
più fatale per la virtù ; mentre quel mon- 
do nimico di Gefùcriflo , quel mondo , 
che non conolce Iddio; quel mondo, che 
chiama il bene male, e il male bene ; 
quel mondo, tuttoché mondo iia , rifpet- 
ta neppiù nemmeno la virtù ; invidia an- 
che talora la bella forte dell’ anime vir- 
tuofe ; cerca bene fpeffo un qualche afilo 
e conforto preffo i lèguaci della virtù ; e 
pubblici onori ancora le rende . 

E certamente non é da credere , che 1’ 
errore e il difordine abbiano prevaluto in 
guila nel mondo, ficché non refli ancora 
negli uomini qualche avanzo di rettitudi- 
ne , e qualche Icintilla di verità : i pec- 
catori più perduti lèrbano tuttavia in lo- 
ro dei fennmenti di giuflizia e di ragio- 
ne , 
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ne , 1 quali ad o-t.t de".» ì >• prava- Nè fonameli te il mondo noti difpr./ta 
none , prendono gl laterali avita \ irta , i fervi di Gefucrido , ciie anzi gli chi, ima 
e gli storcano a rilpettare ciò che non beati , invidia la forte loro , e accorda , 
potTono ancora amare . Portano i Giulti aver eglino leelta [la miglior parte . Sì 
in fronte imprelfi non fo quai tratti divi- M. C. U„ voi vi peniate forfè , che i 
ni, che lor conciliano venerazione e rii- peccatori fchiavi delle loro paliioni liano 
petto , per modo che non li può a meno fempre ebbri de' fenluali diletti e della lo- 
di non olfeauiarli : fono, come uno fpet- ro ingannevole felicità; credete che l’iL 
1 acolo di religione, cui non fi può mira- iufione duri fempre, e che un fogno fia 
re lenza una fpezie di culto; fono come tutta la loro vita; ma v’ingannate. An- 
kare a del Signore, ed il foggiorno della che in mezzo dei loro fallì piaceri, rimi- 
l'ua gloria, ìa quale anche in mezzo a’ rano il Giulto con occhio d invidia ; op- 
Filidei ilpira terrore e maeltà . pongono la pace di tua cofcienza alle criv 

Anzi quanto più un’anima mondana è deli agitazioni, ond’ eglino fon lacerati ; 
fchiavadi fue palTioni , tanto più ella Ili- le conlolazioni , eh’ ei gode nelle virtù , 
ma in fegreto il Giudo che fa difprezzar- alle vive amarezze che tempre il mondo 
le; lente nella propria debolezza tutto il mefee alle loro padioni ;, la dolce quiete, 
merito della virtù . Quanto più fi trova c la tranquillità del loro ritiro, ai perpe- 
preJominata dalla voluttà, tanto più coni- tui raggiri delle proprie pretenhoni e lpe- 
prende , non ellcrvi colà , che agguagli la ranze ; i giorni del giudo- pieni di o- 
grandezza e la forza di un’ anima che può pere buone , e fempre occupati per la fa- 
refidere ad incentivi sì podcrofi ; tutte le Iute, al vuoto, e alla noja dei loro gior- 
fue cadute , fono per lei tante lezioni o- ni pieni folo d’ inezie e d’ inutilità : ad 
norevoli al Giudo ; e impara a dimare la un confronto sì luttuofo per edi gli fa in- 
pietà dalle violenze, onde s p#r ifperienza ternamente gemere e folpirare ; lentono 
prova , dover’ edere capace un’ anima die tutta la mileria del loro dato , e quanto 
Brama vivere fecondo Dio. Quindi un’ a- da felice la condizione di chi ferve a Dio. 
mma fedele fembra al peccatore uno fpet- Ah ' perchè dunque temerete di compa- 
tacolo mille volte più degno di ammira- rire fervo di Gelucrido, in faccia de’ pec- 
zione , di tutti quelli che il mondo am- catori , i quali delidereranno di diventar 
mira : vede, che la fortuna , o 1’ ardire Amili a voi, fubito che lafcierete di rat- 
può fare dei conquiilatori , che la nalcita famigliarvi più ad effi? 
o il cafo danno i feettri e le corone, che Forfè di prefente mirano con occhio di 
gli uomini grandi debbono benefpeflò il difprezzo tutti que’ talenti mondani , de’ 
lòr nome o alle congiunture del loro fé- quali vi pregiate voi tanto e in grazia 
colo, o al capriccio e alle adulazioni de’ de' quali vi credete di meritare la loro 
popoli ; che gli onori e le dignità non dima : forfè vi mettono in ridicolo per 
tono fempre il frutto della riputazione e quelle llelle cofe , onde voi vi lufmgate 
del merito ,, che finalmente- certi talenti di dar loro nel genio : forfè 1» ralTomi- 
ielici coltivati col travaglio e coll’appli- glianza delle loro padioni diminuire agli 
razione pedono confeguire varie forte di occhi loro il merito delle volìre : la ge- 
gloria che fuol dare il mondo, nè efìervi lofia vi contende il vanto d’una vana bel- 
cofa , per la quale non trovi ognuno lezza ; l’ orgoglio , i natali ; 1’ ambizione ,, 
ni sè dello le dilpofìzioni , e dirò così i il valore, e i lervigi predati ;. la lUperbia, 
primi lineamenti : ma che la fola virtù le volìre doti e la vollra capacità . Ma 
e un merito così tutto del Giudo , che diventate uomo dabbene : la pietà non 
non può eder divilò con altrui ; la virtù ammette gelofia; il mondo, che a queda 
è un merito tale, che non ha pari , è forte di merito non afpira , non ve ne 
merito cui tutto dentro di noi contraddi- contenderà il vanto ; e forfè con quello 
ce , e per cui tante ripugnanze e oppofi- vi renderà infieme tutti gli altri , che o- 
zioni ognuno fperimenta in sè delio . In ra ingiudamente vi rifiuta : la pietà farà 
tal maniera anche il vizio conduce ad o- che li rilpettino i vodri natali , che fi fti- 
norare la virtù , e le tenebre rendono te- mino i vodri fervigi-, i vodri talenti , e tutte 
dimonianza alla luce - L’ altre doti volìre perlonali;nè comincierà il 
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mondo a pregiare in voi codelli vani van- nella voftra opprettìone vi (ottenne , e che 

ta?°i le non poiché avrete cominciato divenne in certo modo il depofi tatto di 
voi pur a deprezzarli per Gefocrilto . tutto il voffro dolore , col farli il confi- 

Si dirà che in età così (reità un gran dente de’ vottri travagli ? Noti provatte 
fesrifiziò fàcettc rinunziando al mondo , voi allora , che i foli uomini dabbene pon- 
tuttochè di quelle doti forniti , onde far no edere veri amici , e eh’ eglino foli tono 
nel mondo torninola compartii, e tutto- capaci di entrare a parte delle difgrazie 
chi poffeifori di co.'iofi beni , e di un no- de loro amici lenza raffreddarli , e delle 
me illuttre Non già che in fatti merita- loro profperità lenza fentime invidia? 
mente il mondo polla tanto efaltare la Sì M. F. co’ Giudi vanno a confolarfi 

-enerofità di quella rinunzia: impercioc- tutto giorno i mondani delle perfidie del 

thè quand’ anche a’ vottri piedi, o mio mondo, e delle vicende della fortuna; fen 
Dio’ li depongano gli Icettri , le corone , vanno ad etti per ricrearli della noja de’ pia- 
e tutta la gloria mondana , in fine a che ceri , della violenza delle loggeziom , e delle 
li rinunzia le non ad un bene ingan- convenienze, dell’ agitazioni, delle fperan- 
nevole lorgènte di mille affanni? che mai ze , e de’ progetti: ad etti vanno per re- 
vi fi faerifica che polla elfer paragonato fpirare quell’aria di candore, di (inceriti - 
al tefóro della giultizia, onde voi arric- di verità, che non fi trova nel mondo : net 
chite 1’ anima fedele , e alla gloria , che loro fono vanno a verlare i più fogreti mo- 
da! forvi re a voi le deriva ? Ma il mon- vimenti del loro cuore , gl internili della 
do bistorto ertimatore delle cole colerti, loro fortuna, le légrete mifure dei loro 
non lattiera di ammirare, e di efaltare progetti , i miltori delle loro lperanze ; e 
il coraggio di sì gran lag ri lì /io , e non poi confettano, che lon molto pazzi gli mi- 
che v’abbiano da metter in apprenlio- mini d’ agitarli tanto, e che il mondo è in 
ne le file canfore, vi darann’ anzi pena fine un fogno ed un’ombra.- in tal circo- 
le ingiutte lue lodi; e vendicando la glo- danza non temon già, liccome fempre al- 
ria del Signore contra sii applaufi ingiù- trave Hanno in folpetto di aprirli ad un m- 
riofi degli uomini, gli direte penetrati da mico , ad lineinolo, ad un traditore : con 
un fornimento profondo del voltro nien- elfi il cuor loro tutto fi Ipiega, tutto fi 
te e di tua grandezza: Quai cofe ho poi verfa, ripol'a ril'parmiafi la fatica delle cau- 
lafciate mio Dio, che voi abbiate a ren- tele e delle difidenze; e gode il piacere 
dermenè il centuplo? di (piegarli lenza timore d’ ìnlidie . 

Quello però che molto più onorevole td ecco donde avvenga in ultimo luo- 
fembrami alla virtù fi è , che non fola- go , che pubblici onori anche dal mondo 
mente -il mondo invidia la forte delle fi rendano alla virtù . Si veggono tutto 
perlone dabbene; ma che inoltre non dì delle pertone di batta effrazione, ma 
cerca nè trova d’ ordinario altra con- nobilitate dai doni della grazia riicuo- 

folazione che nella loro fedeltà c ret- tere quelle dilfinzioni e quegli oflequj 
titudme. E certamente voi (tettò M. C. che non fi danno alla nalcita c al- 
ti, nelle volt re afflizioni , e in quelle a- le dignità : fi videro de fervi di Geiu- 

mare congiunture, nelle quali un rovettio critto , vili fecondo il iecolo , diventa- 
fatale di fortuna vi ralle quali ogni fpc- re gli arbitri de’ Principi e de’ popoli, e 
ranza di più riforgere , in quel sT mifero procacciarli colla fola riputazione della 
fiato in cui la prefenza degli amici corri- loro virtù quegli omaggi a’ quali la va- 
pagni de’ vottri piaceri v’ era infopporta- nità più orgogfiola non hi ardita mai di 
bile e quando forfè da loro eravate afpixare . Vide un tempo i Oriente il 

(fato abbandonato; dove trovarte la vo- folitario Antonio , appena conolciuto nel- 
Ara confolazione , Te non nel converla- la Tua patria * riempire 1 univerlo dei- 
re con on* amico Tanto e fedele ? Non la fama del Tuo nome t e riputarli piu 

fu egli, dice Sant’ Agolfino, che pianle gloriofi i Cefari per avere ricevuta una 
con ‘voi; che versò folle vollre piaghe Lettera dell’uomo di Dio, che non 

dell’ oglio per dilacerbarle ; a poco a poco per la conquida di tutto 1 Impero. Geu 

ridutte il volfro cucre elafperato a confor- Ke d’ Ifdraello in una lolenne cerimo- 

marli a' dilégni della Provvidenza; che ma fa falire nel fuo cocchio il iant 
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nomo Gionadabbo , nè la Reale Maeftà 
punto vergognali di aver a fianco un (em- 
pi ice Profeta . Danielo , uno de’ figliuoli 
della cattività , riceve nullnoflante nel Pa- 
lagio di un Re infedele, e in un'Impero 
dov’era cattivo, gli onori della porpora , 
e dell’anello d’oro. La Corte piu diflolu- 
ta della Paledina non può rifiutare pub- 
blici onori all’ aufteriù di Giambatifla y ed 
Erode foffre rifpettofo lafanta libertà del 
Precurfore , primachè per troppa debolez- 
za p.iugnefle a farlo martirizzare . E voi 
o uomo arrolfirete della vinti ? Ah ! nò } 
che anzi quella vi renderà illullre tra t- 
popoli , dice lo Spirito fatuo ; vi farà ono- 
rare da’ faggi e da’ feniori ; vi concilierà la 
Rima de’ Sovrani ; e perpetuerà il nome 
▼diro , ficchè vivrete immortale nella me- 
moria de’ poderi . Habrbs propter Lane ila. 
ritatem ad turbai, & honorem apud fenio- 

rcs & in eoufpeciu potentium ad- 

mirabilit ero .... & memori am aternam 
bis qui poft me futuri funt relinquam ( Sa- 
pidi!. 8. io. ti. 13.) 

Guardatevi ioltanto di non mefchiare 
niente di debole e di umano colla pietà ; 
e di non unir iniierae colla virtù gli avan- 
zi de’ genj , delle padioni , delle debolez- 
ze dell’ uomo: imperciocché eccovi ciò che 
d’ ordinario le concilia le derilioni e i mot- 
teggi de* mondani . Del rimanente fe ayete 
di qualche cola a temere , temete piutto- 
Uo che non fi diano gli elogi dovuti a 
una penitenza perfetta , ai primi padì del- 
la voftra converfione ; temete piuttodo che 
il mondo non vi coroni , prima che ab- 
biate legittimamente combattuto y temete 
che il pubblico errore non vi faccia dimen- 
ticare la verità della vodra miferia, e che 
a forza di fenrir lodare i deboli principi 
della vodra pietà , non vi cadano di me- 
moria quelle colpe , cui una vita intera 
di lagrime baderebbe appena per cancel- 
lare . Ecco dove (la il pericolo : tremate 
che la ingiuda dima degli uomini non fia 
un gadigo di Dio l'opra di voi , il quale 
accorda forfè quella vana ricompenfa a 
certe virtù naturali , che in voi -fono , per 
punire poi con rigore , quando verrà a 
giudicare le giudizie , la fegreta fuperbia 
che le corrompe : tanti falli giudi ci fono 
nel mondo, che in tal modo ricevono il 
loro premio. Una virtù debole e raden- 
te dee tutto temere, quando è troppo ap- 
Qjiar. Ma flit . Tom. I. 
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piaudita : fi crede di efTere al termine del 
cammino quando non fi è fatto ancora il 
primo paflo ; e il mondo , che ne fedufie 
un tempo diminuendo agli occhi nodri i 
nodri vizj , or ne feduce coll’ elagerare le 
nodre virtù . 

Per evitare queda difgrazia non bada- 
te punto agli uomini , come le non vi fof- 
fero; operate fol per Iddio; a lui affida- 
te gl’intereffi della virtù; rimettetevi alle 
fue difpolizioni quanto alle conferenze , 
che il vodro cambiamento di vita avrà 
nel mondo; s* egli permette , che quedo 
paflo vi attragga delle lodi e degli appiatt- 
ii, farà ben fatto in mezzo a quelle va- 
ne acclamazioni, internarvi con il pende- 
rò nel vodro niente , e nella vodra pro- 
fonda miferia. S. Paolo nel tempo fteflò 
die tutto un popolo (lordilo di fua virtù, 
lo prende per una divinità , e vuole offe- 
rirgli fagrifizj ; un Paolo accolto da’ Fede- 
li , come un Angiolo di Dio ; un Paolo 
in mezzo a tanta gloria , fente dentro 
di sè il pungolo ignomimofo di fatana , 
che lo umilia y e la mano di Dio che 
lo fublima , par che fi prenda piacere 
nel tempo medefimo di abballarlo , af- 
finchè egli non innalzi sè fleffo , e • di 
fcrivere lui cuor di lui la propria fua de- 
bolezza . Ma s* egli permette , che le de- 
rilioni e cenfure de’ mondani fiano la por- 
zione della vodra virtù, ah / faprà ben egli 
rilàrcirvi con delle interne canfolazioni di 
tutte quefl’ umane amarezze , e foilencre 
1* opera fua contra lo fcatenamento e gli 
vani sforzi di un mondo profano . Siam 
deprezzati . diceva un tempo l’ Appoflolo, 
fiam cal pedali ficcotne ài fafigo .; bara ri- 
putati qual’ un rifiuto del mondo y ma 
noi in mezzo a quelle tabulazioni ed ob- 
brobri ci rallegriamo , perchè internamen- 
te Tentiamo le ineffabili confolazioni di 
quegli che non mai lafcia di confidare co- 
foro che per il fuo Nome patifcono . Rimet- 
tetevi dunque , ripeto , alla infinita Capienza 
del vodro Dio quanto alle confeguenze del- 
la vodra nuova vita , ma cominciate lodo 
a fervirlo j lpezzate una volta quelle cate- 
ne , il cui vergognofo pefo non potete più 
flrafcinarc; lcuotete un giogo, il quale vi 
opprime : fatevi coraggio per deprezzare i 
giudiz) di un mondo , i cui piaceri già dif- 
prezzatc y nè vogliate far quedo torto al 
vollro gran Dio , di temerlo meno del mon- 
M 3 do; 
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do ,- alla volta ragione , di ilimare più 
che noi meritano i giudi*) de’ mondani ; 
finalmente alla virtù , di crederla lempre 
cipolla ai loro oltraggi . E V'oi , o mio 
Dio , non celiate d’ illuminare quell’ ani- 
me deboli , le quali cominciano a cono- 
feervi ; fortificate le loro timide ed inco- 
llanti volontà ; trionfate di nuovo del 
mondo nel loro cuore,- inlegnate ad elle , 


che i foli voliti giudizi fi hanno a temere , 
che i difpregj e le critiche degli uomini 
altro non fanno , che dare un nuovo ri- 
tolto, ed aggiungere un nuovo merito al- 
le a/ioni , cui la vollra topienza appro- 
va ; e che le opere di pietà elfendo vo- 
llro dono , non pedono av ere altra ricom- 
penla degna di ella , che voi medefimo . 
Così fia. 


PREDICA 

PER IL MERCORDI’ 

DELLA SECONDA SETTIMANA 

DI QUARESIMA 

DELLA VOCAZIONE. 


Time acceffit ad J e fum mater JSIiorion Zebed.ci cimi fil'tis fuìs ; & ait illi : Die ni fl- 
deant hi duo fìlli niei , uniis ad dexterant Inani, & uuus ad finijiram in regno tuo. 
Allora la madre de’ figliuoli di Zebedeo lì avvicinò a Gesù co’ due fuoi figli, e gli 
dille: Comandate che quelli due miei figli fiano afilli nel vollro Regno, l’uno al- 
la vollra delira, l’altro alla vollra finillra. Maith. xx. 20. 21. 


O H ! quanto è raro F. M. che la na- 
tura lì accordi colta grazia , e che 
le mire della Fede fervano di regola ai 
progetti e ai dcfidcrj di una tenerezza af- 
fatto umana ! Quella madre dimanda fo- 
lo pe’figli fuoi una gloria cuna grandezza 
temporale: pare die non per altro fotpiri 
di vederli accanto a Gelucrillo , fe non 
perchè fpera di vederli poi un giorno af- 
fi ne’ primi polli di un’ Regno terreno : 
a tenore de’ fuoi defiderj decide della lor 
forte, lenza confultare, fe gli eterni con- 
figli li accomodino alla temerità di lue 
tperanze ; conlulta folo 1 ’ eccedo di una 
materna tenerezza ; e lenza punto bada- 
re , fe quello (Iato di elevazione , a cui 
pento di far tolire i fuoi figli , fia poi 
qiiello che Gelùcriflo loro deliina , colle 
proprie mani gl’ innalza, e gli mette a fe- 
dere fopra un trono immaginario , e fi ulur- 
pa i diritti di Dio , unico e folo arbitro 
della forte degli uomini. 

Sì M. F. Iddio folo , che vede i cuori 
nodri , e che fino ab eterno ha difegnato, 
per quale firada ci condurrebbe , egli folo 
può infpirarceae la lcelta: a lui (olo appar- 


tiene chiamarci a quello (lato , nel quale ci 
ha preparati nc’ fuoi configli eterni i mez- 
zi di lalute ,- egli folo dev’ edere confuta- 
to in un’ affare , in cui folo può illuminar- 
ci e condurci,- gli ufi, le padionf, lecir- 
coftanze delle fortune , della condizione , 
de’ natali, che d’ordinario hanno più par- 
te nella elezione di uno (lato di vita , fo- 
no guide ingannevoli , che ci fanno quali 
Tempre prendere abbaglio . Ora poiché l'in- 
cannarli in quello a fi .ir e è il più irrepara- 
bile di tutti gli abbagli, vo’ in oggi efpor- 
vi le regole della Fede intorno a un pun- 
to così importante della Dottrina criliiana . 

E’ vero che la maggior parte dique’ che 
mi afcoltano, fono già entrati in tali im- 
pegni , che loro non permettono più di 
eleggere ; ma non fia inutile nemmen per 
elh lo (coprir loro nelle mancanze commef- 
fe in ordine alla lor vocazione , la prima 
forgente delle infedeltà loro ai doveri del 
proprio flato; e qucito, o affinché rettifi- 
chino con abbondanti lagrime l’impruden- 
za della loro elezione , o affinchè rifpet- 
tando 1 ’ ordinazione di Dio nella diverlità 
delle llrade , che agli uomini ha di legnate, 

non 
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non la facciati da arbitri e da difpoticinel 
dettino di quelli , a' quali hanno data la 
vita, ma la cui forte non è perdi) meno 
nelle mani del Signore. 

Ecco dunque tutto il fuggetto di quella 
Predica. La elezione dello llato è di tut- 
te le circoli. in ze della vita quella , ove è 
più frequente l'abbaglio ; la elezione del- 
lo (lato è di tutte le circoftanze della vi- 
ta quella , ove f abbaglio è più da teme- 
re . La Icarfezza di una vera vocazione : 
i pericoli di una fai fa vocazione eccovi I’ 
argomento della nodra inllruzione. Implo- 
riamo ec. Ave Maria . 

, PRIMA PARTE. 

L A fantità è la vocazion generale di tut- 
ti i Fedeli ;ed il Signore ci ha tutti 
chiamati, per parlar coll'Appollolo , affin- 
chè liamo fanti e puri nel tuo colpetto . 
Contuttociù la brada, onde arrivare a que- 
llo beato termine , non èia beffa per tutti 
gl i uomini , queda vita è un paefe tìranie- 
ro , in cui fi tono formare delle brade infi- 
nite e tutte divede , per le quali cammi- 
niam tutti , arguita di pellegrini , verfo la 
patria celette ; ma per le quali non cam- 
miniamo con ficu rezza, fe non allora che 
la divina mano vi ci ha collocati . 

In fatti F. Ivi. la ragione e la fede ci 
vietano egualmente di pentàre , che il Si- 
gnore dopo averne chiamati al lume dei 
Vangelo facendoci nafccre da gcnirori Fe- 
deli , non abbia poi voluto ingerirti , dirò 
così , nella forte nodra ; e che lenza nulla 
determinare intorno al genere di vita, ed 
allo llato , ia cui vorrebbe che operaiTimo 
la nodra falvezza , ci abbia lafciati pel tal 
maniera in mano del nottro configlio , fic- 
chè abbia rimedia al nodro capriccio una 
lcelta sì deciti va per la nodra eternità. 

Dico la ragione : im perciocché farebbe 
quedo un imaginare , a fomiglianza di que- 
gli (tolti Filotufi , edere iddio una divi- 
nità indolente, che lafcia al calo la cura 
delle terrene cole ; che fiegue il corto del- 
le umane rivoluzioni , in vece di metter- 
le in moto y di’ è ilrafcinato dal vago e 
catuale immillo, onde aggirati queda gran 
macchina dell’ univeriò , e non che glielo 
imprimi e lo regga ; e eh’ è lo ichiavo , an- 
ziché il moderatore degli avvenimenti : 
farebbe quedo un privarlo di quella iol- 
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lecita provvidenza , e univerfale Capienza , 
che da un’ edremo all’ altro del mondo dt 
tutto difpone con pefo, con numero , e 
con mifura ; che l'erba quell’ armonia , e 
quell’ ammirabile ordine , in cui (iam co- 
rnetti a riconofcere un Effere fupremo e 
intelligente, il quale per vie inel'plicabili 
feorge tutti gli altri enti al loro fine ; 
farebbe in una parola o un fare 1’ uni- 
vertò, e 1’ uman genere fenza Dio , o 
fare un Dio più debole e più abbietto 
dell’ uomo. 

Dico la fede : imperciocché fe la elezio- 
ne de’ Giudi in altro non confide , che 
nell’ apparecchio fatto ah eterno de’ mez- 
zi che debbono infallibilmente fatvarli , il 
principale di quebi mezzi etfendo fenza 
dubbio la (celta di uno dato, dovette ef- 
fere cornprefo in quella milericordiofa vo- 
lontà , che loro ha preparate delle (ictire 
vie di tallite, e per 1’ altra parte la lòr- . 
te degli empj dovendo lenire altresì fe- 
condo i dilégui di Dio per mille lègreti 
rapporti alla falute de’ Giudi , dovette en- 
trare nel piano delineato ab eterno della 
loro giudincazione , ed etfere quella pure 
decretata fin da principio non meno che 
la condizione degli Eletti . Rimane dun- 
que llabiiiro, che prima che noi fotfimo 
nati y, il Signore avea dileguato ad ognu- 
no il piano di fua tórte , e per dir così il 
cammino della nolìra eternità, e- che tra 
la moltiplkita delie vie , che formano le 
diverte condizioni della l’ocietà, una loia . 
è la notlra, per la quale- Iddio- intende 
condurci alla lalute . 

Contuttociù non è che troppo certo 
quella lira da che per lo più ti elegge da noi, 
non etfer quella debinataci abeterno da Dio , 
e che di tutte le circodanze della vita la 
eiezione di uno dato è quella in cui il più 
delie volte (1 sbaglia del che ne converrete 
meco di leggeri , F. M. , qualor vogliate 
ritiettere alla natura di quella lcelta , ed 
alle circodanze elfenziali , che debbono- ac- 
compagnarla. Primieramente le paffioni e i 
pregiudizi comunitfiino ne rendono l’abba- 
glio j non v ha dunque circofpezione c ma- 
turità , che fia l'overchia per ben con Jurvi- 
ci . Secondo , quella elezione dipende dai 
configli di Dio l’opra di noi : non è dunque 
l' ordine di natura , che debba deciderne. 
Terzo da ella dipende la felicità, ed il 
ripolo eziandio delia nodra vita prefente t 
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bifogna dunque con lu Itane piò il genio ghino le noflre inclinazioni , prima di fipc- 
proprio, che quello degli altri , nè mai re quel che noi fiatuo, prendiamo un’ im- 
iafctarfì condurre dagli umani rilpetti. Fi- pegno che dee durare perpetuamente, e 
nalmente quell’ è 1’ unica via di falute determiniamo quello che dorremo elfcr 
per noi : bilògna dunque nell’ eleggerla tempre . 

riflettere lopra tutto alle facilità ed ai Che lé afpcttalì per eleggere lo llato 
vantaggi, che poflono rilultarne in ordine un’ età pili avanzata, non vi fi riflette 
a’ notiri eterni interefli . Ora F. M. , do- per quello pii) Seriamente y ma il calò e 
ve fono coloro che nella elezione di uno i’ occafione d’ ordinario ne decidono . U- 
ftato di vita oifervino tutte quelle condi- na dignità fagra, che inaipettatamente ci 
zioni 1 Quindi però conchiudete, le fiano viene offerta, ne fposlia in un filante 
frequenti gli abbagli . L’ imprudenza , il dell’ ignominia del lècolo, e ci colloca 
collume , la cupidigia, fono i grandi or- nel luogo Unto. La morte di un prirno- 
digni che danno la prima fpinta agli uo- genito ci fa cambiare penliero, c’ impe- 
mini per fcegliere lo flato , e fc volellì- gna di bel nuovo nel mondo da cui era- 
mo riandare, quali furono que’ primi og- vaino ufeiti poc’ anzi; e la nolira vota- 
getti, e quali le mire, che prefiedeitero zione all’altare fen va fpirando, a milura 
alla nolira vocazione, non vi farebbe lor- che veggi, im noi rivivere delle nuove lpe- 
fc tra chi mi afcolta neppur uno che non ranze per la terra. Un iemplice lgarbo 
ne trovafle il principio in alcuna di que- ricevuto è bene Ipeflò tutto il motivo che 
He avvelenate forgenti . ci fiacca dilpettelamente dal mondo, e ne 

E primieramente, F. M. , v’ ha egli precipita in un ritiro . Un vincolo dì 

circoflanza in tutta la vita, ove la ma- amicizie ne induce a feguire la fontina 

rarità, H configlio, le rifleflioni fiano più e la forte di un amico . Finalmente di 
neceffarie, che nella liceità di cui parlia- tutte le elezioni, non ve ne ha alcuna, 
mo ? Qual cognizione non converrebbe a- ove la prudenza criftiana abbia minor 
vere di sè licito, affinchè le noflre inclina- parte , quanto nella elezione dello (fa- 
zioni non foprawenilfero poi a fmentirc la to y ed ecco perchè non ve ne ha al- 
noftra lecita? quali continue e fervorofe cuna , ove fiano più frequenti gli ab- 
p reghie re non dovrebbono precedere que- bagli . Imperciocché come volete non 
fia grande azione, affinchè il Signore fi sbagliare m una lecita si grave e si 
degnaffe di lcoprirne le fue vie ? qual’ in- decifiva per voi , Te minori cautele tifate 
tegrità di «diurni non dovrebbe prepa- in quella , che non in tutte 1’ altre circo- 
rarvici , per difporre il cielo con quel- flanze meno importanti di voilra vita? E 
le fante primizie di nolira vita , a metter- come conolcerete i difogni di Dio intorno 
ci fu quella ftrada che fola può terminare al voflro defilino , fe non vi degnate nem- 

felicemenre il reftante di nolira carriera. 3 meno di confultarlo , e fe H contate per 

Eppure d’ordinario fi elegge lo flato m nulla in quello che vi formate per voi 

una età, in cui la ragione appena può di- medefimo. 

flinguere, non che fia capace di fcegliere: Ed eccovi uno fconcerto che vi rende 

un paflò, in cui la circofpezione più at- inefcufabili y parlo di voi F. M. cui laprov- 
tcnta dovrebbe pur temere di abbaglio, è videnza ha polli alla direzione di uni fa- 
fempre 1 ’ opera de’ genj • de’ caprictj miglia. Imperciocché, ditemi, avvezzate 
puerili dell’ infanzia; appena fi comincia voi i voftri figliuoli, quando fono ancor 
a bai beta re , che tolto n decide dell’ affa- teneri, a porgere ogni giorno al Signore 

re più ferio della vita, e quelle irrevoca- auefla fnpplica del Profeta: Signore , mo- 

bili parole, che decidono di nofhra forte , firateri le vojìre vie, e /copri t eri per quat 
fono le prime , che ad articolare ne s’ in- fentieri voi ckvij'ate (ondimi ì Pregate in- 
fognano , anche prima , di averne infogna- celfantemente voi (leflì , affinché il cielo- 
to ad intenderle : fi avvezza per tempo la fi fpieghi intorno alla loro forte- e gli 

nolira mente non ancora formata, a que- dite, come nna volta gli Appollqji : Si- 

ile immagini fuggerite : la elezione dello gnore, voi che conofcete it cuore di tutti 
flato, altro non è che un’ imprellione por- gli uomini, additateci, quale di quelli fi- 
uta dall’ infanzia y e così prima che fi (pie- gliuoLi v’ abbiate eletto : Ojler.de <juem e/e. 

ferir ? 
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gerls? Procurate ò’ imbeverli per tempo 
e d’ iltruirli dell’ importanza di quella 
fcelta ? Fate loro comprendere a fufhcien- 
zi , che da efla dipende il nodo della lo- 
ro eterna Ialine , - e che non ponno mai 
elfere fovercliie le cautele in un palio, in 
cui irreparabili fono i falli ? Infestiate 
voi loro a giudicare della vocazione del 
Ciclo , ron dagli ufi pazzi del mondo , 
ma dalle regole della fede ? da un certo 
genio , che fi nodrì fin dalle falce per uno 
flato, il quale iembra non poter da altri 
efTere titillato, che dall’ Autore della na- 
tura ; da certe doti , che ci inoltrano na- 
ti fatti per quella vocazione, - dalle im- 
prelfìoni della grazia, che inceffan temen- 
te ne invitano parlandoci al cuore ; dalla 
purità de’ motivi , che ne ci determina- 
no ; dal carattere delle noftre inclinazio- 
ni , che ci dinnnuitcono i pericoli ; e fi- 
nalmente dal configlio di coloro a’ quali 
affidiamo i fegreti di noftra cofcienza , e 
i quali conolcendo il fondo della nóftr’ 
anima , lòno più in grado di conolcere 
quale flato meglio ci convenga ? Dove 
fono que’ genitori ; eh’ abbiano lòllecitu- 
dini così criltiane , e sì indifpcni'abiii ? 
Ah / che neppur (ì penfa di dare a’ figli- 
uoli certe illruzioni , delle quali ne incre- 
Icerebbe ' che facefiero ufo ; fi tengono 
anzi lontani da quelle perfone , e da 
que’ luoghi, dove potrebbono riceverle , - 
li efàgerano lor tutto dì gl’ inconvenien- 
ti di uno flato,, in cui il vantaggio della 
famiglia non vuole che s’ impegnino ; 
fi elaltano i vantaggi e le delizie di 
quello , al Oliale fi dclìinano ; e delle 
loro pai Foni lì fa ufo per ifpirare ad effi 
una fcelta , che deve condurli a com- 
batterle . 

Seconda forgente de’ noftri abbagli nel- 
la elt/ione dello flato, - che di una fcel- 
ta , la quale dipende unicamente dai di- 
legui di Dio lòpra di noi , d’ ordinario 
ire decida la lòia natura . Non fi bada nè 
li a Inetta altro contraffegno di vocazione , 
che la condizione de’ natali , o lo (lato 
del. a fortuna; fi crede, che in quelli av- 
venimenti puramente umani abbia Iddio 
«iilègnato il piano della noftra eterna for- 
te ; che 1’ efiere nato in una famiglia , 
fia un’ efiere già eletto dal Cielo per fuc- 
cecft re a’ titoli ed alle dignità de’ noftri 
maggiori; che 1’ avere il fecondo luogo 
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nella cafa paterna, fia un diritto, che n’ 
apra la porta della cafa del Signore, che 
un gran nome e una fortuna mediocre fia 
un’ impegno inevitabile per eleggere Ge- 
fucrillo in ilpofò. 

Non niego, che la divina fapienza fi 
ferve talora di quelli legni umani per mo- 
llarci di lontano e compiere l’opra di noi 
i l’uoi dilégni di mifericordia ; che le circo- 
ftanze della nafeita, del nome, della for- 
tuna ponno efiere di que’ tratti adorabili , 
che dal principio de’ fecoli la divina bontà 
ci difpofe per facilitarne la elezione di quello 
fiato a cui deftìnavaci ; e che fovente la 
temporale noftra forte è la prima grazia, 
che ci prepara l’ eternità : ma quella regola 
non è nè ficura , nè univerl’ale . Molte vol- 
te un Giacobbe è chiamato alle benedizio- 
ni di primogenito, nel mentre che ad un’ 
Elaù c rilèrbatala porzione minore . Mol- 
te volte un Davidde 1’ ultimo di fila fami- 
glia è unto colla fanta unzione , e (‘abilito 
Re d’Ilraello , nel mentre che i di lui fra- 
telli , forniti di qualità più pregevoli agli 
occhi del mondo , lòno lafciati in una con- 
dizione ofeura e privata. Molte volte un’ 
Aronne tuttoché primogenito è chiamato al 
Sacerdozio , e Mosè lue cadetto è riabilito 
dal Cielo duce degli eferciti del Signore. 
Eh ! che ha che fare la vocazione gratui- 
ta del Cielo co! corlo inevitabile di una car- 
nale dipendenza ? qual relazione tra gl’in- 
tereflì della cupidigia , ed i mifterj inconi- 
prenfibili della grazia ? Ha forfè Iddio affog- 
gettati i fuoi eterni difegni di mifericordia 
alla llravaganza delle umane vicende? Le 
doti convenevoli per uno (fato , vanno poi 
Tempre unite a un certo grado nelle fami- 
glie? Il genio, che ce neifpira la fcelta, 
vien’ egli coll’ ordine de’ natali ? e la natu- 
ra ha forfè formato il cuore di un fecondo- 
genito più puro e più difpofto per adem- 
piere ai fanti e fublimi doveri del Sacer- 
dozio , che quello de’ fuoi fratelli? Ah / 
voi noti fiete , mio Dio , nelle voftre ele- 
zioni il fautore o lo lèhiavo delle vedute 
e delle cupidigie umane , un Dio di carne 
e di l’angue, nè operate ficcome 1’ nomo. 

Ma non fi pub , voi dite , m una fa- 
miglia numerofa , dare a tutti ltabili- 
mento nel fecolo . E che M. F. ? dun- 
que per non ifmembrare le voftre foftan- 
ze, l’agrificaretc i voftri figliuoli, il frut- 
to delle vollre vilcere ? Ma , voi repli- 
cate , 
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tate, farebbe cola di gran rammarico il 
vederli avvilire il loro nome, e prendere 
certi partiti poco decorolì alla lor nalcita . 
Dunque converrà , io ripiglio , che liano 
o grandi fecondo il mondo , o reprobi di- 
nanzi a Dio? dunque per loro non vi ha 
mezzo? e una fortuna mediocre parrà più 
orribile agli ocelli vollri . che non 1’ eter- 
na loro ruberia ? Ma nel mondo farebbo- 
no infelici : non contare dunque per nien- 
te } che lo lìano per tutta l’ eternità ? in- 
felice uno è folamantc allora eh' è fuori 
del fuo flato . Ma in tal maniera fi pre- 
cipitano le famiglie: v’ ingannate F. M. 
anzi credono vieppiù e lono profperate. 
Iddio rifguarda con occhio affai più favo- 
revole quelle beate famiglie , ove ognuno 
è in quel luogo , che da lui gli fu alle- 
nato. Il vecchio Giacobbe vede moren- 
o la futura grandezza de fuoi figliuoli , 
perchè nel predir loro forti diverfe, non 
altro predice che i dilegni di Dio lopra di 
effi.. La prolperità delie cale non fem- 
re confilte nelle ricchezze , ma nella 
uon’ indole e nella virtù di quelli che 
le foftengono. Se il Signore non edifica la 
cafia , indarno fi affatica chi fi sforza cT 
innalzarla ( Pf. 12 6. 1 .. ) Quindi la lo- 
ro decadenza , le loro calamita , fono co- 
me una maledizione, cui Dio fece andar 
if-mpre annefìa alla colpa delle vocazioni 
sforzate. Si làgrifica un' infelice cadetto 
alla grandezza di un primogenito : le dif- 
folutezze lo. guadano, muore lerìza poife- 
rità , ed. il fuo nome fi elfingue con lui, 
e col Sacerdozio sforzato de’ fuoi fratelli. 
Quante cale illulh-i cadute nell’ obblio 
fullifferebbono al giorno d’ oggi, fe quelli 
fagrifizj dell'ambizione nonne avellerò 
feavate le fondamenta , e lotto le lor ro- 
vine lepolto non ne avellerò il nome e 
tutta la loro grandezza ' Lattiate i voilri 
figliuoli l'otto la mano di Dio, F. M. . 
non v’ ha per noi flato fìcuro , nè per il 
mondo, nè per la eternità, le non quello 
nel quale egli ci ha polli.. 

Ed ecco la terza lorgente de’ noftri ab- 
bagli nella elezione di uno fiato di vita. 
La elezione dello fiato è per noi 1’ uni- 
ca via di Ialine , che Dio ci ha prepara- 
ta ; dunque nell’ eleggere fi dee principal- 
mente badare ai vantaggi, c’iece ne poli- 
rono derivare- in ordine ali’ eterna lalu- 
te j eh’ è quanto a dire , la religione , c 


la ragione vogliono, che di tutte le fira- 
de noi eleggiam quella la quale attefo il 
carattere delle nollre inclinazioni e de- 
bolezze , ci fomminifirerà più abbondanti 
mezzi di falute . 

Non già che fla neceffario ritirarli nel- 
le Iblitudini , fottrarfi a quegl’ impieghi , 
che mantengono la tranquillità de popoli, 
e la felicità degl’ Imperi , celiar di non 
provvedere aibii'ogni dello Stato, tralcura- 
re quelle pubbliche profeliioni , che presie- 
dono alle indigenze della focietà, e che 
ne fanno tutto 1’ ordine e 1’ armonia ; 
fuggire come uno fcoalio il fagro vincolo 
del matrimonio , cui la Religione chiama 
lanto e onorevole, fotto pretello che v’ 
abbiano degli fiati più ficuri per la falu- 
te : il fìlenzio, il ritiro, l’ aufierità fieflà 
de’ Chioltri non è la proteflione più licu- 
ra per tutti gli uomini :■ voi ci trovarefie 
più fcogli . che in mezzo al mondo , fe 
non ci folte chiamato, giacché non nella 
ualità dello ilato . ma nella vocazione 
el cielo è ripolla la ficurezza . I-ot è fe- 
dele in mezzo a Sodoma , dove lo avea 
pollo il Signore per confondere coll’ elem- 
pio di un Giulio gli lfegolamenti di una 
città colpevole } e cade fui monte , dov’ 
erafi fermato contra 1’ ordine dell’ Àngio- 
lo, il quale volea condurlo più lontano . 
11 ritiro farà, per voi uno fcoglio, fe lo 
Spirito di Dio non vi ci icorge ? e la Corte 
un luogo di grazia e di fantificazione , le 
1’ ordine del cielo vi ci chiama . 

Quello che intendo dire fi è , che il 
principale affare efiendo di giugnere al ter- 
mine beato, flolto farebbe chi nell’ eleg- 
gere lo fiato quel Tennero preferilfe che 
fe gli prelenta più aggradevole e più lu- 
minofo , anziché quello in cui ritrovar 
potefìe maggiori foccorfi e facilità, on- 
de compiere felicemente la lua carriera . 
Or pollo quello principio , quante vocazio- 
ni difettole ! Imperciocché- rimontiamo 
alia lorgente: donde avviene che il ta- 
le prefe la toga ? perchè credette di 
fare maggiori avanzamenti per la ftrada 
della magilìratura , ciie per quella della 
milizia : donde avviene che un’ altro 

feguì la via dell’ armi ? perchè il luo 
nome ed i fervi li de 1 limi maggiori gli per- 
mettevano di alpi rare a' polli più liiblimi , 
laddove un’ altro partito lo avrebbe la- 
biato nella olcurita di una vita privata c 
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per qual ragione quell’ altro col difpendio di 
tutte le lue follanze (i procaccia una cari- 
ca che lo avvicini alla perfona del Sovrano ? 
fe non perchè l'otto gii occhi del padrone 
li è più vicino alla (ordente delle grazie. 
Qiiali fono i motivi , che conducono quell’ 
altro al tanto altare? che vien’egli a cer- 
care nella Gliela? i fuoi tefori, o le fue 
funzioni? i fuoi onori , o i fuoi m ini deri ? 
lo fplendore del Santuario , o il Dio che 
vi li adora? Non altro contraffegno di 
vocazione ha egli per un minidero di 
umiltà, die delle vide d’ ingrandimento e 
di gloria; entra in un minidero di fatica e 
di follecitudine , con idee di ripofo, e di 
mollezza ; in un minidero di dilìnterede , 
di modedia, di carità, con difegni di luf- 
lo , di profusone , di abbondanza ; e come 
appunto quell’ infedele Eliodoro non per 
altro entra nel Tempio, fe non perchè 
tèmpre intefe dire, che vi troverebbe del- 
le ricchezze immenfe , e le fante Ipoglie 
de’ popoli. 

La cupidigia è quella che d’ ordina- 
rio decide del nodro dato : impercioc- 

ché , olrrecchè lo fpirito di Dio non 
può edere autore di quedi motivi ui*a- 
ni , una fcelta eh’ è opera della cupidi- 
gia , non può non eller favorevole alla 
cupidigia: delle mire di fortuna, d’ingran- 
dimento, di piacere vi aprirono quella 
drada , cn’ ora calcate : vi troverete dun- 
que delle occafioni di fado , di ambizio- 
ne , di mollezza , di voluttà , tanto più 
inevitabili per voi , quanto che dalla ve- 
drà fcelta li appalcià la inclinazione che 
avete per quelli vizj. .Sarete dunque un 
mondano voluttuofo , un cortigiano ambi- 
zioso , un foldato empio, un Magillrato 
ingiudo, un minidro corrotto, poiché voi 
eleepede il mondo , folo per i luoi piace- 
ri y la ‘Corte pel favore ; 1’ armi pel li- 
bertinaggio ; la toga per una vana didin- 
zione; l’altare pegli onori, e per le ric- 
chezze del Santuario; Iddio anzi punirà 

10 fregolamento della vodra elezione, la- 
voreegiando quelle palfioni che “ve 1’ han- 
no ilpirata ; farete collocato fui primi Tri- 
bunali di Giullizia y arriverete ad ottenere 

11 favore del Principe y riporterete tutti 
gli onori militari ; farete innalzato fui tro- 
no del Santuario ; ma quedi temporali la- 
vori faranno doni che Iddio vi farà nella 
Ina collora ; e ficcome fono dati opera 
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della vodra cupidigia, così ne faranno gli 
finimenti, e la più giuda pena. ' 

Ma fe della elezione dello dato non 
dee decidere un genio corrotto, molto 
meno lo deve un’ umano rifpetto , che 
sforza il genio, e le inclinazioni più in- 
nocenti e più naturali, portate con noi 
fin dal nafeere , le quali non poffono ve- 
nire, che dall’Autore medefimo della na- 
tura: ultima tèrgente de’ nollri abbagli 
nella fcelta di uno dato di vita . 

In fatti avvegnaché da quella fcelta di- 
penda il ripofo e la felicita di nodra vi- 
ta , molto pericolole fono certe condifcen- 
denze , che codano al cuore," quelle de- 
terminazioni , nelle quali c’ entra più 
il rifpetto e il timore di quelli da’ qua- 
li dipendiamo, che non le nollre incli- 
nazioni , li tiran tèmpre dietro il penti- 
mento e P amarezza y e rutto ciò che in 
quello fatto li decide fenza di .noi , e quali 
contra nodra voglia, non può andar molto, 
che da noi medelimi non da dilàpprovato . 

Or non è forfè quedo umano ritèetto , 
che quali tèmpre prefiede alla decifio- 
ne di nodra forte , e che ci sforza ad 
eleggere quello dato che alle noltre in- 
clinazioni è il più oppollo? Il tale pren- 
de il partito dell* armi, e liegue una dra- 
da, da cui per mille ragioni di tempera- 
mento, di genio , dicolcienza, d’ internile 
eziandio lentcfi alieno : perené nato con 
un gran nome , non ha coraggio di ridrin- 
gerli alle cure dimediche , mentre li ter- 
rebbe dal mondo il lùo ripofo per un' in- 
degna viltà . Il tale preferifee un celibato 
pericolofo ad uno dabilimento che io fa- 
rebbe feendere di condizione nel mondo , 
e vuol piuttollo efporlì a tutte le conse- 
guenze di tèa fragilità , di quello che di- 
lonorare il fuo nome con un’ matrimonio 
ineguale. Il tale fenza nelfuna inclina- 
zione per il ritiro , fi confagra al Signo- 
re per pura alterigia y perchè non aven- 
do, di che iòdenere il fuo nome, e col- 
locarli convenevolmente nel mondo, un 
tanto alilo gli tèmpra più onorevole 
agli occhi degli uomini , che una fortu- 
na oletira ed abbietta . 

Quali nellu'no fi configlia col proprio 
cuore per decidere del Ilio dato . In 
chi adulto di età è padrone della l'uà 
forte, ne decide il timore del mondo 
e de’ fuoi giudizi y nell’ età tenera , fi 

tie- 
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tiene per legge la volontà di coloro da' tra felicità, che nella vita del Cortigia- 
qoali fi ebbe la vita ; non fi ardifce nem- no . Quindi finalmente ncfiuno è felice 
ro-n di proporre certi defiderj , i quali nel mondo, perchè quali neffuno è a Tuo 
contraddi ellero ai loro dilegni ; fi repri- luogo . Ma le di tutte le circoftanze di 
mono tutte ie ripugnanze, che pruovanfi, noflra vita , la elezione di uno (lato è 
le quali diverranno poco appretto delitti . quella . ove é più frequente 1’ abbaglio , 
Gerii genitori barbari ed inumani per al- e quella altresì , ove l' abbaglio è più da 
levare un folo de’- lor figliuoli con più temere, 
grandezza , che non fecero 1 tuoi maggio- 
ri , e fame l’ idolo delia lor vanità , ten- SECONDA PARTE, 
goa per nulla il fagrificare tutti gli altri 

e precipitargli nell’ abillo : alcuni ne ftac- I A I tutte le circoftanze della vita la 
cano dal mondo , tutto il cui gènio e la elezione di uno (lato è quella , ove 

cui vocazione per il ritiro confitte nell’ 1’ abbaglio è più da temere , o fia che da 
autorità di ut padre , che così vuole ; voi fi confideri riguardo a Dio. i cui di- 
conducono all’ altare certe vittime fven- ritti ella ulùrpa , o riguardo alte grazie e 
turate , le quali anziché -alla grandezza ai foccorfi de* quali ci priva, o finalmente 
del Dio che vi fi adora , fi fagrincano al- riguardo alle confeguenze quali lemure ir- 
la cupidigia de’ padri loro ; danno alla reparabili, che fi tira dietro. 

Chiela certi Minillri dalia Chiela non Riguardo a Dio, i cui diritti ella ufur- 
chiamati , i quali accettano il fanto mi- pa. In fatti dandoci egli F ellere e la li- 
miterò come un giogo odiofo , ed un’ in- bertà , non rinunziò per quello a’ que’ 

giuda legge che loro s’ impone ; finalmen- diritti , che aveva fopra 1 ’ opera l'uà . A 

te purché la famiglia quanto all' ellemo noi non tocca diiporre di noi medefimi , 
grandeggi , rilplenda , e faccia gran com- bensì a lui fi appartiene impiegarci fecon- 
parla nel mondo, niente fi curano poi , do le mire, che fi propofe formandoci, e 
che i fagri orrori di un cilindro affonda- regolare l’ ulb di que’ talenti , che da Ini 
no i rammarichi , le afflizioni , le lagri- e non d’ altri abbiam ricevuti . Quindi 
me, la dilperazione di coloro che fon ve- appena il primo uomo fu nfeito delle fue 
duti fidamente da Dio. Ma, Dio mio ! mani, ch'egli lo applicò rollo alla culru- 
quanto mai fia terribile nel giorno delle ra di quel luogo di delizie , che dovea 
voltre vendette la prefenza di quelle vit- edere il di lui foggiomo; e col determi- 
tinie infelici , a codefti padri inumani? oh ! nargli quella occupazione , pare che abbia 

come la mifera loro forte follecitcrà vali- voluto dare ad intendere a tutti i Tuoi 

damente la vollra giuftizia a vendicare il difendenti , che a lui lòlo apparterebbe 
loro (angue contra gli autori del loro ef- indicarne quell’ efercizio e quella occupa- 
fere , e della eterna loro fventura ! In tal rione nel mondo , alla quale ci avelie 
maniera l’imprudenza, l'ordine de’ natali, desinati. 

la cupidigia, gli umani rilpetti decidono Ma quand’ anche la fua fovranità nota 
della lotte dì quali tutti gli uomini ; e gli delle quello diritto fopra le creatu- 
quindi in tutti gli flati tanti feiaurati , re , la fua infinita làpienza dovrebbe na- 
tanti dilpiaceri ne’ matrimoni , tante tur- bilirlo unico arbitro di noftra forte . Im- 
bolenze e divorzi nelle famiglie , tante perciocché egli telo connlcendo le pii 
mormorazioni e rammarichi nella Corte, Segrete inclinazioni de’noltri cuori; e fio 
tanti dilgulti nel fervire , tanti tedj , no- dai primi intaulli germogli delle noftre 
ie, c amarezze ne’ Cliioltn . Quindi quell’ pulitoni chiaro comprendendo egli quali 
invidiare ognuno l’altrui condizione , e faremmo ua giorno ; giudicando di noi 
della propria lagnarli : la donna del foco- dai diverfi rapporti di vizio o di virtù , 
lo tiene per felice la fpofa di Gelùcrifto ; che hanno colle qualità naturali della 
e la lpola di Gefucrillo , pazza ch’ella é, noilr’ anima gl’ infiniti flati , ne’ quali 
non altro delìdera , che rallòmigliarlì alla potrebbe collocarci ; feovrendo in noi 
donna del lecolo : il Cortigiano iòfpira mille legrete dupofizioni , da noi non 
dietro alla tranquillità di una vita priva- conolaute , e dìe alpettano folo 1' oc- 
ta ; e 1’ uomo privato non fa vedere al- cafione per ufeir fuori ; egli folo adun- 
que 
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ue fin d' allora che traile tutte le cofe 
al nulla , e che a tutti gli enti diede 
queli’ ordine ammirabile , e quel corlo 
armoniolo , cui la durazione de’ tempi 
non potè mai alterare , egli potè prevede- 
re in quello sì ben concertato mikurlio 
di colè , le circollanze del lecolo , della 
nazione , del remo , de’ natali , de’ ta- 
lenti , dello iiato ; le più favorevoli al- 
la nollra i'alute , e facendole indente con- 
correre per puro effetto di fua mifericor- 
dia , potè formarne il tilo , dirò così , e 
la catena della nollra predefti nazione . 
Quindi gli Appolloli dovendo eleggere 
un luccelfore in luogo del difcepolo infe- 
dele, a lui s’ indirizzano, come a que- 
gli , cui lòno palei! i cuori : Voi , dicen- 
dogli , Toi che cunofccte i cuori di tutti gli 
uomini , tnqftratect quello che avete eletto . 
( Acl. i. 24. ) 

In fatti F. M. Iddio folo ci cono- 
ide, e noi non conofciamo noi fiefli ; 
le nollre inclinazioni ne feducono ; i 
nodri pregiudizi ci fanno violenza ; il 
tumulto de’ lenii fa che ci perdiamo di 
villa : tutto ciò che ne circonda , ci 
rapprelenta 1’ immagin nollra , o modi- 
ficata , o cambiata -, ed è veriffimo che 
noi non podismo eleggere a noi delfi 
uno llato lenza foggiacere a qualche ab- 
baglio, perchè non ci conofciamo abba- 
l'ianza per decidere qual più ci convie- 
ne: ufciamo anche di mano della fovrani- 
tà e lapienza divina ; diventiamo a noi 
iteili guide e foftegni ; e limili al prodi- 
go del Vangelo, coilrignendo il padre di 
famiglia a lalciarci difporre lècondo il no- 
iiro capriccio de* doni e talenti , de’ quali 
egli ilei io voleva regolarne 1’ ufo, lpez- 
ziamo tutti que’ vincoli di dipendenza , 
che ancora ci llringono a lui , e invece di 
vivere lòtto la protezione del di lui brac- 
cio, ci laici» andar errando lungi dal tuo 
colpetto a genio delle nollre paifioni in 
regioni ftraniere. 

Seconda ragione . Se 1’ abbaglio nel- 
la elezione dello fiato è affai da teme- 
re , malfimamente lo è riguardo alte 
grazie e lòccorfi , de’ quali ci priva . Sì 
Ai. F. ficcome diverlt fono i minifle- 
rj nel corpo mi dico di Geluc rifio , così 
di veri! lono i doni e le grazie . Sicco- 
me tutti gli flati hanno i loro pericoli 
e le loro d ffi .oltà particolari , così in 
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tutti fono neceffarie certi particolari aiu- 
ti per vincere codelli oftacoii , ed evita- 
re codefti pericoli. Ne' telori della divi- 
na mifericordia v’ hanno delle grazie di 
magiftratura , dirò così, di facerdozio , 
di comando militare da padre di tami- 
glia, da uomo pubblico, da perfona pri- 
vata ; delle grazie di matrimonio, di ce- 
libato. e di ritiro; e ficcome Iddio noi. 
mai delfina ad un fine fenza prepara* 
nel tempo Hello i mezzi per confessime- 
lo ; cosi determinando ne’ fuoi eterni con- 
figli ad ogn’ uno di noi quello fiato , in 
cui voleva che operalfimo la nofira lalute 
legò a quella elezione certi ajuti proprj e 
particolari per adempirne i doveri . 

Ma F. M. , per edere a parte delie 
grazie di uno fiato, bifogna eilervi chia- 
mato da Dio. Se da voi Hello vi intru- 
delle, dovete dappervoi lòfienervi; s’ egli 
non vi ha apparecchiata quella via, nella 
quale entrafte , non vi porgeri nemmeno 
1* aufiliatricc liia delira , e foli dovrete 
camminare per efia . In grazia vofira non 
dee già egli fovvertire 1’ ordine immuta- 
bile de’ fuoi eterni configli ; voi ul’cifte 
del piano della fua provvidenza ; non 
tocca a lui a ritrattare la (labilità de’ fuoi 
dilegni per accomodarli a’ votlri capricci, 
ma vi abbandonerà piuttofto al vollro in- 
fortunio : voi non avete eletto quello fia- 
to e quell’ impiego, che vi tenea prepa- 
rato nel corpo milfico del fuo Figliuolo ; 
non può egli dunque più riguardarvi , die 
come un membro mollruofo, il qual è 
fuor di luogo , e che in conlòguenza non 
può più ricevere le influenze e lo fpi- 
rito , che tutto il rimanente del corpo 
anima e avviva. 

Così ne’ fuoi eterni di fegni di mifericor- 
dia vi avea il Signore preparate delle gra- 
zie di ritiro , di mortificazione di callità , 
di filenzio ; voleva egli letificarvi lungi 
dal mondo e da’ fuoi pericoli nel fegreto 
della fua faccia ; avea rifoluto di llfiugervi 
a lui con fsgri legami , e di farvi portare 
il fuo giogo fin da una tenera giovinezza ; 
vi avea anche date certe inclinazioni fe- 
lici , le quali pareva che di lontano 
vi moftfaffero il cammino, che vi ap- 
parecchiava ; Un’ anima femplice e timi- 
da , uno Spirito pacifico e naturalmen- 
te averlo a quelle perpetue agitazioni , 
che la vita del mondo efige ; degl’ in- 
terni 
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terni e continui defiderj di coniò -farvi a la dovea innalzarvi ; c " i ambizio- 

lui : ma nullaoftante tutti codelii attratti r.: ; liete ap. -.' ... porta della cala del 

della grazia, c tutti codelii prelndj feli- Signore, ^ . par non s’apre che alla 
ci, onde fcritti apparivano i dilegui di Dio umiltà e ali’ innocenza ; coll’ importuni- 
fopra di voi a caratteri si intelligibili, voi tà voilra oittneile una dignità, che folo 
vi liete impegnato l’otto altro giogo : ah.' la fi merita da chi la fugge : ma che facefie 
lantità del letto nuziale fia dunque per voi per quello 3 Tutti i voilri minilleri laran 
un’ occalione di lulnria e d’ incontinenza; per voi tanti fcogli : il tribunale farà il 
voi violarete la lede di un Sacramento laccio della voilra innocenza ; la cattedra 
onorevole ; i voilri figliuoli troveranno ne’ il teatro della voihra ambizione ; 1’ alta- 
voilri efcmpli il modello dei loro dilordi- re il luogo de’ voilri delitti; il patrimo- 
ni : il mundo , nei quale non liete cliia- nio de’ poveri l” occafionc delle vollre 
maro a vivere, vi fedurrà ; i pericoli , ne’ profusioni e de’ voilri dilòrdini ; il colli- 
quali l’ordin di Dio non vi aveva impe- merzio delle cofe fante la forbente della 
gnati, faranno per voi occafioni infallibili voilra irreligione e del vollro- ìnduramen- 
di caduta: tutto diverrà tentazione o lco- to: fe liete pallore, farete un mercena- 
glio alla voilra debolezza; i piaceri più in- rio; le innalzato al trono làcerdotale, 
nocenti contamineranno il cuor vollro ; gli farete uom di peccato affilò nel tempio 
oggetti pili indifferenti faranno funelli alla di Dio . E perchè tutte quelle dilgrazie ? 
voilra innocenza : i doveri pili facili in- perchè la voilra vocazione è opera dell’ 
conferanno in voi deile ripugnanze invin- uomo , perciò non ci farete 1’ opera del 
cibili : voi corromperete ogni colà col far- Signore ; perchè poffedete il dono di Dio 
ne mal ufo ; e laddove i voilri fratelli , con ingiullizia , perciò ne ulèrete con 
perchè cf'llo.ati dal Signore in uno fiato profanazione ; perchè avere macchiato il 
Amile al vollro vivranno in elfo ficuri , Santuario coll’ entrarvi, perciò lo dilo- 

voi che vi liete entrati di vofiro genio , norarere reggendolo ; noti liete piò il 

foggiacerete ad un mifero naufragio Ta- mediatore tra Dio , e gli uomini , 

le il mare inghiottì un tempo un Profeta tra la terra e il cielo , fiere 1’ a- 
infedele , tuttoché (offe fopra un naviglio natema del cielo e lo lcandalo della 
ben corredato , e da vaienti piloti conlot- terra .. 

to, perchè contro gli ordini di Dio v’ era Ah / M. F. fe tutto dì perifeono 
entrato; laddove 1' orme rilpettò e rafiò- tante anime colle grazie , che van- 
dofiì fotto a' piedi del Capo degli Appo- no annelfe al loro fiato ;. fe il perfi- 
fioli , a cui il Signore avea comandato di do dilcepolo diventa prevaricatore, e di- 
camminare full’ onde , e di venire a lui . cade dalla grazia e dal minifiero delL’ 
Dappertutto incontra pericoli chi non ha Appollolato , a cui Gel'ucrilto medefimo. 
per guida il Signore, e in mezzo a’ peri- lo avea chiamato ; fe Salomone ila- 
coli fìcuro vive chi con lui cammina . bilito Re per volontà del Signore , e 

Per 1’ altra parte intendeva il Signore , con sì efprelfi e si lunnnoli contraff*- 

cjie voi operane la voilra lalute nello Ila- gni di fua protezione e bcnivolenza , 

to di fémplice fedele; egli vi avea prepa- tanti fcogli pur ritrova ne’ pericoli dei- 
rate le grazie di quello fiato , e quella la Regenza ,. -incontro a’ quali valli a 
era la via , che dovea condurvi al termi- perdere e a naufragare la fua debolez- 

ne felice ; le fiefie diffolutezze- della pri- za; qual efler potrebbe la forte di co- 

ma età , certe inclinazioni tumultuanti di loro , che privi degli fiefii foccorfi , 
gloria e di ambizione , un cuor troppo fono tuttavia- efpolìi agli llefil perico- 

vivo, e troppo fenfibile al piacere , tutto li ? Se la debolezza dell’ uomo non 

quelto v’ indicava abballanza , che un mi-, può reggere bene fpeflo in quelle vie ,, 

nifiero di fatica , di modeftia , di angelica dove pur lo conduce e lo guida la 
purità , di orazione , e di ftudio non era mano di Dio ,. caderà meno poi quan- 
per voi ; eppure v’ avete ufurpato quello do fol di per sè c’ entri ,, e canr- 
divino onore ; vi collocafie dappervoi nel mini ? 

luogo fanto ; pervenifte a auel pollo a Che fe ciò è vero ; che maraviglia 
forza di umani favori , dove la grazia fo- F. M. che i coltumi de’ Crilliani ab- 

bu- 
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biano tanto degenerato? Si va cercando 
il perche , i nollri i'ecoli fiano tanto di- 
veri! da quelli de’ nollri padri ; donde av- 
venga che tutti pii dati hanno corrotta 
la loro via; che la magiilratura non è 
quali altro piti, che un ozio onorevole , 
ovvero un’ arte di far lervire le leggi a 
fpogliare que’ popoli fiefiì , in grazia de’ 
quali fono date fatte ; che la ltrada dell’ 
anni, non è altro a dì nollri, che una 

f 'roteinone dichiarata d’ irreligione e di 
ibertinaggio ; che la Corte è il teatro di 
tutte le pafiìoni ; che tutte 1’ arti inven- 
tare pei biformi e Sollievi pubblici , non 
fervono piti che a fomentare il ludo e la 
pubblica licenza ; che 1’ arte dell’ arti , 1’ 
onore del Santuario , non è altro quafi 
più , che un traffico vergosnofo di ambi- 
zione e di cupidigia ; che il contagio non 
la rifparmiò nemmeno a que’ lagri e reli- 
gioli alili in’ mezzo di noi eretti , e che 
in quelle cale di ritiro, di orazione, di 
auficrità , ove pur fembra che dovrebbe il 
Signore ritrovare quella fede , che più non 
v’ è nel redo della terra , lo fpirito del 
mondo vi regna talvolta forfè più che nel 
mondo ftedò: v’ ha, dilli, chi ne rima- 
ne lorprelo ; e i giudi che tuttavia tra 
noi vivono, ne gemono incelVantemente 
dinanzi al Signore, e con dolore gli di- 
mandano , donde avvenga eh’ egli così ab- 
bia abbandonato il Tuo popolo. 

Ma non è diffìcile il ritrovarne la ra- 
gione: tutto è corrotto, perchè quali nell 
ìuno è in quel luogo, ove pur dovrebbe 
edere ; perciò il Magillrato divenuto ar- 
bitro delle umane palfioni fc-nza quelle 
grazie di lume , d’ integrità , di fortezza , 
di zelo del pubblico bene , sì necelfarie 
per adempiere a’ proprj impieghi , non è 
più , che un fantafma coperto di una to- 
ga di giuftizia e di dignità , che fi lafcia 
da ogni vento aggirare , ‘e che tante vol- 
te cade quanti fa palli . Per quefio il 
Cortigiano impegnato in una ltrada di 
mollezza , di ambizione , di difìimulazio- 
ne , di piacere, e privo di' quella rettitu- 
dine di cuore , di quel timor di Dio , di 
quella viva perfuafione delle verità eter- 
ne che puri conlevarono e lènza macchia 
i Danieli e le Eller in mezzo eziandio 
di una Corte infedele, diventa ben pre- 
do il trafittilo di tutte le umane cupidi- 
gie, nè altro padrone più riconofce che 
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un Monarca mortale, nè altra divinità , 
che la fortuna. Per quello 1’ uomo mili- 
tare attorniato da tutti i pericoli del lùo 
fiato, lènza gli aiuti di quella Capienza , 
di quella coraggiola lede, che loia potè 
fantificare i Giolùè, i Gcdeoni, i Da- 
viddi, e tutti i conquiftatori crilliani in 
mezzo alla licenza dell’ armi , non regge 
troppo a lungo contra quegli fregolamen- 
ti , de’ quali porta già tutte le dilpolizio- 
ni nel cuore. Per quello il Mimllro di 
Gefucrifio defiinato ad elfere il làle della 
terra , ed a fanare ia corruzione de’ po- 
poli , egli pure n’ è infetto , perchè 
non ricevette quella facerdotale virtù , che 
tutto fantifica , e cur niente può con- 
taminare. Per quello finalmente il Solita- 
rio, la Vergine contagrata a Gelùcrifio , 
ellendofi caricati di un fardello pelan- 
te, e non avendo ricevuta la fama un- 
zione , che lo addolcifce , llrafcinano 
fientatamente ed anche mormorando il 
giogo in vece di portarlo con allegrez- 
za ; rendono al mondo un cuore , che 
non mai intero confagrarono a Dio ; 
afeondono lòtto le apparenze della mor- 
tificazione mille deluder; profani ; ritro- 
vano nel lilenzio del ritiro le pericolo- 
fe immagini de’ piaceri , a mille doppi 
al cuor più funelle degli ftelfi diletti ; 
amano ciò che più non poffono pofiè- 
dere ; cadono lungi dai pencoli , e un 
luogo di lìcurezza è per loro occalione 
di rovina . 

Ecco F. M. la forgente della deprava- 
zione di tutti gli fiati, la mancanza di 
vocazione; e da quella depravazione e 
mancanza di vocazione , quali confe- 
guenze irreparabili ! Ultima ragione , per 
cui 1’ abbaglio nella elezione dello fia- 
to fi dee tanto temere. Imperciocché tra- 
lafcio , che non elìèndo lòlla via , la 
quale dee condurvi alla lalute , quanto più 
camminate , tanto più andate vagando 
inutilmente , giacché in tal modo non fi 
giugno mai al termine; tralafcio, che la 
mancanza di vocazione è uno di que’ falli ? 
intorno a’ quali non fi prova quali mai 
alcun rimorlo ; che lungi dal riparare ad 
un tal fallo, tra tante perfone, che tutto 
dì eleggono fiato incontideratamente , nep- 
pur una ce ne vedrete la qual s’avvifi nem- 
meno di farfene lcrupoio; fol vi dimando , 
comprendete voi le conlèguenze irreparabi- 
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li di una vocazione illegittima ? Se liete 
uom pubblico, 1* ufo ingioilo della volita 
autorità, tutti i mali che fate, e tutti i 
beni che non fate : i popoli difefi , edifica- 
ti da un’altro , che il Signore avefle po- 
llo in vollro luogo , opprelfi e fcandalez- 
zati l'otto la volira condotta ; gli abuli au- 
torizzati , gli utili difegni lprezzati . Pi- 
parate , fe vi dà 1’ animo , a quelli dilor- 
dini , cui nemmen fapete conofcere , e che 
pure il vollro elernpio perpetuerà forfè fi- 
co all’ ultima età della Monarchia . 

Se mtrufo vi liete nel luogo Tanto , le 
illruzioni o tralcurate o rendute inutili co- 
gli efempli ; le Leggi avvilite e fenza vi- 
gore , accagione della debolezza e delle 
trafgreflioni del Legislatore ,• i Minidri au- 
torizzati nelle loro prevaricazioni dall’ in- 
fedeltà del primario Pallore ; i peccatori 
confermati nella colpa ; i deboli lènza 
foccorfo ; i Giudi fenza coniazione ; i 
Sagramcnri fenza frutto ; le orazioni del- 
la Chiefa fenza utilità ; il Minidero fen- 
za rifpctto e fenza dignità ; tutte le for- 
gentt della grazia chiufe ai fedeli , acca- 
giono della corruttela di quelli che dovea- 
no diffonderle , ed ederne i fagri canali ; 
la perdita di tante anime, che avrefebono 
ritrovato nello zelo e nella pietà di un 
Minidro fedele la grazia e la fallite . An- 
date al fondo, fe vi dà l’animo . di que- 
llo abillò , e trovateci s’ è podibil ancora 
il compenfo. 

Se liete entrato in una cafa di fantità , 
i vollri codumi divenuti un modello di 
rilaffatezza ; la pietà indebolita ne’ vollri 
fratelli co’vodri eiempli; la lor vocazio- 
ne fventata co' vollri tedj ; la loro docili- 
tà rivoltata colle volire mormorazioni ; 
le malfune del mondo introdotte nel luo- 
go Tanto co’ vollri dilcorfi ; la tepidezza e 
il difordine perpetuati dopo la volira mor- 
te , dalla fola rimembranza di volira vi- 
ta. 

Eccovi F. M. ( parlo con voi che in- 
fpirate a vodri figliuoli in queda parte 
(venturati delle vocazioni a capriccio) ec- 
co le conleguenze funeile , e i delitti lèn- 
za numero , onde quelto lolo peccato vi 
rende colpevoli dinanzi a Dio : potete 
bensì, affliggendo la vodra carne riparare 
alle vodre ree voluttà ; alle volire ìngiu- 
flizie colle liberalità; agli od j vodri e al- 
le vodre vendette con atti di carità e di 


mifericordia ; ma verfate pure torrenti di 
lagrime ; verrete perciò mai a rilarcire Ge- 
fucrido della perdita d’ infinite anime , che 
avranno trovato lo fcoglio della loro falu- 
te nel dilòrdine, nella ignoranza, e nella 
inabilità di un Minidro , cui la vodra cu- 
pidigia, e non la vocazione del cielo avrà 
innalzato alle prime dignità della Chie- 
fa? Ma didribuitele a’ poveri anche tutte 
le volire fudanze ; verrete perciò mai a 
compenfare que’ mali che una vergine leg- 
gera e mondana , dal vodro credito s 
dall’ autorità vodra meffa alla teda delle 
ibofe di Gefucrido , cagionerà nella cala 
del Signore ; i rilaffamenti, che v’intro- 
durrà ; le anime che per lei fian fedotte; 
le grazie , cui renderà inutili ; i beni, che 
impedirà in effa ; le palfioni , che v’ in- 
trodurrà ; gli odacoli che vi metterà per 
fetnpre al rinnovamento dello fpirito pri- 
mitivo , ed al ridabilimento delle ùn- 
te regole ? Ah ! il vodro pentimento, 
le vodre lagrime non cancelleranno giam- 
mai que’ delitti , che non ammetton ri- 
paro : o , per parlare più elèttamente , 
non ve ne pentirete giammai ; nè vi fa- 
ranno mai accordate le lagrime per pia- 
gnerli . 

Ma fe irreparabili fono le confeguenze 
di quedo abbaglio , mio caro Uditore , 
per que’ genitori ambiziofi , che ve l’han- 
no ilpirato , non lo fon meno per voi f 
che avete avuta la difgrazia di Iafciarvi 
ingannare : imperciocché luppodo ezian- 
dio , che ne fiate pentito , quali rimedi 
preferivi- rvi ? quali mifure prendere ? Voi 
liete infignito di una ùnta dignità ; vi 
converrà feoprire ù vodra ignominia (fpo- 
gliandovene ? O fi dovrà dillìmulare I’ 
ignominia della Chieù , tollerandovi in 
effa? Fia dunque di meltieri (laccarvi dall’ 
altare , dove tante volte comparide in 
pubblico dinanzi a’ Fedeli adunati ; op- 
pur lafciarvici contra l’ordin di Dio, che 
ve ne rigetta ? E per 1’ altra parte il 
vodro pentimento farà nemmeno sì eroi- 
co , cne polliate far cuore di venire, a 
quello fpoglio folenne , a quclti palli lba- 
ordinarj , fenza de’ quali non v’ ha fpe- 
ranza dì falute per voi ? Voi fiere entra- 
to in impegni o di matrimonio , o di 
religione , dai quali non è più in po- 
ter vodro di ulcire ; fiete dunque ob- 
bligato all’ imponibile per falvarvj ? Ma 

per 
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per I* altra parte vi falverece poi in uno 
(iato, che non elfendo il voi Irò , non può 
nemmen effere la llrada della voflra la- 
iute ? 

Ah mio Dio ? nelle cui mani Hanno 
le Iòni degli uomini , diteci voi quali 
ignote maniere tuttavia redino alla voflra 
grazia a favore di queit’ anime IVcntura- 
te, e le la volita onnipotenza polla nem- 
men ella impedire , che non perticano ? 
Sì M. F. ella è verità di Fede, che. qua- 
lunque eli or polla lo flato della creatura , 
non è mai dii'perata la lotte fua fiochi 
vive ; non v’ è (lato , in cui fia imponì- 
bile la penitenza ; nè il Signore è per 
tal maniera l'oggetto alle leggi di (ita giu-' 
ihzia , ficchi un’ eccello di milericordia 
non po(Tr. attemperarne il rigore ; e quan- 
tunque la Legge dichiarale colpevoli e 
rei di morte coloro eh’ entrali ero nella 
llanza di Affilerò lenz’ edere chiamati : 
un qualche alilo redava tuttavia a que 
temerari , che 1’ aveller violata q e pote- 
va ancora il gran Monarca dendere ad 
elfi lo feettro di fua dolcezza e clemen- 
za . Olfervate perii che quelle grazie fon 
rare ; che un’ Eller loia ne fu favorita ; 
e che però è affai da campiagnere chi 
condannato a perire fecondo la legge co- 
mune, tutta la fua fpcranza di falute li 
aggira foto falli incertezza di una ecce- 
zione , di cui nel corfo di un iècolo inte- 
ro -té ne trova appena un’ efempio . 

Non già che io voglia con quello riem- 
pire di vani (paventi le colei ente ; men- 
tre la verità non turba , fe non ad Ogget- 
to d’ illruire e di conio lare . Che però , 
mio caro Uditore , fe non avere ancor 
fatta quella importante elezione , evitate 
cedetti fcoglij pregate molto; confili tale 
i vollri talenti, le vodre inclinazioni , le 
vollre forze, le vodre debolezze, gl’ in- 
terelfi di vollra falute ; sbanditene tutte 
le umane mire; cercate di trarre loprft di 
voi la grazia di una buona lcelca coli in- 
nocenza di vollra vita ; tutti yli itudi 
voitri fieno a cjuefto rivolti* c late che 
il Signore abbia un tal interefle nella vo- 
llra lorte * licchè non la laici rriai in vo- 
stra, mano. Se la feelta à poi latta ^ e 
dubitate che c’ abbiano avuta parte piut- 
tollo i motivi umani che non le mire 
della grazia, rendete certa la vodra vo- 
cazione colle vodre opere buone : Iute 
yjiar. MaJJil. Tom. I. 


► G AZIONE, ' lp£ 

perfiufi , che la fedeltà a! doveri del vo- 
dro darò è il più fi curo contradegno , che 
vi ci liete chiamati : rimediate a tuttodì» 
che dipende da voi ; abbiate degli utili 
ri morii : cambiate quella pericololà tepi- 
dezza, in cui vivete, in un lanto fervore;, 
quella vita tutta fecondo la natura, in 
una vita di fede ; quelle ree negligenze , 
in religiole attenzioni; quella non curan- 
za degli obblighi vodri , in una fedeltà , 
che vi ùccia rifpettare ciò che amare do- 
vete; nè vi mettiate mai in calma intor- 
no alia verità della vodra vocazione , le 
non allora che n; adempirete tutti i do- 
veri. 

Ch? fe poi è manifedò, non aver in 
conto alcuno il Signore prelieduto alla vo- 
dra lcelca, le La imprudenza, l'umano 
rtlpetto, le padiont quelle furono che vi 
determinarono ad uno dato di vita; è da 
compiangere bensì , lo confettò , la vodra 
forte, ma non è dilprratn : liete lontano, 
è vero, dal Regno de’ cieli, ma potete 
ancora afpirarvi ; e finché v’ è tempo di 
pentirtene, v’ è luogo ancor di fperare . 
Iddio può accordare al dolore di una in- 
giuda elezione quelli grazie , che ad 
una lecita legittima avrebbe accordate ; 
voi quanto all’ ederno non liete nell’ ordi- 
ne fuo , ma il cuore vi è Tempre , quan- 
do a Ini fi dona; voi occupate un luogo, 
che egli non vi avea dedinato, ma una 
fede viva , aa’ amore ardente , un penti- 
mento lineerò fantificano tutti gli dati ; 
e femore fi è a fuo luogo , quando fi fer- 
ve e fi ama H Signore. Voi vi fiere et- 
podo in un mar burrafeofo contra il fuo 
ordine, come il Profeta Giona; a forni- 
glianza di lui vi profondade ne’ Cuoi abif- 
fi, pur vi reda ancor da fperare ; alzate 
la vodra voce al Signore, ficcoine egli fe- 
ce , quando lì vide lèpoito in fieno del ino- 
ltro , e ditegli ; Signore, quantunque una 
ingialla elezione mi abbia fottratto alla 
mano adorabile , che condurmi dovea 
grido contuttocib a voi dal fieno di queir 
abilfo , che da voi mi venne aperto , per- 
chè mi divoradc : De ventre inferi dam.t- 
vi . C J on - 2 . }■ Vfid- ) E’ vero che non v’ 
ha pericolo si edremo . die agguagliar polla 
il mio, cattivo tenendomi un modre enor- 
me : e da tutte le parti circondandomi : 
abiffus vellavit me . Un pelago d’ acque nien- 
te meno profondo dell' abillo delle mie eol- 
N - pc _ 
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pe mi fta fovra il capo : Pelag'tt ope- voi , fi ofiinano tuttavia di fuggirvi', e 
ruit caput mciirn . Par che la tetta delle per una orgogliola diffrazione dall’ eccef. 
nuove voragini abbia aperte per tenermi- • lo della loro miferia prendono argomento 
vi cbiufo in eterno : Terra veRcs conclu- di non defiderare più la loro falute : co. 
ferunt me . Contuttociò , Dio de’ miei pa- fioro , difij , fiano pure abbandonati dalla 
dri , voi che gli portafie fidi' ali per mez- vofira milericordia , poiché eglino i primi 

10 i flotti del mare, per quanto difpera- 1 * abbandonano : Qui cnfiodiunt vanititi 
ta Cembri la forte mia , non lafcierò di fruflra , mi/ericordiam fuam dertlinguunt . 
fperare in voi, ficuro che qualora vi piac- Che quanto a me. Signore, per funefie 
eia, laprete liberarmi da quell’ abifia dove che fiano e crudeli le tenebre della mor- 
irli fono precipitato, che anche l' abiffo te, nelle quali mi trovo fepolto , finattan- 
ode la vofira voce; egli mi renderà a voi, tochè mi ha permeffo invocarvi, mi lari 
dacché comandato gli avrete , che al lido anche permeilo fperare in voi : Ego tu- 
rni getti ; né vi larà più difficile t tarmi tem in voce laudit invito! abo libi. Voi mi 
da quel profondo di corruzione . nel quale vedrete molto più fedele , che non un 
mi trovo, di quello che s’ io folli nel ri- tempo, feguire le voftre fante vie, fe la 
cinto di Gerulalemme : Et fubltvabis de vofira foccorrevole mano mi libera da 
eorruptione vitam meam , Domine Deut quello pericolo ; non farà mai eh’ io ritratti 
meus . Sì grande Iddio , nullaoftanteché fia fe proraeife , cui l’ anima mia penetrata 
ridotto agli crtremi, e in tale fiato mi da dolore vi fa in quello luogo di orrore : 
trovi . ficchè non mi riman quafi luogo Quxcumque novi , reddam prò falute Do- 
piti da fperare , contuttociò lpero , che mino : e il «manente della mia vita non 
avrò di nuovo la confolazioue di rivedere farà, che un continuo rammarico e dolo- 

11 vofiro fanto Tempio; di offerirvi i miei re di avervi offefo e di e (fermi {buratta 
ringraziamenti, e di placarvi, mefcolando agli ordini vofiri , ed una continua folle- 
col (angue delle vittime le lagrime di un citudine di meritare coll* efatta ofiervanza 
fincero pentimento : Vcrumtamen rurfur de’ vofiri comandamenti la ricompenfa da 
vidtbo Templum fanElum tuum. Ah! che voi promelfa a’ vofiri fervi fedeli. Cosi 
coloro, i quali dopo eflerfi allontanati da fia. 


PREDICA 

PER IL GIOVEDÌ* 

DELLA SECONDA SETTIMANA 

DI QUARESIMA 

Del Ricco danhato. 


Crucia in hoc fiamma . Sono tormentato in quella fiamma . 
( Lue. idi. 24. ) 


Q Uali fon dunque all enormi delitti 
F. M. che a quello infelice fcavaro- 
” no quell’ ahtflo di tormenti , ove 
giace fepolto. e accelero quel fuoco ven- 
dicatore che lo divora ? Fu egli forte un 
profanatore del proprio corpo? bruttò egli 
forfè nel fangue innocente le facrilegne 
mani ? opprefle forfè la vedova e 1* orfa- 


nello colle ingiullixie f fu 
lenza fede , fenza cofiumi , 
la, un moltro d’iniquità? 
Udite, udite voi altri, i 


egli un 

lènza condot- 


— - — » — , - quali vi date 

a credere , che una vita dolce e tranquilla , 
tutta a feconda deil’ amor proprio , purché 
niente accordi alle più violenti panaoni , 
degna fi» di un Qiluano ; e che nel non 

far 
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far male confitta tutto il Vangelo. Quello gione e la forte deplorabile : eh’ è quanto 
reprobo , che in oggi efee fuor dell’ abitto a dire , l' innocenza del mondo efpofta e 
per ittrnirvi , era ricco , dice Gefucritto ; condannata ; eccovi il l'oggetto di quella 
vettito era di porpora e di lino ; banchet- omilia . Imploriamo ec. Ave Maria . 
uva ogni giorno, e del rimanente era fo- 
le men’ attento , che non avrebbe dovuto , PRIMAPARTE. 

ai Infogni di Lazaro , il quale alla fua 

porta languiva ; ecco tutti 1 luoi delitti ; T)Oco importa F. M. a ittruzion nottra 
e indarno farebbe cercarne degli altri nel- J il mettere in chiaro , fe Gefucritto 
la diffolutezza de' Gioì cottumi , giacché abbia voluto raccontarci una ttoria vera 
quelli foli tutto formano il fuo procella , occorfa in Gerufalemme , o (blamente rav- 
né altro a lui fi rimprovera . Egli avea volgere , fecondo il fuo collume , fotto ia 
ricevute ricchezze in gran copia , e ne corteccia di una parabola le verità di fua 
guftava in pace tutte le delizie : Abra- dottrina. Ch’ egli ne fi rapprefenti qual 
ino non cerca altrove il motivo della di tenero e anelante Pallore correre per bai- 
lui condannagione , c però temerità fareb- ze e monti dietro ad una pecorella tra- 
be addottagli altri dilordini , non mento- viata , e tutto lieto per averla ritrovata 
vati nella fua ttoria, e da’ quali Gefucri- in atto di recartela con bontà filile fpal- 
flo lo attolve col luo filenzio ; anzi fareb- le ; o che effettivamente fen vada fino ir» 
be quello un contraddire alle intenzioni Samaria in traccia di una peccatrice , per 
del Salvatore , lov vertendo il lento e lo tramela da fuoi errori ; la parabola non 
fpirito di quella ttoria , e diffrangendo tutto ferve meno della ttoria per rifvegliare la 
quel frutto, ch’ei fi propone di ricavarne, colcienza del peccatore ; e così pure o fia 
In fatti F. M. qual bilbgno v’ era che un fatto, o fia una figura la condanna- 
Gefucriflo ne aprile 1 ’ abiffo per fame gione del nofbro Ricco fventurato, la ve- 
vedere ne* tormenti un’ impudico, un fa- rità che per efla pretendefi di ftabilire , 
grilego, un peccatore dichiarato ? A tut- non è meno reale, né men legittimi fo- 
ri è noto che i fornicatori , gli empi , i no i motivi del nottro terrore . 
rapitori degli altrui beni non avran par- Eravi dunque in Gerufalemme , dice 
te nel Regno fuo; e dappertutto piene fon Gefiicriilo, un’ uomo ricco : Homo qui- 
le Scritture di predizioni , che rifguarda- dam arar dives . ( Lue. 16. 19. ) Pare che 
no la eterna miferia , che a colloro Ita in quelle parole ne fi additi la prima fua 
preparata . S’ egli dunque ne apre in og- colpa : era nato felice , erat dives . Gefu- 
gi fotto gli occhi 1’ inferno, quello é , crino niente di odiofo aggiugne a quella 
per mottrarci tra quelle fiamme un re- circoltanza : non ne li dice , che nato 
probo che noi non ci crederemmo mai di nella polvere , difeefo da una ignobile 
vedervi, il cui vizio più grande é flato , Tribù, e ufeito da una delle infime città 
i* cifcre lenza virtù ; con che vuole inle- di Giuda , fotte ne’ tuoi principi entrato 
, e n arci , che la vita mondana dappersè fo- povero e di tutto fproweduto in Gerufa- 
Fa , quand’ anche non avelie altre colpe , lemme , e che per via d’ impieghi i più 
né in altri eccedi cadette , é una vita col- abbietti , di traffici i più vili , e per altre 
pevole agli occhi fuoi , degna dell’ inferno llrade occulte e tempre lo fp e tre , afeefo 
e delle lue fiamme . poi fotte a quel fegno di abbondanza e di 

Ecco lo fpirito e lo feopo della ttoria , profperità , che noto al mondo la avea 
che in oggi Gefucritto ci racconta ; e a renauto , e che con fatto godute fi avef- 
quella verità, la più importante forte che fe quelle ricchezze , da sé con indegni 
nella morale crilhana trattar fi polla, io modi acquittate. Non era quelli un’altra 
ridurrò con delle riflelfioni edificanti tut- Zaccheo , che fulla pubblica miferia aveC- 
co il racconto V angelico . Nel ritratto fe innalzata una fmodata fortuna ; che 
che ci fa Gefucritto del cattivo Ricco , avette efatti per sé i tributi dovuti a Ce- 
voi la pittura vedrete di una vita molle lare ; e che poi a prezzo d’ oro fi fotte 
e mondana , la quale non è accompagna- comprato un gran nome , e palliata aver- 
ta né da vizio né da virtù; nel racconto fe la fua balfezza collo fplendore delle 
del fuo fupplizio ne vedrete la condanna- dignità , e de’ titoli più ragguardevoli . 
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\g6 Per il Giovedì’ cella II. Sett. ci Qlmr. 

Non ne fi dà neppur un’indizio per fof- pio, c Papparato de’ Sagriti/; onora fiernit 
penare, che diletto da un padre avaro e Signore ; ove nello sfarzo efteriore delle 
rapace, non avelie raccolta, che una lue- cirimonie ne confideva tutta la maclià ; 
codione d’ iniquità ; il filenzio di Cj -lucri- ove Iddio modellino non orafi ma nifi Ih- 
fio lo giuftifica intorno a tutti quelli rim- to, che lotto certi limboli di grandezza e 
proveri. Egli era ricco, erat dive y; gode- di gloria, pare, che doyefié edere pii» tolle- 
va in pace il patrimonio degli avi fuoi ; rabile quello eccedo , di quello che lotto il 
libero d' ambizione , efento d’affanni, at- Vangelo, quando Gefucri, lo povero ed umi- 
torniato da piaceri tranquilli e dimellici , le , t divenuto una lezione infieme, e un 
e guflando le dolcezze di que’ beni eh’ era- dovere di modedia e di (empiititi a tutti 
no fuoi . V’ ha forfè tra voi alcuno F. M. i Fedeli . 

poffedòr di ricchezze in circodanze più In terzo luogo trattava!! ogni giorno fplen- 

ìnnocenti di quelle ì Eppure ecco il pri- «fidamente : Epuiabatur quotidic fp tendi de . 
mo grado di riprovazione: egli era ricco. Ma la Legge di Motsè non vietava, le non 
erat dives . gli eccelli , nè preferiveva ancora quella 

In fecondo luogo veriiva di porpora e rigorola mortificazione de’ lenii , che la Leg- 
di lino, induebatur purpura , Cr byjfo . ge del Vangelo ci ha poi preferitta. Nelle 
La porpora era per verità un drappo pre- promeffe latte a’ figliuoli di Abramo, com- 
ziofo ; ma non fi dice , che in ciò egli prendeva fi il latte , ed il mele ; dal che lèm- 
ul'ciflè luor dei limiti, cui l’ufo preferì- bra chefipoteffe raccogliere , che folle dun- 
veva alla fua condizione, e a’ fuoi natali ; que permeile nudare le dolcezze di tm’ab- 
che non potendo lue facoltà badare a tante bondanza , eh’ era (lata propoffa , come we- 
prolulioni , l’artefice ed il mercante patif- mio della fedeltà . Per l’altra parte egli è 
l'ero a cagione delle die vanita e del iuo acculato , che fi trattalfe con magnificenza r 
ludo ; e che in fine , come dice il Prole- ma fi riprende forfè , per aver latto ufo di 
ta, il luo fallo, e la fua alternazione oU vivande dalla Legge- proibite, o per aver 
impaluderò le lite forze. Superbia e/ur , mancato all’ oden anza da’ digiuni, e di tante 
<& arrogatala eius ... piu) quarti fortini- allinenze cui perferiveva i Nò, ch’egli non 
do ejus . ( Pf 16. 6. ) Ignoti erano an- valevali de’ fuoi natali , delle lite copiofe fa- 
cor.i al luo fecola certi di far di ni tanto colti, c del tuo comodo fiato, come dt pre- 
coni uni nel noltro , nel quale il lofio cello per difponfarfi da quede rtgoroiè leg- 
confonde tutti gli dati ; in cui un poco gi . Olfervatore fedele delle tradizioni de’ 
di profperità fa , che gareggi nel (alto il tuoi maggiori didingueva i tempi e » gior- 
pubblicano coi Principi del popolo; incoi ni; e quantunque vi vede tra la delizie, 
le pubbliche mi ferie accrefeende i lamen- fapeva qunnd’ era d’uopo, affliggerli col fuo 
ti , par che actrefcano le profulioni ; in popolo , ed efpiare in qualche- maniera aJ- 
cui non fi conofcono più nè gli uomini meno i quotidiani piaceri «k-lla liu menla , 
dal nome, nè le donne dal volto; e in coll’ odèrvare le attinenze della Legge, 
cui uno allora è modelto , quando non E’ vero che banchettava ogni guano , 

porta all’ eccedo il ludo già dabilito, ma guotidie ; ma le fu e entrate potevano reg- 
proceura lolo di conformarli alle follie ed cere a quello dil'pendio . Nè fellamente 
agli eccedi del codume. Non fi rimpro- banchettava , ma il fuo trattamento era 
vera al nollro Ricco iventurato, che nel fornitolo e magnifica , fpkmlide : non 

(ho Audio di comparire v’ entralìero dite- fi aggiugne’ però , che ci fodero eccef- 
P,ni di pallione e di peccato ; nè quella fi , o eh’ ei crapoladc ; che i fuoi 
pretela lenipliciti d’ intenzione , fedita ad- commentali loderò gli empi e i liber- 

durfi tempre, ma tèmpre falla, onde voi tini ; che condimento fi dede al con- 

o donne del mondo fculate tanto l’ inde- vito con dilfoluti dilcorfi : non fi n li- 
cenza e I* artifizio de’ vofiri ornamenti . ta , che di là udendo corrdie ad uno 
In una parola, quello Ricco era veliito fpettacolu profano per padare il tem- 
fuperhamente, amava lo fplendore, e la po , e follevarfi dalie fatiche delta cra- 
magnificcnz.a ; e nella Sinagoga , ove il pola ; che preiò dal furore del giuo- 
culto ere ancor fenfìbile e rozzo ; ove ere. co , ne faccfie 1’ ordinaria fua occupa- 

deafi , che la fola magnificenza del Tem- zioue , ed atrifehiafie talvolta in un 

col- 
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colpo folo lo flato de* Cuoi figliuoli e la 
eredità de’ tuoi antenati ; o che finalmen- 
te in altri pericolo! - ! trattenimenti o inde- 
gni commerci impiegale il rimanente de* 
giorni fuoi. Intorno alla religione de’ pa- 
dri Tuoi non li ha che ridire di lui; non 
faceva da fpirito forte , nè fi recava ad_ 
onore il produrre certi dubbj fcandalofi’ 
fopra le maraviglie da Dio operate -un 
tempo a livore del popol fuo , e fopra le 
file manifertazioni a’ Patriarchi ; non rit 
guardava la comune credenza , com? un 
volgar pregiudizio ; le fnperflizioni de’ Fa*' 
rifeì , gri errori de’ Sadducei , le difpute e 
k con tele di quelle due Sette , che lace- 
ravano la Sinagoga , non gli facevano 
conchiudere , che dunque la Sinagoga tne- 
defima niente averte di certo nelle lue 
leggi e nel fuo culto , e che la Religione 
forte un’ invenzione umana : egli offeriva 
i làgrifizj comandati: praticava le abluzio- 
ni preferitte : in una parola non è chia- 
mato padrone crudele , peritilo umico , ini- 
mico irreconciliabile, tpofo infedele , fiero, 
in giudo , disleale. Non fervìVafi de’ beni 
fuoi per corrompere l’ innocenza : il tala- 
mo del prortimofuo era per lui inviolabi- 
le : la riputazione e la prolperità alerei non 
lo aveano mai ritrovato nè invidiofo , nè 
mordace*: e a giudicarne da quanto ne fi 
dice di Itti , era egli un’ uomo di bel 
tempo, che molto (pendeva in Geruià- 
lemme , e menava una vita comoda e 
agiata.; per altro in iòtlanza probo, ne’ 
colhimi regolato, che vivea lenza taccia, 
e alla maniera che il mondo vuol che fi 
viva , quando uno è ricco ; che ammette- 
va alla lua menla e cittadini e Armieri ; 
finalmente uno di quegli uomini, che fo- 
no lodati dal tècolo , che per pubblica vo- 
ce li efnitano , che li propongono per mo- 
delli , e che gli (le Hi uomini di pietà non 
arditcono molte volte di condannare, 
i Ora F. M. tal quale ve 1 ’ ho dipinto fi- 
nora , c tal qual’ era in fatti , vi par’ egli 
troppo colpevole ì E le taluno prima di 
Gefucrilto pronunziato averte, erter quella 
la iìfada che mena alla perdizione, e che 
quell’ uomo è degno dell’ mferno , non avre- 
lte voi fubjto reclamato centra V indiicre- 
tezza e durezza del fuo zelo ? Non avre- 
te . detto con ildegno , ficcarne un teofpo 
lutto 1 ’ ricreilo d’ Ifraello , allorché Saule 
condannò il fuo figlio Gionata : E che 
* M! <ar - "li* OBJ* I. 
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mai ha egli fatto ? Dovrà dunque mori- 
re per aver gullato un poco di miele t 
Ergerne Jonathas morii; tur ? ( i. Reg. 14. 
45. ) I pregiudizi dell’ infanzia vi hanno 
laici? ta una sì funefla idea di quello Ric- 
co dannato ; eppure di che fi tratta l 
Stiamo lodi al punto , lenza niente ag- 
giugnere a ciò che dice il Vangelo. Egli 
era ricco; v erti va magnificamente; ban- 
chettava ogni giorno: in tutto quello che 
ci trovate voi di sì enorme , ed efecrahi- 
le ? Se io mi fo a giudicarne fol da’ vo- 
liti cortami , e -dalle voflre maliime , non 
fidamente non mi comparifce in lommo 
grado colpevole , ma virtuolò 10 lo tro- 
vo; e attelà la corruttela, onde a’ nollri 
giorni fi vive , fe io qui parlar doverti 
come parlerebbe un làvio mandano, fa- 
rebbe quello Ricco un modello clic vi 
proporrei da feguire . 

Che dite voi tutto dì , che ne dite voi 
Arili di coloro, che a lui rartomigiiano / 
Il tale vive nobilmente ; mangia il fuo 
con decoro; lervita è la fua menfa con 
proprietà e con magnificenza ; nel refto è 
uomo ertenzialc , amico lodo , e pieno 
di quella probità, nella quale confille la 
vera religione e la loda virtù . Sebbe- 
ne poco è il lodarlo q fi fanno , mio 
Dio , de’ confronti 'ingiuriofi alla pietà 
de’ vortri fervi : fi dice : Ecco in qual 
maniera fi dovrebbe vivere nel mondo > 
e non come i.-tali e i tali , ai quali la 
divozione guadò la mente , che (eredita- 
no la vera pietà con certe maniere fei- 
vagge , c con certe indilcrete lìngolari- 
ra . Tal è il monda F. M. e quello che 
mi fa tremare fi i che V unico repro- 
bo, introdotto d* Geiucriflo nel fuo Van 
gelo , fe in oggi viverte , farebbe tra noi 
co luparia d uomo il più onelto e dabbe- 
ftc. 

‘ Forfè mi opporrete la fua durezza 
verlo di Lazaro ; e almeno in quello pre* 
tenderete aver qualche vantaggio ibpr.i Jf 
Un. A qurito argomento di confi fanza , 
un ballerebbe lolo rifpondervi con S. Pao 
lo, che inutilmente difpcnlàrefle tutt* le 
voi tre foftanze a’ poveri , fe n30 av ",<k 
nel cuore quella canta , che tutto cr». 
de , che rotto fpera , che tutto loffie . 
tutto perdona, che non è n.' vana, nè 
invidio», nè interertata , nè vuiurtuofa : fe 
«lluilui de volila collumi non va congiunta 
N j coll’ 
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coll' abbondanza delle voli re elemofine , Ih de’ quali vi fervite rutto dì per dar iì- 
voi non fate nulla, e nulla fiere dinanzi fiuto a quelli poveri erranti , le ne poreva 
a Dio, nihìl fum. ( i. Corinth. ij. 2. ) fervire il nollro ricco verfo Lazaro. Forte 
L'elemofina aiuta ad efpiarc i peccati de* che in altri incontri o di fegrete indigen- 
quali un fi pente; ma non giuihnca quel- ze, o di pubbliche opere di ini feri cordi» , 
fi, ne’ quali fi vive; i bensì un dovere , le quali avefiero più lufingata la fua am- 
ma non l’unico; e quantunque il manca- bizione, larebbefi aneli’ cali mollrato più 
re a quello dovere fia un renderli colpe vo- mifericordiolò , e più lénfibile. 
le di tutto il redo , non però nell' ofiervan- In fecondo luogo Lazaro tutto coperto 
za di quello folo confitte tutta la Legge, di piaghe, era concaio è vero alla porta 
Ma inoltre veggiamo un poco qual fia del Ricco : Lilceribus plemec jacebat ante 
fu di quello punto la colpa del nollro januam divitis : e che un oggetto sì degno 
Ricco voluttuofo , e forte vi troverete di compalfione avrebbe fenza dubbio do- 
molto più colpevoli di lui . Eravi , conti- vuto intenerirlo : ma non è poco anche 
nua Gefucrillo , eravi un povero chiama- quello , che uno lpettacolo sì orribile a ve- 
ro Lazaro , tutto coperto Hi ulcere , giace»- aerli , qtial dovea elfere Lazaro , forte mi- 
re alla porta di quello Ricco , il quale fo- lento li filila porta fenza tracciamelo ; che 
fpirava Ja follar lì delle miche , che cadeva- non mai ulcifle dalla bocca del Ricco nien- 
no dalla fua mtnfa ; ma mimo gliele re- te di amaro, di a lóro , di duro, fianco 
cava . Havvi , lo confettò , nn non fo e annoiato di vederli a tutte 1 ’ ore lo ftef- 
che in quella condotta , che offende ogni fo oggetto dinanzi agli occhi : e che per- 
icolò eziandio dell’umanità : lo l'pettaco- mettelfe, che quell'infelice al’ tngrefiò del 
lo di un voluttuofo affilo ad una menta fuo palagio avelie fiabilito il giornaliero 
carica di elquifite vivande, ed intenfibile fuo afilo. Voi forfè M. C. U. vi làrefie 
alle indigeiue di un povero, che gli fi» data fretta di fargli qualche elemofina ; m» 
lòtto gli occhi , coperto di piaghe , e ri- piuttollo per la premura di allontanare da- 
dotto a de fiderare le miche per fatollare gli occhi vofìri un oggetto si naufeanre.dl 
la lame che lo divora , forma a prima vi- quello che per deftdcrio di follevare un mem- 
fta una moltruofa oppofizione ; e la fola bro di Gefucrillo : forfè anco per rifparmia- 
virtù mondana fi muove a fdegno e ri- re alla vollra delicatezza un fol momento 
prova tanta fua barbarie. Ma ponderia- di dilgullo, non ava-ile creduto il vollra 
mone Ravvicino tutte le circoftanze ; e fratello afflitto degno di ricevere quel be- 
vedrete che Gefucrillo non tanto volle nefizio di propria voltramano, ma ne (*- 
rappreien ratei quello Ricco, come un ma- rebbe fiato incaricato un dimetlico che ne 
ftro d'inumanità, che come un'uomo in- forte il dulributore per parte vollra; invece 
dolente, troppo immerfo ne’ lucri piaceri, di rieonofeere allora in una carne tutu pia- 
ci dilàttento lolamente per ciò che li ap- gata la immagine delle ignominiote piagne ? 
"pamene al provvedere alle miferie di La- onde la vollra anima appare coperta agl» 
zaro ; vedrete , che il parto del tello là- occhi di Dio , e di efpiare tutte le colpe de’ 
grò, dove parlafi di quel povero, non è volhi (guardi , lavandogli ripolare lopra un’ 
che un’ incidente, per dir cosi, della fio- oggetto sì dilgultofo. Che dotò più colpe- 
ria, e che la vita molle e voluttuolà del voli forte faretle fiati predo Dio per fo- 
Ricco ri* è come il fondo , cd il lòggctto verchia dilicatezza , che non il reprobo del 
principale , _ • nollro V angelo per la fua indifferenza , e 

Primieramente Lazaro era nn mendico trafeuraggine. 
pubblico, mendicuff or è certo che nani- Finalmente, non le gli davano neppur 
ralmente fi bada meno alle mil'etie di que- le miche che cadevano dalla menfa, ma 
fti poveri paletti a tutti, che hanno tutta non fi dice, che Lazaro le averte dimandate; 
una città per tefiunonio, e per rifugio del- fi nota lolamente, che le deliberava , cu- 
li loro indigenza; fi può tempre perlua- piebat ; non fi accula il Ricco, che gliele 
derfi , che le continue loro -importunità negalfe, ma lolamente che nelfun glie le 
fiano puri artilizj ; e che più dall’ ozio che dava : iberno tlli dabat . Non fi dice , che 
dal bife igno procedano i loro lamenti e la Lazaro gli parlafie, lo importunalfe , gli 
loro mileria.: in una parola , di que' prete- eiponetìe latta lame e le lue Etilene. La- 
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laro- tace, e lafcia che parlino a fi» fa- dannazione : e tementi farebbe la noftra 
vor le fue piaghe ; quello rilerbo pare che il cercare altre ragioni da quelle che lo 
dovette follecitare ancor più vivamente la Spirito di Dio ci ha regiflrate nel Vangelo, 
pietà di quell’ uomo ricco ; ma la fua Voi re f late l'orprefi F. M. ? Ma che .*■ 
condizione , il filo diflìpamento, i Cuoi non fapete dunque che ne’ Crifliani è de- 
piaceri , non gli permettono rifletter tan- litro il non avere virtù ? Credete dunque 
to, ed abballarli a quelle conliderazioni - che l’inferno fia folo aperto agli adulteri , 
Forfè avea egli comadato , benché lan- ai fornicatori , agl* ingiulli ? Ah ! le un 
guidamente, a qualche infedele dimellico- dilcepolo di Mosè , vivendo lòtto una leg- 
che foccorrelfe quel mendico ; giacche ge ancora imperfetta e carnale, quando le 
quell’ è il tutto a che li rellngne a ordì- virtù ,. che fi elicevano erano meno lùbli- 
nario la liberalità de’ fuoi pari. In una mi, meno rigorofi i dillacchi, 1’ ufo dei 
parola , non tanto ci viene rapprefimtato , fenli meno fevcro , è riprovato per aver 
come colpevole di durezza , quanto d’ in- menata una vita molle , dilicara , fenza 
dolenza e d’ irriflefiitone .• vizj fenza virtù ; un membro di Gefucri- 

Quindi allorché Abramo dall’ alto del Ho crocifiifo ; un figliuolo della nuova Leg- 
celefie foggiorno gii accenna il motivo di ge ; un dilcepolo del Vangelo, ove le 
fila condannagione , non gli dice , come virtù comandate fono tanto perfette , la 
dirà' Gefucriflo a’ reprobi nel giorno del violenza così continua , i piaceri così vie- 
gran giudizio; Lazaro era nudo, e tu non tati, i patimenti sì necefTarj ; dove 1’ ufo 

Io hai coperto; pativa di fame,, e tu non de’ Icnfi è circondato- da tanti precetti , e 

io hai fatollato ; era infermo , e tu non rigorofi configli ; dove la Croce è il fidilo 
lo hai fol levato ; gli dice ibltanto : Fi- di coloro, che fono predeflinati : credere- 
giiuol mio fowengati , che in tempo di ile poi , che farebbe trattato più favore- 
ma vita har ricevuti di molti benj : Fi- volmente , non mortificando egli in conto 
.li , ricordare quia recepifti bona in vita alcuno i fuoi fentimenti , ma fidamente 
tua* Sovvengati , che niente hai patito perchè fi attiene , a fomiglianza di quel 
nel mondo ; e che però non è quella la Ricco , da' più enormi eccetfi , e da più 
fi rad a , per cui fi- giugne al ripolò prò- rei e più vergognofi piaceri ? 

meflo alla mia poflerità . I tuoi padri Ma F. M. ella è verità di falute , che 

erano Tempre vifiùti paffeggeri , fuggitivi , un Crifliano non può efiere predellinato , 
Uranieri nel mondo, niente po (ledevano che per elferfi renduto quaggiù conforme 
lòlla terra ; per quello godono aderto nel all’ immagine di Gelùcrifio . Se dunque i 
fono mia l’ eredità lor prò me (la , dietro voftri cornimi non fono una efprelfione 
alla quale per tanto- tempo aveano lolpi- de’ fuoi ; fe il Padre non trova in voi la 
rato r tu- hai cercato nel mondo la tua rattomiglianza del fi» Figliuolo ; le il 
conlòlazione dunque non appartieni al membro ha an’ effigie diverfa dal Capo 
popolo di Dio y non fei più un figliuolo ficché dall’ unirgli infieme ne riufeitte un ac- 
della prometta ; non fei fiato in me- be- coppiamento mofiruofp ; voi farete rigettato 
nedetto , e- la tua forte è cogl’ infedeli ; come un immagine infedele , come una pietra 
tu hai con'vertito il luogo del tuo pelle- di rifiuto , che non è fiata tagliata di mano 
grinaggio in luogo di tue delizie ; quella dell’ artefice ; e che qual membro difforme , 
rea felicità non poteva effer durevole ; non può entrare nell’ edilìzio , perchè difio- 
qui tutto cambia di. aipetto . Le lagnine nanza farebbe col rimanente del corpo . 
di Lazaro- fon raiciugate, confolate le fue Ora dimando a voi M. F. , per rafiòmi- 
aiflizioni ; ma il tuo rifo e le tue allegrez- gliare a Gelùcrifio , balla egli non elfere 
ze fi cambiano in ifiridore di denti, e i nè fornicatore, nè empio, nè fagrilego, 
n»i momentanei piaceri in tormenti che nè ingiulto ì Gefucrifio fi contentò forfè 
non finiranno mai più: Recordare, fili , di non far torto a neflùno ; di' non fòv- 
fuia recepifti bona in vita tua , Lazurite venire i popoli ; di rendere a Cefare ciò 
autem mala y hic tonfo! atur , tu vero cru~ che gli 1 è dovuto; di non efiere un bevito- 
eiaris. Ecco il fuo gran delitto; una vi- re, un ghiottone; di non poter efifere ri put- 
ta pattata ne’ piacen dell’ abbondanza , e fo da’ fuoi nimici di alcun peccato de’ più 
nella mollezza; ecco iL motivo di iua maflicci ; in una parola di non efiere fiato un 
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Samaritano, un nimico della Legge. 3 Ha 
egli riftrette a quello tutte le tue virtù ? 
non fu egli inoltre dolce e umil di cuore ? 
non prego per i lùoi ninnici ? Amò lorfe 
il mondo , egli che lo riprovò 3 fi è con- 
formato ài mondo, egli eh’ era anzi ve- 
nuto lol per correggerlo e per riprender- 
lo ? credette che il mondo potei!.* giu- 
gnere alla falute , egli che non pregò per 
il mondo ? corte dietro a’ piaceri , egli 
che li ha maledetti , e dichiarò che il 
mondo goderebbe , ma che i fuoi dilce- 
poli non entrarebbono a parte di iùe va- 
ne allegrezze , tra vivreobono in conti- 
nua tramezza ? fu forfè vago di onori , e 
di polli ragguardevoli , egli clic non mai 
altro cercò, cfcie la gloria del Patire fuo , 
e in occafione, che volevano fario Re , 
fi nafeof. ? menò "gli forte una vita asia- 
ca e deliziola , tea che portò tempre la 
ina croce fin dal primo momento della 
Sua vita mortale, c che conlùmò il luo 
corfo colla conl’umazione de liwi patimen- 
ti 2 Ecco qual deve edere il vollro elenv 
piare ; o fiate mondano, o lontano , nel- 
la Corte y o nel Cliioilro ; contagiato a 
Dio, o divifo tra il Signore e le cure del 
matrimonio', fe non portate l’ immagine di 
Geiucrilfo , fiere perduto . 

Eppure neilun timore vi prende di vo- 
flra lotte, purché viviate con una cer- 
ta regolarità , che il mondo approva , nè 
vi rimproveri la cole iene a di certi vizj 
grodòlani e brutali . E tanto è vero che 
un tale fiato non vi lalcia punto temere 
per la volita falute, clic quaìor noi vi 

£ roponiamo da imitare 1’ elempio di co- 
sto, i quali dopo aver menata una vi- 
ra temile alia voterà , ne conobbero final- 
mente il pericolo } fi l'oao feque, irati da» 
piaceri e dai diilipamenti del mondo , e 
vi fofiituirono in vece 1’ orazione, il ri- 
tiro, la mortificazione, la pratica delle 
opere fante, voi ritpomlete ,eil.*r coù peri- 
colerà prendere sì alte nufure ; voi vi 
credete pai faggio coll’ evitare quelli pre- 
tefi eccelli , ne capete Vederci nulla nella 
voterà condotta che meriti riforma. Que- 
relavate un tempo S. Agotlino , che cer- 
ti gentili del ino leccio ricufafiero di con- 
vertirli alla Fede, perchè menavano una 
vita regolata fecondo il mondo. Quan- 
do fi elortavano, dice quello Padre , a 
farli Criteiani : Si tratta di viver bene , 


rifpondevano, bene vivere opus eli } Che 
mi comanderà quel Gesù che da voi mi 
fi predica l quii mi in prateptnrus eji 
Chrijlus ? Cbe io meni un* vita irre- 
prenfibilc ) ut bene viva m ? Io la meno 
da tanto tempo ; io non fo ingiuria a 
chicche liia , non oontamino il talamo del 
mio proifimo , non tolgo quello eh' è fuo 
per vie illecite e ingioile : Jam bene vi- 
vo ; n-.il» a.iulterio co-ita minor , nuli am 
rapinimi fatto. Che occorre dunque cam- 
biare , ed abbracciare una nuova Religio- 
ne ? Se cattiva folle ia mia vita , avre- 
fte ragione , di propormi una Legge , ia 
quale regola i coltami , e proibitele gli ec- 
celli ; ma le anche fenza la Legge di Ge- 
fucrillo io gli fuqe.o , e ne Ita lontano ; 
non nn è dunque più neceflario Gciucri- 
lta . Alteri mi in necelliniuf e;i Chri/tus ? 

Ecco per l’appunto F. IVI. lo fiato di 
que’ volutuiote ed indolenti Crifiiani , di 
que’ v ir tu. >ii del lecota, di q.>eile pertone 
irreprenfibili lecondo il mondo, delle qua- 
li io ragiono. Qualora noi gli dottia- 
mo ad una vita più crifiiana , più con- 
forme alle malte me del Vangelo , agli 
efcmpli de* Santi e di Geiucriita; quo- 
tar intimiam taro non poter eifere alcu- 
no fuo di lev polo lenza rinunziare al mon- 
do ed a’ linai piaceri , liccome al l'agro 
fonte un giorno lo abbiain prometeo : c« 
rifpondono, che il punto non ifià nell’ 
ateenerfi, o no da certi piaceri \ neii’ in- 
tervenire per diporto ad uno Ipetwcolo * 

0 nel dartene Icropoio ; nel conformarli al 
ccitame intorno alle fpele, aila compar- 
la, e al trattamento, oppure nell’ affetta- 
re d’ edere i ingoiare , ma che folamente 
fi tratta di vivere bene ; bene vivere opus 
ejì ; d’ eli. -re buon cittadino , padrone ge- 
ne rota , gluteo -, dilìnterellato , (incero ; 
che l’ efl'enziale confille in quello ; cbe 
con quelle virtù può uno iàlvarfi in ogni 
flato i e clic tutti,) il di più che s’ intro- 
duce nella divozióne non è necellario . 
jam bene vivo : quid mi hi neceff aititi ejì 
Ckrillus ? { S. Aug. in foan. 4-j. ) 

Ma udite ciò che foggiugne. lo teefio 
Padre fui medefimo propolito in un’ al- 
tro luogo. E’ vero che la loro condot- 
ta è irreprenlibile lecondo ii . mondo j 
lòno uomini probi , regolari ; onorano 

1 lor genitori ; non ingannano i lo- 
ro fratelli , fono fedeli nelle prometee j 

non 
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non commettono mgiuftizic ; ma non fo- 
no Criftianr : Crifliani nonfait . E perchè ? 
perchè i Crifliani han crncififlà la loro 
carne co’ fuoi derider j ; e voi nodrite , e 
lufmgate del continuo quelli nemici dime- 
nici : i Crifliani non fono di queflo mon- 
do ; e voi ne liete lo (chiavo, il partigia- 
no , e l’apologifla: i Crifliani gemono in- 
ceilantemente nel fondo del cuore l'opra i 
pericoli de’ lenii e gli oggetti della vani- 
rà , che gli circonda ; e voi gli amate : i 
Crifliani lì fanno una continua violenza ; 
e voi vivete in una indolenza , in una 
(profonda pace con voi medelimi : 'i Cri- 
ftiani fono qnai viandanti nel mondo , 
che non vi li attaccano , anzi deprezza- 
no e non curano quanto incontrano per 
via-, e fofpirano continuamente dietro al- 
ni loro patria ; e voi vorrefle potervi fla- 
bilire quaggiù una città permanente , 
ed eternarvi in quella valle di lagrime e 
di dolore ; i Crifliani redimono il tem- 
po , eh’ è breve , e tutti i giorni loro 
lòn pieni dinanzi al Signore ; e tutta la 
voltra vita non è , che un» gran ‘vuo- 
to . e la parte più inutile n’ è appun- 
to la più innocente : i Crifliani reputa- 
no le ricchezze un’ imbarazzo , le digni- 
tà uno (cogl io , la grandezza un precipi- 
zio j favori poi flimano le afflizioni, dil- 
grazie le profperità , la figura del men- 
cio un fogno : li mirano da voi le co- 
le ' collo Aedo occhio ) In una paro- 
la i Crifliani lpno ipirituali , e voi 
liete ancori tutti terreni : Crifliani non 
fune . 

Ah ! fé’- per efler Crifliani baftaflè non 
cader negli ecceffi ; non lì videro nel gen- 
tilelimo degli uomini faggi , regolati , tem- 
peranti ; delle donne forti, di unaauliera 
virtù , di una eroica condotta , attaccate al 
dovere per un puro principio di gloria e 
di onore? E dove ritrovare nel mondo , 
nemmen tra più virtuoli del fecolo , chi 
polla tiare al confronto di quegli antichi 
modelli? Non lono dunque i dilordini evi- 
tati , che fanno i Crifliani , lòn le virtù 
del V angelo praticate ; non balla diète 
di collumi irreprcnfibiii agli occhi degli uo- 
mini , ma aver conviene lo fpirito di Ge- 
fucriito crocifilfo: non tòno le doti, che il 
inondo ammira , come farebbe l’ onore , la 
probità, la lealttà, la generalità , la retti- 
tudine , la moderazione , l’ umanità ; bensì 
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mia fede viva , una cofcienza pura , rinarra- 
rmi non finta . Per altro quella vita, che 
non può meritare il cielo , è una vita di 
peccato ; quella vita , che non è degna di 
un lanto , è indegna di un Crilliano ; quell’ 
albero, che in frondi folluliireggia , è ma- 
ledetto , niente meno che 1’ albero morto e 
(radicato ; ed il Vangelo condanna alle Aef- 
fe tenebre eterne ed agli (ledi fupplizj e 
il fervo infedele , e il fervo inutile . Quin- 
di dopo avervi el'pofto ne’ col hi mi del no- 
flro Ricco riprovato 1’ immagine di una 
vita voluttuola e mondana , efente ezian- 
dio da certi eccelli , e diflòlutezze ; mi è 
d’ uopo nel fuo galiigo inlègnarvi , quale 
ne fia il fine c il delfino. 

SECONDA PARTE. 

• v 

O R avvenne, continua Gefucriflo, che 
morì quel povero , e fu portato dagli 
Angioli nel Jena ili Abram i : mori poi anche 
il Ricco , e fu fepcl[o nelT inferno . Che nuo- 
vo oMine di forti r. M. ? Lazzaro è il pri- 
mo a morire ; perchè il Signore s’ affretta 
di vilitare i fuoi eletti , e di abbreviare i 
loro giorni e inlìeme i lor patimenti . A 
lui fopravvive il Ricco, mentre all’ oppo- 
flo il Signore apre lentamente le porre 
della morte a’ peccatori per allettarli più 
lungamente a penitenza ; ma in fine muo- 
re anche il Ricco ; giacché la copia de’ 
beni ci attaccano bensì alla vita , ma non 
ci rendono immortali; ed è fepolto ,/epttl- 
tus ; ( circoftanza che non lì nota nella mor- 
te ai Lazaro ) Funebri onori fenduti fo- 
no alla fua memoria; la pompa e la va- 
nità Imo fulla fila tomba coinparifcono 1 fi 
rtudia d’innalzare il fuo nulla c le fue te- 
neri con luperbi monumenti : ma 1’ anima 
di lui precipitata lòtto il pelò del- 
le lue iniquità lì è già fcavato un luo- 
go profondo nell’ eterno abillò , fepultus 
eft in inferno . Lazaro muore , il di lui 
corpo abbandonato trova appena un po- 
co di terra , che gli ferva di fepolcro : 
il luo fine è lènza onore dinanzi agli 
uomini , ma la di anima gloriola è 
condotta in trionfo da - tutti gli' fpiriti 
celefti nel lèno di Abramo : F alluni eft 
autem ut moreretur mendicar , & porta- 
retur ab Angelis irt finum Abralne . 
Muore il Ricco . tutta Gerufalemme 
ne parla ; li lodano le die virtù ; lì 

elalta 
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•falta la fua magnificenza ; lo piangono 
t liioi amici ; i Tuoi congiunti per conio- 
larii «iella: fua perdita- cercano di eterna- 
re la fua memoria con titoli- con- iicri- 
zioni ; cure inutili degli uomini ! neppu- 
re il di- lui nome fi conlèrvò fino a noi w 
e fe- iL conofciamo- , le- foe- fole- difgra- 
aie ce. ne- hanno, confervata- la. memo- 
ria- ni altro- Tappiamo di lui , fe non 
eh' era ricco- r e- cn è riprovato j e la fua 
nalcita ,. e- la- fua tribù e la ina fami- 
glia- tutto andò in fumo con effo lui , ed 
anniento (li : imperciocché gli empr , di- 
ce lo- Spirito- Santo , perirono come co- 
loro che- non mai furono ; nati fono , co- 
me fe non- lo folTero :■ perienmt , quafi qui 
non fuerint ; £r nati funt , quaft non na- 
ti . ( Ecrli. 44.. 9. ) Lazaro muore ; in 
Gerufalèmme non li fa nemmeno eh’ ei 
iia villino : ofeura è la fua morte , come 
k> fu la fua vita : il mondo , che nep- 
pur lo avea conolciuto fe ne dimentica 
lènza fatica ;-. ma il : di lui nome fermo- 
nel libro della vita- meritò di efTertf- con- 
l'ervato ne’ noftri libri, fanti , e di rifuo- 
nare tuttodì fu quelle cattedre crilHane : 
Imperciocché il corpo ■ de’ Ciu/ii ì fepolto 
nella pace , e il loro nome vivrà per tutti 
f ftcofi . ( Unii., v-14. ) In una- parola La- 
zaro muore , ed è portato dagli- Angioli 
nel fen di Àbramo ; il Ricco- muore,, 
e fepolto è nell’ intento : ecco una for- 
te che durerà femprc immutabile . Stol- 
li che lìamo ! che importa ». noi- in qua- 
lunque llato ci collochi la mano di: Dio 
te un breve illante dobbiam durare Culla, 
terra ? perchè non riflettere non: confi- 
dente un- po’ piu ciò che faremo per feto- 
re nella eternità ? Or F. M.. feguiamo la 
toria- del nollro Vangelo-,, ed efàminia- 
mo tutte le circollanze del lupplizio , cui lof- 
fre quello feiaurato nel luogo- dé tor- 
menti .. 

E in' primo- luogo giunto appena che- 
la,, dice Gelucrillo , nel luogo- del tuo 
lupplizio ,.alzò gli occhi in- alto , e vi- 
de Abramo c Lazaro- nel fuo feno:,. ele- 
vati! oculoc .. Cominciò Cubito a- levar- gli 
occhi : ed ho clic lòrprefa f per tutto if 
corfo di fua vita, non gli avea aperti- mai 
neppur una volta per vedere il. pericolo 
del fuio flato 3. non oragli neppur caduto 
in mente di (ofpettare , che- la via per 
la quale camminava , in apparenza co 


al ficura , e' sì approvata dal mondo r 
poteffc condurlo alla perdizione ; giac- 
ché i peccatori dichiarati , le anime da- 
te in: preda onninamente al vfzio s’ ac- 
corgono pur troppo che la lor vita è una 
vita di riprovazione- , e non- per altro H 
calmane che per la fperanza di ulcime 
un giorno c diventare migliori ; ma que- 
lle anime molli , indolenti , voluttuofe ,, 
delle quali io parlo , che fi- guardano da- 
gli eccelli e dai difordini ,, muojono d’ or- 
dinario lènza aver fapuro d’ effer vifTute 
colpevoli .. Il Ricco riprovato vede da 
lungi Lazaro nel Ceno di Abramo- cinto 
di. gloria e d’ immortalità : prima circo- 

ftanza del fuo lupplizio - Quello mendico 
pieno di ulcere ,. cui ncmmen- di uno 
fguardo erali degnato onorare , è in un 
luogo di pace e di refrigerio i mentre fen- 
tefi egli divorato dagli ardori (empitemi . 
Oh Dio ! qual confronto ! Che defidcr) 
allora: di averlo raffomigliatp ? Che inter- 
no: rancore di non edere limile a lui f 
Vede in un’ occhiata tutta la ellenfione 
di que’ beni ch' egli ha perduti e di 
que’ mali irreparabili , che fi ha prepara- 
ti . Contempla quella pace , quella lere- 
nità, quelle delizie fempre nuove , delle 
quali Lazaro- gode . Sopra sé Hello ritoma 
di una maniera la più tormento!*,, e- in’ 
una occhiata- gli fi prefentano tutte le fue 
miferie .. Affai. più lacerato- dall'." imagincv 
fempre prefente della beatitudine ,. ond’ 'è- 
dicaduto , che dall' orrore delle pene cui: 
foffre ,. il cielo ,, dice un Padre, lo arde - 
affai più dell’ inferno . ( Chryfei. ) . 

Sì M. F. in quella marnerà- appunto’ 
aprirà Iddio per tutta 1 ’ eternità il feno» 
della fua gloria . fpiegheri. i- cieli in faccia’ 
a que’ milioni di reprobi , precipitati dalla’ 
fua- vendétta nell' abiffo ; ed eiporrà incef- 
fantemente ad ogni dannato 1’ oggetto il 
più- acconcio a' nodri re il. loro, furore e ad 
accrefcere la loro pena. 

Dal fondo di quell’ abilfo voi forfè al- 
zatele gli occhi , come il reprobo del no- 
llro Vangelo , voi che mi udite ; e per 
tutti i- Fecoli eterni, vedrete nel feno di 
Àbramo quel padre faggio e pio , la cui 
fède e- pietà vr parve femplicità di fpiri- 
to ed un effetto- di debolezza proprio 
dèli’ età fua ; vi riiowerranno le ultime 
iflmzionl , ond' egli proccurò raddrizzare le 
veltri’ ree indmazioni al ietto della mot- 
te i 
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te ; i contralfegni di tenerezza , eh’ «gli ni 
diede, i -moribondi voti , eh’ ei fece per la 
condotta di voftra vita , in quell’ eftremo 
moménto , in cui parca che gli li riaccen- 
•delfero in fieno la religione, edilfuoamo- 
jte per voi ; e le voftre dilìòlutezze , e i 
volrri beni poi dilfipati , e i yoftri affari 
melfi in rovina, la voftra predente mife- 
ria a voi «on li prefenteranno , che unite 
alle rirtioflanze paterne , ed agli efempli di 
pietà , eh’ egli dati vi avea . 

Alzerete gli occhi ancor voi , che in 
uno fiato di vedovanza e di delibazione 
vivete tra le delizie , e liete morta dinan- 
zi a Dio ; e dal centro di quelle fiamme 
vedrete in eterno nel loggiorno della glo- 
ria quello ipofo , col quale formalle un 
tempo un cuor foto e un’ anima fola , Tul- 
le cui ceneri tante lagrime fpargelle , e 
che tocco dalla voftra fedeltà vi lalciò dc- 
pofitaria di fue follante, _e de’ fuoi figlino- 
li non meno che delle lue tenerezze ; e 
quell’ oggetto un tempo sì caro vi rim- 
provererà del continuo le infedeltà , che 
avete fatte in apprelfo alla fu a memoria : 
1’ ignominia della voftra condotta, le fo- 
ftanze da lui lafciatevi per confolare la vo- 
Itra afflizione da voi impiegate per difono- 
rarlo , e gli llelft fuoi figli , i più prezioli 
pegni di iùa memoria e della lua tenerez- 
za, rrafeurati da voi e fagrificati ad illeci- 
ti amori. 

Sì M. F. dal mezzo di auelle fiamme 
vedranno que’ figliuoli di colfora nel fieno 
di Abramo per rutti i fecoli , i lor fra- 
telli , i -loro amici , ì loro congiunti co* 
quali faranno vifjùti , godere della glo- 
ria de’ Santi , beati per il polTeditnento 
di quel Dio , al quale avranno fervilo . 
Quello fpettacolo per sè folo farà la più 
fpietata delle lor pene : fentiranno , eh’ 
•erano nati anch’ erti per la fteffa felicità ; 
che il loro cuore era fatto per godere del 
medefimo Dio imperciocché la prefen- 
za di un bene a cui non fi ebbe mai di- 
ritto , o che più non fi ama , affligge 
meno quegl’ infelici -, che ne tono priva- 
ti : ma nel cafo noftro un’ impulfo più ga- 
gliardo che non é quello di un dardo ficoc- 
cato da poderofo braccio , ipignerà il loro 
cuore verfo quel Dio , per cui folo era 
creato ; ed una mano invifibiie gli ifpi- 
gnerà lontano da lui : fentirannofi eterna- 
mente lacerati , e dagli sforzi violenti , 
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che tutto il loro elfere farà per unirli a} 
loro Creatore , al loro fine , al centro di 
rutti 1 lor defiderj ; e dalle catene della 
divina grazia, che ne gli fiaccherà, e gli 
terrà legati all’ eterne fiamme. 

Anzi il Dio della gloria per accrefcere 
la loro difperazione fi moltrerà ad elfi 
più grande , più magnifico , le fi pub 
dir cosi , die non appare a’ luoi Eletti . 
Spiegherà fono i lor occhi tutta la fua 
maeftà per Tifvegliare nel loro cuore tutti 
i più vivi movimenti di un’ amore infepa- 
ranile dal loro elfere , e la fua clemenza, 
la fua bontà , la fua munificenza gli tor- 
menterà più crudelmente , che non il fuo 
furore e la fua giuftizia . Noi non inten- 
diamo quaggiù , M. 'F. , qual fia la vio- 
lenza dell’ amor naturale , che la uoftr’ 
anima lente per il fuo Dio ; perchè i fal- 
lì beni che ne circondano . e che noi pren- 
diamo pel vero bene , o 1’ occupano , o la 
dividono . Ma leparata che fia i’ -anima 
dal corpo? ah! tutti quelli fanrafmi , che 
la illudono , fvaniranno ; funi quelli Ara- 
nieri attacchi periranno ; non potrà .allo- 
ra altri amare , che il luo Dio , perchè 
non conofcerà altra cofa amabile fuor di 
lui ; tutte le fue inclinazioni , tutti i fuoi 
lumi , tutti i fuoi defiderj , tutti -i mo- 
vimenti, tutto il fuo elfere fi riunirà in 
quel folo amore : tutto la trafporterà , 
tutto la precipiterà , per dir così , nel fé» 
del ftio Dio , ed il pelo della Tua iniqui- 
tà la farà incelfan temente ricadete lopra 
sè ftefla : eternamente coftretta a fpicca- 
»e il volo verfo il cielo , ed eternamen- 
te rifofpinta verfo 1’ abiffo s e più infeli- 
ce per non poter lafctare di amare , che 
per fentire gli effetti terribili della giu- 
ltizia e della vendetta di iui eh’ ella 
ama . 

Che forte fpietata ? il feno della glo- 
ria farà tempre aperto agli occhi di 
quegli feiaurati e infelici ; incelfantemente 
diranno a sè Aedi : Ecco il Regno , che 
ci era preparato ; ecco la forte , che 
ci attendeva ecco le promelfe , che 
ci erano fatte > ecco il Signore folo ama- 
bile , folo potente , folo mìfericordiofo , 
folo immortale , pel quale eramo noi 
creati : noi vi abbiam rinunziato per un 
fogno , per un piacere , che palsò in un 
momento , Ah ! che quand’ anche 
aulì’ altro aveifuao a patire in quel 
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Don Tappiamo F. M. , ausi eh’ egli pati- le vi racconta minutamente le amarezze , 
Ice ; nè io gii pretendo Ipiegarvelo , e in- le dil'avventure , e la crudele fila lorte , 
debolire con volgari pitture una immagine gue(li è un predicatore mandatovi dall’ fa- 
si fpaventevole ; Tappiamo bensì , eh’ ei fórno. Quando da noi vi (i parla de’ tor- 
grida da due milP anni in qua rra quelle menti deTl* altra vita , oimè f ci conviene 
fiamme : Palifico ejhrmi tormenti in que- attemperare le noflre cfprcrtioni per non 
Jìe fiamme : Cruciar in hac fiamma . Noi offendere la falfa vo'lra dilicatezza : una 
Tappiamo , eh’ egli patiTce , quanto occhio verità } che fpaventò i Cedui , convertì i 
mortale non vide mai , nè orecchio mai tiranni, cambiò l’univcrlb, non lérve qua- 
ndi , nè mente umana potè mai compren- fi piò ad altro in oggi , che a commove- 
dere : Tappiamo , che invertito è per ogni re le anime Templici e volgari : certe pit- 
parte il Tuo corpo da fiamme eterne , ture irt bocca nortra fi aTcoltano con dil- 
nccefe dalla divina giullizia ; e che pa- degno e fi faTciano al popolo . Ma qui voi 
tiTce tutto ciò che un Dio irato può far dovete predar fede ad un infelice , il quale 
patire ad un reo , cui è ingegnato a pu- vi parla per ifperienza , c vi racconta le Tue 
nire : Tappiamo , che nel foggiorno dell’ milcrie , e ve ne favella più colle grida 
orrore , e della dilperazione la vittima e colla liia difperazione, che colle parole, 
fia falata con un fuoco eterno; fempre di- Voi pur alcoltate con tanta attenzione coloro 
vorata, ma Tempre in atto di rinafccre che ritornati dall’ I fole più rimote , vi rac- 
dalle Tue ceneri : lappiamo che un inter- contano i colhimi e gli tifi di que’ paefi , dove 
no verme e divorante dalla mano di Dio non ci anderete giammai, e perchè dunque 
collocato in mezzo al fuo cuore , !’ an- non udirete con più interelfe un’ infelice , che 
drà lacerando per miti i fecoli ; fappia- viene ad idroirvi di ciò che parta in un 
mo , che i di lei pianti non eltingueran- luogo , da cui egli falò ritornò , e che la- 
no mai quella fiamme , che la confarne- ri forfè il vodro eterno lòggiorno. 
ranno; e che non potendo divorare Telivi- Sebbene i Tuoi patimenti tanto fon 
la } fupplirnnno a quelli crudeli delire- più crudeli , quanto che gli fi fa in- 

t) i tremiti , e gli Ifridori de’ denti : lap- tendere , che non avranno mai fine : 

piamo , che fianca di bertemmiare indarno quarta circoftanza del fuo fupplizio '. 
contra 1’ Altilfimo , Autore del fuo elfe- Di più , gli rilponde Abramo , un gran- 
re , la fua lingua diverrà parto del prò- He abiffo è interpnjio tra voi e me , dirai- 

prio fuo furore ; e che il mo corpo , ag- dochè chi voleffc poffare da qui a vói 

guifa di un nero tizzone e fumante , ai- nel potrebbe , fic cerne ntmmen cojlafisù è 
ce il Profeta , fia il trartullo degli lpiri- permeffo ventre dal htogo nel gitale voi 
ti immondi de’ quali farà flato alilo vi- fiere . 

vendo : lappiamo in fomma , che nel boi- Quindi l’anima reproba fofpingendo il 
loro della Tua pena maledirà in eterno il guardo nella donazione lunghifliina di tutti 
giorno in cui nacque , e il léno che la i fecoli non fa veder mai il fine di lue 
portò ; invocherà la morte , nè la morte miferie. Quelle pene , che debbono fàni- 
verrà ; e che il deliderio di un’ eterno an- re, non lòno mai lenza con minzione , e 
nichilamento diverrà il più dolce de’ fuoi la fperanza è una dolce occupazione per 
ponderi : tutto quello lappiamo , e tutte que- gl’ infelici . Ma qui l’avvenire è il più 
Ile fòlio elprertioni de’ libri fanti . crudele de’ Tuoi penfieri : quanto più 

Voi tuttodì ci ridite F. M. con un’aria a’ inoltra collo fpirito in quegl’ infiniti 
deplorabile di ficurezza , diceva un tempo l’pazj che vede dinanzi a sè , tanto più ltm- 
San Giangrifoflomo ai Grandi della Cor- go cammino a far le rimane : l’ eterni- 
re di Collantinopoli , per calmart i dagli tà fola è la mifura de’ fuoi tormenti . 
fpaventi di un eterno avvenire ; che vor- Vorrebbe poter almeno tener da sè lon- 
rerte vederne alcuno ritornato dall’ altra tano il penderò di quello terribile avve- 
vita , il qual vi dicetfe come di là paf- nire; ma la giullizia di Dio gli prefen- 
•fin le cole . Or bene , continuava quell’ ta inceffantemente quella immagine orren- 
eloquente Vefcovo, appagate in oggi la cu- da, la colfrigne a tenervi fidò lo (pirito, 
riolità voftra, udite quello fventurato cui ed efaminarla , ad occuparli in erta , e 
Gefucrillo Vi richiama al penderò, il qua- a farne il più. crudele de’ fuoi fnpplizj . 

Ogni 
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Ogni momento è per lei un momento 
eterno , perchè ogn’ iflante non è che il 
principio delle fue pene , ed ogni tormen- 
to è per lei lenza tperanza . Patire tormen- 
ti crudeli , patire ad ogni momento un’ 
eternità, patire lenza rimedio e ricomin- 
ciare ogni giorno il Tuo fupplizio : tale è 
la forte dell* anima lventurata . Paltò di 
volo Copra tutte quelle- circoflanze ; che 
certe verità balla Colo accennarle , effendo 
per fe medelìme materia di grandi "riflef- 
Tioni , e con più profitto fi lafciano da 
meditare a quelli che 1* odono* 

Finalmente Io fiegolamento de* Gioì 
fratelli , che ancor viveana , ed a’ quali 
1* efempio della lira vita molle e volut- 
ruofa parve un bel modello da fcguire ; e 
in conlèguenza era fiata un* occafione d’in- 
ciampo e di Ccandalo , è 1' ultima circo- 
danza delle lue pene . Padre Abramo , et 
clama, mandate almeno Lazaro alla eafa di 
mio padre , per avvertire i cinque fratelli , 
fhe vi bo la fi tati , affinché non precipitino 
anch * e (fi in quejìo luogo di -tormenti : im- 
perciocché fe un morto rifarlo non gli avvi fa , 
no I crederanno . Patifce per li peccati al- 
trui : tutte- le colpe , nelle quali cadono 
tuttavia i fuoi fratelli , accrelcono il furo- 
re delle lue fiamme, perchè fono una con- 
feguenza de* fuoi fcandali , e però diman- 
da la lor converfione , come un lenitivo 
delle fue pene . 

Ah ! F. M. quante anime reprobe cre- 
dete vi fiano nell’ inferno, colle quali un 
tempo voi pur convivale , ed ora tormen- 
tate per que’ falli , ne’ quali tuttodì voi 
non ceffate ancora di ricadere! Foriè quel- 
la lventurata perfona, che la prima volta 
corruppe la voflra innocenza , grida attual- 
mente nel luogo del li» fapplìzio , e por- 
ge delle iflanze, ma piene di rancore, al 
luo Giudice , affinchè permeflò le fia di 
venirvi a inoltrare quell’ orribile ipettro , 
che accefc un tempo nella voftr’ anima 
ancor pudica dcfiderj impuri de’ quali ne 
fa poi fanello effetto la liccnziofita de’ vo- 
leri collumi . Forfè quell’ empio , che v'in- 
fognò a dubitare della fede de’ voliti mag- 
giori, e che corruppe la voltra mente , e il 
cuor voflro con ma (lime d’ irreligione e 
di libertinaggio , alza la voce nel foggior- 
no dell' orrore e della di (pera none , e di- 
finganato, ma troppo tardi , dimanda di 
venirvi in perfona a dilinganuar , per co- 
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s) mitigare i fuoi tormenti col correggere 
la voftra incredulità. Forfè quello l'c/itto- 
re profano e lafcivo , le cui opere fatali 
alla verecondia fanno tuttogiomo impreC- 
fioni si pericolofe falla voflra innocenza , 
manda tra quelle fiamme fpietate grida , 
e follecita indarno , che qualche compa- 
gno del fao fupplizio venga ad informar- 
vi di fua mifera fòrte. Forfè 1’ inventore 
di que’ rei fpettacoii . a* quali correte con 
tanto furore , temendo crefcere il rigore 
delle fue pene , a mitùra che i frutti peri- 
colofi ed irreparabili dell’arte fua intro- 
ducono un nuovo veleno nelle noflre ani- 
me - y farle fino al fono di Àbramo fa egli 
afeendere i faoi ruggiti , per ottenere di 
poter in perfona , collo feniffofo fao cada- 
vere dal fuoco eterno divorato , compari- 
re fa quegl’ infami teatri , e correggere co- 
si collo {pavento di Quello nuovo fpetra- 
colo il pericolo di quelli che hanno avuta 
origine da lui, e accagione de’ quali an- 
dò egli dannato. 

Ma qual rifpofla fi rende a tutte quell*' 
anime riprovate dal leno di Abramo? Che 
avete Mosè ed i Profeti , e inoltre i pre- 
cetti di Gefucriflo ; e che però fe le veri- 
tà delle Scritture non vi correggono » in- 
darno rifafeitarebbe anche un morto per 
convertirvi , e increduli vi rimarrefle anche 
a quelto lpettacolo . Habent Moyfeo , Ó 
Prophetas . Si Mayfea , & Prophetas non 
auìfiunt , ncque fi quis ex mortuis nfurce- 
xetit , credent . Pare a voi che un miraco- 
lo, che un morto ri fafeitato , che un' An- 
giolo, il quale vernile a parlarvi per par- 
te di Dio, vi farebbe rinunziare al mon- 
do e cambiar vita: lo dite almeno tutto- 
dì -, ma v’ ingannare F. M. che trovatello 
ancor de’ motivi per dubitare j. il voilro 
cuore corrotto troverrebbe ancor de' proto- 
ni per difenderfi contro l’ evidenza . I mi- 
racoli di Gefucriflo non correggevano nè 
l’ incredulità de’ Sadducei , nè l’ ipocrilìa de* 
Farilei ; diventavan effì tempre più inefeu- 
fabili , ma non per quello erano più fede- 
li . fi maggior miracolo della Religione è 
la fablimita di fua dottrina , la Untiti 
di faa morale , la magnificenza e la 
divinità delle noftre Scritture : fa quelle non 
vi muovono , non v'illumiuano , non vi con- 
vertono , tutt’ altro farebbe inutile : Habent 
Moyfen , Ó’ Prophetas . Si Moyfen , O Prophe- 
tas min audiunt , ncque fi quis e* morta ti Or. 
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Del Ricco 

E' leggeteli dunque quelli fanti Libri F. M. 
con quella lettura cominciate tutti i giorni 
di volita vita , e con cffa chiudetegli tut- 
ti: poiché quell* é 1* unico efpedietue pro- 
no (loci in opgi da Gefucrillo per evitare la 
forte del reprobo del noRro Vangelo . Ah ! 
M. F. fe meditale un poco que v fanti Li- 
bri , non avremmo noi Infogno di venirvi a 
provare , che una vita mondana , voluttnofa , 
immune eziandio da difordini, è una vita 
colpevole e degna dell’ inferno : non farem- 
mo coll retti ad i degnarvi , che il Regno 
del Cielo patifce violenza : che il non "an- 
negare del continuo sé Hello, il cercare la 
propria confolazione in quello mondo , il 
non ufame, come chi non ne fa ufo, il 
viver» fol per il corpo , é un perdere l’ani- 
ma, e non elfere dilcepolo di Gefucrillo. 
Quelle fono le verità più femplici , e pii! 
familiari del Vangelo, i primi fondamen- 
ti delia dottrina di falute . 

' E per conciamone, in qualunque Rato di 
opulenza e prolperità fiate nato, come il 
noRro Ricco riprovato, i giorni del nollro 
pellegrinaggio fon forfè troppo lunghi, o 
per abbandonarvi perdutamente con tran- 
quillità a* piaceri, che vi circondano , o per 
lalciarvi atterrire da’ penali doveri che vi 
afficurino nna forte migliore? Ah ! che 
momentaneo é il nollro tòggiomo falla 
.terrari e in ua battei cf occhio nino cidva- 
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nifee dinanzi : e rientriamo negli abifli del- 
la eternità. Quale impresone ponno far 
dunque fa noltri cuori que’ piaceri , che fi- 
niranno forfè dimani, de’ quali niente al- 
tro ci rimane, che il rammarico di averli 
goduti ? Come ! fe durante il corfo di una 
funga vita , folle ficuri di godere un’ om- 
bra di bene ingannevole , e tutto il reflan- 
te de’ volili giorni foRe delimito ad efpia- 
re con indicibili tormenti il piacere di quel 
breve delirio, degna forfè d’ invidia vi par- 
rebbe la voftra forte? Eppure tal é infat- 
ti il voRto dcRino , dice San GiangrifoRo- 
mo di voi che vivete nelle delizie , e nell’ 
obblivione di Dio: voi raflomigliate ad un 
uomo , che fogna <f efler felice , e dopo il 
piacere di quel breve delirio, fi (veglia al 
tuono di una voce terribile , e vede con 
fua gran forprefa fvanire in un fubitoquel 
vano fantafma di felicità, che teneva a ba- 
da i fopiri fuoi fenlì; tutto annientarli ef 
intorno a sé , timo Iparirgli dagli occhi , 
ed aprigli!! lotto a’ piedi un’ abilfo eterno , 
dove un fuoco vendicatore punirà in eter- 
no il fuggitivo errore di un piacevole fo- 
gno. Meditate quefle fante verità F. M. 
imparate qual fìa la fperanza , e quali lia- 
no i doveri della voRra vacazione , affin- 
ché difpregiando tutto cib eh’ é palleggi er- 
ro , non perdiate giammai di viftt gl* Im- 
mutabili beni , Coti fìa. 
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P R E D I C 

PER IL VENERDÌ’ 
DELLA SECONDA SETTIMANA 

DI QUARESIMA 

Del Figliuol Prodigo. 


Tertgre profeHus eft in reg'tonem longittfuam 
luturiofc . Se ne andò in paefellraniero 
fufianze in eccedi ed m e 

* 1 " A parabola del Prodigo penitente è 
I „ uno He' più bei tratti , che levaoli 
nella Scrittura a confolazione e conforto 
de’ peccatori : e ficco me mi fono in oggi 
propollo di cfporvene tutte le circoltanv j , 
così mi par necelfario di riferircene qui 
fulle prime l’ occafione . 

Un gran numero di Pubblicani , e di gen- 
te di mala vita tocchi dalle parole di gra- 
zia e di lalute , che ufeivano dalle labbra 
del Salvatore , aveano rinunziato ai loro 
lregolamenti , e lalciavanli vo lere a fegu ir- 
lo in compagnia de’ fuoi Dilcepoli . Que- 
llo cclelte Medico , il quale non era venu- 
to , fe non per coloro che aveano bilogno 
d’ edere rifanati , onorava le cale loro del- 
le fu? vifite , le lor perlòne della iùa fa- 
miliarità, e lino le lor nienfc di fua pre- 
lenza . T anta umanità non andò molto , 
che fcandalezzò la fu nerbi a degli Scribi e 
«le* Fari lei ( giacché la l'alfa pietà é lem- 
ore crudele: ) cominciano a fparlare del- 
la ffretta amicizia che ha Gelucrillo to’ 
peccatori . e non mancano di attribuire la 
ragione di queda condotta alta radbmi- 
glianza de' coltami : lo fcreditano predo 
il pop>)lo appunto per quella parte che 
avrebbe dovuto conciliargli più di rifpetto 
e di amore; e lo lpacciano per peccatore 
aneli’ cTo, e per un’ uomo dilfoluto . 

A tai rimproveri prodotti fot dall’ invi- 
dia , a una durezza sì indegna di colo- 
ro che fi dicevano i Pallori della greg- 
gia , ed il cui principale uffizio era in 
conleguenza di offerire lagrifizj per i pec- 
tatori , Gefucriflo non rilponde , che con 
tre parabole , le qua'i tutte e tre , quan- 
tunque lotto diverte immagini , contengono 


, ibi dijfipavit fubftuntiam fnam rivendi 

affai lontano , dove diflìpò turre le fue 
rapole . ( Lue, 15. 13. ) 

lo fteffo fenfo , c conducono alla (luffa ve- 
ti . 

Or adombrafi fotto l’ immagine di un Pa- 
llore , che laici» in fui prato novanta 
nove pecore , per correr dietro ad una che 
s’ è fmarrita : or fotto la figura di una 
donna , la quale par che non curi le no- 
ve monete che tiene in mano , ma cer- 
ca la decima de sé perduta , con tal foL 
lecitudinc e ambafeia , che non ha pa- 
ri : finalmente lòtto il (imbolo di un pa- 
dre di famiglia , il quale avendo per- 
duto il più giovane de* fuoi figliuoli , 
cui la licenza e i dilorJini dell’ età avea- 
no fatto errar lungo tempo' in contrade 
flraniere , pure fuor di sé va per la 
gioja al di lui ritorno , e gli dà contral- 
fegni di tenerezza , quali non avea dati 
giammai al Ilio primogenito , vifluto a 
lui femore fedele. Lo fcopo di tutte que- 
lle parabole fi è di far comprendere a’ 
Farilei, che ia convezione di un folo pec- 
catore cagiona più allegrezza al cielo , che 
non la perieveranza di un numero gran- 
de di Giu li ; e che gli Uefii difordini , 
che aveano irritato Dio contra di noi , 
eccitano la fua clemenza e la fua pietà , 
quand’ ei ci vegga (inettamente pentiti ne ! 
nollri cuori . 

Ora per Falciarci in quell* ultima pa- 
rabola una più viva idea della fua 
bontà vcrlo i peccatori , Gefucrillo mi- 
nutamente ci cfpone gli eccelli e i di- 
fordini , ne’ quali 1’ età e le paflioni 
aveano involto il Prodigo tìglio . Co 
lo dipigne legato co!!.* catene di un vi- 
zio immondo ed ignominiofb ; e fra 
liuti gli altri vi// elegge quello il qaa- 
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le par che maggiori olhcoli opponga alla 
fua grazia , e laici men di fperanza di 
ravvedimento all’ anima che n’ è infetta . 

Per fecondare dunque le intenzioni del 
Salvatore , ed animare i peccatori , che 
mi afcoltano ad una (incera penitenza con 
quelle vive e liete immagini della divina 
mifericordia , vi efporrò nella prima parte 
di quella Omilia tutte le circoltanze dei 
«avviamenti del Prodigo , e vedrete fin 
dove arrivi la forza di una indegna pal- 
fione nel peccatore trawiato. Nella fecon- 
da vi farò rilevare tutti i partì del padre 
di famiglia a favore del Tuo figliuolo ri- 
trovato ; e qui ammirarete con giubilo , 
fin dove giunga la bontà di Dio verfo un 
peccatore che fi converte. 

Gli eccedi della padrone ne’ «avviamen- 
ti dei Figliuol Prodigo. Gli eccelli dalla 
divina milericordia nella condona del Pa- 
dre di famiglia. 

Purificate le mie labbra o mio Dio ; e 
mentr’ io racconterò gli eccedi di un pec- 
catore voluttuofo, fomminiftratemi tali ef- 
predioni , che noi» offendano una virtù , 
il cui amore intendo infpirare in oggi a 
que’ che mi afcoltano; giacché il mondo, 
che pure in ordine a quello vizio non ha 
più alcun ritegno, raoito ne efige da noi 
qualor parliamo per condannarlo. Implo- 
riamo ec. Ave Marta. 

PRIMA PARTE. 

Q Uel vizio, le cui funeite confeguen- 
ze prendo in oggi ad elporre y quel 
“vizio si univerlalmente fparlo nel 
mondo , e che con tanto, furore fa fcem- 
pio della eredità di Gefucrillo; quel vizio 
onde la Religione criltiana avea purgato 
1’ univerfo, e che a’ giorni nollri prevalfe 
filila medefima Religione , va contraddi- 
lìinto con tai particolari caratteri , che 
tutti io gli trovo nella doria de’ travia- 
menti del Figliuol Prodigo. 

Primieramente non c’ è vizio che più 
allontani 1’ uomo da Dio ; in fecondo 
luogo non c’ è vizio che dopo averlo al- 
lontanato da Dio , gli laici minor lperan- 
za di fare a lui ritorno ; terzo non c’ è 
vizio che renda il peccatore più inloijri- 
bile a sé (ledo; finalmente vizio non c’ 
è che più fpregievole il renda eziandio 
agli occhi degli altri uomini . Offeri ate 
di grazia tutti quelli caratteri nella lloria 
fiel Peccatore del n offro Vangelo. 

Quar, Muffii, Tom. I. 


L Prodigo. iop 

Il primo carattere del vizio di cui 
parliamo , è di fratone , dirò così , un 
caos «a Dio e 1’ anima voluttuola, e 
di non lafciare quali più fperanza al 
peccatore di converfione. Ed ecco per- 
chè il Prodigo del noftro Vangelo fi! 
n’ andò torto in un paefe molto lonta- 
no, per la cui diftanza ogni commer- 
zio tra lui e il padre di famiglia gli re- 
ffava interdetto : Peregre profctius efl in 
regtonem longittquam .In fatti in tutti gli 
al«i vizj pare che il peccatore con 
qualche benché deboi vincolo a Dio 
s attenga . Vi fono de’ vizj , i qua- 
li fé non altro rifpettano la fanità del 
corpo , e non ne fortificano le fregolate 
inclinazioni : altri ve ne fono , i quali 
non ravvolgono la mente in così denfe 
tenebre . e permettono almeno di fare an- 
cor quaLche ufo de’ lumi della ragione : 
finalmente ve ne fono, che non occupano 
il cuore a fegno, ficchè gli tolgano affo- 
lutamente il fapore di tutto ciò che po- 
trebbe ricondurlo a Dio . Ma la rea pat- 
fione , di cui parliamo , difonora il corpo, 
ellinguc la ragione , rende infipide tutte 
le celefti cofe ? ed alza un muro di fepa- 
razione tra Dio e il peccatore, per cui gli 
fi toglie quafi ogni fperanza di riunione •: 
Peregre profetiti! efl in regionem lovgin- 
qirani . 

E primieramente difonora il corpo del 
Criltiano ; profana il Tempio di Dio in 
noi y fa fervire all’ ignominia le membra 
di Gefucrillo ; macchia una carne nodrita 
del filo corpo, e del fuo fangue , con fa- 
grata dalla grazia del Battefimo y una 
carne , che i?e ricevere l’ immortalità , 
ed edere conforme alla immagine gloriofa 
di Geliicriffo riforto ; una carne , che ri- 
poferà nel luogo (amo, e le cui ceneri ap- 
petteranno fimo l’Altare dell’Agnello il 
giorno della rivelazione, confufc colle ce- 
neri de’ Vergini e de’ Martiri , una carne 
più fanta, che non lo fiano queffi augnili 
Templi, dove la gloria del Signore ripa- 
fa ; più degna di edere poffeduta con o- 
nore e con rifperto , di quel che fiano i 
vali medefimi del Santuario . con fagrati 
dai terribili milteri che in se racchiudo- 
no. Ora qual’ argine quafi infuperabilc , 
1’ obbrobrio di quello vizio non mette 
al ritorno di Dio in noi ? Un Dio Can- 
to , alla cui prefenza gli (lefli Spiriti 
O te~ 
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cclefti fono mondi , chi può dir quanto 
averlo (la da e.ia carne coperta di vergo- 
gna e d’ ime mini a? Quand’ anche la crea- 
tura non luffe che cenere e polvere , non 
farebbe aliai che la fantità ni un Dio li 
abhallaile per difendere a lei ? Ma che 
p ò dunque prometterli un peccatore, il 
qu Je unifico al proprio nulla, e all’innata 
lua viltà, le abbominazioni di un corpo 
verdognolamente dilònorato ? Pertgre prò- 
feilus ejl Or. 

In fecondo luogo, non fellamente que- 
llo vizio diiònora il corpo, ma ellinguee- 
ziandio neil’ anima tutti i Tuoi lumi , e il 
peccatore non è più capace di quelle falu- 
tevoii rirtclltoni , die bene ljpeflò fanno 
ravvedere un’ anima infedele . Il prodigo 
del nolìro Vangelo già accecato dalla lua 
paliione.non vede il male ch’ei fa allon- 
tanandoli dalla cala paterna ; l’ ingratitu- 
dine, onde li rende colpevole verlo il pa- 
dre di Famiglia ; i pericoli a' quali fi ef- 
pone, volendo edere il folo arbitro di tua 
torte ; le convenienze UelTe , alle quali 
oontravviene partendo per un paefe si ri- 
moto lenza il configlio e 1’ aflenfo di quel 
padre, a cui , fe non altro a titolo di quel 
rifpetto che ia natura infpira^ verfo i no- 
ilri maggiori , dovea riportarli ? Così è : 
lenza più egli fen parte, nò vede più con 
altri occhi, che con quelli della pallione : 
Peregre profeiìiis ejl in regione, n iangtnqitam . 

Tal li è l’ indole di quella l'venturata 
p affiori e : fpande una denfa nube fella 
ragione ; gli uomini più faggi , più valen- 
ti, più avveduti perdono a un tratto tut- 
ta la loro perizia e lapienza ; tutte le 
madame di buona condotta reftano in un 
momento cancellate ; fi prende una nuo- 
va maniera di penlare , al rovefeio del co- 
mune degli uomini ; non più il lume e il 
configlio, ma un’ impetuofa inclinazione 
decide e regola tutti i nollri andamenti : 
non fi ridette più a ciò che fi deve agli 
altri , a ciò che fi deve a sè flelfo : ciechi 
intorno alla propria fortuna , al dovere , 
alla fama , agl’ intereffi , e a quelle llefl’e 
convenienze, onde pur tanto gelole fono 
le altre padìoni ; e mentre fiam fatti lo 
fpcttacolo del pubblico, noi foli non co- 
nofeiam noi medefimi . Si perde di villa 
la propria fortuna ; e Amnone perde la 
vita e la corona per non aver potuto vin- 
cere l’ iniqua fua debolezza . Si perde di 


villa il dovere } e la sfrontata moglie di 
Putifarre non fi ricorda più che Giufeppe 
è uno ichiavo ; e dimentica della fua glo- 
ria, del fuo onore, de’feoi natali , e di 
lira alterezza , non altro ravvila in quell’ 
Ebreo , che 1’ oggetto di fua padione . Si 
perde di villa la gratitudine ; e Davvide 
non ha più occhi nè per la fedeltà di U- 
ria , nè per l’ ingratitudine ,onde colpevo- 
le fi renderebbe predò Dio, che tratto lo 
avea dalla polvere per collocarlo fui tro- 
no di Giuda : daccnè ferito è il cuor luo, 
fpenti fono tutti i fuoi lumi. Si perdono 
di viltà i pericoli ; ed il figliuolo del Re 
di Sichem non vede più la cafa di fuo 
Padre efpolla a' giudi rifentimenti dei fi- 
gliuoli di Giacobbe; rapilce Dina, nè ad 
altro penfa , che a contentare la fua 
paliiune . Si perdono di villa le convenien- 
ze e il decoro, e i due vecchi di Sufan- 
na non iòno punto più penetrati nè dalla 
dignità della età loro . nè dalla gravità 
della lor indole , nè dal polto , che occu- 
pano in Ifraello ; trafportati dalla loro 
deplorabile fragilità . non ne ravvifano più 
la deformità e l’ indecenza , nè punto ar- 
roifilcono della lor medelima cnnfufione . 
Si perdono di villa i pubblici dil’corfi ed 
Erodiade non fente più rodòre di avere 
per tellimonio di lua ignominia , e di fua 
debolezza un Regno intero. Finalmente, 
r indegnità (Iella dell’ oggetto , che 
ci tiene cattivi , non è più conofciuta ; e 
Sanfone malgrado l’ efperienza già fatta 
della perfidia di Dalila , non lafcia per 
quelto di affidarle il fuo fegreto, e la lua 
tenerezza. In tal maniera, mio Dio, da 
voi fi punifeono le paitioni del fenlo col- 
le tenebre della mente : col permettere 
che più non rifplenda foli’ anime adultere 
e corrotte il voflro lume, e che il pazzo 
lor cuore ila da folte tenebre comprefo ; 
Peregre proferita ejl Oc. 

Finalmente quella deplorabile paffione 
riempie il cuore di una naufea inlupera- 
bjie per je cole del cielo ; niente ci fa 
più imprelfione ; niente ci penetra lafio 
dalle proprie milerie , fi defidera bensì 
talvolta di fare a Dio ritorno , ma tutto 
ce ne allontana ; e il cuore , il cuore me- 
delimo contro di noi fi rivolta. Una no- 
ja, un tedio mortale tutti ne inveite , e 
ci lega alle proprie noflre debolezze ; e 
il cuore avvezzo a non aver più fenfo , 
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che per i piaceri vivi ed illeciti , langui- 
rà* , nè prova piti verun gufto o fapore 
nella pietà. 

Diro di pili r tuttociò che non porta il 
carattere ignominiofo della voluttà, non 
c’ interclTa più . Gli lletli doveri della fo- 
cìetà, le funzioni del proprio minuterò t 
le convenienze di una dignità , le cure 
dimefiiche , tutto (lanca , tutto diventa in- 
fipido , toltone la pafTione . _ Baldaflarre 
non bada più al governo de’ Tuoi popoli > 
e non la nemmen che il nimico già alle 
porte della fua Capitale, minaccia di tor- 
nii il dì appreflò la corona e l’ Impero . 
Salomone è più intelò a edificare Templi 
profani agl’ ìdoli delle donne firaniere , 
che non a fòUevare il fuo popolo , cui le 
fue profufioni fan gemere folto il pefo de* 
pubblici aggravi : I figliuoli di Eli tra- 
lcurano le funzioni del Sacerdozio . La 
donna di Babilonia, tutta immerfa nelle 
delizie , dice in cuor lùo : V oglio d’ ora 
innanzi farmi adorare ,* non vi faran più 
per me nè follecitudini , nè imbarazzi , nè 
rammarichi , che mi dian pena : Seiko 
Regina ...... Et luEìum non videbo . 

( Apoc . 18.7.) La donna di cui li parla 
ne’ Pzoverbj , non può comportare di flar- 
fcne nel ricinto di una famiglia y il con- 
tegno dimeliico le diventa inlopportabi- 
le : Nec votene in domo con/ì/lere pedibue 
fuie . (Proti. 7- li.) Quindi li prendono- 
per elercizio certe occupazioni, che tutte 
ad altro non tendono , che a nodrire la 
voluttà t profani fpettacoli , perniciofe 
letture , lalcive armonie , pitture ofeene .. 
Erode non fa trovar piacere fuorché nel- 
le danze, e ne’ banchetti . Salomone mol- 
tiplica i concerti , e il di lui palagio ec- 
cheggia per ogni parte di volnttuofe alle- 
gre" canzoni . ManafTe mette nel Tem- 
pio fiello del Signore le immagini de’ fuoi 
untami piaceri. Tale Uè l’ indole di que- 
lla paliìoDc , riempire tutto affatto il cuo- 
io non fi può più occuparfi d’ altro, che 
di lei -, deffa è ,. che tutti ne poffiede , ne 
inebria ' T dappertutto fi trova ; tutto- ce ne 
dipigne le immagini funefte ,* tutto ce ne 
ikv ègira i rei deliderj ; iL mondo , la l'o- 
iiiu-iine la prelenza ,. la lontananza , gli 
oggetti ancora più indifferenti , le occupa- 
zioni ancor più leTie , lo fieifo Tempio 
lauto T 1 ,a ; r ‘ «ilari , i tremendi milteri 
et ue xiivegLiaaa la memoria / e tutto 
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diventa impuro , come dice 1 ’ Apposolo , 
per chi è già impuro : Peregre profedus 

tji in rtgioncm longinquam . Date un’ oc- 
chiata indietro anima infedele ; rifovven- 
gavi di que’ primi l'entimenti ai verecon- 
dia e di virtù , coi quali voi liete nata , 
e mirate il gran cammino nella firada dell* 
iniquità fatto finora da voi , dal dì fatale 
che quello immondo vizio contaminò il 
vofiro cuore ; e auanto vi liete in appref- 
lo allontanata dal vofiro Dio . Percgrc 
profetine ejl in regionem longinquam . 

Che fe non c’ è vizio , cne più allon- 
tani un’ anima da Dio , non ce n’ è ve- 
run altro , in fecondo luogo , che lafci mi- 
nor fperanza di ravvedimento , e di fare 
ritomo a lui , poftochè da lui ne fia an- 
data lontana : fecondo carattere di quelta 
paflìone , e feconda circofianza de' tratta- 
menti del Prodigo . Egli diflipò tutto il 
fuo avere in diffolutexze , dice Gefucrifio ; 
e dappoiché l’ ebbe tutto diffipato , avven- 
ne una gran fame in quelle contrade r 
Diflipavit fubjlantiam fuam vivendo luxu- 
riofe. Diffìpò tutti i luoi beni ; beni di 
grazia, beni di natura. 

La perdita della grazia è 1 ’ ordinario 
fruito d’ ogni peccato , che dà morte all’ 
anima ; ma quello paffa più oltre : non 
folamente priva il peccatore di quella giu- 
fiizia che lo rendeva accetto dinanzi a 
Dio j ma giugne fino a dilfeccare i frutti 
dello Spirito finto nella loro- forgente . 
La Fede, il fondamento di tutti i doni , 
quella baie dell’elfere criftiano, non paffa 
molto che rimane rovelciata nel cuore 
del peccatore impudico. Non ci vuol trop- 
po per far paflàggio dalla diffolutezza all’ 
empietà; per metterli in calma in ordine 
alle conseguenze di una vita fregolata , 
prefio fi refiò perlùalo che tutto muore 
col corpo ; tofto fi (coffe il giogo della 
comune credenza troppo moleffa alla vo- 
luttà y prefio fi Itabilirono delle malfime 
in materia di libertinaggio •" per l’ addietro 
falò per fragilità fi era diffoluto ; in ap- 
pretta fi diventò libertino per riflefftane e 
per principio r que’ piaceri che fi compra- 
no a prezzo di rimorfi . troppo* cofiauo > 
fi vuol godere tranquillamente de’ propri 
eccelli ; fi cerca ne’ libri più moftruoli , 
e nelle focictà più empie , onde raflrcu- 
rarli centra i pregiudizi ‘della educazio- 
ne j s’ inventano nuove empietà per in- 
Q z du- 
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durarli del tutto : ficcome non fi penfa di 
aver a godere altra felicità , che quella 
delle beftie y così non fi attende nemme- 
no altro fine dopo la tomba ; e lo fteflò 
piacere, che corruppe il cuore, arriva in 
breve tempo altresi a corrompere i primi 
principi della Fede : Diffipavit fubjiantiam 
vivendo luxuriofe . 

Nè fedamente i beni di grazia fono dil- 
fipati, ma i beni ancor di natura. Voi ri- 
cevette nalcendo un’ anima sì pudica, un’ 
indole tanto ienfibile e sì ritrofa di tutto ciò 
che offende la verecondia, una sì nobile 
dilicatezzn riguardo alla gloria : pareva che 
il cielo fi folle prelò piacere di farvi na- 
ltere per la virtù , e di dotarvi di mille 
prerogative per tenervi avvinti al dovere: 
e quefti felici ripari , cui la lidia natura 
aveaoppoiH a’ voflri ('regolamenti, una rea 
pattfone gli ha formontati ; e quel pudo- 
re . portato con voi fin dal nafeere , una 
indegna deboleàza or divenne , cui non v’ 
ha freno, che Jjofi'a trattenere: e tutto il 
frutto, cne ne riportafle , fu lòlo di andar 
più lungi, e di guardar menomilure di un’ 
altro, tolto che fu quel primo argine : Dif- 
fipavit fubjìamiam fu a m vivendo luxuriofe. 

I beni di natura. Voi fortille un tem- 
peramento dolce, placido, umano y fo'ìe 
dotato di un cuore femplice e lineerò;, di 
un candore d’ animo , di una (crenità di 
genio, per cui mille belle dilpolizioni ave- 
vate favorevoli alla fincerità criiìiana, ed 
alla pace di una pura colcietrza ; e dappoi- 
ché quella funetta pallìone corruppe il cuor 
voflro ; dacché il fuoco impuro entrò nella 
vollr’ anima , non vi fi conolce più : voi 
Taflomigliate , dice S. Giuda, ad un mare 
lèmpre agitato da’ più violenti flutti : in 
ogn’ incontro lèmpre fiele tetro, ftravagan- 
te, inquieto, diflìmulatore : fpenta fi è in 
voi quella bella fèrenità , che derivava dall’ 
innocenza y quella uguaglianza , che na- 
fceva dalla calma delle paflioni, altro più 
non è che un fondo mefàuflo di liravagan- 
ze e di capricci : quel candore , che tutta 
metteva in veduta 1’ anima vofira, non 
iafeia più vedere, che qualche penderò 
nero , thiufo , ed occulto; perdette tntto- 
ciò che aniabile vi rendeva prelio gli uo- 
mini , e che poteva rendervi accetto agli 
occhr di Dio: e tuttodì fi cerca voi Hello 
in voi medefimo l Diffipavit fubjiantiam 
J'u ani vivendo luxuriofe „ 


Finalmente i beni di natura. Voi ri- 
cevere nafeendo le più felici doti; pre- 
fagiva la vollra gioventù grandi fper.in- 
ze ; penlava ognuno, che voi dovette te- 
ner dietro all' orme de’ voflri maggiori , 
e far rivivere col loro nome le Ior digni- 
tà e la lor gloria : que’ primi lampi di 
tutto ciò che coflituilce un uom grande, 
porgevano argomento di concepire mille 
pronoltici lulinglùeri , e aprivano a vo- 
iiri congiunti delle ville lontane d’ innal- 
zamento e di fortuna y e tutti quelli ta- 
lenti , la voluttà gli lia ingoiati ; e sì 
belle Iperanzc, un vituperoio vizio le ha 
tutte lepolte : e quella nalcente gloria 
fini colla vergogna, e coll’ ignomìnia ; 
e quello fpirito si elevato, capace delle 
imprele più generofe , voi lo avete uiu- 
pidìto, impiegandolo lino nel favoreggia- 
re le paflioni , e nello Audio de’ più in- 
fami piaceri ; voi , che volgendole ad 
altro oggetto le vollrc inclinazioni, avre- 
lle potuto Pervi re alio Stato, diventare 
uno de’ lòlle. 0 , ni della patria, che più ì 
onorare il volito fecolo, e nobilitare far- 
le le noilre ìllorie , eccovi per 1’ oppi- 
li? llrafcinare in mezzo a’ ve tri cittadi- 
ni gli avanzi di un merito cllinto ; né 
altro frutto rifcuotere da tutti que’ van- 
t-iggj , onde con prodiga mano fi com- 
piacque la natura arricchirvi, che il far 
dire di voi: Egli avrebbe potuto innal- 
zarli, fe avelie iaputo vincer lètteffo . O 
città fedele f dilania un Profeta , nata 
con tanta rettitudine ed equità , come 
mai diventafle così sfrontata? Abitava in 
voi la giuttizia , ed ora altro in voi non 
vi fono eh’ eccelli ; la bellezza del voi irò 
argento fi è convertita in loto, il vigore 
del voflro vino degenerò in debolezza , 
fioccane 1’ acqua : Di/fpovit fubflautiatn 
fuam vivendo luxuriofe . 

Non parlo qui de’ beni di fortuna , 
che in quella voragine s’ inabilfano . 
Ah / chi s’ intemaffe ad efaminare la 
floria delle famiglie ; chi rimontaUè fi- 
no alla forgente della lor decadenza- ; 
chi volettè frugare nelle ceneri di que’ 
celebri nomi, i cui titoli e le cui facol r.» 
pattarono in mani firaniere y chi «falli- 
le fino a quello de’ loro antenati, che il 
primo crollo diede all’ infortunio della 
fila pofterità , ne troverebbe 1’ origine 
nella pallìone di cui parliamo, e alla 

te- 


« 


Digitized by Google 


DEL F I « L I U 

teda di quella lunga lerie di difgrazie , che 
afflilfero i tuoi dùcendomi ci vedrebbe gli 
eccelli di un volnttuoiò . Ma lenza rintrac- 
ciarne nelle andate et idi gli elempli , quan- 
ti celebri nomi caduti in obblio , non 
ricontano a’ giorni nollri i difordini di 
quello vizio? quante famiglie mezzo ellin- 
te veggono ogni altro dì finire nelle diflo- 
lutezze e nella sfafciata lalute di uno lca- 
peltr.no tutte le fperanze della loro polle- 
ria , e tutta la gloria di tanti titoli pel 
corto di una lunga ferie di fecoli riporta- 
ti , e che tanto langue cotlarono , e tanti 
flenti alla virtù de' ioro maggiori ? Diffipa- 
vit fubflantiam fu a m vivendo iuxuriofe . In 
tal maniera, o mio Dio, voi punite i pec- 
catori colle nelle loro pallìoni ; e nella de- 
cadenza delle umane cole , e nelle difèra- 
7ie e fenfibili vicende delle famiglie e del- 
le fortune , adombrate gli eterni fupplizj , 
che all’ anime impure da voi li preparano . 

Ma in terzo luogo, non fidamente col 
dillipamento de' beni di natura, e di gra- 
fia , quello infame vizio diviene il iup- 
plizio del peccatore impudico , ma lo 
diviene principalmente co’ turbamenti . 
ri morii , e agitazioni , che laici» nel 
fondo dell’ anima : terzo carattere del 
vizio di cui parliamo , e terza circollanza 
de’ traviamenti del Prodigo : Dappouhì 
egli clbe tutto confutilo , continua Gefucri- 
llo, avvenne una gran fa rie in quelle -con- 
trade , t comincio egli pure a caliere in 
cjìrema neceffìtà : Et ipfe crt-pit egere . 

Ecco come quello vizio rende il pecca- 
tore a felle fio inloflribile per quel fondo 
d’ inquietudini , che Ialina nell* impura 
cofcienza . Io lo che 1’ interne agitazioni 
lòn pena d’ ogni peccato, che uccide 1’ 
anima ; che non è mai tranquilla la col- 
pa y e il paele dell’ iniquità è fempre un 
tuneflo teatro della fame , e della più fe- 
yera indigenza : Facla efi fumee valida 
in regione illa . Ma nel vizio di cui par- 
liamo . v’ ha un non fo che di sì oppo- 
Uo all’ eccellenza delia ragione , alla di- 
gnità della noltra natura , per cui cagione 
il peccatore rimprovera del continuo a fe- 
ftellò la propria debolezza , e nell’ interno 
tuo li vergogna di non poter lcuotc-re il 
giogo che 1 ’ opprime. Tal i il carattere 
ili quello vizio, falciar nel cuore un fon- 
do di tnflezza che lo confuma , che dap- 
pertutto lo infiegue , che fparge di una le- 
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greta amarezza tutti i fòtoi piaceri : l’ in- 
canto fiigge e s’ invola la cofcienza im- 
pura non può più fuggir da fedeltà . LalTi 
gemiam (otto il pefo degl* interni tumulti , 
ma ci (fianca il coraggio per darci fine ,• 
fiam naul’eati della propri ac indotta , ep- 
pur non fi ha coraggio di cambiarla ; fi 
vorrebbe poter fuggire il proprio cuore, e 
dappertutto in compagnia fua ci ritrovia- 
mo ; fi porta invidia alla fòrte di que’ 
peccatori indurati , che fi veggono tran- 
quilli vivere nella colpa, e non fi può 
giugnere a quella fatale tranauillità ; fi 
tenta di fcuotere il giogo della Fede, e 
fulle prime più orrore fi fente di quello 
(perimento, che della colpa medefima : 
finalmente i piaceri che fi g urtano, non 
durano che pochi e brevi momenti, ma 
i crudeli rimorfi formano lo flato durevo- 
le e il fondo di tutta la vi» rea: Et ipfe 
ccepit egire. 

Infopportabile in fecondo luogo per le 
noie , le gelofic , i furori , le violenze , 
gli- (paventi . i lutruofi accidenti infepara- 
bili da quella paflione . La ripuuzione 
e la gloria fono fempre in periglio: con- 
vivo comprare il reo piacere a prezzo deL 
le piu molelle cautele, delle quali fe una 
fola viene a mancare, tutto è perduto : 
conviene lòffrire i pubblici difeorfì , e le 
domelliche mormorazioni ; (offrire i ca- 
pricci . le incollanzc , i difpregi . le infe- 
delui forle ancora dell’oggetto che ci cat- 
tiva ; foftenere i voflri doveri , le volt re 
convenienze , i vollr’ intereffi tèmpre ir» 
compatibili co’ vollri piaceri ; foltenere 
ieftelfo contra fertelfo . Ah ! i principi 
della palfione placidi fembrano e lieti : 
ne’ primi palli , che G fanno nella via 
dell’ iniquità , non fi cammina che l'opra i 
fiori , i primi furori di quello vizio hanno 
per proprio carattere d’ inebriar la ragione, 
nè gli dan campo di riflettere appieno alla 
propria miferia : le idee , che li concepi- 
Icono allora della palfione fono ancor no- 
bili e lulinghiere , il parlare corrifponde 
all’ idee ; non fi appalcfa reciprocamente 
che con eroici (entimemi ; la bontà del 
cuore, il difiernimento, l’onore, la fince- 
rità , il merito diilinto , 1’ uniformità 
dell’ inclinazioni : tutto ancora lufinga 
in que’ principi la vanità. Ma con_ 
feguenze, dice lo Spirito tànto, ne ^°" 
no fempre amare come 1’ afienziof . nia 
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raffreddata die fia la padìone; ma gudato 
una volta il reo piacere; ma indeboliti i 
primi l'guardi colla familiarità e col lungo 
ufo; ma dilingannata la vanità da tutto 
db che ha la pallioue di più vergognofo: 
ah hiccedono allora gl’ increlcevoli lcliia- 
mazzi, le pubbliche mormorazioni, le di- 
meiìiche dilienfioni , rimangono rovinati gli 
affari y mancano gli ffabilimenti ; entrano 
i Colpetti, le gelolie, le noje , le infedel- 
tà , i furori . E allora , che altro vi re- 
ità, anima infedele, le non che , fare 
delle funeile rifleflioni Copra voi ffeffa y 
non altro , che un pelo di amarezza fui 
voilro cuore ; che una fegreta vergogna 
della vollra debolezza ; che il rammarico 
di non aver feguiti più faggi configli y 
che delle tetre confiderazioni fopra quel 
ripofo, quella gloria, e quella felicità , 
onde potevate ripromettervi , le prelà ave- 
lie una condotta regolare, e innocente ? 
Nè vi riulci mai lino ad ora di poter cal- 
mare la vollra colcienza , e di menar 
giorni tranquilli nella colpa . Et ipfe ca- 
pii re ere . 

Inloffribile in terzo luogo pei nuovi de- 
rider) , che quefto vizio accende del con- 
tinuo nel cuore : una pallioue rinalce dal- 
le ceneri di un’ altra p.iffìone : un defidc- 
rio loddisfatto ne fa nafeere un nuovo: fi 
è naufcato , ma non ancora fntollo. Tal 
è il carattere di quelte malnata paflione , 
dice 1’ Appoffolo , d’ edere iniziabile : 
Infatiabilis delitti . Non fi fa più prelcri- 
vere confini alla vituperevole voluttà y i 
mollinoli trafporti non ponno ancor ap- 
pagare il furore di un’ anima impura y 
le crapole più fmodate lafciano aucor 
qualche colà a defiderare alla sfrenatez- 
za de’ lenii y li cercano avidamente nuo- 
vi delitti nella colpa medefima ; fi con- 
cepifcono , come il Prodigo , defidcrj più 
abbominevoli , e che oltrepadano la ma- 
lizia delle azioni medefime : Cupiebat 
implere vettiem fuum de filiquis , quas 
porci manìucabant . Qualunque giogo ri- 
volta , e diventa inloffribile : la loia mo- 
lellia delle ritìedioni infeparabili dalla 
condizione umana difpiace, ed affanna ; 
e li giunge a fegno d’ invidiare la con- 
dizione de’ bruti : Cupiebat implere veu- 
trem fuum de fili qui s , quas porci ma udit- 
eti bau t : li reputa più felice la forte loro 
di quella dell’ uomo , perchè nulla fi op- 


pone al loro brutale idinto y perchè 1’ o- 
nore , il dovere , le riflellioni , il decoro , 
non turbano mai i loro piaceri ; e perche 
una cieca inclinazione è I’ u rica regola che 
gli conduce , e la fola iegee che gli guida : 
Cupiebat implere ventrtm fuum de filiquis 
quas porci manducabaut . Mio Dio .' e un 
deriderlo sì empio, si tirano, si dilonore- 
vole a tutta la natura , si fagrilego in boc- 
ca mallime del Crilliano, che ha l’ onore 
di edere membro del voilro Figliuolo , tut- 
to dì pur rifuona lù d’ un infame teatro, 
e dà anzi vezzo , e nobiiità all’ elpreffioni 
di una poelia lalciva ? Oh popol mio di- 
ce il Signore, chi vi ha inebriato di que- 
do vino di fornicazione? Chi Ira cambia- 
ta la mia eredità in ricovero d’ immondi 
(piriti , e data in preda Gerufalemme a 
tutti gli eccelli delle nazioni ? 

Iniopportabile in quarto luogo, fe m’ è 
lecito il dirlo , per le lunette conlèguenze 
infeparabili della didolutezza ; avvenendo 
d’ordinario che il volut ruolo emendi l’igno- 
minia delle padìoni lue giovanili in un corpo 
carico di .dolori , e (ia coliretto a menare 
giorni miferi ed infelici, e lentire per tutto 
il tempo di lùa vita gli effetti deli’ indegno 
ufo che un dì ne fece : Et capti egere . 

Finalmente non c’ è vizio , che tenda 
il peccatore più vile e più ipregievole agli 
occhi degli altri uomini: ultima circoftan- 
za degli eccedi del Prodigo, ed ultimo 
carattere di queda padìone. Cadde egli 
in tale abiezione , che non può leggerli 
lenza orrore : entrò al lervigio di uno de- 
gli abitanti del pacle : fu da elfo manda- 
to alla lua cala di campagna per cudo- 
de d’ una mandra di porci e allora fu 
eh’ avrebbe defiderato latoilarlì di quelle 
ghiande , onde quegli animali immondi ci- 
bavanli , e niuno gliene dava . Che imma- 
gini fono mai quelte ; ed oh / come accon- 
cie a dipignere tutta la ignominia e la 
indegnità del vizio di cui parliamo / 

Sì M. F. in damo il mondo diede 
fpcziofi nomi a quella abbominevole paf- 
hone ; in damo uno dolio e deplora- 
bil codiane proccurò lempre nobilitar- 
la colla pompa de’ teatri , coli’ appa- 
rato degli lpettacoli , colla dilicatezza 
de’ feimmenti , e con tutto 1’ artifizio di 
una lafciva poelia j in damo certi pro- 
fani territori prolhtuilcono le loro pen- 
ne , i loro talenti , in compone apolo- 
gie 
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gìe deteflabili di quello vizio : le lodi , della voflra gloria : Sccundum gloriarti ejus 
che le gli danno , niente hanno di lodo e mulriplicata eft ignominia ejus . ( z. Mach. 
di vero, come appunto le leene, dove fi i. 42. ) 

(pacchino. Su de* favolofi teatri quella è Ma 1 ’ anima difordinata non fonte più 
la palfione degli Eroi ; la debolezza dell’ quella confulìone : ella non fa più arrofia- 
anime grandi; ma fuor di quelli, eh’ è re, dice lo Spirito fanto; la nalcita , il ca- 
quanto a dire, prefa la cofa fecondo la rattere, la dignità, il fefTo , non fervono 
verità ed il reale fuo eflere , nell’ ordina- più di freno ad un’ anima feniava di quella 
ria condotta della vita, è una viltà che deplorabile paffione. Conviene abbando- 
difonora l’ uomo e il Crifliano; è una narfi alle confeguenze del fuo delfino. Ma 
macchia , che deturpa le più grandiofe a- fagro i il carattere , che ne cuopre ; non 
zioni, e che annuvola la più bella vita importa: ma fi è in un pollo, dove tutto 
del mondo; è una baffezza , che lungi è notato; non fi può a meno: ma un abi- 
dal farci fintili agli Eroi x ci confonde an- to fi porta , che prefagifee virtù , e infpira 
zi colle bellie. È in fatti voi llelfi , che contegno; più non fi conofce fellefiò: ma 
pure in faccia agli uomini pare che ve ne fi è di quel fefTo , in cui è macchia il folo 
diate vanto, vorrellc poi, che tutte affat- folpctto , ed il cui merito appunto confiile 
to fi facelfero pubbliche le fegrete debo- nella verecondia ; ed or lo farà 1’ im- 
lezze, tutte le indegnità, tutti i prò- pudema : ma il pubblico ne mormora; 
grclfi , tutti gli flolti fornimenti , tutte le la paltione tempre grida più alto: ma uno 
puerili comparfe, alle quali quella pallio- fpofo llrepita, e non indugerà molto, che 
ne vi ha condotti , note già agli occhi la difienfione dimeflica diverrà la novella 
di Dio, e che la fua giuflizia paleferà nel del pubblico ; per una perfona dominata da 
giorno di fue vendette ? Vi chiamerete quella fgraziata paffione non c’ altro nel 
contento di voi medefimo , fo quella mondo , che 1’ oggetto reo che gliela in- 
parte di voflra vita si occulta, sì tgno- fpira ; tutto il rollo della terra fi conta 

miniofa, si diverta da quella che appa- per nulla; tutto ciò che nel rimanente 

rifee agli occhi degli uomini ,* folle pub- degli uomini avviene , più non fi vede ; 
blicata fopra i tetti, e conofciuta folle , altro più non fi vede; non per altro fi 
come Io fono cene azioni luminole , che vive , che per la propria palfione , e co- 
vi meritarono peravvenrara ja pubblica Ih- me le non vi avete altro al mondo , 

ma , e infiem con quelle fi tramandaffer che il folo infelice oggetto , che 1’ ac- 

alla pollerità più rimota ? O uomo.' tale cende . Deh.' aprite gli occhi anima m- 
è la voltra forte nelle voflre paffioni , di fedele mirate gli occhi di tutti a voi 
non effere mai fmeero con voi medefimo. rivolti ; le voflre paltoni divenute la 
Nò M. F. il mondo fleto, quel mon- favola del pubblico; il nome vollro rif- 
do pur si corrotto , rifpctta il pudore ; e vegliar dappertutto 1* immagine del vo- 
di perpetua infamia ricopre coloro che vi ilro obbrobrio : mirate per un momento 
rinunziano ; ne fa ij foggetto de’ fuoi il mondo tale , qual’ è al voflro (guardo , 
motteggi e delle fue critiche; fa lor com- e a qual condizione voi fiete rra gli uo- 
prendere la indegnità della loro condot- mini: Ut mifit illuni in villam , ut pafee- 
ta con dimoflrazioni di non curanza e di ree porcos . 

difpregio ; eh’ è quanto a dire, che mal- Ecco F. M. ne traviamenti del pecca- 
grado il pofto che occupate nel mondo , toro della nollra Parabola le funelle cori- 
ognuno nel fuo concetto vi tien da me- feguenze di un vizio, cui S. Paolo proi- 
no ; vi fpoglia di que’ titoli , di que’ na- biva nn tempo a’ Crilliani fino di nomi- 
tali , di quello fplendore che vi circonda: nare; e di cui, con più di ragioae, non 
non fi vede altro di voi, che voi (le fio , mai dovremmo noi imprendere a ragio- 
ciod 1 * obbrobrio delle vollre inclinazioni : narvi nel luogo tanto , dove l’ Agnello 
quanto più fiete elevato, tanto più ognu- immacolato inceffan temente fi fagrifica, e 
no vi abbafla , tanto più le voftre debo- (ù quefle cattedre crifliane desinate ad 
lezze paffano di bocca in bocca , c forte annunciarvi la calla Legge del Signore , e 
di lecolo in fecolo ne* pubblici annali ; e le parole di vita eterna . 
la voflra ignominia crelce a proporzione Ah ! in que’ tempi felici „ ne* quali 
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anche la raditi contava i fuoi Martiri ; 
ne quali i tiranni credevano di punire piu 
rigorofar. lente le Veigini criliiane coda 
perdita ili quella virtù , che non colla per- 
dita della vita lìeda y la cattedra crifliana 
era fol dell. nata a t fiere encomi alla ve- 
recondia e alla pudicizia . I primi Pallo- 
ri, i Cipriani, gli Agollini non erano in- 
teli, che a incoraggire nelle adunanze de 
Fedeli le Vergini innocenti , elponendo 
loco l’ eccellenza ei vantaggi del loro da- 
to ; e r.e’ previdi monumenti del doro ve- 
lo e della loro feienva , che vennero lino 
a noi , ci troviamo aliai più encomj della 
fanta virginità, diquellochè invettive con- 
tea gl’impudici, i fornicatori, gir adulte- 
ri, sì rari allora tra i Fedeli. . 

Ma a’ noi ri giorni , che quello vizio 
infetta ogni età , ogni feflo , ogni condi- 
vione ; in oggi , che cancellò dal Criltia- 
nefimo que’ primi tratti di lanto pudore 
che diftingufvano i nollri Padri dalie cor- 
rotte perverte nazioni y in oggi finalmen- 
te , che la pubblica licenza , e la forza de- 
gli efempli tenta di torle anche quel pic- 
colo avanzo di vergogna, che ancor le ri- 
mane : ah! ci conviene alzare la voce ; 
convien deporre il rollore per vietarvi ciò 
che vi fate quali gloria di permettervi e 
< convien dirvi colla fanta libertà del nodro 
miniilero , che le taluno macella e pio‘a- 
na il Tempio di Dio nel proprio corpo , 
Iddio lo perderà . 

Tali fono le amarezze , l’ indegnità , la 
fchiavrtù, l’obbrobrio, i furori , e le tur- 
bolenze, che quella paflìonc fi tira dietro 
nella vita preferite: niente dico" degli eter- 
ni ardori , che le flan preparati ; voglio 
piuttollo efporvene i rimeaj , che non i 
aallighi , e inoltrarvi nel ritorno del Pro- 
digo al Padre di famiglia i mezzi, i mo- 
tivi , e il modello della voftra penitenza . 

SECONDA PARTE. 

P Oco farebbe l’ avervi efpolto negli ec- 
cedi del Figi iuo! Prodigo il ritratto 
degli fregolamenti e delle miferie di un 
peccatore voluttuofo , fe non proponellì 
inoltre nella di lui converfione il model- 
lo e le confolazioni di fua penitenza . In 
fatti F. M. nel fuo ritorno all» cala del 
Padre di famiglia vi ritrova tutto ciò eh’ 
avea perduto ne’ fuoi traviamenti il fuo 
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pentimento ripara tutte le confeguenze de* 
liioi dilòrdini ; e gli fieli patii, che avea 
fatti per legni re delle vie in - tulle , diven- 
tano come il modello di quelli eh’ egli fa 
per ulcirne. Seguiamo la fioria del noltro 
V angelo , dove rileveremo tutte quelle cir- 
colanze. 

Il primo carattere della deplorabile fua 
paJiione fu di frappore come un abiffo tra 
lui e la grazia , attefe le tenebre , ond’ 
avea ingombrata la di lui mente , anelo 
un fatale dilgullo delle cofe del Cieio , 
attefo i! lervaggio de’ finii all’ impero 
della voluttà : Per egre pnjeBus ejì in re- 
gicnem tonginqnam . Ora if primo palio di 
Tua penitenza toglie di mezzo tutti quelli 
odaceli . 

Primieramente gli apre gli occhi Copra 
lo flato vituperevole , a cui la pallone lo 
avea ridotto ; e lo fa rientrare in sè ilef- 
fo : In fe autem rejerfus . Sciogliefi e ca- 
de d’ impnovvifo l’ incanto , che affafeina- 
valo y attonito fen rimane di trovarli ta- 
le, qual egli i in f-.n, coperto di obbro- 
brio, confufo co’ più vili animali, coffret- 
to ad aver comuni con ei lì il cibo e i pia- 
ceri : ah / allora fu che l'vanirono a un 
tratto tutta le falle e lulinghiere idee , lot- 
to le quali sera fin a quel dì rapprefen- 
tata la pallone . Quella pretefa coitanza , 
quella bontà di cuore , quella nobiltà dt 
lentimenti , quella tenerezza nata con no', 
quel delfino delle inclinazioni , del genio, 
vane elprellioni , onde la corni-tela tenta 
coprite la ignominia del vizio y allora tu' 
che tutto cambiò nome agli occhi liioi : 
non altro vi ravvila , che un vergognofo 
trai porto ; che la deprava/ione di un cuo- 
re dalla divina giuilizia dato in preda a’ 
proprj fuoi defiderj ; che una viltà , ond’ è 
coperto di confufione: fi confiderà egli al- 
lora come un rifiuto del fuo popolo , il 
roffore detla fua religione , 1’ obbrobrio 
dell’ umanità , un molTro lù di cui il Pa- 
dre celelle non dovrebbe più gittare uno 
(guardo, fe non lorle per punirlo, e Sep- 
pellire nell’ abiffo colla di lui perlòna in- 
fierite la fua ignominia : In fe arreni re- 
lerfus . 

E quindi fu che quel Peccatore tocco e 
già illuminato dalla grazia , cominciò i 
riandare con lagrime di compunzione , 
che gli feorrevano dagli occhi , quella pri- 
ma Itagione di fua vita , quando vive» 
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incora nel!’ innocenza , quando educato 
lòtto gli occhi del Padre di famiglia gu- 
fava le dolcezze- e l’abbondanza dalla ca- 
la patema: paragona il candore, e la tran- 
quilla de’ faci primi cortami co’ rammari- 
chi e colle amarezze , che a quelli ne fuc- 
cedetrero : vede di non aver avuti altri 
giorni felici in tutto il corfo di l’uà vita , 
che que’ primi anni , nc’ quali il cuor lito 
ancor in calma e innocente , non avea 
provate le turbolenze e le crudeli inquie- 
tudini degl’impegni profani ; di’ allora le 
lue allegrezze erano pure, regolati e tran- 
quilli i tuoi defiderj , ordinati c foavi i 
tuoi collii mi ,• laddove colle impure fon- 
dile, le quali infiammarono il luo cuore, 
gli vennero addolfo tutte le dil'grazie ; e 
dopo quel fatale momento , furono Tempre 
p elli i luci domi non d’ altro , che di 
nere malinconie ; la fua vita Tempre in- 
quieta e agirti} gli Ilei fi fuoi piaceri te- 
tri e lugubri : In fio autem reverfus . 

Ma in lecondo luogo , fe dileguanfi le 
fue tenebre , anche ìa lisa noja mortale 
per le cole del cielo fi cambia in un tan- 
to defiderio della virtù, e della giuftizia . 
Quanti fervi nella cafa di mio Padre ab- 
bondano di pam , ed io fon qui a morirmi 
di fame ! Laddove un tempo la fola idea 
del dovere e della virtù lo faceva freme- 
re; la fola prefenza delle perfone dabbe- 
ne gli dava nioleflin ; la fola villa della 
cafa paterna gli era infoffribile ; ora co- 
mincia ad invidiare la, forte di que’ fervi , 
quelle anime fedeli , che al Padre vivono 
apprefiò ; la paragona alla fua ; la loro ab- 
bondanza alla fame, che lo divora; il de- 
liro del loro flato all’obbrobrio del 'fuo ; 
In loro tranquilliti alle lise inquietudini ; 
la (lima nella quale vivono tra gli uomi- 
ni, all' ignomimoiò di (prezzo , in cui egli è 
cedi to ; e quanto più eiamina la condi- 
zione delle perfone dabbene, tanto più gli 
lembra in Toppo*! ab ile la prelente fua con- 
dizione . Come ! dice egli allora a lellel- 
lo , mentre tante anime fedeli godono i 
vantaggi della cafa paterna, i foccorli del- 
la religione, le legrete conlolazioni delia 
grazia , la (lima eziandio degli uomini ,• 
mentr’ elleno mangiano il pane de’ figliuo- 
li , e Iperano di non elfer c felli ir dall’ere- 
dità ; io infelice , preda vivtb delle pii; 
vengognofe paffioni , acnojato , lacerato , 
tiranneggiato dal mio proprio cuore ; do- 
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vrò vivere fenza confo 1 , azione , feaza ono- 
re anche in faccia degli uomini i Ah ! e 
fino a quando una rea debolezza prevaie- 
rà lopra il mio ripofo , i miei lumi , i 
miei veri intereflì , e (òpra la mia eterna 
forte ? Quanti mercenari t in domo patris 
ritti abundant pani L'Ut , ejo a item hic fa- 
me pereo ! 

Molfo da quelle rifleflfioni F. M. il no- 
firo felice penitente rifolve rollo di voler 
entrare nella focietà de’ Giudi, ed accre- 
Icere il numero de’ Servi del Padre di fa- 
miglia : Far me fi cut unum de mereenanir 
tuii. Non fi ferma a’ lemplici defideri d’ 
imitazione , come fuol farli tutto giorno 
da’ legnaci del mondo ril’petto a quelle 
perfone , ki cui virtù fon colicene a rit- 
pcttare . Non li contenta di dire , eflerli 
elleno appigliate al buon partito ; quello 
foto edere il vero ; e beato chi può rat- 
lòmigliarle ; che quanto al rimanente , 
tutto è vanità , tutto è un nulla ; che non 
dilperano nemmen erti di feguire un dì il 
loro efempio. Vani difcorli , o mio Dio, 
co’ quali inganniamo noi llelfi, e che li 
lan lolo per placare i fegreti rimproveri 
della rea cofcienza . * 

Il nollro Prodigo compunto non diffe- 
rire , nè rimette all’ avvenire : non lo- 
da la virtù colla vana lperanza di lègnir- 
ne ufi giorno le fante leggi ; no i elùde- 
rà le miferie di una vita colpevole , per 
perfuadere a lèdeifo , che un giorno poi 
ne ufeirà : il vero dolore parla meno , 
ed opera più prontamente : fante che 
quel momento è per lui il monento di 
lalute . Combattuto da quelle infinite 
agitazioni, che dividono il cuore lui pun- 
to di convertirli; da quel conflitto di pen- 
fieri , che fi difendono , e fi acculano ; 
cercando le tenebre e la foiitndine per 
trattener vili .più liberamente con ledano , 
lardando fcorrerc torrenti di latrina? fo- 
pra il Ilio volto . non .elfendo più pa- 
drone del fuo dolore , c non avendo 
coraggio di alzare gli occhi verfo il cie- 
lo , donde nientedimeno egli attende 
la lisa falute , e la liberazione : A che 
più indugio dunque , dice a feftelTo , con 
voce da ìòfpiri interrotta ì chi mi trattiene 
ancora tra quelli vergognofi legami , eh 
io tanto rifpetto . 5 Forfè i piaceri ? Ah ! da 
pan tempo fon finiti per me , nè altro fona 
i miei giorni che no/a e amarezza . For- 
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fe i profani impegni , e la coftanza mille 
volte promefTa ? Ma del mio cuore n’ era 
io forfè il padrone per prometterlo ad al- 
tri ? E poi perchè voglio io piccarmi di 
fedeltà verfo le creature , che non ne han- 
no mai avuta per me? Forfè lo itrepito , 
che farà nel mondo la mia mutazione ? 
Ma purché Iddio 1’ approvi , che importa , 
checché ne penfìno gli uomini ? non farà 
ben fatto , che della mia penitenza fiano 
tellimonj tutti coloro , che lo furono de’ 
miei fcandali ? Oltredichè qual timore vo- 
gl’ io avere del mondo , dopo i dilpregi , 
e la ignominia che mi tirarono addoffo i 
miti aifordini ? Forfè l’ incertezza del per- 
dono * Ah! che il Padre mio è così tene- 
ro e miléricordiolb, che altrcrnon fofpira, 
fe non il ritorno del fuo figliuolo , e la 
mia fola prelenza rifveglierà tutta la fua 
tenerezza . 

Leviamci dunque, leviamci , Surgam : 
con generofo sforzo fi vmca quel rollore , 
e quella debolezza , che mi trattiene . Me 
ne indorò nella Tua fanta cafa , dove fe 
ne fla egli Tempre pronto ad accogliere e 
ad afcoltare i peccatori : lbo ad patrem . 
Sono, è vero , un figliuolo ingrato, ribel- 
le , inumano , indegno di portare un tal 
nome ; ma contuttouò egli è mio Padre : 
lbo ad patrem . Anderò a diffondere appie- 
di Tuoi tutta 1’ amarezza dell' anima mia ; 
ed ivi facendo parlar fidamente il mio do- 
lore , gli dirò : Padre mio , io ho peccato 
contro il Cielo f e cantra di voi. Contra il 
Cielo collo fcandalo, e collo fregolamen- 
to pubblico di mia condotta : contra il 
Cielo cogli empj e libertini difcorfi eh’ io 
tenni , per tranquillarmi , e raliodarmi nel- 
la colpa: contra il Cielo , perchè agguifa 
di un vii giumento , non ho mai alzati 
gli occhi per mirarlo , e per ricordarmi , 
che quella era la mia patria, e che traili 
di lalsù la mia origine : contra il Cielo , 
pel deplorabile abufo che feci del fuo lu- 
me , e di tutti i giorni , che il corfo del- 
ta mifera e rea mia vita compofero : pec- 
cavi in ceelum . Ma quella parte- de’ miei 
difordini , che in faccia al fole comparve- 
ro , non é che la minore , e la piu fop- 
portabile ; troppo piti meritevoli della vo- 
lhra collera lon quelle colpe , delle quali 
teffimonio forte voi folo : ho peccato mol- 
to più in faccia vortra : Peccavi in caclum , 
Cr ccnam te ; dinanzi a voi , con tante 


opere di tenebre , che il vortro invifibilc 
fguardo ha illuminate in fegreto : dinanzi 
a voi , per le circoltanze più verdognole , 
cui il folo rimembrare mi turba e mi 
confonde : dinanzi a voi , per 1’ ufo in- 
degno de’ doni e de’ talenti onde mi 
avete favorito; dinanzi a voi finalmente, 
per tanti fegreti inviti e continui f Tempre 
rigettati : e laddove fino dalla mia infan- 
zia mi foccorrette , e forte per me il mi- 
gliore di tutti i padri ; io fono flato il 
più ingrato , il più disleale di tutti i fi- 
gliuoli : Peccavi in caclum , & coram te . 

Che mutazione , e che efempio pieno 
di confolazione per i peccatori abbon- 
da la grazia ove il peccato abbondò . 
Pare } o mio Dio ! che voi vogliate cf- 
fere in particolar modo il Padre degl’ 
ingrati , il Benefattore de’ colpevoli , il 
Dio de’ peccatori , il Confolatore de’ pe- 
nitenti ; e quindi , come fe tutti i ma- 
gnifici titoli efprimenri la vortra grandez- 
za e portanza non fortero degni di voi , 
volete elfer chiamato il Padre delle mife- 
ricordie , e il Dio <t ogni confolazione ( 2. 
Cor. x. j. ) Nò , M. caro Uditore , 1’ 
abbondanza delle vortre iniquità non con- 
fonda e non ifpaventi la vortra confidan- 
za r il medico celefte fi compiace anzi di 
guarire malfimamente i mali più differi- 
ti ; ed i più gran peccatori fono i piu de- 
gni di fua pietà e mifèricordia; nè per al- 
tro certamente ha egli permeilo, che voi 
cadette in quel baratro , ove in eterno mi- 
feri larerte flati , fe non per fare in voi 
fpiccare vieppiù le ricchezze e il valore 
della fua grazia . E non comparifce egli 
in fatti più grande , allorché trae Giona 
dal fondo dell’ abirto , d’ allora che fottie- 
ne Pietro , il quale comincia folo nell* 
acque a fommergerfi ? Se i voftri peccati 
al fommo fon giunti della malizia , ah ! 
ecco forfè il momento della fila grazia : 
forfè la divina mifèricordia ha difpotto 
darvi il primo argomento de’ fuoi favori , 
giunte cne fiano all’ ultimo grado le vo- 
ftre colpe : e il folo pericolo da temerli 
ne’ noflri mali è la diffidanza del rimedio . 
Ma , fe il perdono accordato dal Padre 
di famiglia al nortro Prodigo non vi muo- 
ve ancora , trionfino almeno delle vortre 
relil-fcnze le confblazioni che accompagna- 
no lo- fua penitenza . 

Sì , M. F. , quell! è la terza circo f.m- 
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la del ritorno del noftro avventurato fi ferma, e nemmeno comincia a gittare 
Penitente : i frutti dell’ iniquità erano le prime fondamenta, 
fiati per eflo amari , al par dell’ aflen- Ma che fa allora 1’ amore Tempre fol- 
zio ; e i primi palli di fua penitenza lecito del Padre di famiglia ì Corre egl' 
fono accompagnati da mille conlòlazio- incontro al luo caro figliuolo ; lo rat 
ni . ficura ne' Tuoi timori , e nella fua debo- 

Prima confolaziouc per parte della facili- lezza ; calma le fue agitazioni ; dilegua 
tà , eh’ ei ritrova nella Tanta imprefa di fua le fue nuvole : Accurrit ne quis impecimi . 
converfione. Il Padre di famiglia feopre Non baila: unifee mille circodanze, che 
di lontano il luo figlio, c veggendolo de- gli facilitino tutti i Tuoi palli ; rimuove 
bolc , eficnuato , agitato , e poco men che quelle occafioni , nelle quali avrebbe po- 
incapacc di reggerli in piedi , gli corre luto naufragare la fua debolezza ; rovescia 
incontro . Corre , dice S. Ambrogio , que’ progetti, che lo avrebbono efpollo a’ 
s’ affretta di raggiugnerlo per foftener- nuovi pericoli,' dilpone certi eventi, che 
lo , affinchè non incontri per via qualche gli danno nuove facilità di rompere le lite 
oftr.colo , che lo trattenga o impedita : catene : Accurrit ne auis impediat . Pare 
Accurrit ne quis impediat . Vi vuol si po- che tutto ajuti quell’ anima compunta . 
co, per efpugnare la fragilità di un pecca- tutto lo foftenga, tutto la favorita; qucr 
tore nel principio di fua carriera : egli fi monti cui le pareva vederti innanzi , e 
raflòmiglia ad un uomo, che fu per molto che difperava di poter vallicare , quali 
tempo agitato da’ flutti , e da fiera burra- per improvvifo incanto fi appianano ; 
tea , il quale nell’ alzarli in piedi , pargli quelle impoflibilità si temute fvanifcono ; 
vedere , che tutto gli vada attorno, e però quanto più fi avanza, tanto più fe le 
non può reggerti , fc una mapo pietola difgomhrano le ftrade ; e que’ medefimi 
non lo fofiicnc , iicchè non cada : un' ofiacoli , che la fpavemavan , le facilità 
occafìone, un tedio, un’ ofiacolo, tutto diventano di fua penitenza : Accurrit nt 
allora è capace di efiinguere in un’ ani- quis impediat. 

ma le prime operazioni della grazia . An- Seconda confolazione , per parte delle 
che il Demonio più follecito allora che interne dolcezze , che s’ incontrano nd* 
mai di non lafciarfi rapir dalle mani u- primi pafii di una nuova vita. Il Padre 
na preda . che gli fcappa , l'parge mille di famiglia non fi contenta di correre iiv- 
nuvole nella Tua mente, nè altro rappre- contro al Tuo figliuolo ritrovato, fi getta 
tenta ad un’ anima compunta, che dif- al collodi lui, lo abbraccia, il bacia, ap* 
ficoltà inlùperabili nella nuova fua im- pena gli cape in cuore tutta la tenerezza 
prefa : difficoltà per parte del mondo, patema; e i tuoi favori fupetano eziandio 

con cui vorrebbe ancora tenerfela : dif- la fua allegrezza , e il luo amare : Ctcidit 
ficoltà per parte delle fue prctenfioni e l'user col/nm ciuf; & ofculmus efl eum . 
delle fue umane fperanze , cui teme di Ritrova il figliuolo da sd perduto : Ferie - 
perdere , o di ritardare ; difficoltà per rit inventai efl: lo trova per verità 
parte de’ tuoi vincoli, de 1 congiunti, de- lordo, fchifofo , lacero; ma quello ap- 
gli amici, di fua condizione, de’ fuoi na- punto, che dovrebbe armarlo di fùlmini, 
tali , de’ fuoi impieghi , fantafini tutti , non altro fa che rifvegliare. il fuo imo. 
cui il Demonio aggrandire , e rapprefenta re : in lui vede foltanto le fue raiferie , 
come reali, dipingendoli vivamente nella non vede più le fue colpe: Perierat , &• 
imaginazione, e mettendoli inceflantemen- inventus efl. Non s’ i già dimenneo , 
te lotto gli occhi dell’ anima timida e ir- che queft’ è un figliuolo ingrato e ribel- 
rifòluta ; di modo «he folpefa benefpefio le ; ma appunto quella rimembranza lo 
tra lùoi fpaventi, e i buoni fuoi defide- intenerilce : vede rivivere un figlio, eh’ 
rj , tra le fue rilòluzioni e le fue diffiden- agli occhi fuoi età già morto ; ricupera 
•zc , tra i fuoi antichi errori e i nuovi ' quello eh’ avea perduto : Cecidi t fuper 
tuoi lumi , s’ arreda talvolta, confili ta , coltum e/t zr, £> oflulatus efl eum . Tene- 
fi difanima, dà addietro; e dopo aver za e lieta immagine della gioia, cui la 
lungamente bilanciato il difpendio colle converfione di un fol peccatore cagiona 
lite forze , fecondo la ffafe del Vangelo, in cielo, e delle interne confolazioni , cui 
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fa provare il Signore ad un’ anima fin da 
primi palli del luo ritorno i lui : Cecidit 
Jiifer collant e/ut. & e/culatut e fi enti . 
O patema demenza .' o Innte inelaullo di 
bontà.' o mifericorJia del mio Dio ' E 
qual vantalo a voi ne toma dalla falli- 
te della creatura ? 

Terza conlolazione , nella partecipazio- 
ne de’ fanti millerj , onde 1’ anima pecca- 
trice accagione de’ llioi dilordini n’ era vii- 
futa per tanto tempo lontana . Il Padre 
di famiglia fa uccidere un vitello pincue : 
invita il figiiuol luo ritrovato a quel ce- 
ielte convito ; lo pafce del cibo degli E- 
letti : Addi- ette vtttdttm faginantm ; nt.in- 
dv.cemus , Cs epulenittr. Per chi vide per 
fanti anni lenza Dio , lenza religione , 
fiera fperan/a, lontano daii’ altare e da’ 
ft.grif’zj , elclulo come un’ anatema dalla 
l'anta adunanza e dalia lbcietà de’ Giudi , 
e da tutte le conldlazioni della Fede ; 
quale dolcezza poi in ritrovarli appiè del 
tanto altare co’ fuoi fratelli , cibato del- 
lo Hello pane , fot tenuto collo Hello ci- 
bo, affettando le fiefie promelìe ; lòccor- 
lo dalle loro preghiere , fortificato dai 
loro efempli , animato dall’ armonia delle 
fagre falmoaie , le quali accompagnano 
la lolennità e 1’ allegrezza di quello divi- 
no convitar Ft ntm venirti , .endivie Jin- 
phrti.tr, 1 <y chcrum . Anima avventura- 
ta.' vi può dar rammarico allora il ru- 
llar priva di que’ piaceri vergogno!!, on- 
de la grazia o/i ha finalmente annoiati ? 
Vedere più nel mordo, ove pallaHe gior- 
ni sì “pieni di amarezza , alcuna cola , 
che pofia richiamarvi a lui , e che derma 
vi. lemhri del vofiro cuore ? E un giorno 
folo pallata, nella ‘ caia del Signore appiè 
del tanto altare non è per voi più gio- 
condo e più lieto di tutti quegli anni da 
voi menati ne’ piaceri e nelle adunanze 
de’ peccatori? 

Finalmente F ultima circoHanza de’ 
«•avviamenti del Prodigo era (lato il dif- 
pregio e 1’ avvilimento , in cui era ca- 
duto ; e però 1’ onore e la gloria tòno 
F ultimo privilegio di fua penitenza : è 
rimelb in tutti i diritti da’ quali era di- 
caduto ; e coperto di un vettimento di 
dignità e d’ innocenza ; le gli mette in 
duo un legno di potere e di autorità ; 
fe gli dà inoltre la preferenza lòpra il 
fratello primogenito ; il che fignifica , 
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che la pietà fa dimenticare lutto ciò, che 
le noftre pallioni ^veano di Holto, e di 
fpregievole ; o per meglio dire, non ne 
rilveglia la memoria , fe non per dar 
vieppiù ribalto a.le virtù, che lor fuccc- 
dettero : cambia in ifiima e in nfpetto , 

1’ abb::zione e i! difpr/gio, cui i notiti 
vizj ci aveano conciliato; ci riltahiiifce in 
tutti i diritti della noftra nafeita , delle 
noitre dignità , avvilite dalle r.ottre di'lò- 
lutezze : ci leva dal fango , e dalla olcu- 
ruà delle crapule, per reilituirci aile pub- 
bliche funzioni ; ci fepara dalla vile e 
vergognala focietà degli uomini difioli:- 
ti , e dùònorati. per riunirci aali uomi- 
ni faggi ed iliulrri del noftro ordine , e 
del noilro (lato ; in una parola , laddo- 
ve eravamo, ficcome il Prodigo, F oir- 
brobrio del Cielo e della terra , ci là ca- 
lere F allegrezza delle portone dabbene , 
la conlolazione de’ Pafiori , la gloria dil- 
la Religione* F ammirazione degli He 
mondani, uno fpettacclo degno degli An- 
gioli e degli uomini. 

Che altro dunque v’ abbifogna , mio ca- 
ro Uditore, per animarvi a legni r quello 
elempio? Voi andate da tanto tempo er- 
rando a fomiglianza del Prodigo per con- 
trade firaniere , preda delle ignominiofe c 
obbrobriofe voltre paffioni percjiè ri cu fe- 
re te di gittarvi in lèno del voflro Padre 
celefte , che ve lo apre in oggi con tanta 
bontà? Vi ha egli pazientato ne’ trafporti 
di una gioventù fregolata y fperava , che 
paHati i primi sfoghi, F età, 1: lperien- 
za , la lui grazia vi riconducefiero final- 
mente al cuor vofiro •• er quello tempo è 
arrivato, che altro dunque afpettate per 
ritornare a lui? I primi dilordini della 
vollra vita potevano in quai.’v maniera 
da voi feufarfi , o colla gagliarda delle 
paffioni, o col bollore deh’ età ; ma all’ 
ora prelente , quale feufa potere addurre ? 
Gli anni vi sfuggono; la più bella fiag.o- 
ne di vofira vita già fe ne andò ; la gio- 
ventù già s’è Inenta; un volto già t’mun- 
to , e clic di giorno in giorno ve ftrr.pre più 
ellenuandoli , vi fa avvertito che ogni di 
più fi avvicina il vofiro fine ; il mondo , che 
vi va diventando tempre ntc.M* aggradevo- 
le, perchè ogni giorno voi tempre ir.cn 
piacente gli diventate/ tutto ciò in font- 
ina che vi circonda , o anno;andovi 
co! lungo ufo, o ailor. tanna doti a poco 

a po- 
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a poco da voi, vi fa intendere , c!ie non 
occorre dunque fare più fondamento di un 
mondo, a cui non fervile più d’altro, che 
d’inco.nhro e <T imbroglio, ed edere una pai- 
zia il correr dietro ancora a ciò che vi (ug- 
ge , e l’ odorarvi a fuggire da un Dio che vi 
corre incontro. Ch’ altro dunque appettate? 

E poi , che vita fgraziata e infelice 
non menate voi mai ? Senza fede , lenza 
religione, lenza la conlòlazione de’ Sagra- 
menti , fenza poter indrizzarvi a Dio nei- 
Jc voftre orazioni , lènza alcuna vera in- 
iema foavità ; fianco e tallo di que’ pia- 
ceri , a’ quali correte dietro , annoiato di 
un inondo , dove non altro lirafcinate , 
che il pelò de’ voltai tedj , e de’ voltai pec- 
cati , a che più dunque tardate a finire le 
vollre pene e miferie co’ voltai dil'ordini ? 
I fanti midcri , che li avvicinano f il 
tempo di propiziazione in cui damo en- 
trati ; tutta la Chiefa intefa alla conver- 
lione de’ peccatori ; la voce de’ fagri Mi- 
nutai , cne dappertutto vi el'ortano alla 
penitenza ; voi dello commoflò , e com- 
punto da tutto quello apparato di Reli- 
gione y che più indugiate ? Porterete fino 
ài banchetto Pafquale , lino alla folennità 
della Riiùrrezione le voftre impurità e la 
voltai ignominia ? Sarete un’ anatema in 
mezzo a’ voltai fratelli e feparato dall’ al- 
tare e da’ fagrifizj , nel mentre eh' eglino 
tutti parteciperanno degli Azimi lagri, e 
celebreranno il dì del Signore? 


2il 

Che allegrezza per voi, mio caro Udi- 
tore , le entrando in oggi ne’ fallimenti 
di compunzione y le prendendo ali’ ulci re 
di qua fode milure di penitenza; fe indi- 
rizzandovi a qualche uomo di Dio, appiè 
del quale andalte a depofitare quel pelo d’ 
iniquità } che vi opprime, noi vi vedem- 
mo afilli alla meniti del Padre celelle ne’ 
di (blenni a’ quali andiamo incontro.' Che 
gioja , fe rudiflimo dire a voi ; II mio Fi- 
gliuolo era morto , e<l è rifufci’.mo y era 
porri sito, eri c ritrovalo I Oh / di quai divi- 
ne conìolazioni efultarcbbe allora 1’ anima 
voftra ! Solennizzeranno quel dì lelice coi 
loro celefti cantici quegli (piriti, che fono 
intorno al Trono di Dio : i Santi , che 
fono in terra, ne benediranno le ricchez- 
ze della divina mifericordia : gli llellì pec- 
catori ammireranno la voftra mutazione , 
e rolleranno commofli dall’ elèmpio della 
voftra penitenza. Deh ! Mio caro Udito- 
re, sì poderofi e urgenti motivi vi pene- 
trino una volta, e vi facciano rifolvere y 
e voi , mio Dio , fate che non tornino 
vani i miei defiderj y udite la preparazio- 
ne del mio cuore , e i miei voti ardenti 
per la lalute de’ miei fratelli y ed iftilla- 
te uno fpirito di compunzione in que’ 
peccatori che mi afcoltauo , affinché ab- 
bandonate le loro torte vie , vi trovino 
pronto a riceverli nel feno della voftra 
gloria , e della voftra immortalità!. Così 
ita . 
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PER LA TERZA DOMENICA 

DI QUARESIMA 

dell’ incostanza nelle Strade 
DELLA SaLOIE. 


£t fiunt novifflma hominis Mini pe/ora prioribtts , E 1’ ultimo (lato di 
quell’ uomo diventa peggiore del primo . ( Lue. 1 1 . 16. ) 


L A parabola dello fpirito immondo , 
che nel corpo di quell’ uomo ritor- 
na donde era llato fcacciato , e lo ridu- 
ce ad uno ftato peggiore del primo , 
non à per fentimento del Grilcllomo , che 


una figurata predizione fatta da Gefucri- 
flo agli Ebrei delle difavvepture , eh’ era- 
no per fuccedert - a Gerufalemme . Sot- 
to quelli tratti milterioli pretende il Sal- 
vatore del mondo di far loro rifovve- 

nire 
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nire a quale flato deplorabile le iniqui- tante ve lo abbiam richiamato ; mille vol- 
ta dei loro padri aveano tante voi- te ci liamo pentiti , ed altrettante fiam 
te ridotta quella inarata città , e gli ec- ricaduti : piangemmo i noflri rei piaceri , 
cedi di fua mifericordia Tempre fojleci- ed altri nuovi piaceri poco approdo han- 
ta in prelervarnela ; perchè quindi ne no fofpelè le nollre lagrime diluitati del 
raccogliellero , che Gerolalemme ricader» mondo e di noi Aedi ci fiam ridotti vcrfo 
poi tante volte nelle fue infedeltà, che fi- il Signore, ma il giorno dopo , annoiati 
nalmente il Signore fi ritirerà adatto da del Signore, quel cuore che gli avevamo 
lei , e 1’ ultimo fuo flato diverrà peggiore renduto , lo abbiam di bel nuovo donato 
del primo : Et fiunt uovìjjinu» komims il - al mondo , che ci offeriva de’ nuovi dilet- 
tar pejcra prioribur. ti ; e forfè fino a qoell’ora ì noflri cofiu» 

Quafi loro dicerie : Gerufalemme era mi aggiraronfi fopra quelle infelici alter- 
pofieduta da un demonio , allorché un tem- native di pentimento e di peccato - Tan- 
po imitava tutte l’empietà delle nazioni , ti paflì di converfìone , ed altrettanti in- 
moltiplicava gli altari , dimenticavafi di dietro ; tanti Sagramenti , e tante ricadu- 
quel Signore, che tratta 1’ avea dall’Egit- te ah / temiamo, che finalmente il Signo- 
to, e gli (ferii Monarchi Cuoi andavano a re non fi ritiri affatto da noi , e che il 
fagrificare full’ eminenze , e davano la noltro ultimo flato nort diventi peggiore 
morte a’ Profeti : eppure io non 1’ abban- del primo- Perchè quelto F. M. ? Perchè 
donai in quello flato ; fufcitai altri Profe- tutti i mezzi di faiute, utili alla conver- 
ti miei fervi, che le annunziarono lamia (ione degli altri peccatori diventano inuti- 
volontà ; fpezzai que’ vincoli che la tene- li all’ anima incollante e leggera r perchè 
vano in Babilonia cattiva; le ho rollimi- l’ incollanza nelle vie del Signore è dirot- 
to il tempio e il Tanto altare, edifcacciai ti i caratteri, quello , che lafcia menofpc- 
1* impuro demonio, che della mia eredità rama di faiute. Verità importantiflùna è 
erafi impadronito .. Ma poiché le di Ic-i quella ; la quale però fola prendo a trat- 
colpe ogni altro dì fi rinnovano, e le mie tarvi nella odierna iftruzione- 
milericordie iòvra di lei non altro riporta- 
no in ricompenfa che Tempre nuove in- 
gratitudini e dopo aver data la morte PRIMA R I F L ESSIO N E., 
agli altri Profeti vuol dare il colmo alla 
tnifura de’ fuoi delitti coL fangue del Fi- 
gliuolo , e dell’ erede ; anch’ io penfo di /^\Uantunque non manchino alla gra- 
darla in preda a difgrazie di gran lunga zia argomenti e modi infiniti per 

peggiori di quante mai n’abbia provate : /^““ricondurre un cuore ribelle, e- lap- 

Ie fue mura faran demolite per Tempre ; pia convertire fovente le inclinazioni an- 
il fuo tempio e l’altare, in cui tutta col- cor più oppofle al dovere- in apparecchi e- 
locava la fua fiducia faranno rovel'ciati : in difpofiziont eziandio di penitenza pcon- 
non più, Sagrifizio , non più Tabemaco- tuttociò vi fono certe anime , che attefo 
lo,, non più Sacerdote, non più Profeta : il loro, carattere danno meno fperanza di 
Vn'rverfa arma e/us auferet in qiiibus con- faiute, e pare che chiudano ogni adito al- 
fidebat , & {poli a cjus dijìrièuet : ( Luc.it.. la grazia per cui ricondurle alla verità e- 
22. ) fia ella preda di un popolo incircon- alla giudizi» _ 

cilo, che fi dividerà le di lei fpog!ie,chc Or tale è il carattere di un’ anima leg— 
tagunerì l' aauile- profane intorno ai di lei gera e incollante , la quale or penetrata 
cadavere , che cambieralla per fempre in dalle proprie miferie ritorna a Dio , ora 
un' orrida lolitudme , e l’ultimo- lùo flato, dimentica di Dio fi lafcia flralcinare dal- 
diverrà di gran lunga peggiore- del primo: le- lue- mitene : ora fi dilgufta- del mondo. 
Et fiunt novijjima /xminis. illius pejoraprio- ora della virtù; in oggi è tutta zelo pel 
riótis.. dovere,, e dimani poi piucchè mai- viva 

Applichiamo a noi M. F. quella ferri- per i piaceri , nè altro ha di (labile , fe 

bile parabola.. L’anima nolfra , come ap- non le un perpetuo variare di rilòluzie.ii* 
punto L’ infedele Gerufalemme, è (lata più cui nè la grazia , nè ia colo;, p-.> future - 

volte liberata dai demonio, e noi aitret- Stato ai fai comune ne]L mondo, cv diprer- 
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tutto abbondano quelle anime deboli ed 
incollami , nelle quali la grazia va pur 
operando de’ fanti dcfiderj , e qualche palio 
eziandio di lalute 4 ma le paflioni poi 
iinenrifcono ben prello quelli palli , e pre- 
valgono Tempre fopra' la grazia. 

In fatti è imponibile, dice 1 ’ Appoflo- 
lo , che coloro 1 quali lono flati una vol- 
ta illuminati , che gullarono il dono ce- 
lelle, e le virtù del iecolo avvenire , che 
fono fiati fatti partecipi dello Spirito 
lauto , e dopo tutto quello fono ricaduti , 
fi rinnovino colla penitenza : cioè ( per 
ridurre quella verità ai termini della fede 
e della (anta dottrina, e lpiegare l’Appo- 
llolo cori- se Hello , ) che gli ordinari mez- 
zi , de’ quali li ferve Iddio per ricondurre 
gli altri peccatori, fono, primieramente 
i nuovi lumi , ond’ ei gli favorifce : fernet 
Jfunt illuminati : ( Hebr. 6 . 4. ) fecondo , 
il nuovo làpore della giullizia , c .della 
verità, che accompagna Tempre i princi- 
pi della penitenza : gujìavtrunt donum 
cxlcjìe : ( ibid. ) terzo finalmente , la par- 
tecipazione dello Spirito di Dio ne’ fan- 
ti milleri , i quali mediante la grazia 
della giuilificazione , mettono , per dir co- 
si, 1’ ultimo luggello alla penitenza : par- 
ticipes fatti funi Spiritai f aneli . ( ibid. ) 
Or tutti quelli mezzi diventano inutili 
all’ anima incollante della quale io par- 
lo : dimodoché difperando quali . 1 ’ Appo- 
llolo per lei di un collante e durevole ri- 
torno alla virtù, pare che ne dica , elle- 
re quello ritorno imponibile ; cioè sì dif- 
ficile che non fi fa quali concepire fpe- 
ranza per le anime , di un tal carattere.. 
Stabiliamo quella verità. 

Il primo mezzo utile per ricondurre 
un’ anima dall’ errore , è la cognizione 
della verità : fernet fon illuminati . Sicco- 
me tutto il mondo è in errore ed in te- 
nebre intorno ai doveri della Fede, per- 
ché falle ne fono le malfime, rei i pre- 
giudizi , le regole pericolofe , le (leffe ve- 
rità fono indebolite e corrotte, e la licu- 
rezza de’ peccatori ripoila è appunto nel 
tuo accecamento ; così il primo mezzo , 
cui mette in opra la grazia per la conver- 
lione di un’ anima mondana, è di mo- 
Ararle il mondo e l’ eternità tali quali fo- 
no in fatti , e tali quali non gli vide giam- 
mai . Allora all’ improvvifo le cade dagli 
occhi quel velo, die le impediva ia vi- 
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Ha; da qualunque parte volga lo fguardo 
vede , ciò ■che non vide mai per 1’ addie- 
tro; i fuoi doveri, le fuefperanze, i fuoi 
paflati traviamenti, i luci motivi di te- 
mere in ordine all’ avvenire, la vanità 
di tutte le creature, 1’ illufione di tutti t 
piaceri , l’ errore di tutte le grandezze . il 
nulla di tuttodì) che non è Dio . Allora 
quell’ anima, rifvegliata, come .da pro- 
fondo lonno, all’ improvvifo .lplendore di 
que’ divini lumi, riman forprefa di aver 
per tanto tempo ignorate le Iole verità 
che le importava fapere ; riman forprefa , 
di avere fino a quel punto dormito full* 
orlo del precipizio fenza avvertirlo ; li 
confonde di aver Tempre ollentata gran 
penetrazione , acutezza di raziocinio , con- 
dotta, difeemimento , e di averne man- 
cato poi nel folo punto elfenziale , e di 
elTerfi sì cralfamente .illufa intorno a’ fuoi 
eterni interelfi ; e la novità dando in certo 
modo una nuova forza alle impreifioni che 
fa nel di lei fpirito la verità , fi applaude 
.di avere finalmente aperti gli occhi ; dice 
ancor ella con S. Agollino: Troppo tardi 
vi ho conofciuto ed amato, o Verità fem- 
ore antica e Tempre nuova: e regolando 
le fue inclinazioni, i Tuoi collumi, .i fuoi 
doveri , i fuoi rammarichi fopra quelli nuo- 
vi lumi , non .può più mirare che con di- 
fprezzo gli errori , che 1’ hanno un tenv 
po illufa si llranamente . In tal maniera . 
o mio Dio , voi richiamate dalle vie dell 1 
errore tante anime avventurate ; e apren- 
do loro all’ improvvifo gli occhi a quella 
luce, che fa conofcere la verità, aprite il 
loro cuore a quegli allettamenti, chela 
fanno .amare.. 

Ma quello mezzo di falute sì infallibi- 
le per gli altri peccatori, non ha più for- 
za per voi, che tante volte illuminato, ed 
altrettante inlcdele, sì lòvente difìnganna- 
to degli errori e delle illulionidel mondo, 
e cosi fpeflò poi ritornato alia lor fedu- 
zione, non potete quali fperar più nulla 
da quelli divini lumi . Imperciocché qual 
impresone potranno fare in avvenire in 
voi le verità della Fede l Che mai di 
nuovo vi (copriranno, che non Ila fiato 
già da voi conofciuto. La comprendelle 
pur chiaramente la vanità di tutte le u- 
mane cole, e le mallime verità eterne le 
avete pur penetrate ; non far anno dun- 
que quelli per voi nuovi lumi ; non vi 
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colpirai! piu, non vi abbaglieranno, non 
vi rovelcieranno ; o almeno hanno per- 
duta per voi quella forprefa , e quell’ at- 
trattiva di novità sì fortunata per gli al- 
tri peccatori. La prima volta che gl’Ifrae- 
liti nel deferto videro di notte tempo la 
inminofa colonna . che precedere gli do- 
vea, la novità dello fpettacolo gli ferì y 
temettero la maelìà di quel Dio, che fi 
rendeva vifibile in mezzo a loro ; la for- 
prefa , il terrore, 1' ammirazione, il ri- 
fpetto, gli rendette* docili agli ordini di 
Mosè : ma ricaduti che furono di nuovo 
nelle loro mormorazioni , ebbe un bel 
comparire quel lume celelle, che avvezzi 
già a quello fpettacolo non fece pili loro 
alcuna impresone , nè cambiò in conto 
alcuno i loro collumi . 

In quella figura , mio caro Uditore, leg- 
gete la fioria delle ventre difgrazie: la pri- 
ma volta , clic vi moltrò Iddio la fua lu- 
ce, e v’ illuminò e vi feoprì le -miferie e 
le piaghe della volìr’ anima, fpaventato 
dallo dato voffro, facelle degli sforzi per 
tifarne: colpito da que’ nuovi lumi, che 
vi feoprivano ciò che prima non erafi da 
voi veduto , voi tolto la rompelle con un 
certo mondo , e con quanto aveano di più 
gtofTolano e deforme le volìre paffioni y 
vi mantenelle per qualche tempo fedele 
alla grazia e alla verità, che vi fiera mo- 
Hrata : -madi bel nuovo poi flralcinato dal- 
la voftra debolezza , facelle , è vero , de’ 
nuovi sforzi per ilpezzare quelle catene si 
prello rinnovate y ma fe ben vi ricorda , 
furono più languidi quegli sforzi , la vedrà 
compunzione fu meno viva y già familia- 
rizzato colle verità più terribili , 1’ orrore 
del voflro flato fece meno impredìone nel 
vodro cuore; e quel palio di penitenza non 
vi condude tant’ oltre, e molto meno di 
conleguenza ebbe, che non il primo:' di- 
modoché in appretto , Tempre illuminato , 
e Tempre infedele ; Tempre richiamato dal- 
la verità , e Tempre di nuovo drafeinato 
dalle vodre ree inclinazioni , la vodra 
vita non altro fu, che una miferabil vi- 
cenda di lumi , e di tenebre ; uno dato , 
in cui la verità non fi modra , che per 
eclidarfi un momento dopo y e in cui non 
comparilce nuovamente , che per cede- 
re un’ altra volta il luogo alle padioni , 
le quali in fua vece vi lodituitanno 1’ er- 
rore e la menzogna . 


Anima infedele ! qual vantaggio dunque 
trarrete dalla cognizione della verità ? Che 
altro di nuovo ‘potrete da lei apprendere? 
Forte che il mondo è un’ illulione? Ali! 
quello mille volte il dicede ne’ vodri 
momenti di penitenza. Che i piaceri non 
lafciano nel cuore , che Una fazietà , e un 
vuoto crudele ? Anche quello lo avete con- 
feflato a voi medefimo tutte le volte che 
vi accadde di gtiflarne le (alfe dolcezze . 
Edere un barbaro fagrifizio, il fagrifìcare 
tutta intera un’ eternità ad un momento 
di ebrietà e di voluttà? Quella fu una 
delle prime ridettìoni , che vi ha Tempre 
ferito anche immediatamente dopo com- 
metta la colpa. Che nn’ idante può deci- 
dere di nodra vita ? che la penitenza in 

Q uegli edremi altro non è , che o una 
ilperazione fenza confidanza, o uno fpa- 
venro fenza merito , e che finalmente ta- 
le fi muore , quale fi vitti ? E appunta 
dall’ impresone che in voi fece queda ve- 
rità, ne derivarono tutti quegl’ intervalli 
di pentimento, che tutta intera divilero 
la vodra vita. 

Che altre illruzioni può dunque darvi il 
Signore j di quali nuovi lumi può ancora 
favorirvi , clic voi non gli abbiate mille 
volte feguiti e abbandonati? Qual verità 
può egli ancora niodrarvi , che voi non 
abbiate già e sudata e lprczzata ; e intorno 
alla quale non vi liate e codernati e cal- 
mati quali nel punto fletto? Può illumi- 
narvi di nuovo, lo fo ; ma farà queda per 
voi anzi una nuova occafionc di refidcre 
alla verità , che un nuovo allettamento 
per fcguirla; voi vi fiete familiarizzati e 
con eda e colle voltre padioni y avete ri- 
conciliata nel voflro cuore la luce e le 
tenebre ; vi fiete avvezzati a foflenere la 
villa delle madime fante, e infieme delle 
vodre ree debolezze . Ah ! piacefle a 
Dio dice un’ Appoiiolo , che folle ancor 
nelle tenebre della prima vodra igno- 
ranza / piaceffe a Dio , che il lume 
del cielo non vi aveffe mai illuminati , 
e che fino al dì d’ oggi acciecato dal 
trafporto delle palfioni , non avede mai 
conolciuta la verità E perchè mai 
fummo noi quelli che vi fecimo apri- 
re gli occhi , panandovi da quede cat- 
tedre cridiane lbpra i’ ignominia delle 
vollre paffioni , e fopra le verità eter- 
ne ? Perchè abbiam dileguate le voflrg 

tene- 
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tenebre , ed introdotto il lume fino nel Nò , M. F. ^di tutto è da temere , quan- 
voftro cuore, mediante la efficacia della do niente piu ne rimane a conolcere in- 
fanta parola ì Peggiori e ditperati abbia- torno alle vie di falute, e non ancora li 
mo renduri i veltri mali lenza volerlo : cominciò a calcarle . Primo mezzo di fa- 
il nollro mmiltero si felice ancora verfo Iute inutile ali’ anima incollante , la co- 
tanti altri peccatori , diventò inutile per gnizione della verità : Imponibile efl eos 
voi; nè altro lìamo predo di voi, che un qui fanti funt illuminati , & prola pfi funi, 
bronzo fonante. Colto fregarvi la Ugge rurjus reuovari ad {cementi am . ( Heb. éL 
. di Dio, che 'converte f anime, (Pf. t8. 8. ) 4--& ■) 
vi abbiarri privati di quell’ momento di fa- 

iute, di quel mezzo di converlione , che .SECONDA. RIFLESSIONE, 
intendevamo preléntarvi : Meliut erat il- 

Iss non cognofcere liam infìtti*., quarn psji T TN fecondo mezzo di fallite favorevo- 
aonitionem rurorfum converti . ( 2. Petr. 2. U le agli altri peccatori è un nuovo 
»j. ) Gli Ebrei ritornati dalla cattività , gulto , che accompagnar fuole lempre i 
ignorando tutti il Libro della Legge per- principi della giuitizia ■: Gujlavcrunt do- 
luto per elfi da lungo .tempo , e caduto num cakjie : una fenfibile conlòlazione , 
quali in dimenticanza , fi lciolgono poi in cui fparger fuole la grazia fa i primi palli 
lagrime alla prima lettura , che tor ne di una (incera coiiverfinne ; una dolcezza, 
vien fatta dal pio Efdrs ; fi percuotono il che li prova nel Mentirli il cuore di frefeo 
petto'; licenziano le donne ltraniere .; fi libero dalle antiche paliioni, e da rimorfi; 
rimettono da’ traviamenti ne’ quali gli avea un’allegrezza, eh’ efce dal fondo della co- 

f littati ci commerzio delle nazioni ; rego- feienza fgravata finalmente del pefo, che 
ano-i loro coftumi , l'opra la Legge : tan- l’opprimeva, e che non ancora avea gu- 
ta è la forza della verità la prima volta Hata la pace , e la tranquillità dell' inno- 
cue a vien cenofciuta . Ma in appreflò cenza . $1 , M. F. non v’ ha cofa più dol- 
poi la quotidiana lettura della Legge me- ce di que’ primi fentimenti , che concepifce 
defima già loro nota, in vece di correg- il cuore lui principio del fuo ritorno e del- 
gérli gl’ indura . Così -è : i peccatori più la lùa convezione ; di quella prima tefti- 
uluminati fono d’ ordinario i più «corri- monianza , che la cofcienza rende a si 
ubili ; noi non Tappiamo che più dir loro He (fa della lùa pace e ficurezza ; di que” 
oi nuovo per ricondurli : già fanno tutto ; primi momenti, ne’ quali (pezzate final- 
parlano più eloquentemente di noi deali mente le noftre catene , cominciamo a 
.ibuli del mondo, e della neceilità della rel'pirare e a godere di una dolce e tanta 
felute; le noitre icltruzioni Hon fon’ altro libertà. Voi gli avete infranti i miei lega- 
pcr elfi, che «petizioni nojole; non.fi mi , o Signore , diceva il Re penitente in 
ri lov vengono più delle prime imprelfioni , quei primi momenti di fua liberazione : 
che in ioro fece la verità , e che poco Dirupifti vincala ruta. ( Pf. 115.7. ) per- 
dopo rei tarano cancellate, le non per far- ciò nell’eccelTo della gioja, e del fan» 
lene lcudo con tra la verità (fella; molto piacere, che mi tiafporta, niente di amara 
meno di prima fer.libili a que’ terrori , cui ha più per me il vollro calice; i più pc- 
poterono già ali re volte vincere, e lòfiòca- noli doveri della voltra lama Legge, non 
re Cuori fon quelli , dirò così , agguerrì- che riufeirmi gravofi , formano anzi tutta, 
ri contra il medelimo Dio; ritingono 1* la mia confolazione c le mie più care deli- 
armi della luce coll’ armi appunto della zie : CaJicem/alutaris accipiam ( Ibul. «4. ) 
luce mcdefitna ; la cognizione del peritolo i difeorfi degli uomini , non che rimuover- 
pare che più tranquilli gli renda; e dan- mi dalla mia rifoluzione, anzi ammano la 
dofi Tempre a credere, che (aro loro .tan- mia fede, e non mi fembrano più che 
co facile amare un giorno la verità, co- difeorfi vani e puerili: Ego dixi in ex ceffo. 
me è lor facile conolcerla , fi danno in ateo.- Omms homo mtndax . ( ibid. v. 2. ) 
preda fenza rimorlò alle loro palfioni , e Ah / mio Dio è pur cola lieta elTere del 
fi fanno rei predo Dio non lòlo delle Jor numero de’ volln lervi ! ed ah' quanto piò 
rolpe, ma eziandio della verità, che do- gloriofo mi fembra il poter contare tra 
7ea liberameli; ma che gli condannerà, miei antenati un’ anima fola , eh abbi» 
Quac. Mafjil. Tom. I. p u - 
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Caputo piacervi, di quellocV una lun- ancor più vivo in un momento di piacere; 
ga ferie di Principi e di conquidatori ! che quando è compunto , non fa trovar 
Ego fervus tuus , & filius anali a tua . colà più amabile del fuo Dio ; ma raffird- 
( Ibid. v. 7 . ) dati appena que’ fentimenti di compunzio- 

Tali fono i primi allettamenti della ne , non ha altro sudo che per il mondo . 
grazia , e il poter eh’ ella efercita fopra Appena dalla volli* anima fcaccialle lo fpi- 
un cuore non ancor avvezzo alla forza e rito immondo, dice il nofho Vangelo . 
alla dolcezza di quelle divine impreflioni. che lungi dal gullare la pace di quel 
Ma voi che le avete tante volte prova- nuovo llato , non vi ci trovade più ri. 
te , e che si fpeflò dicede a Dio in quel- pofo : Quarens requiem , C? non invenit . 
le prime agitazioni di un cuore compun- Pare che tutto v’ abbia a mancare col 
to : Ah ! Signore , in condulione il mon- mondo , da voi abbandonato ; il cuor ve- 
do non mi piacque mai ; gli defli piace- dro diloccupato dalle lue padioni , non può 
ri , anche allora che con più di furore più badare a sè medelimo ; tutta la vodra 
correva lor dietro, mi lafciarono fempre vita altro non òche un gran voto, il qua- 
voto, melanconico, inquieto; cd è verif- le vi nelce infoffribile ; dappertutto vi Ito- 
fimo che le fole conl'olazioni da me prò- diate di rintracciai ne vodri nuovi collu- 
vate nella fedeltà alla vodra fama Leg- mi, di che rimpiazzar que’ piaceri, che 
ge hanno introdotta nell' anima mia una podedevano il vodro cuor, nè ritrovate 
vera gioia : Canfilationes tua lati ficave- cofa che ve ne rilàrcifca : Qutrens re- 
no, <t animarti meam . ( Pf 9?- «9- ) Voi quiem , & non imeni:. Pare che vorrede 
che di continuo fate paleggio dal fapo- trovare nella virtù lo dello gudo , lo (lef- 
re della virtù al gudo del mondo e de’ fo ardore, gli dedi allettamenti , quella 
fuoi diletti , anima incollante e leggera , Aefla ebrietà , che nella colpa provade : v' 
quali dolcezze , e quali conl'olazioni po- aggirate per ogni dove, affine di ben col- 
tra farvi adaporare una nuova e fama locare un cuore, che ormai vi riefee d* 
vita , che non le abbiate già mille voi- impaccio, e vi aggrava; e non rrovando 
te cullate ? Un folo tenero lentimento poi nulla vi annojate della vodra libertà : 
di falute trionfa benefpedò della durezza Qusrens requiem. Ci r non invenit . E allo- 
di un’ anima vifluta fino a quel punto in- ra dito a voi (ledo in legreto , continua il 
fenfibile • ma per voi, che ayvezzade il Vangelo : Ritornerò dunque nella cala, 
vodro cuore a fentire, a fofpirare, a ge- donde mi ion dipartito ; rientrerò di bel nuo- 
mcre , e dopo quedo a ricadere ; per voi , vo nelle amiche mie vie : Revertar in do- 
che avete una di quelle anime tenere , mum meam uttde exivt: e proverò, fe que’ 
nate con qualche femimento di religione piaceri, onde io m’ era tanto annotato, mi 
che da tutto fon mode , non mai però porgeranno quella volta di che ricrearmi ; 
quanto fi converrebbe ; voi non vi dan- ed eccovi nuovamente (chiavo della colpa , 
narete per l’iuduramento ; ma bensì per una finché un nuovo dilgulto vi richiami dall’ 
diiicatezza di cofcienza , che vi tiene il- ubriachezza delle padioni , per farvi rien- 
lufi nè mai vi corregge ; non perchè ab- trare nelle vie della giudizi», 
biate un cuor arido e<l incapace d’imene- Ah! M. C Uditore, fe lapede qual fia 
rirli, ma perchè fiere d’ indole facile alle il pericolo del vodro dato, e quanto poco 
prime impredioni , e che lafciando lo del'- li polla lperare di vodra falvezza , lo ben 
Jo impero al mondo lui vodro cuore, che io che fremerede di orrore. Non è mia 
ha Gefucrillo , vi rende inetto del pari intenzione riempirvi di vani timori : ma 
per l’uno e per 1 ’ altro. vl dico bensì, e vel dico tremando , che 

Ah ! fe avelie un cuore di fallo, come le convezioni dell’ anime che vi ralfomi- 
Jo hanno tanti peccatori inlenfibili , un fidano, fono rariflìme; terribile e decifi- 
colpo della grazia porrebbe almeno fender- vo eflendone lu quello punto il decreto 
lo, fpezzario , ammollirlo; ma il vodro di Gelucrido. Quegli, dice, che dopo aver 
cuore è di cera , dice il Profeta , l'opra del me fi a mano alt aratro fi volge aiidieero , 
quale le ultime imprelfioni lono fempre le non è atto al Regno di Dio : Non ejf 
più vive ; facile a commuoverli , difficile aptus Regno Dei . Non dice Gelucrido : 
a fidarli; vivo In un momento di srazia, perde il diritto ch’aveva al Regno di Dio ; 
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fi inette in pericolo d’ eficrne efclufo per 
Tempre : nò ; ma, Non è atto al Regno 
di Dio Non efl aptus Retano Dei ; eh’ è 

J iuanto a dire, le Tue inclinazioni, il Tuo 
ondo, l’indole particolare della fua men- 
te e del fuo cuore inabile il rendono per 
la falute . Quando fi dice , che un' uomo 
non è buono per le feienze, per la fpa- 
da, per la toga, s’intende, che portò dal- 
la nafeita certi difetti incompatibili colle 
funzioni di quegli fiati , e che certamente 
non vi riulcirebbe. Or eccovi ciò che di- 
ce Gefucri.lo dell’ anima incollante in or- 
dine alla ialute ; che di tutti i caratteri 
non v* ha il men atto pel Regno di Dio r 
Non eji aptm Regno Dei. 

Ah ! un’ impudico può un di ravveder- 
li, compugnerfi -, e Davidde fece peniten- 
za del luo adulterio: un’empio può elfere 
da Dio percofio. e tenóre il pelò della 
Maefià tra sé beftemmiata ; e Manafie in 
catene adora il Dio de’ fuoi padri, i cui 
altari avea rovefciati r un Pubblicano può 
rinunziare alle fue ingiufiizie; e Zaccheo 
dopo aver refiituito quanto avea defrau- 
dato, difiribuifee in tèno a’ poveri liberal- 
mente tutto il fuo avere : un’anima im- 
merfa ne’ piaceri , e nelle paglioni più ver- 
dognole, può ellere d’ improvvifo illumi- 
nata j e la Peccatrice appiè di Gefucri- 
llo piagne que’ peccati , cui molto più fe- 
licemente dal fuo amore , che dalle lue 
lagrime lòn cancellati . Ma un’ Accab- 
bo, che avvertito da Elia ora li copre di 
cenere e di cilicio , poi ritorna a’ fuoi ido- 
li ; e di bel nuovo fa ritorno e al Pro- 
feta, e a’ fuoi falli numi : ma un Sede- 
eia , che •tocco dalle rimofiranze di Gere- 
mia , lo manda a chiamare di nafeofio 
per confili tarlo qual fia la volontà del Si- 
gnore \ e licenziatolo appena ricade nella 
tua cecità, fa gittare entro a una folfa il 
Profeta j indi il richiama per conlùltarlo 
di nuovo, e un’altra volta il di apprefio 
r intuita : ma quella Regina d’ Ifiiraello , 
«he nella fua afflizione, prende degli or- 
namenti modetti per andare a conlultare 
T uomo di' Dio , moftra di rifbettare il 
potere e la maefià del vero Dio nella 
perlòna del filo Profeta ; e ritornando in 
Samaria fagrifica a’ fuoi vitelli d’ oro , fic- 
come prima : ah ! in neflun luogo fi leg- 
ge , eh’ abbiano fatta penitenza ; e » Libri 
lanci ce li rappre tentano dappertutto quai 
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Principi riprovati , e odiati da Dio . Che 
vuol dir quello ? Che l’incofianzaj e la 
iftabilità è di tutti i caratteri il men atto 
al Regno di Dio : Non ejl aptus Regno 
Dei. 

Che vuol dir quello ? Vuol dire, che 
la criiliana pietà fuppone uno fpirito ma- 
turo, capace di una rifoluzione , che fa 
determinarli, e che conofciuta una volta 
la retta via, efitra per elfa, nè sì di leg- 
geri poi l’abbandona : fuppone un' anima 
forte, che fa farli fuperiore a un dilu- 
ita , a un oliatolo , a un pericolo , alla 
propria debolezza ; un’ anima afiènnata , 
che non fi lafcia condurre nè dal gufio , 
nè dal lenfo, ma dalle regole della fe- 
de e della prudenza. Che vuol dir que- 
llo l Vuol dire, che per formare un’ ani- 
ma criiliana ci vuole qualche cofa di gran- 
de, di elevato, di lodo, e che fia fupe- 
riore ai pregiudizi e alle debolezze volga- 
ri : che la Religione ftefla altro non è 
che un lume e una ragione divina , la 
perfezione della umana ragione : vuol di- 
re , che la virtù ne fi rapprefenta tèm- 
pre ne’ Libri fanti fotto 1 * idea della fa- 
pienza ; il Giulio , fotto quella di un’ uo- 
mo faggio e prudente j che fa Io fperime»- 
to di tutto, che giudica finamente di tut- 
to, che prende lòde mifure, nè fi mette 
a fabbricare per lafciar ivi poi 1’ edifizio 
imperfètto : vuol dire , che anche net mon- 
do, uno fpirito frivolo, e leggero non è 
buono da nulla, e che tutto ciò eh’ egl’ 
intraprende fi tiene già per abortito : in 
una parola vuol dire , che 1’ incofianza è 
di tutti i caratteri il mèn atto al Regno 
di Dio : Non efl aptus Regno Dei , 

Ora la voftra ineguale condotta non d’ 
altro deriva , che da una natura leggera , 
che fi lafcia rapire dall’ efea della novità , 
c che poco atipreflò fi annoja del partito 
già prefo : deriva da una incertezza c 
volubilità di cuore , che non può ripro- 
metterfi di sè fielfo per V filante che fie- 
gue j che per nulla conta la ragione ; 
che in 'tutto e per tutto non fi con figlia 
e non fiegue , che il proprio senio , e 
niente ha dì ftabile , fe non fe le perpe- 
tue fue variazioni. 

Non parlo qui della voftra efteriore 
condotta r tal quale appari fce agli oc- 
chi degli uomini : la iupefbia chie tiene 
in voi luogo di ragione , forfè i moti- 

P a to 
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vo che » vodri coffumi , quanto all’ eter- 
no, comparifcano eguali e uniformi ; forfè 
vi fa evitare quegli c (fremi , e quelle dre- 
pitofe incoffanae , che da un’ eroica pietà 
fanno paffare un’ anima {folta e leggera ad 
un difordine ancor più effremo ; e avvez- 
zano gli occhi del pubblico a cenfurareora 
gli Recedi di lua virtù , ora que’ de' fuoi 
vizj . V oi non date di qtiedi ridicoli fpet- 
tacoli agli uomini ; ma giudicate di voi 
medefimo, da quel che liete dinanzi a 
Dio j dalla voftra interna condotta.; da’ 
voflri fegreti (c-«tirnenti ; da quella inff abi- 
lità di cuore , die al primo oggetto Tem- 
pre fi lafcia prendere; da quelle protnefle 
tante volte rinnovate ed' altrettante vio- 
late ; da que’ pafli di penitenza si facil- 
mente cominciati', e con facilità ritrattati 
dipoi . Voi liete la più illabiie , e la più 
volubile ai tutte l’ anime; il cuore più 
incerto, e più vario : liete una di auelle 
nuvole fenz’ acqua, dite un’ Apportalo , 
cui a lor piacere a„itano i' venti ; una di 
quelle deile erranti-, che non hanno mai 
un corto accertato ; un mare in co! farne e 
burrafeofo , che dopo aver gittati fuor del 
luo feno i cadaveri , di nuovo li gonfia , 
« va a ripigliarceli fu que’ meddìmi lidi , 
dove gli avea depolitati . Flutlus feri ma- 
rie Aefpumantee Jt-as ronfujiones .. ( Ep.JuJ. 
13. ) eh’ è quanto a dire, avete bensì del- 
le qualità buone pel mondo ; ma non fie- 
re poi atto al Regno di Dio : Non eji 
eptus Regno Dei. Secondo mezzo di falli- 
te -inutile all’anima incollante, il fapore 
della verità : Impojiiile eji eoe aiti gujhne- 
nmt donum r.ilefte , tir prclupfì flou ,. rur- 
Jus renwari ad paniunttem .. 

TERZA RIFLESSIONE.. 

M A il più terribile ridefib, e il- più 
valevole a fcuotere alleile anime 
delle quali io parlo, è in ultimo luogo, 
«he il rifugio de' Sagramenti ,. mezzo- sì 
utile agli altri peccatori, diventa uno feo- 
glio all’ anima incottante : Partiripee fa- 
eli font Spiritile ftnfti .. 

Primieramente uno fcoglio per P ufo 
lèmpre inutile di quelli divini- rimedi. 
Imperciocché un’ anima . la quale vide 
lungo tempo lontana dall’altare,, e ten- 
ne fepolte per anni ed anni nel teforo 
del fuo cuore le antiche e nuove (ùc ini- 


quità; lènza fcoprirle mai al fagro Tri- 
bunale, quando poi viene a gittarfi appiè 
di un uomo di Dio, vi ff accoda con tai 
terrori cd agitazioni di penitenza , che 
dianzi mai non provò r la maelià <kl 
luogo, la fanta feverità del Giudice , 1 ’ 
importanza del rimedio , la fola vergogna 
e ecnfufiane delle foc colpe , tutto quello 
le fa sì nuove e sì profonde impreffioni 
nel- cuore , che non e*sì facile il cancel- 
larle. Ma quanto a voi; s’ anche vi por- 
tate al Tribunale. Panima vostra è già 
avvezza alla confufione del peccato : il 
racconto delle vodre debolezze, tante vol- 
te replicato , non fa quali più impredione 
di forte alcuna nel volfro cuore : le più 
vergognofe piaghe non fon’ altro che re- 
petizioni familiari , che più non vi colpi- 
lcono . Andate al Tribunale raflicuraro 
centra voi deflò : non arrollire più delle 
vodre confeifioni ; e avvegnaché appena, 
fenfibile fia più la vergogna , che provate 
nello lcoprire le miferie di volfra colcien-. 
za , è altresì lenza effetto il dolore che le 
dctelfa - 

In fecondo luogo uno fcoglio , per la 
dillìmulazione infeparabilc dalie ricadute- 
si dralcina il pelo delie proprie colpe da 
Tribunale in Tribunale : ad ogni ricadu- 
ta , li cerca un nuovo Confefiore , per non 
loffrire il roffore , il quale accompagnerebbe 
la Gonfedione delle (fede debolezze : fo- 
gli tc-r.gono occulte tutte le incolfanze- 
paffare; e fi- fan gemere- 1 - Minilfri di Ge- 
fucrido, a’ quali non per altro fembra eh’ 
s-’ abbiano- appaldate le preprie vergognofe 
fragilità , che per dar loro più campo , 
abbandonandoli poi , di affliggertene e pia- 
gnere- dinanzi a Dio.. 

Terzo, uno fcoglio per il facrilegio ine- 
vitabile nelle ricadute. Imperciocché pen- 
tirli Tempre , e fempre ricader.* ;• purihear- 
li , ma per lordarli poi di bel nuovo ; di- 
re : Ho peccato . ma folo per peccare nuo- 
vamente ; quello non vuol dire , edere 
penitente , dice un Padre , ma- irriiore e 
profanatore delle cofe fante . 

So ancor 10, che là grazia del Sacra- 
mento- non fida l' incostanza del cuore 
umano , nè tiabilifce 1’ uomo in uno da- 
to coifantv e invariabile di giultizia ; e 
non pretendo affermare adoiutamente- , 
che profanato abbia il Sagramento chi 
ritema peccatore , dopo edere dato pe- 
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mante . Ah ! per dir quello , converrebbe 
non conoscere la mifera condizione dell* 
umana natura , ed ignorare eziandio la 
propria debolezza . Dico bensì , che lup- 
polto che da piedi del Sacerdote fiafi par- 
tito veramente giutlificato, le per fomma 
■dilgrazia avviene che li ricada , le ricadu- 
te almeno non fono sì pronte bilogna 
che il tempo, e l’ occafone abbiano i ti- 
fiti fibil mente indebolita la grazia , che 
mille mrerne infedeltà abbiano a poco a 
poco difpofta l’anima ad una nuova ca- 
■dnta; die certi pericoli mille volte J prez- 
zati, ci abbiano fol'pinto, agguifa à' al- 
trettanti infenfibili palli , vert'o il momen- 
to tarale , che ci vide poi ricadere ; nè lì 
la -in tra’ iftante palleggia da uno flato di 
giullizia a uno flato di colpa. 

L’ opera della convezione non è lavoro 
■di un momento", è un’opera difficile; bi- 
fogna con abbondano lagrime , con lun- 
■glie orazioni , con dolorofe violenze , con 
{anche perseveranti in effa ftabilirfi. Or 
hot fi perde -in un momento un acquiflo 
«he ci «oliò tante pene , ed infiniti trava- 
gli ; eh’ è il prezzo delle lagrime , delle 
■violenze , delle confufioni , degli Ibazi di 
tutto il cuore : poiché tanto ci codi» il 
■riforgere , sì di leggeri non fi ricade.; e 
le difficoltà di una vera converfione ne 
formano , per dir così , la fi carezza . 

L'opera della converfione 4 un’ opera 
(oda t per eflà m noi fi forma una nuo- 
va creatura ; cambia ella le nollre inclina- 
zioni , ci dà un cuor nuovo ^ innalza il 
nuovo edilizio lidia dora pietra . Or ai- 
ta prima t'coflà non cade quel lavoro , che 
contro ai venti dee reggere « alle tem- 
pere , ed emulare nella fua doraztone l* 
■eternità; crolla al primo urto quell' edi- 
lìzio , che lidi’ ilbbile arena è piantato 4 
e però non eravamo convertiti , qualar 
la virtù « trova tanto deboli , -quanto 
fummo già nella colpa. - ' 

L'opera della converfione è un’ opera 
Seria : prima di fare quello gran palio . 
vi fi penfa lungamente ; __ fi differilce di 
•molto prima di determinarli a quello gran 
palio, fi bilancia, fi tira indietro; non fi 
ha coraggio di cominciare ; fi vuole, e 
non li vuol più; fi logora la mente *n 
rifleflioni fopra gli ottacoli e le confeguen- 
ze ; le incertezze , e le remore fon lenza 
fine. Or tma impreta sì a lungo pondera- 
■Qh*t. Majfil. Tom. L 
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ra , non fi abbandona si predo , quali nel 
di medefimo in cui fi è condotta a ter- 
mine. • 

Che vale a dire , che qualóra fi elee dal 
tribunale affbluto dinanzi a' Dio, fi efee 
cambiato; eppure ufcito appena di là voi 
fempre vi trovate lo (beffo ; nelle circo- 
danze medefime fi veggono le ftefle cadu- 
te; la prefenza di quell’ oggetto, che del- 
la voflra debolezza prima trionfava , an- 
cora ne trionfa : una convenienza vi ren- 
deva infedele al dovere, e tuttavia vi ci 
rende ; non fi vede , che fi evitino da voi 
que’ trattenimenti , que’ luoghi , que’ piace- 
ri , che fon pur materia di tutte le vollre 
confo filoni ; voi non ne coltivate meno di 
que’ legami tempre fatali alla voflra inno- 
cenza ; voi non moderate punto quel giu». 
*0 , ormai divenuto I* occupazione più im- 
portante di voflra vita; non le diminuite 
punto certe profufioni , per cui ne patifco- 
uo tanto 1 creditori , i dimettici, e fino i 
poveri ; niente quel Conno per cui nell* 
mollezza di un letto, e nell’oziofità de’ 
vollri penfierì, va ripofando la voflra men- 
te (òpra certe faatafie fempre pcricolofo al- 
la voflt’ anima; niente regolate una vita 
inutile che alla dannazione vi porta; non 
fi veggono da voi prendere nè cautele in 
ordine all’avvenire, nè mifùre per foddis- 
fare al pafiato ; i digiuni -, le vigilie, le 
lagrirpe , le macerazioni , e tutto i! gran- 
de apparato della penitenza non vi è nep- 
■pur notet t’ «razione, il raccoglimento, 
il ritiro , e tutti que’ gran foccorfi sì ne- 
ceftari alla pietà voi gli trafeurace : in una 
parola liete ancora lo nello, e il penitente 
■in voi raffomiglta appuntino al peccatore. 
Ah! non è dunque il dito di Dio, ch'ab- 
bia (cacciato il Demonio dalla voi Ir’ ani- 
ma . Quando un’ anima , -mio Dio è da 
voi ri fonata, chiaro fi vede che c' entrò la 
voflra mano : durevoli fono i veflri mira- 
coli, e le cónyerfioni della voflra grazia, 
nè raflomigliano a'prelligi degfinapoftori , 
«he Ivani Icone, e sfuggono in un momen- 
to dagli occhi appena veduti. 

Quindi i Santi tutti riputarono la pe- 
nitenza di quelle anime infedeli , pub- 
bliche derilióni de’ Sacramenti , ed ol- 
traggi fatti alla fanti» de' notili mi fie- 
ri .. Si tenevano lontane dal fagro al- 
tare ; fi coniideravano come immon- 
di animali . cento volte ritornati a* 
P 1 lo- 
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loro vomiti, a* quali però non conveniva tanti anni che vqnite ad acatfarvene: non 
pittar più (lavatiti le cofe fante: ami nef- farcite più coperto di quella lebbra, che 
iun conto facevafi di una penitenza, che quali fin dall’ infanzia portale ; fe a fonai* 
da una feconda infedeltà avea potuto elfer glianza della forella di Moisè avelie ancor 
feguita. Giudicate però voi. M. C. Udi- voi ritrovato un Legislatore faggio e feve- 
tore , ciò che i Santi avrebbono penfato ro , il quale fenza aver riguardo al grado 
delle vollre ; e qual concetto anche iq og- che voi tenete tra il popolo , lenza condi- 
ci ne formi la Ghiera-, giudicatelo dai la- fcendere alla carne ed al fangue, vi avef- 
menti , che voi fate talvolta contra i Mi- fe feparato dal l'aato Tabernacolo e dal 
nilfri della penitenza, i quali ritrovando- campo del Signore, linattantochè la voflra 
vi lempre recidivo negli llelfi dilòrdini , umiliazione e il voftro dolore vi avellerò 
fempre rinnovare e le vollre promeflè e difpofio a ricevere la guarigione, e a ve- 
le vollre ricadute, finalmente non hanno nire a prefentare le vollre offerte col ri- 
più coraggio di profciogliervi , fe non do- manente de’ Fedeli. Una lòia confeffione 
po lunghe prove , per timore di non git- fatta a un Minillro fante e illuminato vi 
care H- Santo a' cani. avrebbe rinnovato ; laddove dopo tanti 

Io lo, che non dobbiamo noi aggrava- Stranienti, e tanti palli inutili di peni- 

re il giogo ; che non li l'eredità , e non fi tenza fiere ancora lo Hello . 
difonora meno la Religione , quando li Sebbene che dico lo Hello ? Non fola- ' 

aggiugne un folo jota alla Legge per ec- mente fulliitono ancora tutte le vollre col- | 

ceffo di feverità, tf allora che per una rea pe pallate, tante volte inutilmente confef- 
connivenza le li toglie *, e che non bifogna late , ma liete inoltre colpevole di una in- 
per una vana oflentazione di zelo e di ri- finita di Sagramenti mille volte profana- 
tore fommmiitrare pretefii a* peccatori on- ci : avete aggiunta a que’ difordini, che 
de llarfene lontani dalle cofe fame . Ma non vi furon mai perdonati , perchè non 
che per ciò ? Si dovrà dunque affidare ad ve ne fiete mai pentiti a modo, avete , 

occhi chiuli , e così in un attimo il fan- dilli , aggiunta la circoltan za enorme d’ ir*- 

eue di Gefucrifto a’ que’ profani che lo finiti làgrilegj. Sicché, mi direte, dunque 
hanno mille volte bruttato > Si dovrà pre- meglio farebbe fiato, refiarmene indurato 
dar fede a promelfe sì fpeffo violate ì Si nel mio abilfo, e non far mai veruno 
dovrà accordare alia perfeveranza nell'oc- sforzo per ulrirne ? Che voi dire per 
cafone , nell’ abito peccaminofo ; eh’ è evitare d' edere profanatore , vorrete di- 
quanto a dire, a tutti i fezni meno equi- ventar empio. Ab ! lenza dubbio meglio 
voci d’ impenitenza, quelle grazie, che farebbe fiato relìjr peccatore, di queflo- 
folo ad un fin cero dolore ponno accordar- thè venire a profanare il languì di Gefu- 
ji/ E noi non duvremo a lòmiglianza del crifio, Ma non avevate torle altro mezzo 
Profeta Elileo , laper trattenere 1’ cglio per evitare il lacrilegio ? Non potevate 
della grazia , fotpendere la virtù de’ Sagra- difporvi con una lineerà penitenza per ac- 
rr.enti , quando ne li p/elentano de’ vafi coftarvi degnamente all’ altare i E’ellafor- 
pieni , vale a dire, de’ cuori lempre pre- fe quella un'alternativa inevitabile, o di 
dominati dalle ftefie pa filoni ? abufare delle cole fante, o di allonranar- 

Ah ! che altro faremmo noi , accordati- lène? Ahi non lono quelli divini rimedj , 
dovi un perdono, che Iddio già vi niesa, 

.(e non moltiplicare i vollri delitti , ed ag- 
gravarvi di una nuova maledizione ? Pia- 
celfe pure al cielo , anima infedele che mi 
afcoltate, che avelie ritrovati tutti i Tri- 
bunali chicli alle vollre vergoguolè inco- 
iarne. e che le vollre fragilità tante vol- 
te contelfate ed altrettante rtilte rinnova- 
te , non avellerò incontrato un’ alilo anche 
■nell’ indulgenza del Santuario ! A quell’ 

©ra forfè non languireite più nelle medefi- 
me debolezze e nelle ftelfe miferie, dopo 


cut na d uopo fuggire ; le pailioni fon 
.quelle, che il hanno a vincere : per evi- 
tare d’ eifere profanatore non è neceflario 
leuotere il giogo ; ma con pietà bi fogna 
ulàre delle grazie della Chicfa. Non già 
dicendo coll’empio : Poiché la legge mi 
é un’ occalione di caduta , perchè mi fi 
fa rimprovero s’ io non 1’ olfervof Ma 
bensì dicendo con un’ anima compunta : 
-Se mi fono lavato i piedi , pome di nuo- 
vo gli lorderò ? Voi , mio Dio , avete 
{pezzate le mie catene, ah ! non ria mai 
• i . i . tdje 
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che nuovamente ne dringa i funefli nodi ; 
voi difcacciade l' Impuro Demonio dalr 
anima mia, che deve edere il Tempio 
dello Spirito Tanto ; ah f non permetterò 
più che vi rientri : affinchè non vi abiti 
per Tempre , e l’ ultimo mio fiato non di- 
venti peggiore del primo. 

Dico peggiore : imperciocché qual mez- 
zo di talute in avvenir vi rimane ? La 
cognizione della veritì l non v* ha chi me- 
glio di voi ne fia illruito , ea cui fia più-pa- 
lelè : il Tapore della pietà e le tenere imprel- 
Tioni della grazia ? forfe non vi Tu cuore più- 
fen libile del voftro : i loccorfi de’ Sacra- 
menti ? ma quelli (ledi divini rimedi di- 
vennero i voilri mali più diTperati ,. e i 
voliti più enormi delitti . Grande Iddio !' 
voi tata conolcete coloro che_ vi apparten- 
gono , avendogli lolla fronte legnati col li- 
giilo indelebile della falute ; un’ eterno ar- 
cano li è quello, cui non lice all’ uomo 
indagare lenza temerità ; ma tolto che fia 
un giorno da voi quel velo , clic ce lo a- 
konde, ci vedrem noi in quello numero 
troppe di • quelle anime incollanti delle 
quali favello ? Ultimo mezzo di falute 
inutile ali’ anima incoi tante-, la forbente 
de’ Sacramenti : Impojjibiie eli eoi qui par- 
tieipesfacii funt Spintiti /aneti , Or pniapfi 
fur » , rurfus rrwrvari ad panitentiam . 

Avea dunque ragione di dirvi , F. M. , 
che di tutti i caraneri , T incoitanza nelle 
vie di la Iute è il men atto al Regno 
di Dio . Per altri peccatori v’ ha pur 
qualche rifugio ; per quelli di tal caratte- 
re o non ve ne ha o almeno non fi la 
vedere qual fia tf e bifògna ufeire , per 
ritrovarne, dalle ordinarie via della prov- 
videnza intorno alla falute degli uomini - 
Eppure il peccatore incollante è fra tutti 
il men penetrato' dal pericolo del Tuo fla- 
to v i lènti menti di religione, che lo con- 
ducono di quando in quando ai Tribuna- 
le e al (acro altare , T addormentano e il 
ralficurano. Il libertinaggio di tanti pec- 
catori indurati' ,, che- vivono da empj , 
lènza Dio, lènza culto, fenza Sacramen- 
ti fa vieppiù rifàltare agli 'occhi loro , e 
dà un nuovo merito- alla Tua condotta di- 
verta ; le ne compiace , perchè non fi ve- 
de giunto ancora a quel grado 1 d’ indura- 
mento e d’ irreligione ; fi applaude, in 
vedere che nelle file debolezze , e in 
quelle perpetue vicende , conlèrta egli al- 
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meno la forza di ricorrere di quando i# 
quando al rimedio; va ripetendo nel fuo 
interno , come il Farilèo , a sè mede fi- 
mo Non fono poi fatto come gli altri uo- 
mini . ( Lue. 18. it. ) Quello confronto 
lo nodrilde, e fomenta in lègreto la fua 
ficurezza , fi crede più religiofo ; nè vede 
che la profanazione delle colè tante , è il 
Iota contrafTegno di religione, che ancor 
gli rimane. 

Ma qui non idi il tutto ; quelle de (Te 
vane elteriorità ; quelli deboli avanzi di 
pietà non durano troppo a lungo, e final- 
mente fvanifeono: fi può andar fluttuando 
per qualche anno tra i Sacramenti e le» 
ricadute ; ma quelto abuio delle colè fante- 
conduce finalmente all’induramento. Iddio 
per tanto tempo deprezzato, anch’ ei fi- 
nalmente ne dilprezza; il cuore fi Itane* 
delle lue incollarne ; ficcome- le verità dal 
continuo conofcerle e averle fort’ occhio , 
non ne fanno più imprellione ; il Tapore 
della virtù , per edere dato troppo fpeflò 
guftaro, fi perde; i Sagramenti altro più 
non fono , che un aggravio inutile e mo- 
ietta : così fi tralalcia anche quella ciri- 
monia r e fi rrova più dolce il ripofar nel 
dilòrdine ; tutti gli sforzi che fi fon fatti 
per ufeime, i quali non mai elfendo Itati 
lincerì, fempre furono fenza effetto, cf 
mettono tedio in fame de’ nuovi , e ci av- 
vezzano ad abbandonarci tranquillamente 
a noi lleffi . Siccome i palli , che fi face- 
vano per la falute riufeivano tanto più’ 
penofi , quanto erano meno da un vero» 
pentimento, cosi niente più fi' defidera r 
che di difmetterfi , e di efferne follevaro - 
In tal maniera la incodanza per sè me- 
defima ne conduce ad un funedo ri polo ;» 
cedano le inlpirazioni , s’ acquetano i ri- 
morfi ; la cofcierrza fi' calma ; le alternati-» 
ve di vizio e di virtù finalmente fitafeon» 
con uno dato immobile e tranquillo dr 
colpa ; gl’ impuri fpiriti rientrano in mag- 
gior numero nell’ anima ; e vi ltabilifcon» 
finalmente un collante e perpetuo foggior- 
no : Et ingrejjì habiumt ibi . 

E allora è che quali difperato può dir- 
li il ritorno , -c confumata 1’ iniquità - 
Voi eravate modo un tempo all’ avvici-» 
■tarli della pafqualc talentata ; or più noni 
1» fiete : i dilcorfi di pietà v’ inteneriva- 
no ; ora non eccitano più r che i vodrà 
tedj , e le vollre cenfure ; la fola prelctt* 
F 4 Z* 
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za di un’ uons dabbene vi rifvegliava in 
feno defiderj di virtù ; ora farete il primo 
a parlare con derilione della fantita de’ 
tuoi efempj : voi avevate ancora ritenute 
tórte pratiche di pietà ; folito eravate di 
podere di quando m «piando certe pre- 
ghiere a Dio per fupplicarnelo , che vi 
liberalTe dalle voftre milerìe ; ma dappoi- 
ché il Signore fi. è ritirato da voi , ah ! 
viverete lenza giogo , lenza regola j non 
più un ridetto (òpra voi detto ; non più 
un’ inquietudine , le non quelle che na- 
sceranno dalle voflre pattfom : non più 
timore, fe non forfè di non tettare lenza 
occafionc di piaceri e di colpa ; non più 
altre vicende nel cuore, fi? non la nalci- 
ta di qualche nuova pattfone ; non più 
fenfo , che per la voluttà ; non più nau- 
ta , che per la pietà e la giuiìizia. 

Ah ! e noi veggiatii torfe noi tutto dì. 
die non vi fono peccatori piìi eilu mi ne 
loro dilòrdini d: quelli che dopo aver Se- 
guito per qualche tempo il partito della 
virtù, di nuovo s’ impegnano ne’ piace- 
ri , c fanno ritorno al mondo , coi avea- 
no abbandonato i Fare che Iddio, Sde- 
gnato de. in loro apo.tafia, maledica quell’ 
anime mco .mu e leggere; che le puni- 
ta colla eccita , le dia in preda al »e- 
proort Ionio, e alia corruzione dei lor de- 
fi de rj : coltoro non più lono peccatori «h 
sfera comune ; fon moltri lenza fede , lèn- 
za verecondia , lenza alcun freno , che 
gli ritenga ; e il loro ultimo fiato diven- 
ta infinitamente peggiore del primo# Di 
queiii funeili Ipettacoli ce nc prciénta il 
mondo rutto dì lènza numero , e l’ inco- 
fianza de’ peccatori nelle vie della pietà , 
e il loro ritomo più vivo e più oliremo 
di prima al vizio , gli porge continue oc- 
casioni di mettere in derilione , benché 
ingiuriameli tei, la pietà. Nò , M. F., la 
virtù non mai degenera in vizio mediocre , 
La manna , quella vivanda formata in 
Cielo , lè avveniva che in terra fi cor- 
rompellc , dice la Scrittura, converri vali 
in un’ amm iflò di vermini e di putredi- 
ne : Statere expit vermiùus , atqnt compu- 
truit . ( ExoJ. 16. 20. ) Tale è la forte 
di un’anima che Sollevata fino al Cielo 
mediante una conversione lineerà , di là 
nuovamente ricade , per dir coti , e viene, 
a corromperli folla terra j diventa ubo 
ip. cucolo di orrore; non eia la che odore 
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di morte , i fuoi ftandali fpargono dapper- 
tutto l’infezione del vizio; nè' v’ha cor- 
rozione, dice un Profeta, peggiore dellp 
l'uà : Corrumpetur putredine peffirrra . 

( Mith. 2. io. ) 

Sicché, vivete voi dunque ancora, M. 
C. Uditore , in quelle alt -m-trve di grazia 
e di peccato ? dichiaratevi una volta; che 
troppo fiere ornai viiTno fofpefo tra il 
Cielo e la terra , come lo diceva un tem- 
po a certi peccatori limili a voi un Pro- 
leta : UJjuetfuo claudicati* in duas partisi 
( Rej. 18. zi. ) Se Baal é il Dio vo- 
lito , adoratelo fofo ; ma lè il Signore i 
il vero Dio, mu adorate poi altri che 
lui : Si Domimi eji Deus , /equi min eum ; 
fi autem Baal , Jequimini ili ■ >n . Perche 
quegli sforzi per ritornare al Signore , e 
quelle d-bolezze poi che ve ne dividono? 
a che tante puerili e perpetue vicende «1» 
colpa e di virtù l a che que’ piaceri , e 
quelle lagrime l Ah ! o ralciugatelo quel 
pianto per tèmpre, e ricevete la voi Ira 
con filiazione nel mondo ; o non andate- 
più in cerca d’ altre con filiazioni , né d’ 
altri piaceri, le non di quelli della grazia 
e della innocenza. Fiffatevi una volta , 
fidatevi : così rru (pigne a parlarvi, M_ 
Cari , l’ interc-dè dei vollro ripofo . Che 
vita penofa, quelle sì continue alternati- 
ve di peccato e di pentimento f voi la 
fapete ; eternamente combattuto , e da 
quelle agitazioni Segrete , che vi richia- 
mano all’ innocenza , e da quelle malnate 
inclinazioni, che vi ltralcinano al vizio : 
Sèmpre intefo, o a piagnere le v oltre de- 
bolezze , o a Superare i voilri rimorfi : non 
mai felice nella colpa , ove non trova- 
te inai pace ; né nella virtù , ove non 
potete ilabiiirvi durevolmente- . Abbia- 
te dunque una volta pietà della voltr’ 
anima : fidatevi finalmente ; Stabilite una 
Soda pace nella voltra coscienza : appro- 
fi catte vi di queiti ultimi tratti di mitericor- 
dia , cui la divina Bontà laici a cadere an- 
cora Sul volito cuore. Forte Siete vicini 
a oiiell’ ultima incostanza, che terminerà 
colf induramento tutte le vicende di vo- 
ltra vita ; e aggirila di un’ albero più 
di una volta morto e (radicato , Secondo 
la trSpreffione di un’ Appottolo , tetterete 
forte per Sempre da ciucila parte ctove vi 
avvarrà di cadere . ridate dunque nel 
dovere tutte le agitazioni della volti' 

ani 
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anima -, affinchè fondato e radicato nella fi^te un giorno andare a ricevere nel Cie- 
carità , non fìat* piti di quegli uomini lo la corona di falute e d* immortalità , 
temporanei , de’ quali parla Gefucrifto , che prometta a coloro che avranno perseverato 
poi per poco tempo credono in lui ; e pof- uno alla fine . Così fia , 
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DELLA TERZA SETTIMANA 

DI QUARESIMA 

Del poco numero degli Eletti. * 

Multi lepnfi tram in Ifratl [t!> El'tfxo Propbtta ; & ritmo eorum muruiatus ejì nifi 
Namrtan Syrus . V’ erano di molti lebbroii in Ifraello al tempo del Profeta Elifeo, 
e niuno di loro rettò mondato , fe non il Iblo Naaman Siro . ( Lue. 4. 27. ) 


V OI tutto dì ci dimandate F. M. s’è 
poi vero, che la llrada del Cielo fia 
tanto difficile, e fe il numero di que* che 
fi laivano , fia così icario , come fi dice , 
A una tale quietone mille volte propofta, 
e piìl d’altrettante dilucidata, vi rilponde 
m quello giorno Gefucritto , che in IfraeU 
lo v’erano di tnolte Vedove • dalla fame 
annottiate ; e che la (bla Vedova di Sa- 
repta meritò d' edere lòvvenuta dal Profeta 
Elia : che grande era pure in Ilraello il 
mimerò de’ lebbrofr a’ giorni del Profeta 
Elitéo ^ e che nullaoftante il fedo Naaman- 
IK) retto guarito dall’ uomo di Dio. 

Quanto a me , F. M. , le in quello Ino- 
lio 10 fotti venuto per’ Spaventarvi , piutto- 
sto che per illruirvi , mi battarebbe efporvi 
fcmplicemente , quanto Ir legge di più ter- 
ribile ne’ Libri tinti intorno a quella gran 
verità j e (correndo di lècolo in lècctta la- 
llona de’ Giudi , moltrarvi , che in tutti i 
tempi gli Eletti tono fiati rariflimi . La fa- 
miglia di Noè lòia in tutto il rrtondoprc- 
iervata dal univerfaic mondamento ; il lolo 
Abramo tralcelto fra tutti gli altri nomini, 
e latto depofìtario dell’ Alleanza ; Gioluè e 
Caveb foli di lei- cento mila Ebrei , introdotti 
nella terra di promillìone ; un Giobbe folo 
giallo nella terra di Hus ; un Lot in Sodo- 
ma j i tre fanciulli Ebrei in Babilonia . 


A si fpaventevoli figure farebbono fuc- 
cedute l’ efpreflioni de’ Proietti ; voi avrete 
letto m Ilàia, effere sì rari gli Eletti , co- 
me qqe’ grappoli d’ uva , che dopo fatta la 
vendemmia li trovano qua e là tulle viri 
che alla diligenza sfuggirono del Vendem- 
miatore ; ellere cosi rari , come quelle fpighe, 
che a calo rimangono dopo la mette , al- 
la falce dell’Agricoltore involateli. 

Altri nuovi tratti ci avrebbe aggiunti an- 
che il V angelo a! terrore di quelle immagini ; 
vi avrei parlato di due rtrade . 1’ una delle 
quali è (fretta , fcofcelà , e da pochifltnri 
calcata ; l’ altra larga , fpaziolà , feminata 
di fiori , e eh’ è la via comune quali <^1 tutti 
gli uomini . Finalmente coi farvi rilevare, , 
che dappertutto ne' Libri fanti la moltitu- 
dine è lempre il partito de’ reprobi ; e 
che gli Eletti paragonati al rimanente de- 
gli uomini , non (ormano che un picco! 
drappello appena vifibile ; vi avrei lafciati 
intorno alla vollra lalute ripieni di quegli 
Spaventi , tempre crudeli a chiunque non 
ha ancor rinunziato alla Fede, e alla fpe- 
ranza di tua vocazione. 

Ma che farei rillringendo tutto il 
frutto di quetta lilruzione a- provarvi 
lettamente , che pochiflìmi fono que’ 
che fi faivano ? Oimé ! (coprirei il pe- 
ricolo , lènza infognate ad evitarlo ; vi 
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In fatti chi può alpn.irc a’ giorni neo- 
fiti alla falure a titolo d’ innocenza ? Ove 


moftrerei col Profeta la fpada della collo» 
di Dio alzata fui voftro capo , e non 


vi ajuterei a fottrarvi al colpo che vi fo- fono quell* anime pure, nelle quali il pec- 


v ralla turberei le cofeienze, e non il trui- 
rei i peccatori . 

Mio difegno dunque in oggi fi è , di 
cercare ne' nollri coitumi le ragioni' di que- 
fto piccini numero . Avvegnaché ognuno 
li lulinghi di non elferne eklufo , molto 
importa l’ eliminare , fe ben fondata fia la 


caro non abbia _mai abitato, e eh’ abbia- 
no confervato fino alla fine il faero tefo- 
ro della prima grazia , cui la Chiefa nel 
Battelimo avea loro affidato, e dieoi Ge>- 
fucriflo dimanderà loro conto nel dì terri- 
bile delle vendette ? 

Inique* tempi felici , quando ratta la: 


tua confidanza; io. coll’ additarvi le ca- . Chielà altro non era ancora che un’ adu- 
gioni che rendono la lalute sì rara, voglio-’ nanza di Santi , era pur raro il ritrovare 


non già farvi conchiudcre in generale , che 
pochi fi folleranno, ma ridurvi a interro- 
gare voi Hello , fc vivendo come vivete 
potete lucrare di efférlo: Chi fon io ? che 
fo per il cielo ? e quali ponno e (fere le mie 
lperanze eterne ?. 

In una materia di tanta importanza al- 
tro ordine non mi propongo . Quali fono 
le cagioni v che rendono la falute sì rara l 
Ve ite allcgneaò tre principali , cd ecco 
tutto il piano della mia predica ; che non 
debbono qui aver luogo gli artinzj e i bei 
pentimenti . Applicatevi chiunque voi fia- 
te a quanto fono per dirvi , che 1' argo- 
mento non può effer più degno della vo- 
ilra attenzione poiché fi tratta <f impara- 
re quali pollano elfere le fpcranze* della, 
«offra eterna forte - Imploriamo ec. Ajt 
Maria . . 

UIMA PARTE., 

P Ochi Ti falcano ? perchè in quefio- nu- 
mero non fi può comprendere , die 
due fole forte di pertene : o quelle clic fu- 
rono sì felici per confermare pura ed intat- 
ta la loro innocenza ; o quelle che dopo 
averla perduta 1’ hauno ricuperata cogli 
Iteoii della penitenza prima cagione . 
Non vi fono che quelle due iiradè di fa- 
llite ; e il cielo non è aperto le non ché 
o agl’ innocenti , o ai penitenti . Or di- 
qual claffe liete voi? Siete innocente ì fie- 
re penitente? Niente di maccliiattv entre- 
rà nel Regno di Dio : bifogna dunque por- 
tarvi o una innocenza conferitala , o una 
innocenza ricuperata - Ora , il morire in- 
nocente è un privilegio, a cui poche ani- 
me ponno alpirare ; il vivere penitente é 
ana grazia, cui rallentamento della difei- 
plina , ed il rilaffàmenro de’ nollri coffumi 
rendono quali ancora più rata - 


Fedeli , i quali dopo aver ricevuti i doni 
dello- Spirito for.eo , e- confettato Gefocri- 
fto nel Sagramento di rigenerazione , ri- 
cadelfero nel difordinc dei loro- primieri co- 
ffumi Anania e Safira furono i foli pre- 
varicatori della Chiefa di Gerufalemme 
in quella di Corinro v’ ebbe un folo ince- 
ffuofo la penitenza canonica era allora 
un rimedio affai raro r e appena tra que’’ 
veri I fradici fi trovava un lebbrofo , cui 
fotte d’ uopo allontanare dal fanto alta- 
re , e feparario dalla comunicazione de 
foni fratelli . 

Ma in appretto indebolitali la Fede coL 
cominciare che fece a dilatarfi , diminuen- 
doli il numero de’ Gràffi a inibirà che IL 
aumentava quello de’ Fedeli, i progredì 
dei Vangelo pare eh’ abbiano arrelìati 
quelli della pietà ; e tutto il mondo fatto' 
Crillinno l'eco portò finalmente nella Chie- 
fa La lua corruzione e le fue maffime ! Ah ! 
die ulciri appena dal fen materno quafi turti 
cominciamo a difordinare ; il primo ufo: 
che fficcinmo del noff.ro cuore è un delit- 
ro ; le noflre prime inclinazioni fono paf- 
fioni r e la nolira ragione non fi fpiega e- 
non crelce , che filile rovine della noltra 
innocenza. La terra , dice un Profeta , è 
infetta dalla corruzione di coloro che l’àbi- 
tano ; tutti hanno violate le Leggi , can- 
giati gli ordini , rotta 1’ alleanza , che do- 
vea durare in- eterno r tutti operano l’ ini- 
quità-. e appena un lolo ritrovali che ope- 
ri. il bene :. 1’ mgiultizia . la calunnia , 1» 
menzogna , la perfidia , 1' adulterio i più 
neri eccelli hanno innondata la terra r 
Me/idacium , & furtiim r CS" adulteri ui» 
ìnutulaverunt - Il fratello tende infidie al 
fratello , il padre fi fepara da’ figliuoli ; lo 
fpolo dalla lua fpofa j non v’ ha nodo sì 
(Vetro , cui un vile interefle non dilcioL 


ga t la fine cri tà , il 


candore fono virtù. 
/ dcL 
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dell* fole anime femplicf ; perpetui fona 
•gli odj i finte le riconciliazioni ; nè mai 
li ril'guarda un nimico , come un fratel- 
lo ; bensì gli uni cogli altri fi lacera- 
no , fi divorano ; le convenzioni diven- 
nero pubbliche adunanze di critiche e di 
cenfure ; la più intatta virtù non va im- 
mane dalla contraddizione delle lingue ; 

* giuochi fi convertirono o in traffici , o 
in frodi, o in furori ; i conviti , quegl’ 
innocenti vincoli della locictà , in eccef- 
£ , de’ quali non fi può aver coraggio di 
-farne parola ; e i pubblici piaceri Icuo- 
ie di lubricità ; il nollro fecola è fpetta- 
tore di quegli orrori , che nemmen no- 
ti furono a’ noitri antenati ; la città è 
una Ninive peccatrice ; la Carte il cen- 
tro di tutte le umane palfioni ; e la vir- 
tù autorizzata dall’ elempio del Sovrano , 
onorata dalia di lui bemvolenza, animata 
co’ tuoi benefizi , vi rende bensì più cir- 
«ol'petta la colpa , ma non ve la ren- 
<le più rara: tutti gli fiati , tutte le con- 
dizioni hanno corrotte le loro vie ; i po- 
deri mormorano contra la mano che gli 
.percuote ; i ricchi dimenticano 1’ A utore 
della loro abbondanza, i Grandi par che 
non fitin nati , che per loro medefimi ; ed 
«1 folo privilegio della loro elevazione 
ierabra elfere il libertinaggio . Fino il fa- 
le della terra fi è infipidito ; le lampa- 
de di Giacobbe fi fono eftinte ; le pie- 
tre del Santuario li ftrafcinano indegna- 
mente pel fango delle pubbliche piazze , 

* il Sacerdote diventò firaile al popo- 
lo . Oh Dio ! quella è dunque la vo- 
lila Chiela e f adunanza de’ Santi ? Que- 
lla quella eredità a voi à cara , quella 
vigna diletta , 1' oggetto delle voftre cu- 
re , e delle vollre tenerezze ? E di qua- 
li peggiori eccedi era colpevole Gerulà- 
lemme , allorché la iulmmalte di eterna 
«maledizione? 

Ecco dunque una via di falute già 
chiufia quali a tutti gli uomini ; tutti 
ornai traviarono . Chiunque voi fiate , 
che qui mi udite , vi fu certamente un 
tempo in cui il peccato regnava in voi : 
I 1 età ha forte calmate le vollre paffioni ; 
ma quale è fiata la voftra giovanezza ? 
Delle infermità abituali vi hanno forfè 
.fono venir a noja il mondo : ma qual 
ufo facefie prima della falute ? Un col- 
po della grazia vi cambiò farle il cuore : 


degli Eletti. 2 $5 

ma di tutto quel tempo che precedet- 
te la voltra converfìone, non pregate ih-, 
ceffan temente il Signore , che le ne di- 
mentichi.* 

Ma in che mi perdo , in che mai ? 

T utti lìam peccatori , o mio Dio / e voi 
bene ci conofcete ; anzi quella pane de’ 
nofiri traviamenti che noi veggiamo . è 
forfè la menoma e la più condonabile ; 
e per capo dell’ innocenza , ognuno di 
.imi di leggieri lo accorda , non aver ra- 
gione di pretendere in conto alcuno alla 
lalute . Un’ altra fola via però ne rima- 
ne , la penitenza . Dopo il naufragio , 
dicono i Santi , quella è la tavola for- 
tunata , che fola può ricondurne al por- 
to ; non c’ è altra via di falute per 
noi . Chiunque voi fiate , che folte un 
dì peccatore , principe , fuddito , gran- 
de , popolo , la fola penitenza può fai 
varvi . 

Ora permettetemi che vi dimandi : do- 
ve fono tra noi i penitenti ? dove fo- 
no .* formano eglino nella Chiefa un po- 
polo numeralo ? Ne troverete affai più , 
diceva una volta un Padre , di quelli eh? . 
non fiano caduti giammai che non fiate 
per ritrovarne di coloro che dopo la lor 
caduta con una vera penitenza fi fiano 
rialzati : terribili parole. Ma voglio, che 
quella fia una di quell’ efprelfioni , folle 
quali non fi debba fare gran forza , quan- 
tunque le parole de’ Santi fiano Tempre 
rifpettabili . Non portiamo le cofe all’ ec- 
cello; la verità é per sé llelfa abbaftanza 
tremenda, lenza aggiungerci nuovi terrori 
con vane declamazioni . Efaminiarao fo- 
lo, fc in grazia della penitenza la mag- 
gior parte di noi fia in diritto di preten- 
dere alla falute. 

Che cola i un penitente ? Un peniten- 
te, diceva Terminano, è un Fedele, che 
in ogni momento della fua vita è penetra- 
to dalla ditgrazia eh’ egli ebbe di perdere 
e dimenticare un tempo il fuo Dio ; che 
tiene continuamente il fuo peccato dinan- 
zi agli occhi ; che dappertutto ne incontra 
la memoria , e le luttuofe immagini : un 
penitente é un uomo incaricato degl’inte- 
relfi delta giuftìzia di Dio contra sé (lek 
fo; che s’alitane da’ più innocenti piaceri, 
perchè le ne permife un giorno de’ colpe- 
voli ; che tollera fidamente i più nece/farj, 
e quelli ancora con difficoltà le li accorda; 
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che rifguarda il fuo corpo , come un ni- 
mico cui conviene indebolire ; come un 
ribelle , cui conviene punire , come un 
reo, a cui quali tutto in avvenire convien 
negare j come un vafe contaminato e lor- 
do , cui conviene purificare ; come un de- 
bitore infedele, da cui fi deve efigere li- 
no all' ultimo loldo : un penitente è un 
reo , che li confiderà qual’ uomo dellinato 
alla morte, perché non merita pili di vi- 
vere ; per conleguenza i Tuoi coltomi , il luq 
vcflire , gli llefli fuoi piaceri devono avere 
un non lo che di lugubre , di aullcro, né 
deve egli più vivere che per patire : un 
penitente non ravvifa nella perdita de’ 
fuoi beni e di fila falute , le non la pri- 
vazione di que’ favori , de’ quali un tem- 
po abusi) ; nelle umiliazioni che gli acca- 
dono , la pena del fuo peccato ; ne' do- 
lori che lo crucciano, il principio de fup- 
plizj da se meritati ; nelle pubbliche cala- 
miti ohe affliggono i fiioi fratelli , il gafii- 
go forfè delle particolari lite colpe: ecco, 
che cola è un penitente. Ma qui vi di- 
mando di nuovo : dove fono tra noi 

i penitenti di tal carattere , dove, fo- 
no i 

Ah ! ne‘ fecoli de* nofiri padri fc ne ve- 
devano sì alle porte de' nollri Templi ; 
erano quelli peccatori fenza dubbio meno 
colpevoli di noi, d’ogni condizione , d’ogui 
età , tf ogni fiato ; pruitefi innanzi al ve- 
llibólo dèi Tempio -, coperti di cenere e 
di ciLicio ; fconaiurando i loro fratelli , 
eh’ entravano nella cala del Signore , ad 
ottenere dalla lua clemenza il perdono 
de* loro falli ; elclufi dalla partecipazione 
dell’ altare , ed anche dall* alfillenza a’ 
facci mifieri ; pattando gli anni interi nell’ 
elercizio di digiuni , di macerazioni , di ora- 
zioni , e in ptove sì laboriofc , cui i no- 
titi peccatori più fiondatoli non vorrebbo- 
no tollerare neppur un Ibi giorno ; priva- 
ti non (blamente de’ pubblici piaceri , ina 
eziandio delle dolcezze della locietà , della 
comunicazione co’ loro fratelli , dell’ alle- 
grezza cofhuue delle folc-nnità ; vivendo, 
.come anatemi, .riparati dall’ adunanza de 
fanti, fpogiiati eziandio per qualche tempo 
di tutte le divife Je.ia loro grandezza le- 
condo il lècolo ; e non avendo più altra 
conlblazione, che quella delle lor lagrime 
e della lor penitenza. 

Tali erano un tempo i penitenti nella 


III. Sett. di Quar, 

Cliiefa : fc vi fi vedevano anche allora de* 
peccatori, lo Ipettacolo della loro peniten- 
za molto più edificava l’adunanza de’ Fe- 
deli , che non gli avellerò feandalezza- 
ti le loro cadute : erano di que’ falli for- 
tunati , che diventavano piu utili della 
fletta innocenza . Io fo che una rag- 
gia difpenl'azione ha obbligata la Chiela a 
rallentare la fua filici pini a in ordine a 
quelle pubbliche pruove di penitenza r e 
fe io qui ne richiamo la fioria , non è 
per biafimare la prudenza de’ Partorì , 
che ne hanno abolito 1' ulb , ma per de- 
plorare la generale corruzione de’ Fedeli t 
che ve gli ha eoftretti . Le mutazioni 
de* cottomi e de’ lecoti fi tiran dietro nc- 
ccfiariamentc le variazioni della dilciplina; 
la politica efieriore fondata tulle uma- 
ne leggi , potè cambiarli ; la legge pe- 
rò della penitenza riabilita l'opra il Van- 
gelo e (uiia divina parola è tempre la 
ifeffa : i pubblici gradi di penitenza più 
non fuffifiono , è vero ; ma i rigori e lo 
fpwito della penitenza fono ancora gli 
fletti , e non panno prelcrivere giam- 
mai . Si può loddisfare alla Ciocia 
lenza aflòggettarfi alle pubbliche pene t 
cui un tempo imponeva ; ma non ft 
può foddisfare a Dio fenza offerirglie- 
ne di particolari, .che quelle eguaglino, 
e che ne fiano una giuda compenlazione. 

Or girate di grazia intorno lo lguar- 
do ; non dico che dobbiate giudicare i 
vofiri fratelli ; ma elaminate , quali fia- 
no i codimi dì coloro che vi danno d’ in- 
torno . £ qui non parlo nemmeno di que’ 
peccatori dichiarati , i quali hanno (cod- 
io il giogo , nè turbano più mifure nel- 
la colpa ; parlo fidamente di quelli eh’ 
a voi raflomigliano, che hanno con voi 
comuni i coltomi ; e la cui vita nien- 
te prelenta di riandatalo , nè di fire- 
pitolo : lon peccatori , lo accordano ; voi 
altresì non Cete innocente , e lo accor- 
date : ma lon’ eglino penitenti ? e voi 
lo liete ? L’ età forfè , gl* impieghi , 
certe cure più ferie vi hanno fatto ri- 
mettere dai trai porti di una prima gio- 
vinezza : forfè anche le amarezze , cui 
la divina bontà fi compiacque di lpargere 
Iurte vofire paflìoni j le perfidie , le voci 
dilaggradevoli ,■ una fortuna differita , la 
lamia rovinata ; certi afiàri in decadimeli 
to ; tutto quello raffreddò e fervi di ritegno 

alle 
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alle frego (a te inclinazioni del voftro cuo- 
re : la colpa vi difgullò della colpa mede- 
lima ; le paflioni fi fono dapperloro a po- 
co a poco eftinte; il tempo e la illabili- 
tà Iteila del cuore fpezzò le voli re catene ; 
eppure dilguftato delle creature , non fie- 
re per quello più infervorato pel volfro 
Dio : divemafle più prudente , più regola- 
to fecondo il mondo , uomo più probo , 
più efatto nell’ adempimento de’ pubblici e 
privati voftri doveri, ma non liete ancor 
penitente : ceffalle da’ voliri difordini ; ma 
non gli avete efpiati ; ma noti vi frete con- 
vertito; ma quei gran colpo, che muta il 
cuore , e che tutto l’uomo rinnova , non 
lo avete ancora fentito . 

Eppure uno flato sì pericololb non vi met- 
te nelTuno fpavctlto : tjoe' peccati , che 
non mai fiirono purificati con una lineerà 
penitenza , nè per confeguenza rimetti di- 
nanzi a Dio , fino agli occhi voliri , co- 
me fe più norz tollero ; e morrete tran- 
quillo in una impenitenza tanto più peri- 
colola , quanto che morrete lenza cono- 
lcerla . Non fono quelte mie immagina- 
zioni , nè un trafport» del mio zelo' ; 
anzi niente di più reale , e di più ve- 
ro ; tale è lo ltato di quali tutti gii uo- 
mini , ed anche de’ più faggi e de’ più 
approvati nel mondo : I primi corni- 

mi lòno Tempre licenziofi ; l’età , i dif- 
gufti , uno ilabilimento fidano' il cuore , 
ritirano dal di lordine , riconciliano ezian- 
dio co’ fanti milleri : ma dove lòno co- 
loro che fi convertono ? Dove fono quel- 
li di’ emendino i loro peccari con lagri- 
me e con macerazioni è Dove fbno quelli 
che dopo aver cominciato da peccatori fi- 
nifeano da pcniteuti ? Ove iono ? A voi 
lo dimando - 

Mollatemi ne’ veltri coltami qualche 
piccola orma foltanto di penitenza . Qual 
mai? forfè le Leggi della Chiefa ì Ma que- 
lle non riguardano più le perfone di' un 
certo ordine , e l r ufo le ha ridotte ad ef- 
terc doveri ignobili e volgari . Forfè le ca- 
re della fortuna ? le inquietudini dei-favo* 
re e' della profperità. 3 gli (tenti del fervi- 
gio?' i difgufti e le violenze della Corte ? 
ia foggezione’ degl’ impieghi' e delle conve- 
nienze.- 5 Ma vorrefle voi mettere in conto 
di virtù le voflle colpe ; che Iddio vi af- 
Icriveflb' a merito quelle fatiche che’ non 
patite per lui ; che la volita ambizione v 
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la voftra fuperbia , la vofhra cupidigia vi 
fgravaflero di una obbligazione , eòi elle- 
no anzi v’umpongono ? Voi liete un pe- 
nitente del mondo 1 ; ma non lo fiete di Ge- 
fucrifio. Quale finalmente, quale? Le in- 
fermità colle quali il Sigmire vi affligge? 
i nimici che contro vi fulcita ? le dis- 
grazie e le perdite , eh’ ci vi per- 
mette ì Ma quelli colpi gli riceve- 
te voi nemmeno con fommelTione ; oppu- 
re in vece <f efiervi occafioni di peniten- 
za , gli convertite anzi irr materia di 
nuove colpe ? Ma quand’ anche m tut- 
ti e tre quelli punti folle fedele , farcite 
perciò penitente?’ Quelle fono le obbliga- 
zioni di un’ anima innocente, di ricevere 
con fomrrreffione i colpi co quali Iddio 
la percuote ; di adempire con coraggio i 
penofi doveri del fuo (lato; d’ elfere fede- 
le alle leggi della Chiefa r ma voi che 
Irete peccatore , non farete obbligato a 
niente di più ? É millaolhnte pretendete 
falvarvi. Ma con qual thcflo? Dire , che 
fiete innocente dinanzi a Dio, la volita 
cofcienza renderebbe teftimonianza contra 
voi (tettò : volerci perfoadere , che fiete pe- 
nitente , non avrelre corraggio di farlo, e 
vi condannarelle di propria bocca . Sopra di 
che dunque vi fondare , o uomo , che sì- 
tranquillo vivete? 5 Ubf'cji ergo gloriar io tua ?' 
( Rim. }. 27. ) 

E il più terribile fi è"' , clic in quello 
altro non fate che feguire il torrente 
mentre i veltri coltrimi fono i coltami 1 di 
quali tutti gli uomini . Forfè rfe conofce- 
te di più colpevoli di voi ( imperciocché 
fuppongo , che vi reiti ancora qualche' 
fcnrimenro di religione , e' qualche pre- 
mura per la voftra fatare : )■ ma di ve* 
ri penitenti ne conolcete ? Bifogna an- 
darli a cercare ne’ Chioftri , e nelle foli- 
nidini : tra le perfone della- voftra condi- 
zione - e dell’ ordin voftro un piccol nu- 
mero appena ne contate , i : cui còlhimi 
più aufteri di quelli del comune de’' cri- 
ftiani fr tiran dietro gli (guardi e forfè le' 
pubbliche derilioni ; tutti gli altri batto- 
no la- (letta via Veggo- che ognuno fi 
ralficura fui fuo vicino ; che i figliuoli ere- 
ditano la falla ficurezza- dei loro' pa- 
dri ; che nettano vive innocente ; che- 
netano muore penitente : io lo veggo- 
ed elblamo : G Dio ! fe voi non ci ave- 
te ingannati ,. fe tutto quello che ci avete- 

detto- 
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èno intomo alla ftrada , che conduce al- 
la vii*» deve appuntino avverarli ; feil SECONDA PARTE, 

numero di coloro cui dovrelìe perdere eter- 
namente, noi» vi fa punto rallentare la 

feverità delle v olire leggi ; dove dunque fen T) Ochi fi falvano T perchè le malTune- 
va finalmente , dove ha ricapito quella mol- J più univerfalmente adottate in tutti 
titudine infinita di creature, che dagli oc- gli fiati, e filile quali s’ aggirano i co- 
chi noftri Iparifcono tuttodì ì dove fono r fiumi della moltitudine , fono mafiime in- 
noftri amici , i noftri congiunti , i nofiri compatibili colla falute : incorno all’ ufo 
padroni, i noftri fudditi , checi precedette- delle facoltà; intorno all’ amore della glo- 
ro? e quale è la lor torte nella regione ria, alla moderazione criftiana , ai doveri 
eterna de’ morti ? Ove andremo un giOr- delie cariche e delle condizioni , alla mi- 
no noi ftefliì! ' tura delle opere preferitte , le regole rice- 

Mcntre querelava!! una volta un Profe- vute , approvate , autorizzate nel mondo, 
ta prertò il Signore , che tutti in Ifraello contraddicono a quelle del Vangelo : e 
. avellerò abbandonata la fua alleanza , gli quindi non ponno , che condurre alla, 
rifpolè Iddio ,. che s’era rifervati fintemi la morte. 

uomini , che non ancora aveano piegato il Non entrerò qui in un detaglio, troppo 
ginocchio a Baal ; quello era il numera vallo per una Predica , c dirò ancoja trop- 
dell’ anime pure e fedeli , che in tutto un po poco ferio' per la cattedra criftiana _ 
Regno' ritrovavanfi allora. Ma in oggi po- Non vi dirò , erter coftume già ftabilito 
tre ile ancora, o mio Dio, confolare i ge- nel mondo r poterli mi fu rare la fpefa- ful- 
miti de’ volli* fervi colla nella afterzione? le rendite e mila condizione ; e purché fi- 
lo fo, che il volli’ occhio anche tra noi Tpenda del patrimonio de’ fuoi maggiori , 
difeeme dei Giufti ; che il Sacerdozio ha che fi può farfr onore,, nè occorre prete ri- 
tuttavia i fuoi Finees ; la magiftratura i ver limiti al ludo ,nè altro confultare nel- 
fiioi Sanuieli 7 la milizia i fuoi Giofuè ; la le tue profafioni , che la propria ambizio- 
Corte i fuoi Danieli , le fu e Eller, e i ne, e i proprj caprìcci . Ma la modera- 
fiioi • Daviddi : imperciocché il mondo non zione criftiana ha le lue regole;, ma voi 
tùrtlrte , che pegli eletti veltri , e fe il Io- non liete padrone aftoluto de’’ voftri be- 
ro numero fofte compiuto , tutto andreb- ni ; e malfimamente laddove mille fven- 
be in rovina . Ma quelle reliquie fortuna- turati e irritèrabill parifeono, tutto ciò che- 
te de’ figliuoli d’ Ifraello che fi Gtlveran- voi impiegate oltre ai bifogni, e alle con- 
no, che cofa fon mai paragonate ai gra- venienze del vedrò fiato, e una inumani- 
nelli di arena del mare, voglio dire, a tà e un furto, che fate a’ poveri. Quelle- 
quella infinita moltitudine che fi danna? fi fpacciano per lòtti gliezze di una rullica 
Dopo tutto quello venite a dimandarci divozione; e in materia di (pendere , e di 
F. M. s’é poi vero che pochi fi falveran- profondere, niente è biafimevole ed eccef- 
no. Vo» Io dicelle , o mio Dio; e s’é co- lìvo feconao ir mondo, tè non quello che 
si, una verità ella e quella che dura in eter- può mettere in dilòrdine il proprio fiato,, 
no . Ma quand’ anche non Io averte voi e alterare i proprj affari .. 
detto , mi ballerebbe , in fecondo luogo , Non dirò T eflère un’ ufo gii ricevu- 
veder folo per un momento ciò che parta to , che 1’ ordine de’ natali ,. e gl’ in*- 
rra gli uomini ; le leggi , fecondo le quali torcili della fortuna decidano tempre 
fi governano; le malfime che divennero le di noftra tòrte , e regolino la lcelta 
regole della moltitudine : feconda cagione o del fecolo , o della Chiela ; del riti- 
delia pochezza degli Eletti , la quale altro ro , o del matrimonio . Ma la vocazio- 
boit è propriamente , che una maggiore ne del Cielo , mio Dio ! dipende forfè- 
effenlione della pruna . La forza de’ coftu- dalle leggi umane di una nalcita carna- 
mi e dell’' uiò - le ? Non tutti polfono (tabilirfi nel mon- 

do ; e farebbe cofa moietta y vedere i fi- 
gliuoli appigliarli ad un partito poco de- 
gno della lor nalcita , c della lor condi- 
zione , 

. Non 


■poco VUMEIO 

Non dirò , che I’ ufo vuole , che le 
donzelle le quali fi allevano pel inon- 
do, diano per tempo rifluite in tutti gli 
artiiìzj richiedi per tare fptcco e per pia- 
cere , e lìano elercitate con gran cura in 
una fetenza lunetta , intorno alla quale i 
nottri cuori non nafeona, che troppo in- 
formati . Ma l’ educazione crilliana è un’ 
educazione di ritiro ; di verecondia , di 
modetha , di odio del mondo . Eh ! fi 
ha un bel dire : bifogna vivere come fi 
coituma : e tante madri , per altro cri- 
itiane e timorate , non s* avvifano nem- 
meno di entrare in ifcrupolo l'opra quello 
articolo . 

.Così ; vo'^ fiete ancor giovane ; que- 
lla è la ttagione de’ piaceri : non farebbe 
amilo vietare alla vollra età ciò che tutti 
fi fecer lecito : in età piò matura prende- 
rete cottumi più lerj . 

Siete nàto con gran nome ; bifogna 
■dunque a forza d’ intrighi , di viltà , di 
fpele avanzarli , e fare di vollra fortuna 
l’ idolo vottro : l’ ambizione sì condanna- 
ta dalle regole della Fede , non è che un 
fónti mento degno del vottro nome e de’ 
vottri natali - 

Siete di un fettb e di una condizione , 
che vi rende neceflarie certe convenienze 
mondane non potete prendere una rego- 
la di condotta ringoiare : bifogna attillere 
alle pubbliche fette , intervenire in que’ 
lunghi , ove quelle dell’ ordin vottro , e 
della voftra età fi radunano; prenderli gli 
fteffi divertimenti ; paflare i giorni nelle 
flelfe inutilità ; efporvi agli fteifi pericoli : 
quelli fon ufi adottati comunemente , nè. 
voi nafcefte per riformarli . Ecco la dot- 
trina del mondo- ‘ ^ _ * 

Ora permettetemi che io vi dimandi : 
chi vi alficura di qtiefte (brade? qual’ è la 
regola , che le giuttifica nella vollra men- 
te' ? Chi vi autorizza a feguire quel fatto , 
che non conviene nè al titolo che av.e- 
te ricevuto nel vottro battefimo , Ttè 
forfè a quelli eh’ ereditatte da’ vottri mag- 
giori ? In que’ pubblici piaceri , che 
inon per filtro riputate innocenti , le non 
perchè la voftr’ anima troppo addimelti- 
cata colla colpa , non ne fente più le pc- 
ricolofe imprellìoni ? In quel giuoco con- 
tinuo , che divenne già la più importan- 
te occupazione della voftra vita ? Chi vi 
fa frotta per difpenlarvi da tutte le Leg- 
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gi della Chiefa : nel condurre una vi- 
ta molle , feniùale , fenza virtù , len- 
za patimenti , fenza verun’ efercizio pe- 
nofo di Religione ? Per lollecitare il pe- 
fo formidabile degli onori del Santuario , 
cui batta «ver defì derato per efieme inde- 
gno dinanzi a Dio ? Per vivere come 
ttraniero fra le dimeftiche mura ; fen- 
za degnare d’ informarvi de’ cottumi di 
quella turba di dimettici , che da voi di- 
pendono ; ignorando per grandezza , fe 
credono nel Dio che adorate , e fe adem- 
piano ai doveri della Religione, che pro- 
iettate ? Chi vi autorizza "in feguire maf- 
lime sì poto criftiane ? Il Vangelo di 
Gcfucrifto'? la dottrina de’ Santi ? le leg- 
gi della Chiefa ? giacché per efier ficuz 
ro , una di quefte regole fon -neceirarie 
Qual’ è dunque -la voftra ? il <ofttime ; 
•ecco tutto quello che voi fapete rifpon- 
derci t rutti quelli , che ci (fanno d’ in- 
tomo fi conducono colle (fette Tegole; en- 
trando nel mondo , vi ci trovammo (tabi- 
lite quefte collumanze ; così videro i nottri 
maggiori , e da etti le abbiamo ereditate ; 
i più prudenti del lecolo vi fi conformano ; 
non fi può prefomere'd’eflere folo più faggio 
di rutti eli uomini indenne ; biiogna ac- 
comodarli a quello die Tempre fi è pra- 
ticato , e non voler efler lòlo del fuo par- 
tito. 

Ecco fu di che vi radìcurate contro tut- 
ti i terrori della Religione : niun rimon- 
ta fino alla legge , il pubblico efempio è 
il loto mallevadore de’ nottri cottumi ; 
non fi confiderà che le leggi de popoli fo- 
no vane , come dice lo Spirito Santo : Qui* 
legts populmm vanx funt \(Jerem. 10/3. ) 
che Gelucrifto ci lafciò delle regole , cui 
né il tempo . nè i fecoli , nè i cottumi 
ponno mai alterare ; che patteranno il cie- 
lo e la terra ; che i cottumi e gli ufi cam- 
bieranno ; ma che quefte regole divine fa- 
ranno lèmpre le (lette. 

Ci guardiani fittamente d’intorno ; e don 
fi penfa , che ciò ebe in oggi fi chiama 
ufo , innanzi che 1 cottumi de’ Criftiani dege- 
nerattero , erano fingolarità mottruolè ; e che 
fi? «apprettò la corruzione la vinle , i dilor- 
dini per aver perduto il carattere di fingola- 
mà, non hanno perciò perduta la loro ma- 
hzia j non li riflette, che noi faremo giudi- 
cari lopra il Vangelo , non fopra il coftSme ; 
lugli elemp; de’ Santi , e non filile opi- 

nio 
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moni degli uomini ; che que’ coltami t i 
uali tra i Fedeli u fono riabiliti coll’ in- 
ebolimento della Fede , fono abufi de’ 
quali ci convien gemere , e non modelli 
cui fia bene feguire; che col cambiarli de’ 
cottami, non fi fono cambiati i. doveri ; 
cbc l'elempio comune, che gli autorizza, 
prova lolamente rara elTerc la virtù; ma 
non efler permeflò il dilbrdine ; in mia 
parola , che la pietà] e la vita crilliana 
«(Tendo troppo amare alla natura , non 
ponno mai elTere il partito del maggior 
numero * 

Fatevi ora innanzi e diteci , che da 
voi non fi fa , fe non quatto che tutti 
fanno ; appunto per quello vi dannare- 
ze . Come ! il più. terribile pregiudizio 
della vollra condanna?, ione diverri il Colo 
motivo della vollra confidanza ? Nelle 
Scritture qual’ è la Arada , che condu- 
ce alla morte ? non è quella per la qua- 
le camminano i più ? Qual è il parti- 
to de’ reprobi ? non è forle la moltitudi- 
ne ? Voi non fate , fe non quello che 
fanno gli altri ? ma per quello appunto 
perirono a’ tempi di Noè tutti coloro che 
.Tettarono lépolti nellVacque del diluvio ; 
ai tempi di Nabucodonofor , tutti colo- 
ro che fi proilrarono dinanzi alla Aatua 
facrilega ; a’ tempi di Elia , tutti coloro 
che piegarono il ginocchio a Baal ; a’ tem- 
pi di Eleazaro , tutti coloro che abbandona- 
rono la Legge dei padri loro - Voi non 
fate, le non quello che gli altri tanno ? 
ma appunto quello la Scrittura velo proi- 
bita: : Non vogliate conformarvi a quefto 
fecola corrono ( Rem. 1 2. 2. ) così ila ferir- 
lo . Or il lèccio corrotto non è il piccol mi- 
merò db Giudi, che voi non imitate ; m3 
la moltitudine, che feguite. Non fate, le 
non quello che gli altri fanno ? Avrete 
dunque nna forte comune con eAi . Ah 1 
guai ,i te , clclamava un tempo S. Ago- 
nino , torrente fatale degli umani colin- 
oli ! non Appenderai dunque mai il tuo 
corfo ? Aafcincrai Tempre i figliuoli di Ada- 
mo nell’ iir.menfo e terribile abilfo ? l-’.e 
libi , fiume»! morir hnmani ! quoufqi <e vol- 
ver Èva filios in mare mugnaia O v farmido- 
tofum ? I S. Aug. in confi lib. l. ». 6. ) 

In vece di dire a sè Aedo : Quali fo- 
no le mie fperanze? Nella Chiefa vi fo- 
no due Arade : 1’ una larga , per dove paf- 
fano quali tutti , e quella mette alla mor. 


te: l'altra Aretta * nella quale pochi Al- 
mi entrano, c quella conduce alla vita : 
in qual di queAe lon' io ? i miei coltami 
gli ho io comuni con quelli della mia 
condizione , della mia età, del mio da- 
to? Cammino io colla moltitudine? Dun- 
que non fono dilla buona via ; dunque mi 
perdo: che il maggior numero in ogni dato 
non è il partito da quei che fi iàìvano . 
In vece di decorrere coti , fi dice a sé 
Aedo : Io al fine non fono a peggior con- 
dizione degli altri ; quelli della mia con- 
dizione e della mia età vivon così : per- 
chè non potrò io vivere , come loro ? 
Perchè, mio Caro Uditore , perchè? Ap- 
punto perchè la vita comune non può ef- 
l'ere una vita critliaru ; i Santi lòno dati in 
tutti i fecali uomini (ingoiati ; ^anno avuti 
i lor particolari coltami ; e non fono (tari 
fanti , le non perchè uon fi ralTomigliaro- 
ho al rimanente degli uomini. 

Nel fecolo d’ Efdra avea prevalfo il 
codume di Arignere matrimoni , ad onta 
del divino divieto, con donne liraniere : 
univerfale era Tabulo ; i Sacerdoti ed il 
popolo non fe ne facevano più fcrupolo . 
Ma che fece quel fanto Riparatore della 
Legge? Seguì forfè T elèmpio de’ fuoi fra- 
telli ? Parvegli forfè più legittima una 
trafgredione , perchè fatta già univerfale? 
Se ne appellò delfabuiò alla regola ; e pre- 
fo il Libro della Legge in mano , lo lpiegò 
al popolo collernato, e correfie il colmine 
colla verità,. 

Così feguite di fecolo in fecolo la Ao- 
rta de’ Giudi ; e vedete un poco , fe Lot 
Ji conformava alle vie de’ Sodomiti , e fe 
in nulla dilli nguevafi da’ fuoi cittadini ; fe 
un’ Abramo viveva come quelli del fuo fe- 
colo; fe un Giobbe era umile agii altri 
Principi di Tua nazione; fe una Eller nella 
Corre di Alìucro li regolava come I’ altre 
mogli di quel Monarca; fe v’ erat\o in 
Betulia e in Ilraello di molte vedove , che 
a ' Giuditta ralfomiglialfero ; fe tra i fi- 
gliuoli delia cattività non è detto del foto 
Tobia , che non imitava la condotta de* 
fuoi fratelli , ma fuggiva eziandio il pe- 
ricolo della loro compagnia e converta- 
ti on e : olTervate , le in que’ fecoli av- 
venturati , ne’ quali i Criltiani erano an- 
cor fanti , non refendevano agguifa dì 
(ielle tra le corrotte nazioni, e le non da- 
vano uno (pentacolo gradito agli Angioli e 
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agli uomini colla fin polarità dei loro co- che vivono liccome voi . Ma cfle fono gli 
felini ,■ fe i Gentili non rimproveravano uomini tutti dinari» a Dio * La moltitu- 
ad elfi il loro ritiro, e 1* allontanamento dine itf colpevoli forfè il trattenne dallo 
da’ Teatri, da* Circi, e dagli altri pub- (terminare ogni carne al tempo del ditta- 
bKci divertimenti ; fe non qaerelavanfi , vi» ; dal far difeendere fuoco dal Cielo 
che affettaffera i Criftiam di diftingnerh falle cinque infami città ; dal fommergere 
in tutto dai loro cittadini ; di formare co- Faraone e tutto il fuo eferoito ; dal colpi- 
rne un popolo a parte in metro alla lo- re di -morte tutti i mormoratori nel deler- 
ro nazione, - di aver leggi e coftumi par- to? Ah* i Re della terra ponno aver ri- 
ticolari ,• e fe paffato che folTe un uomo guardo alla moltitudine de* colpevoli : per- 
ni partito de’ Criftiani , noi contavano chè knpoifibile fi rende , o almeno peri- 
i’ubtto per un uomo perduto in ordine ai colofo il gallino , dacché il fallo é troppo 
loro paffatempi, alle loro adunanze, e ai «niverfale. Ma Iddio , che fcuote gli em- 
loro cofhimi- Finalmente offervate , fe in pi dalla terra , al dire di Giobbe , come fi 
tutti i fecoli i Santi , la cui vita e le cui icuate la polvere attaccatali alle veftimen- 
gella a noi derivarono, furono ma limili ta; Iddio, nel cui colpetto i popoli, e le 
agli altri uomini. nazioni - fono come fe non fonerò , neifun 

Forfè direte , effere quelle fingolarità ed conto u de* colpevoli , « fole bada alle 
accezioni, anziché regole cui tutto il mori- colpe ; e tutto ab- che la debil creatura 
do lia tenuto a feguire. Sono eccezioni , può riprometterli dai complici de’ fuoi 
è vero ; ma fapete perché ? Perché la re- misfatti , fi é rii averli per compagni di 
gola generale é di -perderfi perché un' a- fue fventurc. 

ti ima fedele in mezzo al mondo , é lem- Ma fe pochi fi fai vano, perché le maf- 
pre una fingolarità, che ha del prodigio, lime più univerlalmente ricevute fono maf- 
Tutri , dite voi, non fono obbligati a fe- fune ai peccato; pochi ancor fe ne fa Ivano, 
guire quelli efempli. Ma dico io, la fan- perché le maifime , e gli obblighi più uni- 
tità non è forfè la vocazione generale di verfalmente ignorati o trafeurari , fono i 
tutti i Fedeli ? Forfè per effere Calvo, non più indilpenfabili per lafalute. Ultima ri- 
fa iifogno elfer lauto? Dunque il cielo ad fleliìone, eh’ altro non é che una prova , 
alcuni dovrà «oliar molto, e nientilficno e una dilucidazione delle precedenti, 
ad altri ? Oppure avete voi un? altro Van- TERZA PARTE, 
gelo -da feguire, altri doveri da adempie- /"\Uali fono gl* impegni della profeflìo- 
re, altre promeffe da fperare, che non V y n e criftiana alla quale fiamo ilari 
ebbero i Santi ? Ah / le v' era una (Ira- (chiamati ? Le promelie folenni , fat- 
da più comoda per giugnete alla ialute , te da noi nel Battefimo , di rinun riaro 
anime pie de* Fedeli, eh* or vi godete in al mondo , alla carne, ai Demonio e 
Cielo il polfcdimeoto di un Regno con alt* opere fue? ecco i noilri voti; ecco 
tante violenze ottenuto e confegnito, e a lo fiato del Crilliano ; ecco le condi- 
prezzo di Henri e di faugue , perchè ae zioni efienziali del trattato fanto ccmchiu- 
fafeiafte efempli sì peticolofi, e sì imiti- fo tra Dio e noi , nel quale la vita 
li ? perché ne aprtfie un fonderò sì afpro , eterna ci è fiata promeffa . Quelle veri- 
si malagevole, e atto a ributtare la no- tà paiono familiari, e da ricordarii fol- 
ftra debolezza, fe un' altro ve n* era più tanto al femplice volgo ; ma egli è un’in- 
• dolce e più battuto , che voi avrefie po- Ranno; anzi non ve ne ha forfè di più 
roto moftrarci per incoraggirne , e allei- tubltmi . e infieme di più ignorate ; e 
tame , facilitandoci la uoftra carriera > perù alla Corte dei Re, ai Grandi del 
Grande iddio* oh quanto poco fi confi- mondo, convien ripeterle inceffantemen- 
gliano gli uomini colla ragione noli’ affa- te: Re gibus & Principibus tenie. Oimè ! 
re della loro eterna fakee ! Soo' eglino figliuoli della luce per gli af- 

Che s’ ella è cosi , andate pure , e raf- fari del fccolo ; e i primi elementi della 
fiottatevi folla moltitudine, come le il morale criftiana molte volte fon loro 
. maggior numero poteffe rendere la col- più ignori, che non all’ anime fempiici 
pa impunita, e non averte coraggio l* e plebee. Avriano bifagno di latte, e 
Al ultimo di perdere tutti gli uomuu , da noi efigono un nutrimento più lodo , 
Quar. Mtjfd. Tota. L Q e die 
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t che torcfparliamo il linguaggio della Ca- 
pienza , come fe trattattimo co’ perfetti. , 
Sicché voi rinunzialte primierameote al 
mondo nel volito battelìmo : quell’ è una 
promeiTa da voi fatta a Dio in faccia agli 
altari ; depofitaria e mallevadrice n’ è fia- 
ta la Chiela ; nè fiere flati ammetti al nu- 
mero de' Fedeli , nè improntati dal figlilo 
indelebile della l'alute, fe non in grazia 
della Fede che giuraile al Signore , di non 
amare nè il mondo, nè tutto ciò che il 
mondo ama. Se avelie rifpoflo allora liil 
l'agro fonte ciò che dite in oggi ; che il 
mondo non vi pare poi si deforme e si 
pemiciofo qual fi dipinge ; che in fondo fi 
può amarlo con innocenza ; che fe da 

r rgami tanto fi fcredita , e contro di lui 
declama, avvien perchè non fi cono- 
fce appieno ; e che coftretti eflèndo a vi- 
vere nel fecole, volete vivere fecondo il 
mondo : fe allora , dico , così avelie rifpo- 
flo, ah/ la Chicfa avrebbe negato, di ri- 
cevervi nel filo l'eno , di aflociarvi alla 
/pranza de' Criftiani , alla comunione di 
coloro che hanno vinto il mondo : vi 
avrebbe configliato .di andarvene a vivere 
tra quegl’ infedeli che non conolcono Ge- 
fucrillo, e dove il Principe del mondo 
facendoli adorare è permetto anche ama- 
te tutto ciò eh’ a lui appartiene. Ed ec. 
co per qual ragione ne’ primi tempi , 
que’ Catecumeni , che non fapevano co- 
me rifolverli a rinunziare al mondo e 4 
funi piaceri, .differivano il loro battefimo 
fino alla morte , e non davano prelen- 
tarli appiè degli altari a contrarre nel Sa- 
cramento di rigenerazione quegl'impegni, 
ond’ eglino conofcevano 1’ efter.lione e k 
fantità, e a’ quali non fi fenti.vano anco- 
ra in iflato di lòddistare . Vi fiere dunque 
obbligato con un giuramento de' più la- 
izrolanti , di odiare il mondo, .cioè di non 
conformarvi ad etto. Se dunque io amate , 
fé leguite i fuoi piaceri e i Tuoi ccllumi , 
non iolo liete nimico di Dio, cqme dice 
'S. Giovanni, ma in oltre xànunzkte alla 
fede data nel battefimo ; abiurate tl Vange- 
lo di Gemendo ; fitte un’ Apoilata nella 
Religione, e calpetfate i più fanti e più 
irrevocabili voti, che polla un uom fare. 

Or qual' è quel mondo che voi odiare 
dovete ? Ballerebbe eh’ io vi rilpondefli 
clfere appunto quello che voi amate , men- 
tre a un tale comr.ii legno non potete .in- 


gannarvi .. Queflo monda è una fòcieti 
di peccatori, i cui defiderj, timori, fpe- 
ranze, follecitudmi , progetti, allegrezze, 
anguflte tutte s' aggirano intorno o ai ho. 
ni , o ai mali della vita prefente : quello 
•mondo è un’ adunanza di perfone, che 
riguardano la terra come lor patria; il fe- 
colo avvenire come uri’ efilio ; le promef. 
fe della Fede, come un fogno; la morte, 
come la peggiore di tutte le difgrazie : 

S uefto mondo è un Regno temporale , 
ove Gefùcrilto non è conofciuto ; dove 
que’ pochi che il conofcono, non lo glo- 
rificano come loro Signore , odiandola 
nelle fuc maffime, deprecandolo ne’ fuoi 
fervi, perfeguitandolo nelle lue opere , 
traforandolo , ed oltraggiandolo ne* fuoi 
Sagramenti , e nel fue culto ; finalmente 
il mondo , per aftigere a quella parola un’ 
idea più precifa , è la moltitudine. Ecco 
quel mondo che voi dovete odiare , fug- 
gire , combattere co' volili efempli , fentir 
piacere e tripudiare, di’ ei pur vi adii e 
contraddica a' volici coftumi co" fuoi ; que- 
flo è quel mondo che deve eflere per voi 
crocifitto, cioè un* anatema e un aggetto 
dt orrore, e a cui voi fletto dovete com- 
parir ule. 

Or i forfe tale ta voflra interna dif- 
pofizione pel moudo? i fuoi divertimen- 
ti vi riescono molelli ? i fuoi fcandali 
affligono la vo-lra Fede -* gemete forfe , 
perchè troppo fia lungo il voflro pellegri- 
naggio ? • non avete più niente di comune 
col mondo ? non ne fiere voi uno de’ 
principali attori ? le fuc leggi , le fue 
maflime non fono voilre ? non condanna. 
te anche voi ciò eh’ egli condanna ! non 
approvate ciò eh’ egli approva? e quand* 
anche folle voi folo fiula terra, non fi 
potria dire, che quello mondo corrotto 
in voj vive, e non ne lalciarelle a’ va- 
llò dilccndenti un modello ? E quando di- 
co di voi , intendo parlare quali cou tutti . 
Imperciocché dove fon quelli che inge- 
nuamente rinunziano ai cotiumi , alle 
mallime , alle l'peranze del mondo? Tut- 
ti lo hanno prometto ; ma quanti lo man- 
tengono? Si veggono ben,i molte pedo- 
ne querelarli del mondo; chi acculandolo 
d’ ingiulhzia , d’ ingratitudine , di capric- 
cio ; • elfi fcatenandoli con tra lui , chi 
parlando con impegno delle fue illuiìoni 
« de' fuoi errori ; ma nel tempo fletto che 
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lo (ereditano , I’ amano , il fi ("Tuono , non 
ne ponno far fenza : mentre fi lagnano di 
fue ingiulUzie’, ne fon punti , non ne fo- 
no dilingannati ; provano 1 filo i' mali trat- 
tamenti , ma non conofcono i tuoi peri- 
coli ; lo criticano , ma' dove fono coloro 
che 1’ odiano? K quindi giudicate , le 
troppi fieno quelli che alpirar pollano alla 1 
faluce. 

In fecondo luogo , voi avete rinunciato 
alla carne nel vollro battefimo;. cioè vi 





corrotti di vollra carne, di cafligarla, di 
domarla , e crocifiggerla .• non è quello un 
punto di perfezione , egli è un voto ; è il 
primo di tutti i voliti doveri ; è il carat- 
tere più infeparabile della Fede: or dove 
fono i Critliani , che in quella parte fia- 
no di voi più fedeli? 

Finalmente anatematizzafle il Demo- 
nio , e 1' opere lue . E quali fon' le fue 
«pere ? quelle appunto che compongono il 
Ilio , e quafi tutto il tenor di vollra vita ; 
le pompe , i giuochi , i piaceri , gli fpee- 
tacoli , la busia , ond’ egli è il padre , la 
Superbia, ond’ egli è il modello, le gelo- 
ne e le gare , ond’ egli è 1’ artefice. Ma 
vi dimando : dove fono coloro , che non 
abbiano ritrattato f anatema , gii pronun- 
ziato contro tutte quell’ opere di Satanaifo ? 

Ciò fuppolto , per dirlo qui di palfaggio , 
eccovi Iciolte molte quillioni , Voi c’ in- 
se negate tutto dì, le gli foettacoli e gli 
altri pubblici divertimenti nano' ihnocenfi 
per i Crilliani ? Quanto a me un’ altra 
interrogazione vi fo, per darvene lo feio- 
glimento . Son quelle , dimando' a voi ope- 
re di Satanaifo , o opere di Gelùcrillo ? im- 
perciocché nella Religione crilliana non v’ 
ha mezzo. Non già che’ non vi frnno de’ 
palfarempi e de’ piaceri , che polfono chia- 
marfi indifferenti ' r ma i divertimenti più 
indifferenti , cui la Religione permette , e 
cui la debolezza della natura rende ancor 
necedari, appartengono in un véro feti lo a 
Gefucrillo, attefa la maggior facilità , che 
dee in noi derivare, per applicarci in ap- 
prefiò a’ più fanti e più ferj doveri : tutto 
ciò che facciamo v o fi pianga, o fi feileg- 
gi , deve edere tale , che almeno riferirlo 
li polla a Gelùcntlo , e farlo per k fua 
gloria. 


Ora fu queflo principio, il più incontra- 
(ìabile , il più univerfalmente ricevuto del- 
la Morale crilliana , a voi ne lafcio la de- 
cifione. Potete riferire a gloria di Gefucri- 
flo i teatrali divertimenti ? Può entrarvi 
in nelfun conto Gefucrillo in tali paflaterrv- 
pi? e prima di andarci , potrelte dirgli , 
che in quella azione non altro avete per 
oggetto, che dargli gloria, e piacergli *. 
Come / gli fpettacoli , quali fono oggidì , 
molto più abbominevoli per la pubblica 
didolutezza di que’ miferi attori . che mon- 
tano fui teatro, che non per le feene o 
impure , o appalfionate che rapprefentano 
gli fpettacoli, làranno opra di Gefucrillo ? 
Gelùcritto animar una bocca , da cui efeo- 
no arie profane e lalcive? da cui efeon 
folo motti profani e lafcivi? Gefucrillo 
articolar e modullar una- voce , che i cuo- 
ri corrompe ? Gefucrillo comparir fu de’ 
teatri nella pedona di un’ attore , di un 
attrice sfrontata , perfone infami , anche 1 
fecondo le umane leggi ? Ah ! quelle be- 
flemmie mi fanno orrore . Gefucrillo pre- 
fieder a certe adunanze di peccato , ove 
nitro ciò che fi lènte, annienta la fua dot- 
trina; ove il veleno entra per tutti i fenfì 
nell’ anima ; ove tutta 1’ arte fi riduce a 
inlpirare, a rifvegliare , a giufHficare le 
paliioni , cui egli condanna ? Se dunque 1 
non fono quelle opere di Gefucrillo , nel 
fenfo già efpoflo, cioè opere che pollano 
almeno edere riferite a Gefucriflo , fono 
dtinque opere del Demonio, dice Tertul- 
liano: Niki! tnim non diaboli eji , quicf.i'ul 
non Dei eft . . . hoc ergo erit pompa diabo- 
li . Dunque ogni Criltiano deve alfenerfe- 
ne ; dunque egli trafgredilce i voti del fuo 1 
batrefimo , allorché vi partecipa ; dunque’ 
per quanta innocenza vantare egli pofla y 
ritornandotene da quelli col cuore immu- 
ne da qualunque impredione, n’efce però’ 
contaminato : poiché colla fua fola prefen- 
za partecipò nell’ opere di Saraoado , alle 
quali avea rinunziato nel fuo battefimo,, 
e rrafgredì le più fagre profficde, che 
avede fatte a Gefucriflo e alla Chiefa,.' 

Ecco i voti del noflro banefìmo, 

Mi non fono quelli nè configli , né prati- 
che di pietà , già vel didi , fono doveri! 
de’ più edenziali : non' fi tratta d* edere 
piti o meno- perfetto Crafturandogli , o noi* 
offe lavandogli : fi tratta d’ edere , o di no» 
eflw Cwlliano . Eppure chi gli o/ferva ? 

» oli* 
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chi nettimeli gli conofce; ehi nemmen s* 
avvila di accularli talvolta al Tribunale 
di elfervi llato infedeLe ? Si dura fatica 
molte volte per ritrovare materia da con- 
feflarfi ; e dopo una vita affatto mondai 
na, non fi ha quali niente da dire al Sa- 
cerdote. Oimè! F. M., le (apefle a che 
v’ impegna il titolo di Crifliano . che voi 
portate : fe comprendefte la (antica del vo- 
lito flato ; lo fiaccamente da tutte le crea- 
ture, ch’egli v’ impone ; l’odio del mon- 
do, di voi rteffo , e di tutto ciò che non 
è Dio, che vi prefcrive j la vita di. Fe- 
de , la continua vigilanza , la cuftodia de* 
(enti menti ; in u*a parola la conformità 
con Gcfucrirto crocinfli» , eh’ egli- efige 
da voi ; fe lo comprendelte ; fe riflerte- 
rte , che dovendo amar Dio con tutto il 
cuore e con tutte le forze voftre , un fo- 
to defiderio, che a lui non polla riferirli 
vi lorda ; fe lo comprenderte ; vi ricono- 
fccrertc un- mofiro dinanzi agli occhi Tuoi . 
Come ? dirotte : con obblighi sì fanti , co- 
ltomi CO'Ì profani..'’ una vigilanza sì con- 
tinua ,. ed una vita sì dtrtratta , anzi difiì- 
pata ? Un’ amore di Dio,, sì’ puro , sì pie- 
no., sì univerfalej e un cuore Tempre ber- 
faglio di mille affetti o (Iran ieri.,. o colpe- 
voli ? Se quello è , o- mio Dio . chi potrò 
dunque Salvarli ? Qh*s paterit feìvus effe ? 

( Matth. 19. 15. ) Pòchi , M. C. U.., po- 
«hilfimi : voi certamente, non già almeno 
fe non cambiate lillema ; nemmeno i ve- 
ltri fimili ; non la moltitudine . 

Chi potrà dunque falvarfi? Volete f&- 
perlo ? Quelli che operano la 1 toro falute 
con tremore ; che vivono in mezzo del 
mondo , ma non- vivono lìccome il mon- 
do. Chi potrà falvarfi ? Quella donna eri- 
(liana, ctie rirtretta nel ricinto de’ dime- 
nici fuoi doveri alleva i fuoi figli- nella 
Fede e nella pietà ; lafcia al Signore la 
«lecilione della lor forte ; nè con altri di- 
vide il fuo cuor,?,, che tra Gefucrilto c il 
fco lpofo , e ornata di verecondia e di mo- 
della , , non interviene nelle adunanze di 
vanità nè prende per legge di fua con- 
dótta le Ifolte coftomanze del mondo , ma 
corregge i cottomi colla Legge di Dio, e 
inette in riputazione la virtù colla iùa 
condizione e co’ luoi efcmpli . 

Chi potrà lalvarli? Quel Fedele,, che 
nel' iplallamento di quelli ultimi tempi , 
imita (coltomi de’ primitivi Criltiani che 
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ha le msmt innocenri , e puro H cuore ; vi- 
gilante, che non ha ricevuta invano Fanima 
Jua, ( Pf. zj. 4. ) ma in mezzo eziandio 
dei pericoli del gran mondo lì applicò i n- 
ceffen temente a purificarla .• giuflo, che 
non giurò frauAolentemente ai fuo proffinm , 
e non accrebbe il fuo patrimonio per vie 
dubbiolc ed incerte : generato , che ricol- 
ma di benefizi quel nimico che tentò la 
fila rovina, nè la nuocere a’ fuoi emoli , 
che col fuo merito : (incero , che non li- 
grifica la verità ad un vile inrerelfe, nè 
la piacere col tradire la propria cctcienza ; 
caritatevole, che di fila cala e di fua au- 
torità ne fa l’ alilo de’ fuoi fratelli ; di fua 
periona , la confolazione degli afflitti ; di 
lue (òrtanze il patrimonio de’ poveri ; fom- 
melfo nelle afflizion i , crirtiano nelle ingiu- 
rie, penitente eziandio nella profperità . 

Chi potrà lalvarfi? Voi, mio M. C. U- 
lè volete lèsuir quelli elèmpli : eccovi quel- 
li- che fi Salveranno. Or querte- perlone- 
non formano certamente if maggior- nume- 
ro ; dunque finché voi vivete come la 
moltitudine, è di fede, che non dovete- 
afpirare alla- falute : imperciocché , fe vi- 
vendo così potette falvarvi , quali tutti li' 
làlverebbono ; mentre toltone un piccol 
numero d r emp; , che fi abbandonano ai 
più mortruofi eccelfi rutti gli altri uomini- 
altro non fanno , che ciò che voi fate : or 
che quali tutti fi falvino, la Fede ci vie- 
ta di crederlo : è' dunque di Fede che non' 
dovete voi punto afpirare alla falute, quan- 
do fia vero che non portiate falvarvi , le 
non fi falva il maggior numero . 

Eccovi un gruppo di verità-, che fanno 
tremare : nè tono già di quelle verità in- 
determinate , che fi dicono a tutti ,. e nell'un 
le prende per sè , nè dette le crede a lui-. 
Non v’ è forfè tra voi chi non porta dire 
a sè medelìmo: Io vivo come il gran 
numero come quelli del mio ordine , del- 
la- mia età,, dèi mio- flato,' fe muojo in 
quella llrada ,. io fon perduto. Or qual-co- 
la più valevole a- riempire di (pavento un’ 
anima , eh’ abbia ancor qualche fenfo ,, 
qualche premura di fua falute? Eppure i 
più fono- quelli che appunto-noti tremano-;, 
e v’ ha fidamente un piccol numero di 
Giudi , i quali operino in diiparte la lo- 
ro falute con timore ; tutti gli altri vi. 
vono in- calma.. Si fa in generale,, che i 
'più fi dannano ,' ma ognuno fi va lulingan» 
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do, che dopo e (Ter vi Auto colla moltitudi- 
ne, in punto di morte farà ancor tempo 
di fepararfrtie ; ognuno fi mette nel ca- 
fo di una chimerica eccezione , ognuno 
pronoftica favorevolmente per sè . 

Quindi però a voi mi fermo F. M. , 
che liete qui raccolti, e lafciandoil rima- 
nente degli uomini , parlo a voi come le 
fofie foli nel mondo , ed eccovi il pende- 
rò, che mi occupa e mi fpaventa. Sup- 
pongo, che quella fia per voi 1' ultima 
ora , e il fine dell’ univerfo ; che fiano per 
aprirfi i Cieli fui votìro capo, eh’ abbia a 
comparire Gefucrillo nella (uà gloria in 
metro a quello Tempio , e che non per 
altro vi fiate qui raccolti , che per atten- 
derlo, agauifa di rei tremanti, contro de’ 
quali li dee pronunziare o una Yen tenta 
di grazia , o un decreto di morte eterna : 
giacché lufingatevi pur quanto vi piace , 
tali morrete , quali liete in oggi j tutti que- 
lli defiderj di mutazione che vi lèducono. 
vi fedurranno fino al letto della morte ; tal 
è la fperienza di tutti i fecoli ; tutto ciò 
che troverete in voi allora di nuovo , farà 
forte un conto più lungo da rendere, di 
quello eh’ avete oggidì ; e da quel che fa- 
rebbe di voi , le in quello punto dovelte 
comparire al giudizio, potete quali deci- 
dere qual farà la vollra tòrte all’ ulcire di 
quella vita . 

Or vi dimando , e vel dimando pieno 
di fpavento, lènza feparare in quello pun- 
to la mia forte dalla voltra , e mettendo- 
mi nella llelfa dilpofìzione , nella quale 
defidero che voi entriate : vi dimando dun- 
que fe Gefucrifto comparine in quello 
Tempio , in mezzo a quella adunanza , la 
più augulla del mondo, per giudicarci , per 
tire il terribile difeemimento de’ capretti 
dalle pecore , credete che il maggior nu- 
mero di quanti qui liamo farebbe collocato 
alla delira ? Credete almeno che farebbono 
eguali le cole ; credete , che vi fi trovartè- 
ro almen dieci Giudi , quanti non potè tro- 
varne il Signore in cinque intere città? Io 
vd dimando , voi noi lapete , e noi lo 
nemmen io ; voi folo , o mio Dio , conolcc- 
te coloro che vi appartengono . Ma fe noi 
non conofciamo quelli che a lui apparten- 
gono, quello almeno fappiam di certo, che 
i peccatori non fono de’ tuoi . Ora i Fedeli 
che qui fi trovan raccolti chi fono ? I ti- 
toli , le dignità non fi debbono concare per 
Quar. Malfil, Tom, I, 
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nulla, che di quelle ne farete fpogliati in 
faccia di Gefucrillo . Chi fono dunque? Mol- 
ti fono peccatori , e di quelli che non vo- 
gliono convertirli : in maggior numero ve 
ne fono di quelli che lo vorrebbono, ma 
che differirono la convezione ; moltiflìmi 
altri di quelli , che non fi convertono mai 
che per ricadere ; finalmente un gran nu- 
mero di quelli che non credono aver bifo- 
gno di convezione ecco il partito de' re- 
probi . Togliete quelle quattro forte di pec- 
catori da quella fanta adunanza : imper- 
ciocché faranno già tolti di mezzo nel dì 
del giudizio ; e poi fatevi innanzi voi Gia- 
lli , ove liete? Reliquie d' Ifraello pallate 
alla delira : frumento di Gefucrillo fegrega- 
tevi da quella paglia dertinata alle fiamme. 
Ma oh Dio / dove fono gli Eletti voltri ? 
e per la vollra eredità chi rimane ? 

Fratelli miei , è quafi ficura la noltra 
perdita , e noi non vi pen amo . Quand’ 
anche in quella terribile feparazione, che 
fi farà un giorno , non ci dovelfe elfere che 
un fol peccatore di quell'adunanza dalla par- 
te de’ reprobi , e che voce dal Cielo ve- 
nilfe ad aflicurarcene in quello Tempio 
fenza additarcelo ; chi di noi non temereb- 
be d’ elfere lo fgraziato? Chi di noi non 
rifletterebbe follo alla propria cofcienza , 
per dammare (è le lue colpe noi merita- 
rono quello gaftigo ? Chi di noi comprefo 
da fpavento , non dimandarebbe a Gefucri- 
fto , ficcome un tempo gli Apportoli : Si- 
gnore , farei io quello ? Numqiud ego fum , 
Domine ? (Matt.z6.ti.) E fe qualche fpazio 
fi delle , chi non li metterebbe in illato di 
divertire da sé quella di (grazi a colle lagrime , 
e co’ gemiti di una lineerà penitenza? 

Abbiam noi fenno M. C. U. ? Forfè tra 
tutti quelli che mi afcoltano, non fi tro- 
veranno dieci Giudi : fori’e fe ne troveran- 
no di meno. Sebbene che dico? Ah/ mio 
Dio , non ho coraggio di fidare lo fguardo 
negli' abidi de’ volìri giudizj e della vollra 
giudi zia ; forfè non (e ne troverebbe che 
un folo ; eppure quello pericolo non vi 
muove punto M. C. Uditore? E voi cre- 
dete edere quel lolo felice, nel gran nu- 
mero di coloro che periranno? Voi che 
meno d’ ogni altro avete motivo di creder- 
lo? Voi (òpra del quale dovrebbe appun- 
to cadere la fentenza di mone , quando 
fopra un folo dei peccatori , che mi a Vol- 
tano , cader dovelle ? 

Q. 3 Gran 
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Gran Dio.' quanto poco fon conofciuti 
nel mondo i terrori della voftra Legge ! I 
Giudi di tutti i l’ecoli inaridirono di fpa- 
vento in meditando la feverità e la pro- 
fondità de’ voi: ri giudizi , intorno alla for- 
te degli uomini : fi tono veduti dei fanti 
Solitari, dopo una vita di continua peni- 
tenza, colpiti e penetrati dalla verità eh’ 
io predico, entrare in fiffatte angullie in 
punto di morte , che non v* era modo di 
calmarli, far tremare co’ loro palpiti il 
loro povero e aufiero leticciuolo, e chie- 
dere tncefiantemente ai loro fratelli: Cre- 
dete, che il Signore mi uferà mifericor- 
dia ? ed edere quali vicini a cadere in di- 
lperazione, le la voflra prefenza , o mio 
Dio , non avede in quel punto acquieta- 
ta la burrafea, e comandato di nuovo a’ 
venti e al mare, che fi calmadero. E in 
oggi dopo una vita comune, mondana , 
leniualo, profana, ognuno muore tranquil- 
lo; e il Minifiro di Gefucrido chiamato, 
è collretto a fomentare la (alta pace de’ 
moribondi , a non parlargli che dei tefori 
infiniti delle divine milericordie , e ad 
aiutarlo, per dir così, a fedurre tefteflo . 
O Dio qual fupplizio dunque prepara ai 
figliuoli di Adamo la feverità della vofira 
giudizia p 

Ma qual concludone da quelle gran ve- 
rità? borie che hadi a dilperare della pro- 
pria falute 3 A Dio non piaccia F. M. L’ 
empio Colo fi sfona di quindi conchiudere 
nel luo interno, per calmarli ne’, fuoi di- 
fordini, che tutti gli uomini periranno con 
elfo lui: ma non deve efler quello il frut- 
to della odierna mia predica; bensì di di- 
fingannarvi di quelT errore tanto univer- 
fale, che fi può fare ciò che tutti fanno, 
e che il cofiume è una ftrada ficura ; e di 
convincervi , che per falvarli bifogna di- 
dinguerli dagli altri, edere fingolare, vi- 
vere a parte in mezzo del mondo ; e non 
radòmigliare alla moltitudine. 

Allorché gli Ebrei condotti in ifchiavi- 
tìl, furono vicini ad abbandonare la Giu- 
dea, e a partire per Babbiionia, il Profe- 
ta Geremia , a cui il Signore avea coman- 
dato di non abbandonare Gerufalemme , 
parlò ad elfi in quedi termini : Figliuoli 
d’ Ilraello, giunti che farete in Babbiio- 
nia , vedrete gli abitanti di quel paelé , 
portar fulle fpalle degl’ idoli d’ oro e d’ 
argento ; tutto il popolo fi proftrerà di- 
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nanzi a quelli . per adorarli ; ma voi allo- 
ra in vece di falciarvi Ifralcinare dall’ em- 
pietà di quegli eièmpii , dite col cuore : Voi 
lòlo , Signore, dovete edere adorato: Te 
oportet adorari , D' mine . ( Baruch 6. 5 . ) 
Permettetemi ch’io finifea coli’ indrizza- 
re a voi le delle parole . All’ ufeire di qu :- 
do Tempio, e da quella feconda Sionne, 
anche voi entrerete nella gran Babbiio- 
nia ; andrete a rivedere quegl’ idoli d’ oro 
e d’_ argento, dinanzi a* quali fi prodrano 
tutti gli uomini ; ritroverete i vani oggetti 
delie umane padioni , le ricchezze , la glo- 
ria, i piaceri che fono gli Dei di quello 
mondo , e che quali tutti gli uomini ado- 
rano ; vedrete quegli abuìì , cui tutto il 
mondo fi fa leciti , quegli errori, cui l’ufo 
autorizza, que’ di riordini , che un’ empio 
coilume ha qnafi convertiti in Legge . Al- 
lora , M. C. U. , le volete edere del poco 
numero de’ veri Ilr.ieliti , dite nell’interno 
del vofiro cuore : V oi fole , o mio Dio , 
dovete edere adorato : Te oportet adorar i , 
Domine : io non voglio aver parte con un 
popolo, che non vi conofce; nè avrò mai 
altra legge, che la voi Ira Tanta Legge: gli 
Dei , cui queda dolta moltitudine adora , 
non fono Dei ; fon opra della mano degli uo- 
mini ; e perciò con elfi periranno : voi folo 
liete l’ immortale , o mio Dio ! e voi folo 
il merito avete d’edere adorato: Teopatct 
adorar i. Domine. I collutti i di Babbi Ionia 
niente hanno di comune colle fante Leggi 
di Gerufalemme ; vi adorerò col piccol nu- 
mero de’ figliuoli di Abramo , che lèbòene tn 
mezzo ad una nazione infedele , compon- 
gono però il popol vollro ; terrò tutti i 
miei defiderj rivolti alla lànta Sionne. Si 
tratterrà di debolezza la fingolarità de’ miei 
collumi ; ma felice debolezza , o Signore , 
che mi darà forza di relillere al torrente, 
c alla feduzione degli efempli ; e voi fa- 
rete il mio Dio in mezzo di Babilonia , 
ficcome lo larete un giorno nella .fanta 
Gerulaiemme : Te oportet adorar! , Domi- 
ne . Ah sì . verrà finalmente al termine 
il tempo della cattività ; voi vi rilòvver- 
rete di Abrama, e di Davidde ; liberarete 
il popol vollro; ci trasferirete nella fanta 
Citta ; e allora regnerete folo fopra 
Ilraello , e iòpra le nazioni che non 
vi conolcono : allora tutto edendo di- 

ftrutto , gl’ imperi , gli feettri , e i mo- 
numenti tutti dell’ umana fuperbia edèn- 
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do annientati , e voi folo durando eter- ro de* molti fi. danna ; non vi fondale li- 
namente , fi conofcerà , che folo dovete pra le coiluraanze , fe la Legge di Dio 
e (Te re adorato Te oportet adorati , Do- non le autorizza ; e fovvengavi , che i 
mine. Santi furono in tutti i lecoli uomini fin- 

Ecco il frutto, cui ritrar dovete da que- eolari. In tal maniera , dopo elTervi di- 
tta predica : vivete feparati dalla moltitu- (tinti dai peccatori in terra , ne farete glo- 
dine; peniate del continuo, che il nume- riofamente feparati nella eternità» Così fia. 


P R E D ICA 

PER IL MARTEDÌ* 


DELLA TERZA SETTIMANA 

DI QUARESIMA 

DEL MISCUGLIO DE’ BUONI E DE’ CATTIVI. 

Si peccaverit in te frater tutte, vede , tir corripe eum inter te & ip/um Jblum : fi te 
audierit , lucratus eris fratrem tuum. Se il voftro fratello vi ha offefo, 
andate , e riprendetelo in privato ; s' egli vi afcolta , avrete 
guadagnato il voftro fratello. ( Matth . 18. 15.) 


U No de’ più eflenziali doveri e dei più 
fconofciuti deliavita criftiana , Ti è 
l’ ufo che dobbiam fare dei vizj e delle 
virtù degli uomini , co’ quali fiam noi co- 
ftretti di vivere . E certamente la làpien- 
za di Dio non per altro perniili: quello mi- 
icuglio della zizania e del buon grano, de 
buoni , e de’ cattivi nella fua Chic là. , fe 
non per dare agli uni , e agli altri dei mezzi 
di converfione , o delle occafioni di merito; 
e quando i fervi del Padre di famiglia mol- 
li dagli fcandali , che difonóravano il Re- 
gno di lui , gli dimandarono pcrmittìone 
di andare a fradicare la zizania, cui l’uom 
nimico avea fopratteminata in quel campo 
divino , condannò egli il loro zelo , e fe- 
ce loro intendere, che quel miicuglio, che 
sì ingiuriolo pareva alla fua gloria , avea 
non pertanto negli ordini adorabili della 
Provvidenza i fuoi gran motivi , e i fuoi 
ufi. 

Eppure quello mifcuglio (labili to per cor- 
reggere il vizio, e per purificare e provare 
la virtù , feduce o fcoraggifce le perlone 
dabbene , e fomminiftra agli uomini vizio- 
Ji argomento di cenfure ; quello milcuglio 
si utile a tutti , divenne a tutti pemicio- 
lò ; ed anche oggidì., dice S. Agoitino , 


mal loffrono i Giufti la compagnia de’ 
peccatori ; e i peccatori Capponare non 
ponno nemmen la prelenza de’ Giudi ; e 
tono d’ aggravio gli uni agli altri : Oneri 
enim fiibi Junt . Importa dunque molto fvi- 
luppare l’ eterne ragioni , e i vantaggi di 
quella condotta di Dio in ordine alla fua 
Chiefa ; e tanto, più importa il trattare 
quella materia, quanto che pare che vici 
abbian rapporto tutti gli altri doveri del- 
la vita cndiana. In fatti il vizio e la vir- 
tù trovandoli Tempre necedariamente con- 
fili! nel mondo , afiai rileva mettere in 
chiaro le regole della Fede , le quali infe- 
gnano a’ peccatori , qual vantaggio pollano 
ritrarre dalla focictà de Giufti co’ quali vi- 
vono ; ed a Giudi , qual vantaggio debba 
loro tornare dal conforzio de’ peccatori , 
inevitabile per elfi fu quella terra. 

Ora per Stabilire quelle verità l'opra una 
foda dottrina, balta folo rifalire al primo 
dilègno della Provvidenza , ed efporre., 
quali abbiano potuto edere 1’ eterne ragio- 
ni di fua fapienza nel mifcuglio de’ buoni 
e de’ cattivi nel mondo . Ed ecconc due 
principali , dalle quali ricaveremo tutte le 
regole , cui prefcnvere dobbiamo . 

I buoni fecondo i difègnj di Dio deb- 
Q 4 bono 
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bona fervire o alla falute , o alla condan- no tuttavia al rimanente del corpo , non 
Ragione de' cattivi: quelt’ è la prima. folo mediante i (imboli edemi de’ Sagra- 
I cattivi lono tollerati per iltruzione , menti e della unità, ma eziandio attèli i 
o per merito de’ Giudi: qued’ è la le- legami interni della Fede e della grazia, 
«onda . _ e perché ponno ancora ritrovare nella lo- 

Dalla fpofizione di quelli due principi fi ro locietà co’ Giudi o mille felici lòrgen- 
deducono tutte quelle gran verità , che ti di falute , che lor verrehbono a man- 
quella materia abbraccia, -e le quali rego- care, le vivedero leparati da fili quali anz- 
iano o la condotta de’ peccatori verfo le temi , o un’ argomento terribile di con- 
feritine dabbene, o le diipofizioni delle dannazione, il quale giullificherà la leve» 
perlòne dabbene verfo i peccatori. Implo riti de’ giucizj di Dio Ipra di loro, 
riamo ec. Ave Maria . • ■ Dico primieramente mille felici forbenti 

di lialate , poiché vivendo confidi co’ Giu- 
PRIMA PARTE. di, hanno i foccorfi delle idruzioni, degli 

elcmpli , e delle orazioni , eh’ è quanto 
\T On par egli di fatto F. M. che più a dire i più efficaci mezzi per la lor 
l\| gloriofa cola farebbe data per Ge- convezione . 

lucrilo, fe fi fode formata ne! mondo una II ioccorlb delle idruzioni è il primo 
Chiela tutta comporta di Eletti, fenza vantaggio, che i peccatori traggono dalla 
macchia cosi ne’ codumi , come nella Fe- (ocieta delle pei Ione dabbene ; le qual’ 
de, una viva immagine , e anticipata del- idruzioni tanto miglior elletto producono 
la celede Gerufalemmc , e di quella Chic- nelle anime adatto mondane, quanto che 
. fa de’ primi-nati, i cui nomi fono lcritti la verità, 1’ autorità, c la carità ne fono 
in Cielo? Un campo irrigato del divino i caratteri inleparabili. 
fuo fangue , farà poi vero , che col buon La verità . I Giudi hanno 1’ occhio 
grano produca ancor la zizania ? Un’ ovi- troppo (empi ice , e le labbra troppo in- 
ìe, ond’egli è pallore, che colle pecorelle nocenti , e perciò non ponno lodare il 
confidi contenga degl’ immondi animali ? peccatore negli fregolamenti del fuo cuo- 
Un corpo ona’ egli è capo, che tollerar re ; è lor ignoto quel perpetuo liir- 
porta delle membra , le quali fervono all’ piaggio di finzione , di adulazione , d’ 
ignominia.' 1 E non farebbe la Chiefa più inrerelfe , ' onde li fervono gli nomini 
degna del fuo Spofo , fe negando quaggiù per l'edurfi Icanibievolniente ; con una 
ai peccatori gli edemi contradegni della nobile femplicità chiamano bene il be- 
pace e della unità , non riconofceffe per ne c male il male ; lanno d’ edere de- 
■tuoi fulla terra, (e non coloro, che gli bitori alla loia verità; che il Criitiano 
apparterebbono un giorno nel Cielo. n’ è un pubblico tellimonio ; che w r:'o- 

E’ vero F. M. che i Giudi formando gna farebbe fagrificare a certi (rivoli rif- 
quapgiù la parte più eflénzialc e più infe- guardi, o a un vile interede , una ve- 
parabile, fon' anche propriamente quelli, rità , alla quale tanti Fedeli hanno na 
che rapprefentano la Chiela dinanzi a Ge- tempo lagrificata la propria vita ; lane 
fucrido ; eglino fono il principale vincolo no di aver in cielo il teilimonio invilìbi- 
della unione di lurconeda, che loro dev’ le de’ loro pen fieri ,• che podono bensì na- 
tila il merito delle lue orazioni, il frutto lconderli agli uomini le vili diffimutaz 
de’ fuoi Sacramenti , la virtù della fua pa- zioni di un cuore doppio, ma non co» 
rola: e finalmente che per loro ancora sì allo Scrutatore de’ cuori ; e che la 
filini» ; giacché tutte le cofe farebbono lòia Religione forma degli uomini ve» 
confumate, fe il loro numero forte com- raci e (inceri . Quindi amando davve» 
piuto. ro i loro fratelli , .non ponno ingan- 

Eppqre quantunque i peccatori fiano , narli ; effondo penetrati al vivo dai bi- 
corne le macchie di quelto divin corpo , ro dilordmi , non poi fono appendervi ; de- 
non per quello le appartengono meno . La Itderando- intentamente la Iona lalute , 
Chiela «iò nulla ollante gli confiderà co- non fanno remlerfi complici della loro 
me lùoi figliuoli ; gli tollera come lue mem- perdita co’ lufinghieri configli; ponno 
bra , corrotte , è vero , ma clic s’ attengo- bensì tacere , giacché non è tempre tempo 

di 
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di parlare ; ma dovendo parlare , noi fan- 
no che per dar gloria alla verità , e il vi- 
zio da odi non mai ottiene nè quelle vili 
adulazioni, che lo ammirano, nè quegli 
artifiziofi temperamenti , che lo giufli- 
fienno . 

Dailalor bocca imparate , malTimc voi , 
che per condizione , e per nafeita vi di- 
ilinguett* fra gli altri uomini , voi , dilli , 
imparate ciò che quella turba di adulato- 
ri che vi. circondano , vi laida ignorare ; 
foli edi vi parlano nella (incerila di Dio , 
perchè foli non cercano di piacervi , ma 
di guadagnarvi a Gefucrido ; elli foli han- 
no coraggio di contraddirvi e prendere il 
partito della verità contra voi dello, per- 
chè foli non temono di renderfi meno ag- 
gradevoli , purché (i rendano più vantag- 
giofi ; elfi (òli non i (Indiano le volìre in- 
clinazioni per fecondarle vilmente, ma 
ftudiano i vollri doveri per rjdurvici le vo- 
11 re inclinazioni , perche foli amano più la 
voltra perlona , che non la vollra grandez- 
za , e preme più loro la voitra Calvezza , 
che non i volfri bendi/ j . Tutti gli altri, 
o vi feducono, o tacciono, o vi adulano; 
anzi quanto più liete grande, tanto più le 
volìre painoni vi li tengono celate fotto 
l'artifizio delle lodi ; tanto meno vi fi ap- 
presa la verità; tanto più fi dilfimula, 
per mafeherare voi (lelTo a voi medefimo ; 
tanto più liete da compiagnere, perchè 
chiunque vi (la d’ intorno , non bada , le 
non a forprendervi , ad inspirarvi le fue 
Milioni , o ad accomodarli alle volìre . 
T aie è la disgrazia delle Corti , tale la 
mifera forte de’ Grandi: 1’ innocente pia- 
cere v’ è tolto della (incerila , lenza di cui 
non v’ ha dolcezza nè Ioavita nell’ umana 
con verfaz ione : non avete un’amico, per- 
chè troppo utile è 1’ elferlo ; vivete in 
mezzo di perfone . cui nenimen comfce- 
te ; che tutte nell’ approllimarfi a voi 11 
malcherano , e delle quali non vedete mai 
altro, che r artifizio, e la lu perfidie : fel- 
lamente i Ornili a voi fi mollrano tali 
quali fono; e in elfi folamente trovate la 
verità che vi figge, e che appunto 1’ au- 
torità vo.ua onde p.j tate ogni cola, vi to- 
glie e vi alconde. Olfcrvate in qnal ma- 
niera mentre tutti u Ulliziaii deU’eferci- 
to di Oloferne gli promettono la conqui- 
da di Betulia , e ognuno lufinga 1’ orgo- 
glio e 1’ ambizioue di lui , il lòlo Achiot 
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ardifee parlare francamente, prendere gi’ 
interelfi del Dio di Giuda . e ricordare a 

? |uel fuperbo Capitano , che tutte le lue 
orze contra quella Città verrebbono me- 
no , e frangerebbonli come i tiucti del 
mare contro un granello di arena , fe il 
Signore non ifdegnallc cudoJirla» e di- 
fenderla. Quindi un Santo Re di Giuda 
tra i maggiori vantaggi del Ino Regno 
quello contava , di aver al tuo canto degli 
uomini giulli , e fedeli : tra tutti i favori , 
eh’ avea ricevuti dal Dio de’ tuoi padri , 
non già le vittorie e le profperità erano 
quelle , che più il penetraflero ; ma la 
virtù e la giudizi a de’ fudditi, che prelu- 
devano a’ tuoi configli, e che circonda- 
vangli il trono: e la" pietà dei Natimi, c 
dei Cufai gli parve un contralfegno pisi 
lenfibile della protezione del Signore fo- 
pra di Ini, che non la conquida di Go- 
rufalemme , e le Ipoglie delle nazioni ni- 
miche di fua gloria : Mtfcricordiam & in- 
di cium Cantillo ubi , Domine . . . . Oculi 
me i ad Jìdeles teme , ut fedeant mecunt i 
ambulane in via immaculata , hit. mihi >uì- 
niftrabat . Un’ uom giullo è un dono del 
cielo ; e maffime i Grandi non mai ab- 
ballanza ponno onorare la virtù , perchè 
il potere non può dar loro che de’ fudditi, 
laddove la fola virtù dà loro degli amici 
fedeli e (inceri . 

Nè folamente i Giudi fono gue’ che 
mantengono tra gli uomini la verità , ma 
le loro parole da una certa autorità , cui 
dà lor la virtù, traggono inoltre un cotti 
pefo e una forza , quale non hanno i co- 
muni difeorfi degli uomini . In fatti il pec- 
catore, per quanto fia egli elevato, per- 
de co’ fuoi dilòrdini il diritto di riprender 
coloro che traviano : i fuoi vizj indebqli- 
lcono le file Minzioni : le debolezze di lua 
condotta fcreditano l’ utilità de’ fuoi confi- 
gli , e i fuoi collumi non permettono . che 
abbiati più credito le tue parole. Ma il 
giullo può con confidanza condannare ne- 
gli altri quello che già cominciò a vieta- 
re a sè llelfo : le fue Minzioni noi fanno 
arroliire di lùa condotta : la fua inte- 
grità rende rilpettabili le fue cenili re ; 
e tutto ciò eh’ egli dice , prende da' fuoi 
collumi una nuova autorità , onde non 
è polfibile difenderli < Quindi anche fen- 
za penfarvi , noi diamo ai veri Giudi 
una lpezie d’ impero fopra noi dedi ; 

per 
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per quanto fumo altronde elevati, la vir- 
tù lì forma, dirò così, un Tribunale a 
parte, al quale affog gettiamo con piacere 
la nollra elevatezza e polTanza ; e pare 
che i Giulli , i quali giudicheranno un 
giorno gli Ari '-oli } abbiano fin da quell’ 
ora diritto d’efìer i Giudici degli uomini. 

Un Giambattilla in grazia della lùa fo- 
la virtù diventa il cenlore di una Corte 
voluttuofa , ed Erode non può a meno di 
r.on temere le fue critiche , e di non ri- 
fpettare la fua virtù. Un Michea fi oppo- 
ne egli folo ai vani progredì di due Re, 
e di due eferciti ; e tutto rimane (concer- 
tato alla fola voce dell’ uomo di Dio . Un 
Profeta fconolciuto viene da parte di Dio 
a rimproverare al Re d’ Ilraello adunato 
a Betel con tutto il fuo popolo per fagri- 
ficare a Baal, 1’ empietà de’ fiioi fagrifi- 
zj ; ed i profani milterj refiano fui fatto 
fofpefi. Il foloElia entra nel cuor di Sa- 
maria per minacciare ad Acabo la divina 
vendetta ; e quel Principe tremante fi u- 
milia, e fcongiura il Profeta ad impetrar- 
gli grazia predo il Signore. Finalmente 
un Samnele armato della fola dignità deli’ 
età fua , e del fuo miniftero va a rimpro- 
verare a Saule vincitore degli Amaleciti , 
e circondato ancora dalle fue vittoriofe 
truppe , la fua ingratitudine e inobbe- 
dienza; e quel Principe prima sì intrepi- 
do in faccia de’ fuoi nimicj, fente venir 
meno tutto il fuo orgoglio dinanzi al 
Profeta ; e tutto fi adopra per placarlo . 
O l'anta autorità della virtù ! o come no- 
bilmente fa fpiccare gli augufli caratteri 
della celefle fua origine / 

• E’ vero, F. M., che a quella autorità 
mièparabile dalla virtù, aggiungono i Giu- 
fti i fanti artifizj , e le faggie circofpezio- 
ni di una carità tenera e prudente . E’ ve- 
ro che hanno apprefo , doverfi riprendere 
opportunamente, e importunamente; ma 
fanno altresì, che non ratto ciò eh’ è per- 
medo , è ancora fpediente ; che le piaghe , 
le quali fono nel cuore , ricercano di mol- 
te cautele, e che per rendere utili e van- 
taggiofi i rimedi, convien làpere renderli 
amabili : fanno che la verità d’ ordinario 
deve le fue vittorie alla deli rezza della 
prudenza , e della carità che gliele prepa- 
rano ; che v 1 è' il fuo tempo di gemere in 
fegreto, e un’ altra di parlare,- che la 
itefia carità, la quale odia il peccato , 


tollera il peccatore per correggerlo ; e che 
la virtù non ha autorità , fc non in 
quanto è accompagnata dalla difcrezione, 
e dalla prudenza . 

Quindi la virtù è amabile anche al- 
lor che riprende ; il rapprelentarvela foc- 
to 1’ idea di un zelo amaro e impru- 
dente , che fenza rimeffione condanna , 
e corregge fenza difcrezione, quello vuol 
dir non conol'cerla -• la carità non è 
nè temeraria , nè inumana , fa cogliere 
il tempo , e adattare i fuoi configli ; 
fa renderli utile lenza renderfi odiolà ; 
e quando finceramente fi ama , fono 
connaturali la dolcezza e le cautele .* 
Laddove manchino quelli caratteri, non 
è più la carità che riprende , e che 
edifica , ma il capriccio , che critica e 
fcandalezza ; la carità è dolce e pru- 
dente , e il capriccio è fempre piccante 
e temerario . Natano non va a rimpro- 
verare afpramente a Davidde lo fcandalo 
di fua condotta ; prima di riprenderlo s’ 
infinua deliramente; rende amabile la ve- 
rità prima di dirla ; mette in odio la col- 
pa prima di bialimare il colpevole ; e coll* 
innocente artifizio di una ingegnofa para- 
bola , trova la maniera di correggere il 
vizio fenza offendere il peccatore , e d’ 
indurre Davidde a proferir fentenza con- 
tra sè lleffo. 

Un fanto c vircuofo amico , il quale- 
unifce alla virtù quella tenera dolcezza , 
e quella difcrezione, cui fuole infpirare 
la carità , non trova fi può dir cuore , 
per abbandonato che lia alle proprie pal- 
fioni , infenfibile alle faggie fue rimo- 
ftranze . Imperciocché non è quelli un 
Anacoreta aullero , che in confeguenza 
della rigida fua profelfione , non poten- 
dovi parlarvi d’ altro che di fantità , vi 
trovi meno difpollo ad udirlo ; è un Giu- 
lio dei vollro flato, della voftra età, del- 
la voftra condizione , dell’ ordin vollro , 
il complice forfè un tempo de’ volili pia- 
ceri e delle vollre diflòlutezze , che vL 
moftra la vanità di que’ dileni , ond’ egli 
llelfo fu intano adoratore ; che v 1 infpt — 
ra 1* orrore di un mondo, ond’ egli fù un- 
tempo follemente incantato; che vi efor- 
ta a una maniera di vita faggia e cri- 
lliana , un tempo da lui (ereditata che 
vi promene nella pratica della vinù 
quelle dolcezze , e una pace di cuore , 

cui 
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cui egli dello credette altre volte puerile re con effì della felicità e d e i vantaggi di 
e chimerica; tutto ciò, ch’egli dice, trae una vita cri'liana , e delle ricchezze della 
una nuova fòrza da quelta railoniiglianza; milericordia di Dio co’ peccatori , i quali 
vi fcuote , e quali vi toglie volito mal- vogliono a lui far ritorno . Ma che ami- 
grado a voi medelìmo : e la lemplicità cizia è mai quella , che non ha Dio per 
de’ tuoi dilcorli è mille volte più efficace principio , la carità per vincolo, e per 
per pervadervi , di quel che ha l’eloquen- frutto 1’ eterna talute ? 
za più fiorita e più robulla delle cattedre E’ già un’errore il credere, che in aue- 
criitiane . fio non vi fia obbligo di cofcienza : 1* o- 

Sopra di che me ne appello a voi (leffi: diemo Vangelo vi prefcrive , di andare 

Q uante volte in que’ tempi , che con più in cerca eziandio del voibro fratello , ed 
i furore feguivanfi da voi i difordini del in privato avvifarnelo con tenerezza e 
mondo e delle paflìoni , un’ amico criflia- con carità : e altrove comanda a voi , 
no richiamò il voltro cuore dall’ inebria- che fiete convertiti, ficcome un tempo a 
mento ai lumi di una ragione più tran- S. Pietro , di richiamare , e follenere i 
quilla , vi fece capaci dell’ ingiufhzia delle voftri fratelli . Ma quand’ anche la Reli- 
\ olire vie, delle fegrete amarezze del vo- gionc non vel comandaffe, vi foffrirebbe 
tiro fiato ; degl’ inganni del mondo , e il cuore di vedere uomini , cui da fperan- 
delle vanità di lue iperanze, e vi lalciò za di una fleffa vocazione a voi unifcc , 
nell’ anima un raggio di luce e di verità , e che più cari ancora vi debbon efìere , 
che in appreffo poi non fi è mai cancel- perchè amici voftri ; vi foffrirebbe, dilli » 
lato , e vi richiamò Tempre internamente il cuore di vederli nimici di Gelucrifto , 
alla virtù e all’innocenza? Agoftino nelle fchiavi del demonio, dellinati , a cagione 
conferenze di Ambrogio fentl raffodarfi le della fregòlata lor vita , all’ eterne riam- 
ine irrifolurezze ; Alipio, rinvigorirfi la fua me , fenza aver coraggio di dir loro ta£ 
debolezza nella tanta converfazione di A- volta , che vi fan compaffione ? fenzl co- 
go lino . Sì, la verità par eh’ acquifti un gliere mai uno di que’ momenti propizi , 
nuovo diritto fu noftri cuori , quand’ è ne’ quali vengono a confidarvi i loro ram- 
avvalorata dalle dolci e fincere perfuafioni manchi , e i lor difpiaceri , per infegnar 
di una tenerezza crifiiana . loro a cercare in Dio folo una pace , che 

E qui non pqffo a meno di non dire il mondo non può dare ; per ifpendere op- 
a voi M. F. cui la grazia ha ritirati dagli portunamente una fola parola di falute ; 
errori del mondo . Lieti benefpelTo in ap- per dir loro con quelle tenere dimoftra- 
parenza,d’efièrvi dal naufragio fai va ti; fen- zioni di affetto , onde il cuor voftro ne- 
za dolore mirate perire i voftri fratelli ; ceffariamente deve effere invertito , ciò 
vi vergognante anzi di (fender loro la che diceva un tempo Agortino già con- 
mano . I voliti nuovi collumi non vi han- vertito ad uno de’ tuoi amici , cui defide- 
no tolti dal fianco quegli amici , che il rava ricondurre da’ Tuoi errori : Dunque 
mondo e i divertimenti vi aveano fatti ; fia vero che si diverfa. effer debba nella 
contentate tuttavia con elfi que’ legami di vita futura la nollra forte, dappoiché non 

f iremura, di tenerezza, di confidanza , cui abbiamo quaggiù, che un cuor folo? Fra- 
a pietà non condanna , ma rende folo più gili dunque e manchevoli faranno i nodi 
iinccri e più crilfiani ; eppure gli lalciatc della nollra amicizia , dacché la carità , 
perdere fenza avvertimeli , fotro pretcfto che folo dura in eterno , non è il comun 
di evitare l’ indiferetezza e quell’ importu- vincolo che ci lega ? Ne Jeparerà dun- 
no zelo, che rende odiola la pietà, man- que per Tempre la morte , giacché folo 
carne alle regole della carità, e ai doveri nel Signore può effere immortale la unio- 
di una Tanta amicizia. Non fi parla mai >ne de’ cuori ? Voi dunque ficte mio ami- 
deli’ e'terna falute tra voi e i voftri amici; co folo per il tempo , e a quelta rapi- 
anzi affettate, per una falfa dilicatezza , da , e tranfitoria amicizia , che ci uni- 
di evitarli si fatti difeorfì : tollerate , che Ice nel mondo . ne fucccderà un’ odio 
vi parlino dei loro piaceri , della follia de’ eterno ? E a che vagliono i più teneri 
loro divertimenti , e della vanità delle lo- nodi , quando (fretti non fiano dalla pie- 
rò fperanze , e vi guardate di non parla- tà ? £ fi potrà amare neppur un mo- 

men- 
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mento un’ oggetto che non fi deve ama- 
re per Tempre ? 

In fecondo luogo, ciò che dà una nuo- 
va (orza alle irruzioni de’ Giudi fi è , 
eh' elleno fono fodenute dai loro efem- 
pj: altro mezzo di lalute, die dalla com- 
pagnia de’ Giudi ne ritrageono 1 peccato- 
ri . E certamente, mio caro Uditore, fe 
voi vivede in mezzo di un mondo , dove 
non folle conofciuto Iddio ; fe tutti gli 
uomini raflomigliadero a voi, nè rincon- 
trade cogli occhi per ogni parte eh’ elem- 
pj di diiìoluterza , la virtù Iconolciuia 
non vi parrebbe defiderabile ; la colpa 
farebbe tempre tranquilla , perchè la lua 
oppolizione colla pietà non mai ne tur- 
barebbe le falle dolcezze ; non lentirede 
mai follevarli dentro di voi .que’ legreti 
tumulti , che vi rimproverano la volita 
debolezza ; e terrcile per imponibile la 
vita crilliana , perchè non la vedreile pra- 
ticata . Ma iu qualunque dato v’ abbia 
fatto nafeere la Provvidenza, dappertutto 
vi fi prefentano de’ Giudi dell’ età vodra 
e della vodra condizione , oflervatori del- 
la Legge dei Signore, e che camminano 
dinanzi a lui nella fantità e nella inno- 
cenza ; il lor efempio lòlo è una voce 
poderola , che inceffantemcnte vi paria in 
fondo del cuore, e che vodro malgrado 
vi richiama alla verità c alla giullizia . 
Noi vi predichiamo da quede cattedre 
cridiane la pietà , ma il loro efempio ve 
la perfuade . noi vi additiamo da lungi la 
via. ma eglino camminano per ella ìotto 
degli occhi vodri per Spianarvi la llrada , 
e per animarvi a lèguirli ; noi vi pre- 
icrivianio le regole, eglino ve ne danno 
il modello . Or quante volte , mio caro 
Uditore , penetrato dagli efempli di un 
Giudo dell’ ordin vodro , e del vodro da- 
to , rimproverade a voi medefimo quelle 
miiere inclinazioni , che non vi permet- 
tevano radomigliarvi a lui ? Quante vol- 
te la memoria di fua innocenza vi ha 
coperto di confufione , cavò fofpiri dalla 
vodra debolezza , e vi fece dar fol’pefo 
qualche tempo tra il dovere e la palfio- 
ne ? Quante volte la fua fola fprefenza 
rifvegliò in voi dcliderj di falute , e vi 
fece proporre in cuor vodro, che un gior- 
no Torme lue feguirede ? Nò , M. F. 
non accade converfione nel mondo , che 
non abbia avuto principio e motivo dagli 


efempli delle pzrfone dabbene ; nè inten- 
do già qui del merito delle lor opere ; T 
unione della Fede , e la focieta di uu 
medefimo fpirito dabiiilce tra loro e voi 
una fpczie di tanto commerzio , per cui 
ton voltri i frutti immortali delle loro 
virtù : il teforo. cui eglino accumulano , 
la m libra firn-abbondante , cui ricolmano 
con violenze e patimenti , eh’ eccedono 
i debiti loro, fono beni ch’appartengono a 
voi, e i quali voi potete offerire al Si- 
gnore , come vodre proprie giudizie . Non 
già che l’altrui foddisfazioni lìano fudicien- 
ti per cancellar quelle offelè , che lòn no- 
dre proprie ; elfendo necedario che quelle 
membra ie quali fervirono all’ iniquità , 
fervano alla giudizia, e che il peccato li 
ripari ov’é dato commeifo : ma le opere 
de' Giudi offendono incedantemente al 
Signore o il prezzo della vodra converfio- 
ne , o il felice liipplerrento della vodra 
penitenza . Eppure il mondo , lèmpre in- 
gegnolò a privare fedeflb di tutti que’mez- 
zi di falute, cui la divina bontà gli dil- 
pone. pare fidamente intefo ad ofeurare 
lo fplendore, o a diminuire il merito del- 
le opere delle perdine dabbene : attacca 
la fantità ne’ motivi, quando ie apparen- 
ze elicrne dalla malignità delle lue criti- 
che vanno già efenti . I Cortigiani del 
Re Sedecia attribuivano le lagrime e le 
funede predizioni di Geremia l'opra la ro- 
vina di Gerulalemme , a un legreto deli- 
derio di piacere al Re di Babbilonia , il 
quale aliediava quella lVenturara citrà . 
Pare , o mio Dio , che voi non fiate 
abballanza amabile , onde meritare di et- 
l'ere lervito per quel die fiere in voi del- 
lo , e che le vodre promelìe non liano 
da sè fole valevoli a rifarcire i vodri fer- 
vi deile pene cui {'offrono : che vuole il 
mondo cercare Tempre nelle loro opere di 
pietà ancor più fante, altri dilégni, altra 
mira , che quella di onorarvi , e altri in- 
teredi , che quello di piacervi . Ma che 
fate voi F. M. diminuendo con temerari 
lòlpetti il merito delle opere de’ Giudi ì 
Voi diminuite le felici lorgenti della vo- 
dra falute ; e togliete a voi dedì i più 
lieti motivi di lperanza : dilonorando le 
loro virtuofe azioni difonorate le vodre 
proprie virtù , e le vodre pazze cenfure 
ricadono fopra di voi medefimi . 

Finalmente lervono i Giudi alla vo. 
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lira falute anche coi loro gemiti , e cal- 
le loro orazioni ; e da quell* ultimo van- 
taggio verrete a comprendere , quanto 
fia rifpettabile la virtù in quelli che la 
praticano. 

V oraziane continua de! Ctuflo , dice un' 
Apposolo, è di gran pefo appreso il Si- 

f nore. Ijac. $. 1(5. ) Sì miei Fratelli, fe 
ddio ancor rimira con occhio di miferi- 
cordia la terra, fé fpande ancora i tuoi 
favori fopra i Regni, e (opra gl* Imperj, 
merito è quello delle orazioni e de’ Segre- 
ti gemiti delle perfone dabbene , che ce 
li attraggono; ellvno fono, che compon- 
gono quella parte pura della Chiefa , la 
quale non ha altra voce per dimandare ? 
che quella di Gefucriilo , i cui clamori 
han tempre acceffo al Padre celelle ; 
quella è quella colomba che di continuo 
geme, nè geme indarno; per effe ricca è 
di grazie la Chiefa ; e a loro debbono i 
fecoli rantt Principi religiofi , tanti Pa- 
llori fedeli , la pace delle Chicle, le vit- 
torie della Fede, e tanti uomini celebri 

5 er fapere , cui folcita Iddio per i bi fogni 
ella tua Chiefa per opporli ai tentativi 
dell’ errore , al rilaf&mento de’ coffumi , 
all’indebolimento deila ditciplma . Che 
più? Ad effe i debitore il mondo degli 
mafpcttati fuffidi nelle pubbliche calami- 
tà , della tranquillità de’ popoli , della fe- 
liciti de’ fecoli ; tutto viene da quella 
fonte; mentre tutto li fa per gli Eletti . 
Noi giudicandone folo fecondo t lenii , ne 
diamo il merito alla làprenza de 7 Sovrani, 
alt’ autorità , e all’ avvedutezza de' gover- 
nanti ; ma fe vedeffimo gli eventi nelle 
foro cagioni ,- troveremmo procedere que>- 
lii dai ìègreti gemiti delle perfone dabbe- 
ne ; dalle orazioni talvolta di un’anima 
fcmplice e ofeura , che afeofa agli occhi 
de’h uomini , decide affai più predo Dio 
de’ pubblici avvenimenti , che non i Ce- 
lati e i loro Miniflri , che comparifcono 
alla tella degli affari , e pare, ch’abbiano 
ih mano la forte de’ popoli c degl’imperi'. 

Fate il conlronto , diceva a’ giorni luoi 
Tertulliano a ! Gentili , delle' pallate dis- 
grazie dell’ Impero colla tranquillità che 
Sode di prefente . Donde mai un' tal catn- 
Binmento ? Non cominciò appunto ? - dac- 
ché Iddio diede al mondo i Crifliani ? 
EX t/Uo Chriftianos a' Dto orbii acctpit . 
Djccb.è il' Vangelo- jnoftrò alla terra de- 


vi e de’ cattivi. ajj - 

i uomini giudi , i quali offerì feono al 
gnore fervorofe preghiere per i Principi 
e per i Re , fon più felici i Cefari, più 
fiorito 1 * Impero . -i popoli più tran- 
quilli : noi quelli fumo che alzando 
le mani pure al cielo, colle noltre grida 
il plachiamo ; e cotituttoóò , ottenute 
che fi fono da noi le grazie per la terra , 
da voi fe ne dà a Giove tutto T onore : 
Et cum nùfericordiam extorferintuf , Jufriter 
honeratur . Qual dono F. M. la miferi- 
cotdia del Signore fa alla terra 4 allorché 
vi fi lavora un Eletto ! che teforo per 
una nazione . per un’ Impero , per tutto 
il mondo ! cne rifugio per gli uomini , 
1’ avere tra erti de’ forvi di Gefucriilo! 

Voi talvolta F. M. trattate la virtù di 
debolezza , e la pietà de' Giudi non al- 
tro rifeuote da voi , che derifioni e criti- 
che ; ma qunnd’ anche le perfone dabbene 
non fodero sì vantaggiofe alla terra; quand’ 
anche deifc non foffero, che mantengono 
fra noi ancora gli avanzi delia pubblica 
licurezza , la lealtà nel commerzio , il 
fegreto ne’ configli , la fedeltà ne* trattati, 
la religione nelle promeffe , 1’ integrità 
ne’ pubblici maneggi , e 1’ amore de’ po- 
poli nell’autorità; v’ è cola al mondo più 
grande e più rifpettabile della virtù ? 

Ma la virtù e rara , voi dite . Sia co- 
sì ; e perciò appunto e più degna de’vo- 
fhri omaggi . Ma htfeiamo una volta i 
puerili dilcorfi del libertinaggio ; vi fono 
pur troppo ancora nel mondo delle anime 
pure e fedeli ; voi neil’ ordin vodro , e 
e nel voftro flato ne conofcete, alle qua- 
li non potete negare il titolo commenda- 
bile di virtuofe : or quindi ne avviene 
per ultimo, che i buoni fervono alla con- 
dannagione de’ malvagi , togliendo ogni 
fcufa ali’ iniquità , Imperciocché al Tri- 
bunale di Gefucrifto, che mai potrete rif- 
pondere , o quali fculè addurre , cui- il lo- 
ro efempio o non indebolita , o non con- 
fonda? Direte ,. di non aver fatto altro , 
che fcguire gli ufi dabiliti ; da’ quali per 
difpeniarvi larebbt dato neceffario ritirarli 
ne’ deferti ? ma i Giudi che fono' tra- voi ,. 
forfè vi fi conformano? Vi feufareae filile- 
conseguenze indilpenfabili di una nafeira. 
illudre ? ma ne conofecte pur voi- di quel- 
li,, che febbene abbiano' fortiti natali più» 
ragguardevoli del vodro r ne fanàficanc< 
lo Iplendore v c fanno trovare il mode- dò 

fori re 
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farlo fervire alla Calure. E che forfè? L» 
vivati là dell’età? la dilicatezza del fefiò? 
V e ne II modran» tutto di , che in una 
età fiorita , e di tutte quelle doti, adorne 
che il niendoi apprezza r niente più. 
flimano tutti queiti vani vantaggi , che 
fe fofler fango j c tnttii loro penfìeri ten- 
ono al cielo rivolti, Forfè la diffrazione 
egl’ impieghi ? Voi pur ne vedete degli 
altri , che tebbene degli llefli peli aggra- 
vati , il loro principale affare è quello 
della fallite . Il gqpio voilro per i diver- 
timenti ? Ma 1 amor del piacere è una 
inclinazione univcrfale in tutti gli uomi- 
ni » e vi fono- de’ Giufli ne’ quali è più 
violenta d' affai, e che non forarono dal- 
la natura dilpofizioni così felici- per la 
virtù ,. come voi . Forfè le voline afflizio- 
ni ? ma quanti le ne ritrovano' di voi più 
I ventura ti ? Le profoerità? ma quanti non 
fi lànttficano nell’ abbondanza ? La fani- 
tà? Ve ne fi moffreraraio di molti, che 
in un corpo infermo portano un’ anima 
piena di una fortezza divina . 

Giratevi, pur d’ogni pane ; quanti fi 
trovano Giufli , altrettanti teflimonj fono 
che depongono con tra di voi : mettetevi 
in qualunque flato a voi piaccia , anche 
a’ dì noflri le donne mondane hanno dell’ 
Eller per modello } le donzelle criffiane 
delle Rebechc i guerrieri dei Giofeé ; i 
cortigiani dei Neemia ; quelli che premo- 
no il loglio dei Giofia e dei Daviddi ; 
gli afflitti dei Giobbe ; gl’ infermi dei Ti- 
motei j. chi è tormentato' dallo (limolo 
della, carne-, dei- Paoli;, ogni condizione 
ha i fuoi Santi ; ogni, età i lboi elempi ; 
ogni flato- ne porge i fuoi modelli .. In 
tal maniera , o mio Dio , fi adempiono 
fopra gli uomini i voftri dilegui di giudi- 
zi 3 e di mifericordia ; e fe voi v» fervile 
dei Giudi per correggere o per confonde- 
re i peccatori , vi fervile altresì dei pec- 
catori per raflodare la Fede , o per prova- 
re La virtù de’ Giudi .. 


SECONDA PARTE. 


T L corpo de’ Giufli , dice S. A gollino - 
fparlb per tutto il mondo , prende il 
fi» accrefcimento , e trae il fuo vantag- 
gio dalle cadute ,. e dagli errori medefirni 
di quelli che traviano : Omnibus erranti- 
bus uritur ad projecius Jfuos r e non- per 
altro pare che i Santi libri chiamino 1 Dio* 
autore di tutti i mali e di tutti i dilor — 
clini della città' , fe non perché la lua 
Provvidenza gli permette , per fargli fer- 
vile- alla {ùlule- di quelli che a luf appar- 
tengono .. 

Imperciocché offervate di' grazia F, M- 
che la negligenza ,. la noia , 1’ obblivione 
delle grazie , fono gli ordinari lcogli del- 
la virtù de’ Giudi r e- però il milcuglio' 
de’ cattivi ferve in primo luogo a loro 
ammaeiiramento , prefervandoli da quelli' 
Itogli', e fomminiArando loro delle conti- 
nue lezioni di vigilanza, di fedeltà, e di 
riconofcenza .. 

Di vigilanza - In fatti i principi della' 
converfione e della pietà de’GùiAi fono* 
fempre timidi , e cauti ; il cuore, illmito 1 
allora dalla memoria ancor recente di lue 
pallate cadute ,. veglia fopra la propria de- 
bolezza;. freme alla fola pretenda degli' 
oggetti ,. che gliene dipingono- le ftmefle - 
immagini : tutto lo fpavenray tutto il- fai 
avvertito ;> tutto lo richiama a sè Iteffo p 
appena prefervato da imminente- naufra- 
gio , non cammina full’ acque che treman- 
do liccome Pietro ; e ad ogni piccolo- 
movimento pargli vederfi innanzi aperto- 
li abiffo per ingoiamelo - 

Ma quelli religiofi timori sì neceffarj- 
alla virtù, in appiedo poi auche troppo 
fi calmano ;• quanto più fi allontana la 
memoria di- noltre cadute ,, s’ indebolisce 
eziandio il fornimento di- noi Ira fragilità r 
i giorni pattati già. nella divozione , par 
che ci ripromettano della perléveranza 
per l’avvenire; cedano gli Ipaventi ; fi' 
trafeurano le cautele ;• e a fonaighanza del 
Re Ezechia, dopo aver trionfato di Sen- 
nachcrib .. e liberata Gerofalemme da que’ 
«rimici cne ne aveano giurata la perdita^, 
fe- ne introducono degli altri nella lama 
Città, né più fi hariorezzodi elporre con; 
tùia eziandio adì occhi loro que’ te fori ,, 

che 
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«he allori foto fono fknri , quando fono 
alcoli e lèpolti. 

Or contra una debolezza ai pericolofa 
non 1 1 ha cofa più vantaggiala pei Giulti , 
del miicuglio de* cacciai . Nelle cadute 
dei loro (rateili leggono del continuo i 
motivi della lor vigilanza : comporti ei- 
fendo della della creta , veggono di andar 
foggetti alle medefime debolezze , dal- 
le quali il fole efercizio di una Fede 
circoipetta e vigilante .fempre può pre- 
fervarneli . e dillingHerli dalla co- 
mune : nella lloria delle miferie altrui 
imparano, per quai gradì li arrivi inien- 
fibilmente siila colpa ; che i principi ne 
fono fempre fievoli ; ma per quanto poco 
diali adito all’ inimico , all’ anima ibn 
fempre fanelli i vantaggi eh’ ei ne ripor- 
ta i e perù doverli più temere il mali- 
gno. allorché luggeril'ce temperamenti , 
d’ allora che propone peccati : veggono 
che tra coloro che cadono lotto gli occhi 
loro, ve ne iòno di molti, che furono un 
tempo più di effi fervoroa nelle vie del 
Signore; e che affai meno di loro lì fi- 
guravano di cadere con si vergognofe ca- 
dute da quello flato di fervore e di giu- 
ftizìa . Quindi dai traviamenti dei loro 
fratelli tutto dì apprendono , non etìervi 
altra {scurezza per la virtù, che la vigi- 
lanza; né mai troppo andar difgiunte tra 
loro la debolezza c la colpa. 

Il miicuglio dunque de’ peccatori follie- 
ne la vigilanza de* Giudi contra la ten- 
tazione del rilalfamento; ma in oltre raf- 
iòda da lato volontà contra la tentazione 
delie noje « dei tedj . £ certamente , fe 
afeofi al fecolo vivefTer eglino affatto le- 
parati dai peccatori , forfè in que’lmomen- 
ti ne’ quali lécco e arido il cuore ricade 
lòtto il proprio pefo, ne’ quali ci attedia- 
mo fin di noi rtelfi , ne’ quali nellun fen- 
libile piacere corregge la nollra virtù ; al- 
lora forfè potrebbono hifmgarfi di gallare 
nel mondo altri diletti più loavi di quelli 
che fi artaporano nella pietà , e ripromet- 
terli una forte più felice. Ma la loia pre- 
tenza de' peccatori dilegua quelta illuso- 
ne : il Giudo non abbilògna della i'ua fe- 
de per dilingannarfi intorno alla loro fal- 
la felicità i Dalla eh’ apra gli occhi y ne 
cerca di contenti nel mondo , e non ne 
ritrova ; dappertutto ci vede inquietudini . 
e agitazioni , che li chiamano piaceri , né 


fa trovarci un’ ombra di contentezza ; 
prende coniglio dagli llelli mondani , è 
tutti depongono contra il mondo e la lùa 

C reala felicità ; trova tra i peccatori deU 
; noje mille volte maggiori , quali non 
provò egli mai nella virtù : vede che le 
loro pailìoni formano tutte le loro dilgra- 
zie, tne da effe derivano tutti i loro ram- 
marichi ; e che il cuore dell’ uomo dab- 
bene, il quale n’è immune , non può 
mai avere altra pena, che quella di non 
cullare fenfibilmente la propria felicità . 
In tal maniera il miicuglio de’ peccatori 
raflòda la fedeltà de' Giuìli contra la ten- 
tazione della noja : ma inoltre rifveglia 
la lor gratitudine , e gli difende dalla di- 
menticanza delle grazie. 

Terza maniera , onde il mifcuglio de’ 
malvagi lèrve alla istruzione dei Giudi . 
Veggono eli», che il Signore lafcia peri- 
re nel mondo infiniti peccatori , men di 
loro colpevoli ,• nati con un fondo di ret- 
titudine, di equità , di bontà , di pu- 
dore eziandio e di verecondia; incapa- 
ci di qualunque azione nera , iniqua , inu- 
mana ; amanti della virtù ; riverenti ver- 
iò de’ Giulti , e che lòLamente nelle mol- 
li debolezze di un cuor fragile , degno più 
della railericordia, che della collora divi- 
na, trovano lo Icoglio della loro inno- 
cenza ; laddove elfi , dopo tanti raoitruofi 
eccelli, i quali derivar non potevano , fe 
non da un cuore profondamente guaito e 
corrotto, tono Rati trafcelti, llaccari dal- 
la colpa, e chiamati alla cognizione del- 
la verità : codelti oggetti feràpre prefenti 
fan rilevare ad ogni momento al Giulio 
1’ inertimabil prezzo del benefìzio che cam- 
biò il luo cuore . Non balta; conoi'ce e- 
gli eziandio dei peccatori, i quali gemen- 
do lotto il pelo delle loro catene Ispira- 
no d’efierne liberati- che van fluttuando 
tutta la vita tra i defiderj della virtù e 
la tirannia delle pafhoni, e non per que- 
llo arrivano mai al porto della latore ; o 
Ha perché troppo debolmente il defìderi- 
no; o perché U Signore tifando padrone 
de’ doni tuoi lente pietà di chi gli piace : 
li conolce , dilli , e rammenta , come , lì 
Signore a lui venne incontro per oramelo 
dal dilordine , quando lungi dall’ attender- 
lo, e dal chiamarlo, continuava egli anzi 
a fuggire dai luo colpetto ; e ricordali , 
che itaado egli ancora coll' armi in mano 

coa- 
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contro alla divina gloria , e fenza etterfi 
alla penitenza difpollo altrimenti , che con 
un' apparecchio di colpe . improvvifamen- 
te lo colpi un raggio di lume ce lede ; una 
iovifibil mano ruppe ad un tratto le Tue 
catene ; il padrone de' cuori gliene diede 
un nuovo. 

Il frutto poi di fua gratitudine è un fon- 
do di dolcezza, di tolleranza , di carità 
pe’fuoi fratelli traviati . Imperciocché le 
perlòne dabbene d* ordinario mirano i pec- 
catori con occhio di dilprezzo, e di (eve- 
nti : in vece di edere penetrati dalla lo- 
ro miferìa , e chiedere a Dio , che gli 
converta , mettono molte volte tutta la 
loro virtù o nel fuggirli , come oggetti 
contatoli , o nel compiacerli , come fe 
folte irreparabile la loro dilgrazia ; o nel 
cenfurarli , come fe la carità , Tempre ine- 
lòrabile contro il Vizio , non dovette mai 
edere indulgente col peccatore. 

Ma chi liete voi , che pretendete preferi- 
vere limiti alla divina milericordia. e dif- 
perare della l'alute del voltro fratello? Se 
la grazia potè montare della corruzione 
del vollro cuore , non v' ha prodigio , cui 
non dobbiate attendere a favore degli al- 
tri : il miracolo della voltra convezione 
vi dee preparare a vedere fenza forprefa 
le mutazioni più inafpettate . Che ne fa- 
cete voi , fe quelli , che in oggi vi lem- 
brano i nimici della virtù, che fi oppon- 
gono allo zelo e alle buone intenzioni 
delle perfone dabbene, che abutano della 
loro autorità col proteggere i pubblici di- 
lbrdini , non liano per edere un giorno 
alla teda di tutte le opere fante , protet- 
tori della pietà., afili della mifericordia , 
follegni dello zelo e della verità ? Chi 
mai làrebbefi appello . che Manafie , il 
quale avea introdotta r abbonii nazione nel 
luogo Tanto, e ogni erma cancellata del 
culto del Signore in Gerafalemme , do- 
vette poi diventare un giorno il riliaura- 
tore del T empio c de’ Sagrifizj , e il pro- 
tettore del minillero de’ figliuoli di A- 
ronne? Dirò di più : chi la , che quel 
peccatore* che con tanto orrore voi rimi- 
rate, non lia pet ctter un giorno chiama- 
to, e voi rifiutato ? eh’ egli non fia per 
riforgere , e voi che liete in piedi , forfè 
per cadere, e non più rialzarvi ? Ninno 
l'avrebbe creduto certamente, che la pec- 
catrice delia Città diventar dovette la 


Quar. 

più illuflre amante di Gefucritto ; è che 
Giuda , il qual era Tuo difeepoio , morir 
dovette da traditore e da difperato. Non 
ha in fua mano il Signore i cuori di tut- 
ti gli uomini ? Adorate gli eterni Tuoi 
configli intorno alla loro forte ; e ripet- 
iate fempre ne* peccatori o aue’ diritti 
che fi riterrà la grazia fopra la lor volon- 
tà per fantifìcarli ; o 1* ufo che ne può 
fare , non folo per rifrazione , ma per 
jsrora eziandio e per merito de' Gio- 
ia fatti primieramente , quand* an- 
che non facefleto altro i peccatori , che 
rendere più pregevole la fedeltà de' Giu- 
Iti colla redazione dei loro elempi , fa- 
rebbe tempre una gloria immortale per 
la virtù il potervi refiltere. Imperciocché, 
per difenderli dagli elempli , che ci Han- 
no di continuo dinanzi agli occhi , oltre- 
ché è neceflaria una gran fortezza, rruf- 
(ime allora che favoreggiano le inclina- 
zionr corrotte della natura ; efempj fon 
quelli , cui 1* amicizia, il lingue, 1' inte- 
refle, la coitdilcendenza , il rifpetto ren- 
dono ancora più poderali , e più atti a 
ledurre il Giulio ; gli conviene difenderli 
da’ Tuoi padroni , da' Tuoi amici , da’ Tuoi 
congiunti , da’ Tuoi protettori ; è necella- 
rio eh’ ei pofla amarli , rifpettarli , colti- 
varli , compiacerli } e eh’ abbia il corag- 
gio di non imitarli; bifogna eh’ ei tenga 
in conto di leggi i loro voleri , e non 
prenda poi per modello le loro azioni . 
Finalmente efefnpj autorizzati dalla mol- 
titudine : conviene guardarli da dò che 

S uali tutti fanno ; non légurie ciò che 
abilito é dall’ ulò ; avere il coraggio di 
fmgolarizzarlì , e fottenere con decoro i 
dilesi , onde luole prender di mira il mon- 
do chi li rende (ingoiare ; aver cuore di 
condannare colla propria fola condotta 
quanto v' ha di più autorizzato tra gli uo- 
mini ; pattare per uomo debole di ipirito, 
e pregiudicato nella fantaiìa , e non far 
verun conto dei loro giudizj , nè più nè 
meno come dei loro efempj . In quello 
confitte la- fedeltà, onde il Giulio onora 
la grandezza del padrone a cui ferve } e 
in tal maniera in mezzo al mondo ei lì 
rende uno fpettacolo degno degli Angiola 
e di Dio fiotto. 

Ma non (blamente gli efempli de^ 
peccatori danno un nuovo predio alla 
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fedeltà del Giulio , che in oltre la loro ma- 
lignità porge orcafione di mille gloriole pro- 
ve alla fua virtù. Imperciocché M. r. fe 
la virtù non folle contraddetta , opprelfa , 
perleguitata , potrebbono i Giulli avere il 
merito dell’innocenza; ma non avrebbono 
quello della fedeltà: fe la loro pietà non 
altro rifcuoteiTe quaggiù che applaufi ed 
omaggi, troppo agevole farebbe la via, e 
perciò mal ficura : fe tutta concorrere ad 
applaudere alla virtù . la virtù dapperfe- 
fle!fa ben predo diltruggerebbefi ; quella 
calma pericolola 1’ addormenterebbe ; gli 
umani favori 1’ amollirebbono ; i pubblici 
voti o ne corromperebbono il principio. o 
divenvbbono la ricompenfa fegreta delle 
pene . Nò , il regno della virtù non è di 
quello mondo : le contraddizioni la folten- 
gono ; le burrafche 1’ ?! lodano ; le per- 
i’ccuzioni la provano ; le tabulazioni la 
puri deano. 

Or ecco il vantaggio , dice S. Agodi- 
ro, cui la fapienza di Dio fa ricava- 
re dalla malizia de’ peccatori . Egli li ('of- 
fre ; ma che dico gli l'offre ì anzi li favo- 
reggia per modo, che i fervi fuoi talvol- 
ta lì fcandalezzano col Profeta della pro- 
lperità degli empi ; pare che il potere , 
r impero, l’autorità fiano quaggiù la loro 
porzione ; pare che una mano tnvifibile gl’ 
innalzi e protegga , e gli faccia crefcere, 
affinché liano più atti a compiere gli eter- 
ni difegnl dello Provvidenza Copra i Giu- 
lli : fono drumenti di giudizia desina- 
ti ad efcrcitare la loro fede : inutili a lo- 
ro delti , fervono almeno , fecondo le 
adorabili difpofizioni di quegli che fa trar- 
ne il bene dal male , alla Calure dei loro 
fratelli. In tal maniera tutto coopera , 
e anche elfi gli ernpj al bene degli Elet- 
ti : coll’ opprimerli , fanno fpiccare la 
loro pazienza ; caricandoli di derilioni , 
e di obbrobri , prefentano nuovi trionfi 
alla lor carità ; trattandoli da fedutto- 
ri , e da ipocriti , liberano la loro pie- 
tà dalla tentazione degli applaufi , c del- 
le lodi ; fpogliandoli delle fidanze , 
purificano il loro dillacco : lùtei tando de- 
gli ollacoli, c delle contraddizioni contro 
alla loro virtù , coronano la loro perleve- 
ranza ; ed il furore de’ tiranni fece un 
tempo più Santi, che non lo zelo de’ pri- 
mi Appodoli . 

E qui è M. F. , parlo di voi , che 
Quar. JfUjfil, Tom. I. 
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fervile il Signore , e camminate nella 
drada de’ fuoi precetti ; qui è , dove non 
fate Tempre ufo di vedrà fede . Voi vor- 
relle che la pietà foire Tempre protetta , 
favoreggiata , preferita anche quaggiù 
al vizio nella dillribuzione delle grazie , 
e degli onori ; non riguardate come con- 
viene i peccatori , che dilprezzano c op- 
primono la virtù , non gli confiderate in 
mano a Dio , e nell’ ordine della fua 
provvidenza . Defiderarede , che la fu- 
perbia degli empj fofle umiliata , e che 
il Signore l'offialfe contro quel colodò di 
grandezza , e di potenza , che gli folle- 
va , c di cui fi abufano per affliggere i 
fuoi eletti : vi dà pena il veder occupa- 
ti <f ordinario i primi podi dai protetto- 
ri del vizio e difprezzatori della virtù ; 
defiderarede quafi che la pietà ricevei!? 
quaggiù la fua ricompenfa j e die in ve- 
ce delle croci , c delle tnbulazioni , eh’ 
edere debbono il fuo retaggio , godefle 
quegli onori , grandezze , e preferenze , 
che non le fono date promefle fopra la 
terra. Ma non v’ accorgete . che i vo- 
liti ingiudi delidcrj tolgono alla fapienza 
di Dio il principal mezzo di lalute , 
fino da fecoli eterni preparato a' fer- 
vi fuoi , e che per proccurare un va- 
no trionfo alla virtù , tolgete a lei T oc- 
cafione e il merito delle fue vere vit- 
torie ? 

In fatti , oltreché la malizia de* pec- 
catori prova e purifica la fede dé’ Gin- 
di , i loro fcandali e i loro fregolamenti 
gli affliggono , e sforzano la loro pietà 
a gemere di zelo e di compaffione ; nel 
che un nuovo merito acauidano predò 
Dio : ultimo vantaggio , cne dal mifeu- 
glio degli empi ne rifulta alle perfone i 
dabbene . 

Tellimonj della corruzione univerfale , e 
di quel diluvio di colpe, onde pare il mon- 
do inondato ; druggonfi di dolore , co- 
me il Profeta : fentonfi lacerati dalle più 
vive impreffioni dello Spirito di Dio, co- 
me S. Paolo a villa de* di Cordini e delie 
empietà degli Ateniefi : luciiabaiur fpiri- 
tusejus in tpfc . ( A-l. 17. 1. ) Vogliono mo- 
rir di tridezza , lìccome Elia appiè del 
monte, fpettatore delle prevaricazioni d’ 
Ilraello : chieggono , come Geremia , un 
fonte di lagrime , onde piagnere gli ec- 
celli e le iniquità del loro popolo : de- 
ll fide- 
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Merino, come Moisè, d' efiere cancellati 
dal libro de’ viventi . per non efiere più 
teltimonj dell’ incredulità dei loro (rateili : 
lolpirano, come Daniello, il fine della cat- 
tività , la liberartene del popolo di Dio , 
la venuta del regno eterno. 

Ecco il (rutto che ne rifinita alla pietà 
de' Giudi dagli (regolamenti , e dagli lcan- 
dali, onde fion teitimonj . E certamente 
E. M. per poco che un’ abbia di lede , e 
d’ impegno per la gloria di quel Dio al 
quale li ferve, e li ama , è mai polTihile 
mirare con occhio alciutto , tranquillo, in- 
differente , ciò che palla nel mondo ? Le 
mallime di Geliicriilo annientate ; dilonorati 
i Cuoi miilerj, i fervi fiuoi deprezzati , di- 
menticate le lue promefie ; indebolito il ter- 
rore e7Ìandio di fiue minaccio dalle beflem- 
mie dell’ incredulità ; gli od j perpetui ; le 
vendette onorevoli ; le infedeltà nel matri- 
monio , oggetto non più di orrore , ma di 
pubblico riio, e di fatiriche e profane can- 
zoni ; i vizj autorizzati ; gl’ impuri teatri 
divenuti le pubbliche ricreazioni de’ Cri- 
fliani ; e l’arte d’ilpirare le più verdogno- 
le paliioni, meda in ifchiera coll' arti che 
lono utili ai popoli, gloriole ai Regni , e 
clic meritano , che s* alzino (fatue ai loro 
inventori . 

Ah ' voi vi pervadete talora F. M. , voi 
dico, che vivete nella pietà, lenza però 
rinunziare del tutto al mondo ; vi perliia- 
dete , dilli , che il commerzio del mondo 
e de’ tuoi piaceri , purché li (lia dentro a 
certi limiti, non ripugni alla virtù; e che 
le pedone dabbene debbano piuttofio diftin- 
guerfi dai mondani colle difpofizioni del 
cuore, che cogli edemi codumi , e colla 
tuga troppo rigorofa dalle loro adunanze e 
dai loro divertimenti. Ma fe qualche Iòn- 
io avete per gl'intereffì di Gelucntlo, po- 
tete mai gufiate qualche diletto in mezzo 
del mondo? Ahi che altro ci vedete , fe 
non cole che debbono fpezzarvi il cuore 
per vivo dolore? Potrete mai lorridere ad 
una empietà ; dare orecchio alle più atroci 
mormorazioni ; applaudere al protaqo lin- 
guaggio delle pa filoni ; lodare i (rivoli pro- 
getti e (folti della vanità ; elTere 1 ’ appro- 
■varore de’ pregiudizi , e dei cofiumi ? vi 
l'offrirà il cuore , di veder crocifiggere (òtto 
gli occhi voliti il Signore Gesù, ed entra- 
re a parte dell’ allegrezza de’ fuoi nimici, 
quanti’ anche non cntralle del loro delitto? 
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Vi darà l’ animo finalmente di vedere tutti 
gli amatori del fecolo correre danzando ag- 
guifia di forfennati , colla benda lùgli oc- 
chi , al precipizio; e voi da uno flettace- 
lo si dolorofo prendere motivo di folazzo, 
e di pali» tempo? 

Dirò di più: potrete tener fofpefe le la- 
grime ? Qual violenza , e qual pena non 
prova nel contorno de { mondani un’ ani- 
ma eh’ ama il fino Dio , anche allora che 
l’ ordine , e il dovere ve la impegnano ! 
Voi andate in cerca de’ mondani per ibl- 
levarvi ? Ma dovrefie anzi sfuggirli per non 
aver a provare i più amari momenti di una 
(anta mitezza ; pmttofio nel fepararvi dal 
mondo, dovrefie aver bilogno di lòllievo; 
c fianco il vofiro fpirito per tante imma- 
gini afflittive vedute , dovrebbe andare a 
con Colarli a piedi di Gcfucrillo . Ah ! fe 
porcile ancora , non dirò gufiar qualche 
piacere nella compagnia 'de 1 mondani ; ma 
vedere ciò eh’ dii fanno , fenza dolore , 
lenza gemere in fegreto lopra i giudiz; di 
l'degno, cui efercita Iddio verfo gli uomi- 
ni ; forfè non odiarefie ancora quelle elu- 
lioni , che si tranquillo vi falciano ; forfè 
portarefie ancora nel cuore le fiche p a filo- 
ni , le quali vedute in altri nelfun (enfio 
in voi fanno. 

Partite per mezzo di Gerufalemme , di- 
ceva un tempo il Signore all’ Angiolo lìer- 
minatore ; notate in fronte , e prefervate 
coloro che gemono , e (i affliggono per le 
iniquità che in quella fi (anno: Tran/ì par 
medium Jerufalem , & nota bis fignum fiipcr 
fronte s virorttm qui ingommi , <y murene 
oh imquitates qux filini in medio tini . 
( Ezech. 9. 4. ) Quello è il carattere più ef- 
lenziale dei Giuiti ; quell’ è il contraflegno 
decifivo, onde riconofcerli . Tutti gli altri 
abitanti di Gerufalemme fono abbandona- 
ti al furore della fipada e della vendetta 
celefle ; il folo piccol numero de’ Giufii . 
che gemono, è prelervato , e legnato col 
figillo della làlute : il Signore non ìicono- 
(ce per lue, fe non quelle anime , che fono 
penetrate di zelo per la tua gloria j che 
diffondono incelìantemente nel luo colpetto 
1’ amarezza del loro cuore , fopra le ini- 
quità del fuo popolo, e che gli dicono tut- 
to dì col Profeta : 

Offervate, o Signore, dall’alto foepior- 
no di voftra gloria, e mirate •• Attende , 
Domine , tic calo , Ó 1 vide de habitat uh fan- 

ilo 
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è il vollro zelo ? dov’ è la fortezza del vo- 
llro braccio? e dove fono le yilcere delle 
voltre antiche mifericordie fui popol vo- 
ftro? Ubi ejl zclus tuus ? Ubi tft fortitudo 
tua ? muli tt udo vifcerum tuonino ? Giacchi 
ad onta delle nolìre iniquità voi liete an- 
cor Padre ; e Abramo , di cui ci gloriamo 
d’ elfere figliuoli , e tutti i fanti Protettori 
di quello Impero, ne’ quali potremmo col- 
locare la nollra confidanza , pare che ci ab- 
biano abbandonato , le voi uno lguardo 
propizio a noi non volgete : Tu enim pater ; 
C> Abraham nefc'rvit nos . Perchè permet- 
terti , o Signore , che noi traviallimo dalle 
fante voltre rtrade ? Quare errare uos feci- 
Jìi , Domine de viis tutti perchè lafcialle 
indurare il cuor nollro, onde pi li non vi 
temelfimo? Quare indura fli cornojlrum , ne 
timeremus tei Ah ! placatevi una volta , 
o Signore , in grazia de’ fervi voftri , che 
nelle" Tribù della vollra eredità ancora vi 
riferbate ; e le le noltre mfedeltà vi ac- 
cendono nelle mani il fulmine prelto a col- 
pirci di uuuvo , la Fede e la pietà di tan- 
te anime fante, che tra noi vivono anco- 
ra, ve ne dilàrmino : Convertert propter 
fervo* tuos, tri bus hxreditatis tu* . Sì Si- 
gnore , tutta la gloria di Giuda è fpenta ; 
quello Regno una volta sì illurtre per 
la Fede de’ noli» maggiori , per la pietà 
àu iiioi Sovrani , pel langue di tanti Mar- 
iti » e per la fantità e per la fcienza de’ 
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voli» Minili» , imita in oggi tutte le co- 
llumanze delle corrotte e perverfe nazioni : 
l’incredulità infenfibilmente vi s’innalza tulle 
rovine del culto vollro -, noi avremmo bi- 
ibgno, che la vollra mifericordia fufcitaf- 
fe di nuovo tra noi di quegli uomini ap- 

f iollolici che vennero i primi.ad annunziare 
a lede a’ noli» antenati , fedenti ancor 
nelle tenebre della morte , e dell’ idolatria; 
mentre liam noi poco men ritornati , qua- 
li eravamo prima che folle voi Signor no- 
llro, e prima che il vollro nome tra noi 
s' invocalfe .• Fafli fumili qua fi in princi- 
pio , cum non dominateti s nojìri , ncque in- 
vocaretur nomen tuum fuper nos .. 

Tali fono i gemiti della Fede, e 1 ’ ufo 
.che le anime buone far debbono della com- 
pagnia de’ malvaggi co’ quali vivon confu- 
li: E quanto a voi F- M. , che liete an- 
cor la zizania di quello campo divino , 
riguardate i Giudi, che tra voi vivono, 
cornei più felici mezzi di lalute, che v’ab- 
biate : ril'pettateli le non potete ancora 
imitarli : legatevi con ellì , fe non potete 
ancora feguirli : deliderate rallbmigliar lo- 
ro ; fe dalla vollra debolezza non potete 
ottenere altro che defiderj : favoreggiatele 
loro fante opere , fe non potete ancora 
niente intraprendere da voi llelfo ; e col 
rifpettare la virtù , proccurate di meritarne 
il preziofo dono da quel Dio , pretfo il quale 
nelfun fornimento- di fede e di pietà rima- 
ne lenza ricompenla . Cosi fia . 
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PER IL MERCORDI’ 
DELLA TERZA SETTIMANA 

I Q U A R E S I M 

Dei. vero Culto. 


Top:,!, s bit labiis me /-onerai : cor autem eorum lonije efi a me . Quello popolo 
mi onora colle labbra y ma il luo cuore è fungi ite me. 

Ma: ih. 15. 8. 


E Cco F. M. (labilità la nuova Allean- 
za , cioè la Religione del cuore ; ec- 
co innalzato il culto (pirituale fulle rovi- 
ne della fuperlbzione e del ipocrifia ; l’ ob- 
bedienza e la mifericordia preferite alle of- 
ferte e alle vittime ; lo fpirito che vivi- 
fica , oppoflo alla lettera che uccide ; la 
carne, che a nulla vale , rigettata; e la pie- 
tà , che a tutto è utile , predicata ; in una 
parola, le umane tradizioni, le nuove dot- 
trine, la religione de’ (enfi , o condan- 
nata ne’ fuoi abufi , o regolata ne’ Cuoi 
ufi . 

Io lo, che nel pafTato lécolo trovò l’e- 
refia in quelle parole del mio tetro , delle 
occafioni di errore, e dei pretesi di ca- 
lunnia ; incolpando la Chielà d' avere in 
quello punto adottati gli errori della Sina- 
goga . La (anta inllituzione de’ nefiri Sa- 
gramenti ; gli onori renduti a’ Santi e a 
Maria ; le alhnenze e le vigi'ie ; la deco- 
razione de’ Templi e degli Altari; 1’ ap- 
parato' eileriore e rifpettabile del culto; le 

P iratiche più uni vertali e più antiche ; quel- 
e , La cui origine afeolà ne’ tempi rimo- 
ti , dell’ ignoranza appunto del loro sta- 
bilimento , ne fa la più decifiva prova del- 
la lor fatuità ; nitro quello altro non (u , 
in bocca delio l’cilrna , che tradizioni uma- 
ne contrarie alla Legge di Dio ; e gli 
abufi, ne’ quali l’ ignoranza e la fuperrii- 
zione aveano condotti i (empiici ne’ pre- 
cedenti fecoli , ci furono imputate , come 
la comune credenza e la fede di tutte le 
Chielè . 

Voi avete in approdo, o trio Dio , ri- 
parate ie rovine della voftra cala : avete 
radunate k difperfioai d’ Ilracllc . La ter- 


ra felice , cui noi abitiamo , non ha più , 
che lo fiefio linguaggio : il muro funelro di 
fepar.izione è diilrutto ; e il voflro San- 
tuario vede ne! Ilio recinto Samaria e Ge- 
rufalemme formare , ficcome un tempo , 
uno lleffo popolo appiè de’ voltri altari . 
Tocca or a voi , o Signore di cambiare 
l’ interno , di ricondnr i cuori , d’illumina- 
re le menti , che forte cedettero al brac- 
cio dell’ uomo ; affinchè non lolamente (la- 
vi un folo ovile , e un folo pallore, ma 
eziandio un folo cuore, e un’ anima fola 
nella voi Ira Chiefa . 

Ma alle noilre preghiere F. M. convie- 
ne aggiungere i coltri efèmpli : i voli ri co- 
fiumi debbono finire di difingannare i ni- 
lfri Fratelli a noi ritornati , meglio aliai 
delle noilre Finizioni . E come volete voi 
che loro infpirizmo del rifpetto per le fan- 
te pratiche del culto, mentre voi gli au- 
torizzate a deprezzarle , o col deprezzar- 
le voi pure, o col tenerle per fii(wrifizio- 
fe , per 1’ abulo che ne fate ? 

Ne! di legno dunque che mi fono prope- 
llo , di trattenervi Lara una materia sì uti- 
le, cioè di lpiegarvi le regole della pietà 
cristiana , e lo fpirito del vero culto ; io 
voglio combattere due errori apparii , i qua- 
li a me fembrano egualmente pericolo!! . 
Vi fimo tra noi de’ Fedeli, che iranno per 
vanto di deprezzare tutte le pratiche ester- 
ne di pietà , trattandole di popolari divo- 
zioni , e vanno tutto di ripetendo, che 
Iddio fol mira il cuore , e tutto il rollo 
edere inutile : primo errore , cui molto 
importa combattere . Aitri ve ne fono , 
che tralcurano l'efienziale della Legge , met- 
tendo in quelle vane eileiiorità tutta fo 
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loro Religione , e confidanza r fecondo er- 
rore, intorno al quale io proccurerò d’ i- 
ftruirvi . Non rifiutate le pratiche elicine 
del culto e della pietà ; farebbe quella una 
liiperbia e una fingolarità bialimevole, nè 
ndorerelle il Signore in verità : non vi 
fondate fu quelle ederiorità per modo , 
che vi crediate , anche fenza applicarvi a 
purificare il cuor vollro , e a regolare i 
voliti collumi , che Iole liano baftevo- 
li per rendervi grati a Dio ; farebbe que- 
llo l’errore de’ Fari lei , nè adorerefte il 
Signore in ifpirito . Non deprezzate 1 ’ e- 
ilerno del culto e della pietà ; non ne 
abufate : ecco tutto il dilègno di que- 
lla Predica . Imploriamo i lumi ec. Ave 
Alaria. ' 

P RI MA P A R T E. 

P Rima di tutto io fuppongo F. M. , 
che il vero culto , le lo conlideria- 
mo in sè Hello , e fenza alcuna relazione 
allo flato prefente dell’ uomo , lìa pura- 
mente interiore e li confumi interamente 
nel cuore . Adorare il iu premo Edere , 
contemplare le lue divine perfezioni , unir- 
li a lui per mezzo de’ fanti movimenti di 
un puro e perfetto amore ; la lode , la 
benedizione , il rendimento di grazie , 
quell’ è tutta la Religione degli Spiritfbea- 
ti ; quella fu la Religione de’ Giudi, che 
ci hanno preceduto col fegno della lede ; 
e quella farebbe (lata la Religione dell' uo- 
mo innocente, dice S. Agoltino, fe cadiv- 
to da quello luto di giuihzia , in cui era 
flato prima creato, non fodcuaro condan- 
nato a Itrifciar fulia terra , e a non poterli 
più lòllevare al tuo Creatore, le non per 
mezzo di quelle creature medelime , che 
«e lo a verni o allontanato . 

Succe: lori noi di fua infedeltà , lo damo 
altresì del fuo iupplizio ; figliuoli di un 
padre carnale , nalciamo carnali ficcarne 
lui : i’ anima noftra ravvolta ne’ lenii , 
non può quali far a meno dei loro mini- 
flero ; fon necedar; al nollro Culto degli 
Oggetti fendibili , che aiutino la nodra te- 
de , rilveglino il nollro amore, nodrilcano 
la nodra' lperan/a , facilitino ia nollra at- 
tenzione, làntifìchino 1’ ufo de’ nollri len- 
ii , ci unil'cano eziandio a’ nollri fratelli . 
Tal è la Religione delia terra ; (Imboli , 
ombre , enimrai lon quelli , che ci fidano , 
Quar. Ma flit. Tom, I. 


ci purificano, ci riunirono . Abele offerì 
fàgrifizj ; Enoc invocò il nome del Signo- 
re coll’apparato di cirimonie fenfibili ; i 
Patriarchi drizzarono Altari : la Legge 
vide moltiplicare all' infinito le fue pra- 
tiche ed odervanze : la Chieda più Ipiri- 
tuale n’ ebbe affai meno , ma pur n’ eb- 
be . Un Dio manifedato in carne fi è fat- 
to in eda vifibile, per infinuarfi col favo- 
re de’ nodri fendi fino ne’ nollri cuori 4 e 
quello millero continuato fu nodri altari 
lotto certi midici fegni , dee fervire fino 
alla confumazione de’ fecoli di efercizio e 
di confolazione alla nodra fede. 

Non ponno dunque gli uomini far a 
meno di un culto elleriore , che gli unl- 
ica infieme , che gli difeema dagP infedeli 
e dagli erranti , eh’ edifichi inoltre i loto 
fratelli , che ha una pubblica confedione 
della lor fede . Ecco per qual ragione Ge- 
lùcrido radunò i fuoi difcepoli fotto un 
fol Capo , e lòtto Padori vilìbili ; gli riu- 
nì tra loro , mediante la partecipazione 
citeriore degli dedi Sacramenti , gli ha 
alligati agli deifi degni fenfibili , e diede 
alla fua Chieda un carattere luminofo di 
vifibilità, intorno a cui non fi può erra- 
re ; e che le fervi fempre di argine contra 
tutte le Sette e gli fpiriti di menzogna , 
die in tutti t tempi tentarono follevarfi 
contro di lei . 

Eppure non fu la fola crefia , che pre- 
tendede ridrineer tutto il Culto all’ inter- 
no , e riguardare tutte le pratiche fenfi- 
bili come popolari fuperdizioni , o divo- 
zioni inutili ; ma li può dire che quedo 
luperbo errore abbia regnato in tutti 1 tem- 
pi del mondo . Noi pur fentiam ripetere 
tutto giorno, che la vera pietà confide nel 
cuore ; poter uno edere uomo dabbene , 
giudo, (incero , umano , generofo, fenza 
levare lo dendardo , lènza correre *■ " 
tutte le divozioni , lènza fingolarizzarfi 
coll’ ufo di certe vivande onde la fanità 
può patirne : perchè non macchia 1’ uomo 
ciò ch’entra per la bocca, ma ciò ch’el'ce 
dal cuore ; lènza una puerile ei'attezza in- 
torno a certe pratiche , dagli Claultrali , 
anziché dagli Apposoli introdotte nella 
Religione : e che 1 doveri del Crillianefi- 
mo fono più fpirituali , più fublimi , più 
degni della religione , di tutte quede mi- 
nute divozioni , alle quali fi adoggettano 
i femplici : che vai a dire , la lapien/a 
4 R 3 del 
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•Iti mondo oppone tre pretefli per autoriz- 
zare una sì pericoloni iiliilione ; l’ inutili- 
tà ; la debole femplicità •; I’ abufo della 
tilerior olierv.mza . Prendiamo a combat- 
tere quelli pretelli e llabiitamo 1’ utili- 
tà, la làviezza , e il vero ufo del culto 
el terno. 

Voi ci opponete in primo luogo , che 
1’ eflenziale della divozione conlille nel 
cuore , e che tutte quelle ederiorità fono 
inutili . Ma prima di tutto potrei di- 
mandarvi : Elclufo quello citeriore , che voi 
credete inutile, liete almeno fedele a quell’ 
elfenziale a cui vi relìringetc ? Deprez- 
zando tutto ciò che voi credete di topra- 
rogazione nella Religione , adempite al- 
meno quanto la Legge di Dio vi preferi- 
ve indilpenfabilmente ? Credendo che ba- 
lli dare il cuore a Dio, glielo date aimen 
voi , mentre tutte le apparenze , tutto l’elter- 
no è ancora del mondo? me ne appello alla 
voltra colcienza. Lo glorificate voi Dio 
nel vodro corpo , nè il fate l'ervire alle 
ree vollre paffioni . Adempite a tutti i 
vollri doveri di padre, di fpofo, di padro- 
ne , di uom pubblico , di Obliano ? Non 
avete nulla a rimproverarvi intomo all’ufo 
«lei vollri beni, agli uffizi delie vollre Ca- 
riche , alla natura de 1 vollri affari , al buon 
ordine delle vollre famiglie ì Portate un 
cuore libero da ogni odio, da ogni gelolia, 
«la ogni animolità verlo i vollri fratelli ? 
la loro innocenza, la loro riputazione, la 
loro fortuna Ibggiace mai ad alcun dilca- 
pito , a cagione de’ vollri intrighi , ovver 
de’ vollri difcorli ? Preferite voi Iddio a 
tutto, a’ vollri interelli, alla vollra fortu- 
na, a’ .voftri piaceri-, alle vollre inclina- 
zioni • la perdita di tutto quelto vi pare 
un nulla in confronto di difpiacere a lui ? 
Annegate di continuo voi lidio.'’ vivete 
voi di fede? non fate verun conto di que- 
lle tranlitorie cole ? rilguardate il mondo, 
come il nimico di Dio ? gemete fopra i 
traviamenti de’ vollri paffati collumi ? por- 
tate un cuore penitente , umiliato , con- 
trito fotto un'-ellerno .ancora mondano ì 
Vi mette orrore la fola apparenza del ma- 
le? ne fuggite le occalioni ? ne cercate i 
rimedj ? Ecco quell’ elienziale che voi tan- 
to ci vantate; lo elèguite poi fedelmente? 
No F. M. le fole anime date in preda al 
mondo, e alle fue lulinghe , ancor ci ri- 
petono , che balta dare il cuore a Dio ; 
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quello edere l' efTenziale ; e ciò perchè , ef- 
lendo già mannello che non gli danno l’ ulte- 
riore, c necelfario per calmarli, ch’elleno 
procurino di pcrfuaderli , non etiere necel- 
farie 1' elterforirà , e che li faccian forti 
lui cuore, il quale nemmen a noi Udii è 
mai noto , e intorno a cui .troppo è più 
facile a ognuno l’ ingannarli . 

Ma F. M. quando il cuore è finalmen- 
te regolato, e che a Dio fi diedero lince- 
mente gli affetti e 1’ amore : ah ! non vie- 
ne in pcnlìero mai di negargli poi le ap- 
parenze, e la dlerna pròfellione de’ fen- 
menti di lalute, ch’egli ne ifpira - Il là- 
gririzio del cuore e delle paliioni è quello 
che colla , e in cui conlille la difficoltà 
ìnaUime della virtù : che però fuperata 
queita una volta , in tutto il reilo non fi 
trova più latita di forte, tutto fi appiana, 
tutto li rende facile ; tutti pii citeriori at- 
tacchi non avendo più radice ne! cuore ca- 
dono dappersè, nè più -fi attengono a nul- 
la. Quindi li veggono tutto dì perfone 
nel mondo, le quali con un cuore ancora 
mondano, e fregclaro , fanno delle opere 
citeriori di pietà , adempiono a certi pub- 
blici doveri di milericordia , lbltengono 
delle opere fante; le anime eziandio più 
mondane, e le più impegnate nelle pal- 
liami , foglimi mel'cere d' ordinario ai loro 
piaceri, o alle vergognofe loro debolezze, 
alcune citeriori opere di religione , e di mi- 
tcikordia , per tranquillarli in una vita 
allatto colpevole ; o per diminuirne a sè 
lidie 1' orrore e l’ infamia ; ma non le ne 
veggono poi , che dopo aver dato lincera- 
mente a Dio il cuore, rotti nitri gli at- 
tacchi delle pallioni, e rimolle tutte le oc- 
cafkmi di peccato , non diano nellun eller- 
no contrallegno del loro cambiamento , per- 
feverino negli Itelfi legami., negli ilelfi. 
piaceri , nelle llelfe inutiltà , nello Hello 
allontanamento dalle cole fante , e dagli 
citeriori doveri di pietà, lenza cambiarli in 
conto alcuno al di fuori, e rillringendo 
tutta ia loro converfione ad un chimerico 
.cambiamento , che non apparifee punto , 
mentre tutto ciò che ncll’eiterno appare, 
è ancora lo llelfo . Ah ! troppo celierebbe 
il non dare delle citeriori reftimonianze di 
lpirito al Dio che fi -ama , e fi adora: li 
proverebbe un continuo rìmorfo di non 
aver la dovuta premura , per tutto ciò 
che tende ad onorarlo ; appena la Reli- 
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gìone può fommiilrare pratiche e mezzi 
che ballino , per lòddisfare all’ amore di un 
cuore fedele . In una parola fi può bensì 
con un cuore ancora mondano adempiere 
ad alcuni doveri edemi di pietà ma 
una volta che il cuor lia crilliano , 
non fi può più fame lenza , od ommet- 
terli . 

Per F altra parte , la (leda Legge che 
ci obbliga a credere di cuore , ci coman- 
da di confeUare colla bocca , c di dare dei 
pubblici e vilibili contralTegni di nortra fe- 
de e pietà „ Primieramente per rendere 
gloria al Signore al quale ognuno di noi 
a ppartiene e riconolcere e proteftare in 
accia di tutti gli uomini , eh' egli folo me- 
dita le nollre adorazioni ci nodiri omaggi .. 
In fecondo luogo per non tener nafcolti con 
una rea ingratitudine i fegrcti favori, ond’ 
egli ci ha ricolmi , e fare in maniera , die 
cutti i teilimonj. delle lire milericordie fo- 
pra di noi aggiungano ai nollri i loro rin- 
graziamenti .. Terzo per non tenere catti- 
va la verità nell’ ingiullizia , con una ti- 
midezza indegna del Padrone al quale fer- 
viamo. ed 'ingiurie-fa alla conta di quel 
Dio, elio ci ha illuminati . Quarto per 
edificare i noflri fratelli , ed animarli alla 
virtù co’ nollri elèmpli. Quinto per inco- 
raggiare i deboli , e folle .-rii colia, noi tra 
coitanza contra i difeorii dolti del mondo,, 
e le pubbliche derilioni che vi fi tanno del- 
la virtù .. Sedo per riparare a’ nollri Man- 
dali , e diventare un’ odore di vita , come 
fiain dati un tempo odore di morte . Setti- 
mo per confidare i Giudi , deitandoli 
collo Spettacolo del noftro cambiamento , 
a benedire le ricchezze della divina mile- 
ricordia,. Che più? per confondere gli em- 
pi , ed i nimica della Religione , e collrin- 
gcrli a confelìare in fc-greto , che v’è pur 
nel mondo chi vive virtuofamente .. 

Eccovi quell’ citeriore, die voi riputate 
sì inutile : eppure in tal maniera i Giu- 
di di tutti i tempi operarono la loro fa- 
iute „ didinguendoli da’ mondani coi Moro 
coitemi , colle loro maflìme , col decoro , 
e colla- modedia del vellir», colla fuga da’ 
pubblici piaceri , con una l'anta premura 
per tutte gli edemi doveri del culto e del- 
la pietà . Voi ftelfi che mollrate di far sì 
poco conto delle apparenze ellebori della 
virtù ; voi pur l’ eligete quello ellenorc dai 
Servi di. Dio j e dacché imitano elfi i co- 
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dumi e le maniere del mondo, e che nel 
loro eflerno non appare cofa che gli di- 
llingua dagli altri uomini , voi diventa- 
te il primo cenlore della loro pietà : dite : 
che troppo a buon prezzo lì canonizzano ; 
eh’ è un bel fervire a Dio , e guadagnare 
il Cielo a tal colto ; e che ancor voi vor- 
rete; diventar predo un gran San to,fe non 
ci volelfe di più ; cadendo cosi in contrad- 
dizioni con voi medefimo» e confondendo- 
vi di voltra propria bocca. 

Ma ecco un nuovo pretedo , cui la fal- 
fa prudenza del fecolo- oppone all' ederio- 
re del culto e della pietà ; vi fi trova un 
non lo che di lemplicità e di debolezza .. 

La frequenza regolata de’ Sagràmenti , i 
doveri della Parrocchia , le comuni e di- 
melliche orazioni ,. la vifita de’ luoghi di 
miiericordia, lo zelo per le imprefe di pie- 
tà, tua certa moderazione nell' adornarfi , 
la giornaliera affluenza ai fanti milteri , la 
fantificazione dei giorni folenni . il ril'pet- 
to per le Leggi della Chiefa , l’ efattezza 
nell offervare certe’ pratiche fante : tutto 
quelto fi pretende che fia la religione del 
volgo ; non vi fi trova un certo carattere 
di elevatezza,, e di nobiltà ; fi vorrebbe 
lina religione , la quale faceffe dei- Filolo- 
fi, non dei Fedeli: fi dice, che lalciarbi- 
fogna quelle minute divozioni al tale , 
e alla tale, il cui talento non è capace di , 
andar più oltre ; e lì crede di far onore 
alla propria ragione, dilbnorando la Reli- 
gione medefìma .. 

Ma M. C. Uditore , voi die ufiite un 
tale linguaggio ; lo lregclamento de’ ve- 
ltri collumi, e la viltà delle voflre palfio- 
ni non ilmentifcono poi quella pretela ele- 
vatezza e penetrazione , per cui- riguar- 
date le elìeriori pratiche di pietà- come la 
porzione delle anime deboli e volgari ? 

Qui si dovrelle piccarvi di ragione ,. e di 
elevatezza , di grandezza ,. e di fortezza . Io- 
feorgo in- voi tutti i diletti delle anime 
piu piebee e più vili: trasportato all’ dire- 
mo ;. vendicativo- fino al furore , vano fino, 
alla puerilità; invidiolo fino alla, debo- 
lezza ; voluttuofo fino alla diflolutezza : in 
voi feorgo un’ anima tutta di creta , cui 
un piacere affafeina; un 1 affetto abbatte ; 
un vile internile corrompe; un lampo di 
profperità trafporta il lolo illituo de’ len- 
ii guida, agguila degli animali lenza ra- 
gione niente in voi feorgo di grande * 

‘ ' R 4 di 
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di elevato, niente che degno fi a della pe- Giudi, le regole della Religione rendono 
Detrazione, c fublimità di voflra ragione: sì ricambili : gli riguardate, didì, come 
e mentre tali liete , vi Ita bene il dirci , che pratiche popolari , e quafi ridicole per uo- 

fono da lalciarli agli (piriti deboli , e alle mini di un certo carattere . Ma nelle vo- 

anime volgari tutte quelle minutezze di (tre occupazioni più grandiofe, più ferie , 
citeriore divozione? più drepitole anche lecondo il mondo, che 

La vera penetrazione, e la fola eleva- vi ha mai che fia più degno dell’ uomo 
tezza di mente e di cuore, F. M. , con- e del Criltiano , quanto le pratiche più 
fide in dominare le proprie paflìoni , in popolari della pietà, con uno tpiriro di fede 
non edere (chiavo de’ proprj lenii e deli- e di religione adempite ? Sarebbono forfè 
derj , in non falciarli condurre dalle ftra- le cure della fortuna? quelle viltà per ot- 
vaganze del capriccio, e dalla incguaglian- tenere un pollo, onde i! noltro orgoglio 
za della fantalia , in fodocare un ritenti- in legretu ne (reme ? quelle badezze per 
mento, e una lègreta geloiia , in farli lit- diltrnggere un concorrente , ed innalzarvi 
periori agli accidenti e alle dilgrazie : ec- filile rovine di lui? quell’ artifizio perpetuo 
co in che condite la vera grandezza d’ani- di comparire tale, quale altri vuole, e di 
mo , e quali s’ abbiano a dire tpiriti forti non elter mai quale corno,- zite ? quel puc- 
e fublimi ; ed ecco quali liano i Gioiti , rile teatro, dove conviva tempre ra ppr clini- 
che voi tanta (pregiate, che riguardate , tare un perfonaggio, che non è il vodro ? 
come (piriti deboli e volgari . Anime quelle connivenze , e inlipide adulazioni 
forti fon quelle ; che perdonano le ingiù- per que’ padroni , per qne’ protettori , che 
rie più pungenti ; che pregano per colo- Ioli degni da voi lì credono dell’ ultimo 
ro che le calunniano , e le perfeguitano ; difpregio? Ecco la bella , e la gran vita 
che non ièntono i movimenti delle palfio- della Corte. Or in quelle congiunture fie- 
ni . fe non per acauidare maggior merito te voi più contento di voi Hello , di vo- 
nel reprimerli ; che non fi (alcuno cot- lira ragione, della fortezza, e della prete- 
rompere da un vile intereire ; che non fa fu periori t.i dei voftro fpiriro ?Vittociò vi 
(anno fagrificare il dovere, la verità , la pare forie più grande, più ferio degli efer- 
cofcienza alla fortuna; che rompono gene- tizi più familiari di una pi.-tà lemnlice e 
rofamente i più teneri, i più dolci vinco- timorata? Grafo - Iddio? dunque gli ama- 
li , dacché la lor lede ne ha lcoperto il tori del mondo rimprovereranno a’ vollri 
pericolo ; *che fi altengono dai più inno- forvi la baiiezz.a e la (empiititi delle lu- 
centi piaceri ; che fono eroi contra tut- ro occupazioni , eglino la cui vita altro 

ro ciò che ha 1’ apparenza di male; ma non è, che una rivoluzione perpetua di 

qualor fi tratta di Religione , fogo fem- puerilità, di finzioni, di debolezze, per- 
niici , umili , docili ; e li fan gloria del- lidie, di procedure le più vili , a’ quali 
la loro docilità , e della loro pretefafem- piacque loro dare nomi onorevoli ! Dinan- 
plicità. Prudente per il male , e femplice zi a voi e-ch? fon inai le (telfe impre» 
per il bene, voi per lo contrario liete più - le de’ Principi e de’ Conqui. latori , fe non 1 
debole delle anime più vili , e più volga- travagli di un ragno , come dice il vo- 
ri , quando fi tratta di moderare le vo- Uro Profeta, cui un piccol loffio dilfipa , 

lire pallìoni : la voitra ragione , la voitra e dilegua? c le opere più popolari della 

elevatezza, la penetrazione del voitro (pi- - Religione, che tendono ad onorarvi, non 
rito , la voitra pretefa Filolòfia , tutto vi hann' elleno un non lo che di più grande, 
abbandona :• voi raflomigliate ad un fan- di più lodo , di più gloriolo per la crea- 
ciullo, fiete il nraftuilo delle piùviliepue- tura, che non i Regni del mondo .cor» 
rili paffioni , una fragile canna cui agita- tutta la loro gloria ? Un Davidde che 
no i venti a lor piacere; eppure ne’ do- balla dinanzi alla voitra Arca (anta , per 
veri della Religione vi piccate di (ingoia- lolennizzare il giorno fortunato della di lei 
rità , di acutezza, di forza: cioè volete ef- traslazione, e confidò col redo del po- 
tere forte contro Dio , e bete debole a polo negli omaggi più (empiici e più vol- 
paragone ancor di voi Itelfo. gari di pietà , non compariva più gran- 

in oltre voi riguardate i fanti ufi , cui de agli occhi vollri di quel Davidde, che 

la fede di tutti focali, la pietà di tutti i montava dalle vittorie e dalie conquide? 

£ la 
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E la fuperba Micol, chi tratti la pietà 
lua il lemplicità e debolezza, non fu pu- 
nita i oli! obbrobrio di una perpetua ilerili- 
tà? I.a fede dunque non dà pregio a tut- 
to ? E tuttocib die lì fa per voi , non è 
grande, fe può cfler degno dell’ immorta- 
lità ? ■ 

L’ inganno nofiro M. F. fapete qual’ è ? 
Che noi abbiamo un 1 alta idea del mon- 
.do, delle Sue vanità, delle lue pompe , de’ 
Suoi onori, delle fue occupazioni j e non 
vegliamo coll’occhio medesimo i doveri 
della Religione. Ma tm' anima fedele, cui 
la fede lblleva a tanta altezza, che di là 
mirando il mondo con tutte le fue gran- 
dezze, un’atomo appena gli letnbra ; rif- 
guarila tutto ciò, che quaggiù avviene, 
quegli lìrepitoli fuccellì che ltordifcono 1’ 
Univerfo, quelle vicende , che eccitano tra 
gli uomini tante diverte palfioni ; quelle 
vittorie celebrate da tante bocche , e che 
cambiano la forte di tanti Popoli: le riù 
guarda , dilFi , come mutazion di leena , 
che non per altro lòrprendono , e diverto- 
no gli oziofi ed illuii Ipettatori , fe non 
perchè non veggono il debole artifizio, ed 
il puerile e li-greto ordigno , che le fa muo- 
vere , e ne ale inde lo lpregievole millero : 
riguarda ella i Principi, i Sovrani , quelle 
anime illu'lri , da cui dipende la tórte dei 
Popoli e dei Regni , e a’ auali pur rende 
l’obbedienza e il rilpetto dovuto al l'agro 
carattere onde fono livelliti ; gli riguarda , 
dilli , te avvenga che dimentichino Dio , 
dal quale tengono il potere e l’ autorità , 
come quei Re , che talora i fanciulli tra 
loro lì eleggono , li cui icettri , le corone , 
la niaeilà , e l’ immaginario impero niente 
hanno di più reale, e di più terio agli oc- 
chi di Dio, che le puerilità di quell’ età 
prima . Ecco come divt-riamentc giudicano 
lo lpirito di Dio, c lo lpirito del mondo; 
come agli occhi de’ Gì ulti vano e puerile 
apparilo: ciò che voi riputate sì grande e 
maravigliolò ; e come trattate voi di me- 
diocrità e di piccolezza, ciò che lor l'am- 
bra unicamente degno della grandezza e 
dell’eccellenza dell’ uomo. 

li quandi) io dico i Giudi, non vi ere- 
delie F. M. che io mi rillringa a quelli 
che tra noi vivono, e la cui citeriore fe- 
deltà vo: tanto (pregiate T come coutegueu- 
za di un’ li Jole debole , e di un talento 
iòni tato: aai.o de’ Giuli] di tutù t fecoli , 
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de’ più grand’ uomini , che s’ abbia avuti la 
Religione .dei primi dilcepol] della Fede ; 
di quegli Eroi della grazia , cui 'gli lleifi 
Pagani erano colìretti a rispettare , e che 
maggiori pruove diedero di grandezza d’ ani- 
mo , di elevatezza , e di vera Sapienza , Sopra 
quanti Floiofi potè vantare Roma ed Atene . 

Sì M. F. quegli uomini sì generoli in 
mezzo a tormenti , si intrepidi in faccia 
ai tiranni , sì inlènlibili alla perdita delle 
fidanze , degli onori , della vita , erano 
uomini lemplici, religiofi, ferventi ; un 
Dottore e un Profeta rispondevano tra 
loro alle benedizioni comuni , come l’ idio- 
ta ; un Paolo e un Barnaba, quegli uo- 
mini , che li prendevano per Dei , anda- 
vano ad offerire i loro voti nel Tempio, 
come il Semplice popolo ; gii Stelli grandi ■ 
Appostoli pieni di quello Spirito eh’ è il 
Signore delle Scienze , c la lòrgente de' lu- 
mi , portavanli all’ ora coniueta ad adora- 
re cogli altri Ebrei ; e per edere Spiritua- 
le , non occorreva allora avere una F.-Je 
diverla da quella del popolo. 

Nò M. F. quanto rimonto piu alla Sorgen- 
te , tanto maggiore Semplicità io tro.o 
nel culto : voi ci vedete una pietà teuc- 
ra, acceSa, unanime, anlioSa di efercitar- 
fi in pratiche Sensibili , e di consolarli coi 
que’ Scambievoli contraflegni di Religione : 
i fedeli adunati offerivano tutti inficine 
al Signore un làgritizio di lode con inni e 
cantici Spirituali : celebravano con un San- 
to fervore que’ conviti comuni di carità , 
che precedevano i fanti Misteri , e n. 
quali nella lemplicità della Fede ognuno 
mangiava con rendimenti di grazie : li da- 
vano il bacio di pace, lòfpiranda dietro a 
quella pace inalterabile , cui non già nel 
mondo allettavano , e a quell’ eterna unio- 
ne , cui la carità dovea con fumare nel 
cielo •• lavavano i piedi a coloro , eh’ 
evangelizzavano i veri beni , e gl’ irriga- 
vano colle lor lagrime: attraverSa.au,> Re- 
ni e Provincie, peravere la con Sol a /.ione 
i trattenere e cortverlare con un discepo- 
lo, il quale avelie veduto Geliicrillo •- al- 
loggiavano nelle lor cale gli uomini appo- 
ilolici , come Angioli di Dio, e ad elli 
offerivano le (inceri* effusioni della lor ca- 
rità : le loro famiglie erano tante Chie- 
le dimelliche , dove le più comuni funai >- 
ni diventavano atti di Religione ; fe. opti- 
ci e pure preghiere , ma piene di fede- , 
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colfumi innocenti , figliuoli iflruiti a cono- 
fccre , e adorare il Dio del cielo e della 
terra , a fperare iti Gefucrilto , e a confidi, 
farlo generofamente in faccia dei tranni ; 
un filicina el'atto di candore, di fedeltà , 
di timor del Signore ; ecco le vie più 
lublimi , e tutte le fotdgliezze della loro 
pietà : eppure quegli uomini femplici , 
erano i fondatori della Fede , tellimoni in 
gran parte della Rifurrezione di Gefucri- 
fio, i primi Martiri della Chiela ; uomi- 
ni a’ quali lo Spirito fanto non era Rato 
dato certamente con milhra, e che oltre 
alla carità aveano di più ricevuta la pie- 
nezza de' doni miracolofi . 

Nè fi cambiò quello lpirito ne’ fecoli 
fufleguenti ; ne’ quali .viderli i Fedeli adu- 
narli tulle tombe de’ Martiri , e recarvi 
con femplicità le loro offerte e i loro vo- 
ti . E qual rilpetto non aveano per que’ 
luoghi tinti del loro fangue, e dove que’ 
generofi Confeffori della Fede aveano con- 
fumato il loro fàgrifizio ? Qual pietofa 
premura di confervare le prezioiè reliquie 
dei loro corpi , che al furore de’ tiranni 
erano sfuggire ? Che dirò poi dello zelo 
e pietà de’ noltri padri ne’ tempi a 

noi più vicini ? Quanti fontuofi Templi 
il rifpetto alla Vergine Signora noftranon 
innalzò nelle noflre città ! quanti doni , e 
ricchezze confegrate alla maefìà del culto ! 

? ;uanti pietofi flabilimenti per giovare la 
ede de’ Crifliani ! quanti viaggi intraprefì 
per andare ad onorare i luoghi fanti, e a 
• venerare le orme ancor viventi de’ mifie- 
ri , e de’ miracoli del Salvatore ! Forfè 
portaron erti le cofe agli' eccelli ; che tut- 
to io non pretenJo giufiificare . Sebbene 
che dico, o mio Dio ! fe quelli pietofi 
eccelli di zelo e di lèmplicità , vi onora- 
vano aliai meglio ,. che non tutti i vani- 
raffinamenti del nofiro fecolo ? Almeno 
fe v erano degli abufi , non laceravano 
quelli la vofira Chiela , ficcome fece lo 
Icifma funello che pretele riformarli ; che 
lotto: colore di darci una Religione più 
pura, introduffe degli errori, in luogo de- 
gl* abufi che v’ erano penetrati ; rovelciò 
il fondamento della, fede volendone toglie- 
re i fuperflui ornamenti dell’ edilizio ; fo- 
fiitui agli eccelli della credulità uno l'piri- 
to di ribellione e d’ indipendenza , che ri- 
fiuta qualunque giogo,, e che altra regola 
aoa avendo,, che la fiiperbu de’ proprj 


lumi, vide moltiplicare i fuoi errori co" 
tuoi dilcepoli , e tanti quali generò inven- 
tori di nuove Sette , quanti ebbe» Dottori 
di menzogna» 

Ma voi ci replicate , eh’ abbiamo un 
Dei dire; efiendo veri fiimo pur troppo , 
che anche oggidì infinite perfone abufano 
di tutto quello efteriore di divozione. 
Qiuefio è un velo; onde fi fervono per 
occultare piu futuramente ciò che affai lor 
preme tener celato agli occhi del pubbli- 
co ; c fe ne conolcono parecchi , a’ quali 
grave ci larebbe raflomigliare nella probi- 
tà, nella fincerità,. nella equità , nel di- 
Iintcrefie , nella umanità,, e forte ancora 
nel a regolarità, e che pur corrono a tut- 
te le divozioni,, frequentano i Sagramen- 
11 ’ a- J m P on S°no molte pratiche dì pietà 
e alili tono quali a tutte 1 opere buone. 

A quello in una parola vi rilpondo 
effer appunto un difetto che halli a evi- 
tare , ficcome nel progrefio di quello di- 
ur j P ! 1 ? d '!^^ iner >te il diremo; che gli 
abufi delia pietà non debbono mai ricade- 
re fulla pietà medelima ; che il mal ufo. 
che tutto di fe ne fa, prova lòlo, che la 
corruttela degli uomini abufa delle cole- 
piu fante ; che quindi più pure- eller deb- 
bono le voilre dilpolizioni , e più crifiiani 
i motivi che vi portano- alla pietà; che 
accompagnare dovete quelle pie elleriori- 
ta con una l’anta vita , con una colcien/.v 
irreprenfibile , con una fedeltà inviolabile 
a tutti i vollri doveri ; che alla fine il 
dilprezzare la virtù , perchè fi trovano, 
delle perfone che ne abulàno, è un cade- 
re ir» una illufione più pericolofa di quel- 
la che fi detella ; e che la miglior manie- 
raci condannare gli abufi, è di inoltrare 
ne proprj elempli il vero ufo delle cofe 
onde abulàno gli altri . 

Nò F. IVI, non è eh’ io voglia qui au- 
torizzare ciò che- debbo, condannare nel 
progrello della mia predica ; ma non vor- 
rei che lo -zelo contra gli abufi della 
virtù , folle una ladra perpetua della fief- 
ia virtù : vorrei , che lafciando il giudi- 
zio de cuori a Dio, fi rifpettafiero l’efie- 
rionta, che- gli. rendono omaggio.. Ah f 
cne ornai pieno e il mondo di tanti in- 
creduli e libertini;; vi- lòno al dì d og- 
gi tanti empj , che attaccano con fagriie- 
ghe beliemmie, non folamente le pi.-...ie 
pratiche di culto,, ma anche la do::-!.-,. 

d -. . 


Digitized by.Googl 


Dei vero culto. z(y 

dulia Fede e la verità de’ noltri pili tre- pietà fono utili tnaniatum qu'tdem ttoraim » 
mendi Miller) ! quanto non è dunque im- e fi rendono infrutcuofe , per non accom" 
portante , thè noi nfpettiamo anche ciò pagnarle con quello (pirito di tede e d l 
che fi potrebbe credere da un eccello di amore, lenza di cui la carne a nulla giova», 
pietà aggiunto all’ efleriore della Religio- In fatti F. M. tutto il culto ellerno fi 
r.e, purché la Religione medefima nonne riferifce alla riforma del cuore, come a 
redi offelà ; quell’ è un avanzo di quel fuo fine primario. Ogni atto di pietà il 
gurio antico, e di quella innocente lem- quale non tende a ìlabilire il regno di Dio 
plicità , cui affai ne giova di mantenere ; dentro di noi , è vano : ogni pratica fan- 
dobbiam confiderarlo , come una maniera ta , la qual fufliile Tempre colle nollre paf- 
di pubblica riparazione, cui la Religione (ioni ; che lafcia intatto nel nollro cuore 
de’ popoli rende alla grandezza della Fede .l’ amore del mondo , e de’ fuoi rei piaceri ; 
contra Le bettemmie degli empi , che la che non va alla radice degli od) , delle ge- 
dtfonorano ; ed effere fobri nel biafimare lofie, dell’ambizione, degli attacchi , dell’ 
gli abufi, per non autorizzare il liberti- accidia che in noi predomina, è piuttoflo 
naggio . • una derilione della virtù, che non una 

'.'ero é che non la divcrlità degli omag- virtù vera . Noi preflo Dio tali damo , 
gì citeriori é quella che difceme dinanzi a quali ci fa comparire il nollro cuore e i 
pio i buoni dai malvagi . Le vergini (tol- noli ri affetti ; egli non vede in noi , che 
te , e le vergini faggie erano tutte del pa- il nollro amore ; vuol egli effer 1' oggetto 
ri ornate, aveano tutte in inano le lam- di tutti i noltri defider), il fine di tutte 
pane, correvano unitamente al convito ; le noftre azioni, il principio di tutti i no- 
1’ oglio della carità era quello . -che le di- Uri affetti , l’ inclinazione dominante della 
fremeva : ed eccovi la eccellente firada nollr’ anima : tutto ciò che non procede 
rhe io vi addito. Dopo di avere (labilità da quelle difpolizioni , tutto ciò, che non 
1 utilità delle pratiche citeriori contra co- ci itabilifce in effe, o non vi ci conduce, 
loro che le ditprezzano , bilògna combat- per luminofo eh’ effere poffa dinanzi agli 
terne gli abufi contra coloro , che in que- uomini , è un nulla dinanzi a lui ; non è 
Ile eitericrifà fanno conliltere tutta la cri- che un bronzo fonante, e un cembalo vo- 
lliana pietà- to e romoreggiante. 

Sicché in quello fenfo tutta la Reliaio- 
SECONDA PARTE. ne confitte nel cuore : Iddio non fi è 

manileflato agli uomini ; non formò un* 

C iò che diceva un tempo S. Paolo Chiefa vifibile fulla terra; non iftabilì la 
delle offervanze della Legge di Moi- inaeltà delle fue cirimonie , la virtù de’ 
sé , poffiam noi dirlo oggidì delle prati- fuoi Sagramenti , la magnificenza de’ fuoi 
che elteme di pietà : fono utili, fono Altari, ia varietà -delle fue pratiche, e 
fante, lòno giufle: Mandatum qutdem bo- tutto 1’ apparato del fuo culto, che per 
num , Ó” fanti um , & juflum ; ( Rom. 7. condurre gli uomini agl’ interni doveri di 
12. ) ma Tabulò che le ne fa. cambia amore e di ringraziamento , e per for- 
in occalione di peccato ciò che aapprinci- -marfi un Popolo làuto, puro, innocente, 
pio fu riabilito per facilitare la làlute . fpirituale, il quale porcile glorificarlo per 
Elleno fono utili , mandatimi qui. leni bo- tempre . 

num ; e fi rendono vane col non accom- Ecco il fine del culto riabilito da Dio, 
pagnarle con quello fpirito di fede e di e di tutti i di légni di fua fapienza fopra 
amore, fen2a di cui la carne a nulla gio- degli uomini . Una Religione , che 

va : fono fante , mandatimi qutdem fan- fi reflrigneffe a pure elleriorità , e non 

Bum ; e fi convertono in ollacoii di falute regolaffe il cuore e gli affètti , fareb- 
attefo T orgoglio e la .vana confidanza , be indegna del fupremo Effere ; non 

che c’ infpirano 1 finalmente fono giurie , gli renderebbe la principal gloria , e il 

mandatum qutdem juiìttm ; e fi offende folo omaggio , eh’ egli defidera ; e do- 
la giuflizia , preferendole bene fpeffo alle vrebbe elfere confuta con .quelle vane 
obbligazioni Più effenziali. religioni del gentilefimo , onde furono 

In primo luogo, le pratiche erierne di inventori gli uomini , le quali non pre- 

fcri- 
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fervevano alla (operili zione de’ popoli l’e 
non de’ pubblici omaggi , e delle tirane ci- 
rimonie, che non regolavano punto l’ in- 
terno, e la lei avano ai cuore tutta la l'uà 
corruzione , p.Tchè non potevano nè fanarla 
anzi nemmeno conolcerla. 

Eppure E, M. li può dire che quello 
fi a appunto 1’ abulò più univcrfale , e .la 
piaga più deplorabile della Chiela . Ch- 
iné ! tutta la gloria della figlia del Re 
Ila, per dir così } nell’ olismo : l’ appa- 
renza non fu mai sì bella ; l’ elierno dei 
culto non mai più iolenne : non mai più 
pompo!! i Templi, più frequentati i Sa- 
gramene , più comuni i fagrifizj , le ope- 
re di milencordia più ricercate ,• non mai 
tanta divozione citeriore : e forfè non mai 
men di pietà, nè mai più rari furono i 
veri Crilliani . 

Voi ben comprendete , clic non pre- 
tendo io qui giuftiticarc i vani difeorfi del 
mondo , e i pregiudizi del libertinaggio 
contra la virtù , da me già confuti nel- 
la prima parte di quella predica . L’ em- 
pio vuole , che tutte le apparenze eter- 
ne di pietà afeondano un cuore doppio 
e corrotto , e che ogni virtù Ila nn- 
7Ìone e ipocrifia , perchè 1' empio giudi- 
ca tutti gli altri da sè , nè può perva- 
derli , che flavi ancora probità , innocen- 
za , e verità fulla terra . Lal'ciamolo pur 
godere di quefta barbara confolazione , e 
che fi raflicun contra 1’ orrore che gl’ 
infpirarebbe Io fiato mofiniolò della lua 
«mima , fe non credefle vedere dapper- 
tutto de’ moftri che rallomigliano a lui . 

Ma facciamo un po’ meglio giufiizia 
all’uomo. Fratelli miei , e giudichiamo- 
ne da noi medefimi : non è 1’ ipocrifia 
e la doppiezza , la gran piaga della Re- 
ligione . Troppo nero e troppo vile è 
quello vizio , e come tale non può effe- 
re U vizio del maggior numero ; e noi 
faremmo conlòlati , fe poteilimo conta- 
re , che non vi lòno tra noi più empi , 
die ipocriti . 

Sicché non mi propongo qui di coni- 
battere 1’ ipocrifia , e quell’ indegna fin- 
zione , che alle pratiche eiieme di pie- 
tà ricorre per occultare i fuoi delitti ; 
bensì per lo contrario l’ errore della buo- 
na fede , e 1’ cccelììva confidanza , che 
la maggior parte delle anime mondane 
mettono in quelli doveri elìerni ; i qua- 
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li tengon per nulla la ccnverfione del 
cuore, e la mutazione di vita, vivendo 
tempre tranquilli in quello fiato , perchè 
ci unifeono alcune opere di pietà , c fi 
lufingano di un compenlo , che dil'ono- 
ra la pietà medefima ; e che facendo lor 
perdere tutto il merito di quelle opere , 
gli lafcia continuare poi lempre nella lo- 
ro impenitenza, e negli enormi loro vi- 
zi. Or ecco una illufione univerfaimente 
(parla ne! mondo. 

Quindi fi follevano gl’ infelici ; fentefi 
pietà della loro mileria : fi fanno regola- 
te elemoline , alle quali non v’ è pericolo 
che li manchi : niente di più lodevole , e 
'di più raccomandato ne’ Libri finti, quan- 
to la mii'ericordia ; ina fi crede che tutto 
fia latto, quando fi abbia adempito a que- 
llo dovere : ma fimo quello fi vive con 
minore Scrupolo in certi abiti rei, in cer- 
ti profani impegni , in certi inveterati odj ; 
fi vive affatto immerfo nel .mondo e in una 
vita dillìpata. Ah ! Iddio non ha bifogno 
de’ voliti beni , ma vuole il cuor voftro , 
e ilvortro dinaro perirà dunque con voi. 
Così pure li lollcngono delle imprefe di 

f lieta ; fi favoreggiano le pedone dabbene ; 
i prende la protezione di una Cala l'anta ; 
lì adornano Templi ed Altari : ina 1’ am- 
bizione è lempre lrnifurata ; ma l’invidia 
rode Tempre il cuore; ma i deliderj di pia- 
cere fono lempre gli fteflì ; ma la licenza 
del converfarc non è nè pili innocente , nè 
più pudica; ma mentre li adomano i Tem- 
pli , fi crede tfi edere dilpenfato dall’ ador- 
nare l' anima propria eh’ è il Tempio di 
Dio vivo co’ doni della grazia e della fan- 
tità . Ah ! il Signore rigetta le voftre of- 
ferte ; i vollri doni profanano i fuoi Alta- 
ri ; ed è lo fiefiò, come le abbellifte un 
tempio d’ Idoli . Così li afiìfte regolarmen- 
te a’ fanti Miiterj : guai che li manchi ad 
un jota; non v’è lolennità , che .non ci 
vegga accollarci agli Altari per partecipare 
delle cofe fante, ma non ve ne ha alcu- 
na, che vegga finite le noftre ree pacio- 
ni ; ma la vita continua lempre dello fieffo 
tenore ; ma i doveri dimeftici non fono 
mai meglio adempiti ; ma i piaceri nien- 
te vi (capitano ; ma non fi ha men di 
pallìone per comparire , per adornarli , per 
far fortuna, per divertirli. Ah ! voi dun- 
que partecipate alla menfa di Satana , 
e non a quella di Gelùcrifto ; e tutto 

quel 
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quel di più che avete a preferenza del- rì> nel giorno di mie vendette contra que- 
1 ’ empio il qual vive lontano dall’ Alta- Ili ièrvi infedeli de’ miei altari ; (frappe - 
re, fi è la profanazione delle cofe fante . rò loro quegli inutili fegni del mio culto, 
Così dacché la mano del Signore (ì ag- che occultavano un cuore pieno d’ iniqui- 
gravò Copra de' noli ri figliuoli , de’ noltri tà ; e libererò il mio lino e la mia lana 
protettori e congiunti , e parve minac- che coprivano la lor ignominia : Conver- 
ciarli la morte , li ebbe ricorlo alle ora- far , Ò 3 liberabo lauam mearn & Unum , 
zioni delle perlone dabbene ; fi votarono qux operiebat ignominiam ejus . ( Ofee 

a tutti i luoghi celebri per i prodigi che 2. 9. ) 

Iddio vi opera ad intercelfione de’ San- Ch* è quanto a dire , voi liete un fan- 
ti : non v è quali Tempio , nè Alta- taluna di Crilliano : avete 1 ’ apparenza 
re , ove non fi offerilcano lagrifizj , per di pietà , ma non ne avete il fondo e la 
ricuperare una vita a noi si cara : li rad- virtù : liete qual lepolcro imbiancato , e 
doppiano le liberalità ; fi moltiplicano le pompofo, che tutto al di fuori è ornato 
interceflioni ,• nè fi penfa punto a placa- di fregi lanti, de’ (imboli della Fede, dei- 
re il Signore con una mutazione di vi- la Religione , della giullizia , della mili- 
ta , alla quale intendeva condurci per ricordia , che ne fanno il vano ornamen- 
mezzo di quella tribolazione : fe gli offe- to ; ma poi al di dentro è pieno di pu- 
ril’cono vittime flraniere , e non gli fi of- tredine, e di fodiciume : rallomigliate a 
Irono i gemiti di un cuore contrito : fi quell’ altare del Tabernacolo , onde fi 
mette tutto in opera per acquetarlo, tol- parla nella Scrittura : tutto coperto di 
tone il rinnovamento de’ cornimi , e una oro purifiimo ; 1’ elleriore era bello , e 
vita più crilliana ; unico mezzo valevole rifplendente , ma dentro era voto , non 
a dilarmare la fua coliora . Ah ! egli mafliccio , dice lo Spirito Santo : Noi 
dunque con ifdegno rilguarda i voti , che cr.it foliilum ; fai incus vacuimi . ( Exod. 
per voi gli fi prelentano ; e la bontà 38. 7. ) In damo voi immolate fu di 
lùa s’ irrita che da altri gli facciate chic- quello altare vittime ; lagrifizj fon quelli 
dere grazie , mentre vi rilérbate il privi- di capretti e di tori , di doni e offerte , 
legio di poterlo ancora oltraggiare . Che di vittime Itraniere, delle quali il Signo- 
più ? li portano indolii) certe pie divile re non abbifogna ; ma levollre pai boni 
di rilpetto verlò Maria ; fi ha una te- non mai ci ci veggono fvenate dinanzi 
nera divozione per tutto ciò che rifguar- alla Santità di Dio; egli non altro ci ve- 
da il di lei culto ; fi recitano ogni dì de, che delle vane apparenze, e l’inter- 
con leverà dimezza certe fante orazio- no è Tempre voto di fede e di pietà : 
ni dalla Chiela confagrate > e fotto que- Non e rie foliilum , fot incus vacuum . 
ile religiole divile fi porta con ficurezza Ma F. M. facciam noi molto conto 
un cuore tempre profano e corrotto : fi delle pure apparenze di amicizia , che 
corre a’ luoghi dove ella è onorata , e di fono fmentite dal cuore ? Le f.tliè pre- 
là poi ulcendo , fi crede di poter con più mure di coloro che non ci amano , e che 
diritto far ritorno a quelli , dove ella è anzi lappiamo elfere nimici noilri , ci pe- 
ofTela. Ah ! voi di (onorate dunque i fuoi netrano molto, 0 non piuttollo ci fono 
altari , poiché gli riguardate , come gli gravol'e e molelle ? Noi non illimiamo 
alili della vollra impenitenza e de’ vo- negli Uomini , che i fentimenti intimi e 
Uri eccedi ! V oi dunque profanate que’ reali , eh’ eglino hanno per noi : anzi non 
fimboli di divozione , che indolfo porta- curiamo le maniere talvolta irregolari . 
te , fe vi credete , di potervi per mez- onde ci trattano , purché lìam fìcuri del 

lo di efli ripromettere dell’ impunità de’ tóndo ; la vita tnedelima della Corte ci 

voflri diford’ni ; e le le può mettere in avvezza a non far gran calo delle appa- 

bocca riguardo a Voi , quel terribile rim- refize , e delle eilerne dimoi trazioni di 

provero , fatto un tempo dal Signore pel amili.» , a llar bcn avvertiti contro tutte 
lùo Profeta a que’ Sacerdoti , i quali lot- que'ie elleriorità sì comuni , e si poco 
to la tónti tà dalle lor vefiimenta . e le lineere : e tra tanti , che ci parlano lo 
auguile inlègne del Sacerdozio celavano Hello linguaggio , a non far conto che 
un cuore lordo e profano. Io mi folle ve- di un piceol numero di veri amici , de’ 

qui- 
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q tali fappiam corrifpondere alle parole an- la cofcienza r fanno trovar? al peccatore 
che il cuore . Qualor fi tratta di noi , vo- un rifugio dentri di sé : 1 ’ elemofine , i 
gli imo eifere amati davvero F. M. non Sacramenti , le opere di milèricordia , la 
ci curiamo gran fatto delle apparenze : divozione verlo la Madre di Dio, il cul- 
non ci appagniam , che del cuore : non to de’ Santi formano una fpezie ai nube 
poilìam comportare il menomo diletto in intorno all’ anima : più facilmente lì for- 
materia di lincerità : e poi crediamo che padano cefte fragilità e certe cadute , le 
Iddio, il quale li chiama un Dio gelofo, quali pajono compenfate con tante opere 
Ila meno lènfibile , e mcn delicato dei l’ tante : non fi teme quell’ induramento , e 
uomo ì crediamo, che Iddio, il quale fi quell’abbandono di Dio, dove cadono d’ 
chiama il Dio del cuore, fi appaghi di ordinario i peccatori invecchiati ,. perchè fi 
un vano eileriore , e di pure cerimonie ? lente di aver qualche affetto ancora per 
crediamo , che Iddio , il quale non può certi, doveri elferni di Religione ; non fi 
onorarli altrimenti, che amandolo, con- bada, nè fi riflette, quella lenfibilità efle- 
tento fi citami di noi, per qualche vano re un’ artifizio del demonio , la quale 
omaggio che il labbro gli rende , e il nientemeno dell’induramento, conduce al- 
cuore gli niega ì crediamo, che Iddio fia la impenitenza : fe la grazia talvolta più 
di peggior condizione dell’uomo, che non forte ne rilveglia e ne turba,, rapprelen- 
meriti egli di effere amato, o che non tandone l’ignominia de’ noiln di lordini , 
ravvili la falliti e la fimulazione delle fi oppone a quelli naicenti rimorfi quell’ 
noltre adorazioni , e de’ noilri omaggi ? a ma (lo di opere morte ed inutili •• quelli 
Mio Dio ! fono sì veri e reali gli uo- fono que’ fegni di pace, che dileguano a 
mini ne’ loro piaceri ; e nelle loro paf- un tratto i noilri timori; lu quelli miferi 
(ioni , nei loro progetti di fortuna , nei avanzi di Religione fi dorme tranquilla- 
loro odj , nelle loro animofità , nelle lor mente , come le potellero falvarci daL 
gelofie ; in tutto quello va il cuore fem- naufragio ; e di quelle apparenze ellerne 
pre più oltre , che non l’ azione ellerna : di pietà fi fa a sè Hello un’ argine ed 

(blamente poi nella Religione fon falli ; uno feudo contro alla pietà medefi- 
cioè danno alla figura del mondo la ve- ma . 

ntà e la realtà dei loro affetti , e non Quindi quel tafiare una porzione nel 
ne danno che la figura alla verità della giuoco e negli altri divertimenti pei pove- 
vollra Legge, e alia realità delle vollre ri : fi fanno entrare a parte del lucro ; 
promette .. ed il furore del giuoco si oppolto alla li?— 

Eppure la vana confidanza è il carat- rietà, ed alla dignità della vita criiliana , 
tere delle anime delle quali io favello ;, non na più niente di reo agli occhi no- 

e quello è il fecondo anufo delle prati- ftri , dacché fi trovò 1’ arte di mettere i 

che citeriori : fono fante , mandatum poveri a metà in quella sfrenata palfio- 

mùdttn fanBum ; e diventano oitacoli di ne. Quindi quell’ aprire la propria cala 
lalute, attefa la falfa ficurezza,. che c’ if- ai fervi di Dio : fi coltiva la loro amici- 
pirano . zia : fi confervano con etti i più ilretti 

Si M. F. il difordine può condurre al vincoli di ilima e di confidanza : s’ inte- 
pentimento : il libertinaggio de’ collumi rettano a chiedere a Dio la noltra con- 
non fi iòiliene, fe non in grazia d’ un’ affa- verdone ; e più tranquillo d’ aliai fi vive 
Icinamento , il quale non dura : il latra- nelle proprie colpe, dacché s’incaricarono 
to della colcienza non tarda a farfi lènti- molte perlòne dabbene d’ impetrare per 
re : non fi trova dentro di sé per ralficu- noi la grazia della penitenza. Quindi fi- 
tarli, che l’ ingiultizia o l’infamia dello nalmente il confagrare certi giorni alla 

(regolamento, o quelle mattìme moltruo-- folitudine ed al riuro : fi va a ferrarfi in 

le, le quali promettono all’empio un’ an- una cala religiofa, piuttofto per godere 
nientamento eterno; mallime, che danno lèbben per pochi momenti il piacere delP 
maggior pena a chi vuol crederle vere , ozio, che per fuggire- i divertimenti : fi 
che non ne dia la colpa medelima , intor- favoreggia tuttociò che può edere utile al 
no a cui- pretendono di calmarli . Ma le bene : fi prende una guida famofa ei 
pratiche elìenori di Religione r ai fic urano illuminata : li comparilce più lpettb ap- 

piè 
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piè del fagro Tribunale : s’ interviene a loro errori ; gli riducevano a fpargere la- 
tutte le adunanze di pietà : li Ha ezian- grime di compunzione e di penitenza , e 
dio lontano da certi pubblici abufi , de’ GeruTalemme copriva!! di cenere e di ci- 
calali un tempo non fi prendeva nell’uno litio : in una parola , quand’ erano di- 
lcrupolo : già tutti fon perfuafi nel mon- ventati idolatri , e dichiarati nimici del 
do, eh’ abbiali prefo il partito della vir- Signore, non era imponibile ridurli a pe- 
to : eppure toltone gli eccelli più enor- nitenza . Ma linattantochè perfeverava- 
mi , da’ quali fi è ul'cito , tutto il refio è no nella fedeltà elleriore alle offervanze 

10 Hello : il cuore Tempre pieno di gelo- della Legge : ah ! potevano si allora i 

fie, di antipatie, di deliderj di grandeg- Profeti rimproverare ad elfi le loro in- 
giare, e di piacere; leconverfazioni nien- giutlizie , le loro fornicazioni, e .le loro 
te meno condite di amarezza , di l'atira , lozzure, eh’ aveano un bel gridare : il 
di malignità verfo i noHri fratelli ; la vita Tempio del Signore Tempre gli ralficura- 
nienre meno tepida, fenfuale, oziofa,inu- va : i Tagrifizj , le obblazioni , le offer- 
tile ; la premura del proprio corpo , e dell’ vanze , cui fcrupolofamenre adempivano « 
adornarfi , niente men viva , e affannofa : toglievano tutto il terrore e tutta la for- 

11 capriccio , e 1’ alterigia nel dimellico za alle terribili verità , che per parte di 

niente più temperata; la dilicatezza per Dio loro annunziavanfi. I gran peccatori , 
ogni piccolo oltraggio , o per una Templi- gli empj , i Pubblicani li convertono ; t 
ce inavvertenza, niente meno eccedi va . Farifei , i mezzi Criiliani, le anime nel 
E in onta di tutto ciò fi vive licuro , per- tempo Hello religiofe e mondane , che ac- 
chè attorniato di tutti i fogni di pietà ; coppi ano i doveri efiemi della pietà coi 
perchè li fono preli tutti i mezzi ellerni piaceri , colle malfime, colle paflioni , cogli 
di afikurare la propria falute, e non li abati del mondo , non fi convertono 
trafeurò , le non quello di cambiare sè mai , e muoiono fenza compunzione , 
Hello . alla maniera che videro fenza timore : 

Mi) M. F. La confidanza che nafee limili a aue’foldati, onde fi parla nella 
dall’ opere citeriori di pietà , mette il Horia de’ Maccabei , i quali lotto le in- 
cuore in una falla tranquillità , cui di ra- fegne di Giuda combattevano , in appa- 
go è ch’ei deponga; per quefio il popolo renza , per la caul'a del Signore, e por- 
giudaico fedele oHervatore delle pratiche tavano l’ armi per la fua gloria ; ma et- 
citeriori , perfeverò fino alla fine nel fuo fendo fiati disfatti , e melli a morte , li 
accecamento ; e però li Profeti , che il trovarono alcole fotto i loro arnefi , dice 
Signore di lecolo in fecolo loro lufeitava , la Scrittura , certe divife d’ idolatria , e 
rillrinaevano quali tutto il loro mimile- fi feoprì, che fotto una fedeltà efieriore 
ro a dilingannarli di quefio pericolofo er- alla religione dei loro padri, aveano fom- 
rore. Non vi londate , dicevano loro , pre portate tutte le abbominazioni delle 
folle vittime e folle offerte, che venite a nazioni infedeli : btveuerunt fub tunica in~ 
prefentarc all’Altare : non confidate nel- terfeclerum de denari is idolorum a quibtis 
la moltitudine dell’ opre voltre, e delle lex prohibelat Judxos . ( 2. Mach. 12.40.) 
voffre legali offervanze : quel che da voi E tal è la forte delle anime delle quali 

efige il Signore, è un cuor puro, una io ragiono : combattono fotto gli ffendar- 

pcnitenza lineerà ; è il fine di voltre col- di della pietà ; al vederle in apparenza , 
pe ; è un’ amore lineerò de’ fuoi precetti , anelò un elterno di Religione fi confon- 
una vita l'anta e innocente ; è di fquar- dono coi veri zelatori della Legge , cre- 
ciare i voliti cuori, e non le voltre ve- dona di poter accoppiare la pratica elte- 
llimenta ; è di togliere il male, eh’ è in riore delle fue offervanze, colle reliquie 
mezzo di voi. Ciò nullaofiante quelle re- dell’idolatria : con quella falla ficurezza , 
ligiofe elleriorità nodrivano Tempre la lo- affrontano la morte con confidanza : ma 
ro rea confidanza. Quand’ erano aperta- terminato il conflitto , e giunto ij di de- 
mente caduti nell’idolatria, e che dimen- cifivo , tutte quelle vane op.re lpatiran- 

ticando affatto il Dio de’ loro Padri, avea- no, e lco, ri annofi lòtto quello elleriore 
no alzati tra loro altari flranieri , allora i religiofo degl’ idoli nalcolli , cioè mille ree 
Profeti gli richiamavano facilmente dai palhoni , che dinanzi a Dio gli aveano Tem- 
pre 
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pre confali colie anime mondane e infe- 
deli : brvenemnt fub timide intcrfeblorum 
rie donarli* idolornm , a guibus lex probi- 
beat JtuUos, 

An ! F. M. un nimico de’ Criftiani 
rimproverava loro un tempo , che i pre- 
cetti del Vangelo erano in vero amabi- 
li; che non potevano effere più perfet- 
te e più fablimi le mallime di Gelucri- 
flo ; ma eh’ erano infieme sì poco adat- 
tate alla debolezza umana , dimodoché 
non credeva , che neffùno potclTe adem- 
pierle : Vejìra in Evangelio prxcepta ita 
mirabilia magnarne /ciò, ut et* parere pa- 
ttai polle neminem . Ma r. M. , che avreb- 
bero poi d’impraticabile alla fragilità uma- 
na le maflìme di Gefucriflo . fecondo P 
iperbolica efprelfione di quello Gentile , 
le altro non regolaffero che 1’ eiterno ? 
qual fatica in latti ci vorrebbe per eller 
fedele a certe pratiche in onore di Ma- 
ria , per fare dell’ elemofine , proteggere 
la pietà , ornare qualche Tempio o qual- 
che Altare, metterli fatto la protezione 
di un Santo, e avere una particolar di- 
vozione per que’ luoghi che a lui fono de- 
dicati ? Quel che aliai colla , fi é il mor- 
tificare un defiderio, rompere una paffio- 
ne, Iradicare un’ abufo, rifondere un na- 
turale troppo inclinato al piacere . Quel 
eh’ affai colla fi è , fiaccarli da una occa- 
fione, dove il cuore ne firateina ;. odiare 
un mondo, che ci vezzeggia e ci corre 
dietro; occultare i difetti, e dir bene di 
uelli che ci calunniano; efTere dillaccato 
a tutto anche allora che tutto fi pollie- 
de. Ecco propriamente la vita crilliana , 
ed ecco ciò che colla moltifiìmo : ecco 
quello che tanto ammirabile rendeva ai 
Gentili la fantità , la iùblimità , la fa- 
pienza della morale di Gelucriflo : ed ec- 
co quello che ne faceva tanto loro teme- 
re , dice S. Leone , la Canta feverità . Ma 
' l’ opere citeriori fon benelpeflò frutti dell’ 
amor proprio , non che fervano a indebo- 
lirlo , e a combatterlo ; ed ecco il perche 
non lòlamente riltringefi a quelli tutta la 
pietà , ma fi preferilcono eziandio ai più 
clfenziali doveri . 

Ultimo abufa delle pratiche citeriori : 
fono -giurie , mandatam guide»! juflum j 
e fi offende la giulìizia preferendole agli 
obblighi più indifpenlabili . Abufo affai 
frequente nella virtù , dove fi veggono tan- 


te perfone zelanti per le opere di fopra- 
rogazione . e tranquille poi nella ommif- 
fione dei loro più elfenzuli doveri. 

Per quello benefpefiò fi frequentano 
tutte le opere di pierà , e fi manca poi a 
quelle che Iddio efige da noi : alle fun- 
zioni di una carica, agli obblighi principa- 
li del proprio fiato, a que’ doveri ofeuri e 
dimettici, dove nellùn compenfo ne ripor- 
ta 1’ amor proprio , e dove a ben adempie- 
re al proprio dovere, fi è fpinto Colo ap- 
punto dall 1 amore del dovere . Per quello 
fi prendono a fare certe elemofine , die 
Jufingano la vanità : e fi vive in calma 
intorno a infinite reltituzioni , comandate- 
ci dalla Legge di Dio : li fanno delle li- 
beralità a qualche pio Luogo ; e non fi fa 
rifolveto a pagare i propri debiti : fi ora , 
quando il dovere vorrebbe che fi operalle ; 
fi opera, qoandft i nollri bilògni dovreb- 
bono impegnarci ad orare: fi regolano gli 
affari della V edova e dell’ orfano , e i vo- 
lto prnprj intereffì vanno in difordine, e 
preparate a’ volto miferi tìgli , o a’ voli ri 
creditori debili, gli amari frutti della vo- 
fira ingiuria carità : fi prende la ricezio- 
ne di qualche pio Luogo , e non s’ invi- 
gila Culla educazione de’ propri figliuoli , nò 
falla condotta de’ dimenici : fi riconcilia- 
no i cuori averli e inalpriti , li rittabilifce 
la pace e la buona armonia nelle fami- 
glie, e fi conferva e fi fomenta la dilfen- 
iione nella propria colle fue riravaganze ; 
e per non moderare le fue afpre manie- 
re , e i lupi capricci , li aliena il cuore e 
1’ animo di uno fpolo , c li precipita in 
amori riranieri : fi clercitano fino i più 
vili minitteri verfo le membra afflitte di 
Gefucririo , e poi non li vorrebbe fare 
un piccol paffo di riconciliazione verfo 
un nimico per accomodato alla di lui 
debolezza e guadagnarlo al Signore : li 
allumono mokiifime fante orazioni , a 
poi colle tteffe labbra , onde fi benedì il 
Signore , dice S. Cipriano , fi lacerano i 
nollri fratelli ; dando in tal maniera a 
divedere, fecondo 1’ efprelfione dell’ Ap- 
pollolo , che la nojìra Religione è va- 
na , c che noi feduciamo noi JleJJi . ( J ac. 
I. 26. ) 

Che più ! s’ interviene forfè o alme- 
no lì è alcritto a tutte le adunanze 
di divozione ; e poi non fi va a udire 
la voce del fattore , cui ci cjminda fa 
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Chiefa di f.’guire , e afcoltare. SìM. F. la perfezione chimerica della pietà alla 
la voce del Pallore ha una grazia e una pietà medelima. Si ha un bel dire: tale i 
virtù particolare per le fue pecorelle : par- il gufto Urano dell'uomo: il giogo del do 

1 . — 1 . —ii’ :.k » — 11 , a; vere, niente ha che lulinghi l'ambizione; 

è un giogo sforzato , e ftraniero . che non 
fi è afiùnto fpontaneamente , che 


la egli coll’ autorità e colla tenerezza di 
padre: le più femplici verità fui labbro 
traggono dalla grazia del miniflero una 
benedizione, che non potremmo noi dare 
alle nollre : noi fiamo firanieri , egli 4 il 
Pallore ; noi eotriamo nel fuo lavoro ; 
ma la vigna ad erto appartiene: 1* afTi- 
lìere , 1’ intervenire alla voltra parrocchia 
è un dovere confermato dalla pratica di 
tutti i feaoli , dalle Leggi della Chiefa f 
dalla Dottrina de’ Santi , dagli efempU 
detle pedone dabbene , dall’ unità del mi- 
niilero: quell’ è propriamente 1’ adunan- 
za de’ Fedeli : quello il corpo , intorno 
al Quale debbono raccoglierli 1' aquile ; 
quelt’ é il luogo , dov’ é la forgen- 
te de’ Sagramenti, 1’ autorità della Dot- 
trina , la regola del culto . il vinco- 
lo comune dèlia Eede ; quell’ é la Cala 
di orazione, dove venir dovete a confel- 
fare la Fede che ricevelle al fagro Fon- 
te, e a fofpirare dietro all’ immortalità , 
che le vollre olfa d afpetteranno ; e però 
1’ afTenrarfene , è una maniera- di fcilma, 
di difobbedienza , di feparazione dal cor- 
po de" Fedeli . Eppure fi proverà dilet- 
to nell* andarli a raccogliere in qualche 
cala Ueligiofa , dove la (ingolarità e la 
diftinzione Infinga e fofliene ; e non fé 
ne avrà poi per quello elfenzial dovere , 
perché il concorfo del comune de' Fede- 
li , che dovrebbe renderlo più folenoe , e 
più confidante, lo ha renduto o incomo- 
do, o abbietto . 

Ècco dunque la regola F. M. Tutto 
ciò che fi oppone a un’ obbligo efienziale 
non può efier opera di Fede e di pietà . 
Gefucriflo non è divifo contra lìftelfo: la 
carità non dilhugge ciò eh* edifica la giu- 
flizia : cominciate dal dovere : tutto quel- 
lo , che non edificherete fu di quello fon- 
damento , non farà che un’ amaffo di ro- 
vine, di opere morte, di paglie desinate 
al fuoco: Iddio non fa calò di quelle ope- 
re , che da noi non ricerca : la pietà lin- 
eerà , e vera , altro non é che la fedeltà 
agli obblighi del proprio flato : adempiti 
cne fi abbiano quelli doveri , prendetene 
pure , «quanti vi piace di foprarogazione ; 
ma non preferite 1’ accedono al principa- 
le, i voftri capricci alla Legge di Dio, e 
Quar. Maflti. Tom. L 


ci pre- 
lenta loto 11 dovere . tempre molelto e no- 
jofo, e fottoil quale 1* amor proprio pruo- 
va gran pena a piegare il collo: ma alle 
opere di noflra elezione vi ci accomodiamo 
con piacere; è un giogo di nollro genio, 
che non ri offende mai : e tutto ciò che po- 
trebbe aver di penofo , t Tempre attemperato 
o dal-guflo che vi ci (pigne , o dal fegreto pia- 
cere che provali di averlo ferito noi fteffi. 

Evitate dunque F. M. i due fcogli in- 
dicativi nella mia predica; e quello ne fia 
il fratto. La virtù prudente e foda tiene 
Tempre un mezzo giufto ed equo ; il foto 
capriccio ama glietìremi. Non aggiungia- 
mo niente del nofhro alla Religione ; ella 
è piena di una ragione fuhlime : purché la 
lafciamo tale qual’ é ; ma dacché noi vo- 
ciamo mefehiarvi i noflri grifi , e le no- 
itre idee - allora diventa o una flerile e 
fuperba Filofòfia , che tutto dà alla ragio- 
ne, e niente di tenero fommintflra al cuo- 
re; o uno zelo iùperftiziofo , • 1 divagan- 
te, cui la fona ragione difprezza t c la fe- 
de difopprova e condanna. Rendiamo con 
una vita lòflenuta e grave, e colla equità 
di tutta la noflra condotta rifpettabile li 
virtù anche a color che non l’amano : mo- 
flriamo al mondo , diflribuendo a modo le 
noftre azioni, che la pietà non é un ca- 
priccio, o una debolezza; ma la regola di 
tutti i doveri, 1* ordine della focietà, il 
buon fenfo dell* ragione ^ e la fola fapien- 
za, a cui dee i’nomo afpirare folla terra. 
Entriamo nella elevatezza delle mafiime 
della Religione, e in tutta la dignità dri 
Tuoi precetti, ecoflringiamo i nimici della 
virtù ad accordarci , che la pietà da sé fo- 
la fa nobilitare il cuore, innalzare i fen- 
rimenti, formare delle anime grandi e ge. 
nerole; e che nulla v’ ha di sì piccolo e 
si puerile, quanto uu’ anima dominata e 
guidata dalle palfioni . Mettiamo in ripu- 
tazione la virtù. Iridandole tutto quel- 
lo, che ha di divino e di amabile , la 
fua dolcezza, equità, nobiltà , faviezza. 
eguaglianza, drfinterefle , elevatezza: il 
mondo ingiuilo corri’ è farebbe (ì rinconci- 
liato a quella ora colla pietà, fé noi ne 
£ avet 
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arcfTine feparare le nofire debolezze . fcono , e potremo fperare ài vederli un 
In tal maniera noi faremo benedire il no- giorno riuniti con noi nella beata immor- 
rae del Signore da coloro che noi cono- talità. Cori Ha. 

■ 11 — — — — — — 1 


PREDICA 

PER IL GIOVEDÌ* * 

DELLA TERZA SETTIMANA 

DI QUAR ESIMA 

* DELL'INCERTEZZA DELLA GIUSTIZIA NELLA TEPIDEZZA. 


Svtgens Jefus de Sinagoga , introivit in dvmitm Simonis ; fccrus antem Simonis te- 
nebatur magni s feribus . Eilendo ulcito Gesù della Sinagoga entrò 
nella cala di Simone . la cui Cuocerà era aggravata di una 


: • . gran febbre. ( 

- / > 

N On v’ -na malore , che rapprefen- 

ti più al vivo lo flato di un’ ani- 
ma tepida , quanto 1’ infermità , onde il 
Vangelo ne dipinge in oggi aggravata la 
Cuocerà di Simone . Si pulì dire , che la 
tepidezza e l’ indolenza nelle vie di Dio , 
accompagnata da una vita per altro im- 
mune da gravi eccedi, fia una fpezie di 
febbre occulta e pericolofa, che logora a 
poco a poco le forze dell’ anima , che al- 
tera tutte le di lei buone difpofizioni , 
che indebolire tutte le lue facoltà , che 
corrompe infcnfìbilmente tutto l’ interno , 
che cangia i fuoi gufli e le lue inclina- 
zioni, end lparge una amarezza univerfa* 
le fopra nini i doveri, che difgultolo le 
rende tutto il bene , e naufeantc ogni 
cibo falutevole e Canto , che confluita 
di giorno in giorno la lua vita , e la fua 
loftanza , e termina finalmente con un to- 
tale eccidio , e con una morte inevitabile . 

Quello languore dell’ anima nelle vie 
di lalute è tanto piu pericolofo_, quan- 
to è meno conofciuto . L’ elènzione da’ 
più enormi difordini in quello flato d* in- 
fedeltà ci raificura : una condotta quan- 
to all’ elterno regolata, che ci fa riporta- 
re dagli uomini gli encomi dovuti alla 
virtù , ci lufìnga .• il fegreto confronto , 
che noi facciamo de’ nollri coftumi cogli 
fregolamenti de’ peccatori dichiarati, che 
Ci lafciano iiraiciuarc dal mondo e dalle 
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pafTìoni , finifee di accecarne ; e confide- 
riarno lo flato noflro come uno flato mea 
perfetto bensì , ma pur ficuro per la fa!u- 
te, poiché la cofcienza non altro ci rim- 
provera, die un fondo di tepidezza , di 
negligenza ne’ noffri doveri , d’ immortifi- 
cazione ? di amore di noi ftefli , e certe 
piccole infermità, che non fono mortali. 

Contuttociò , poiché i Libri fami ci 
rapprefentano come del pari rigettate da 
Dio e 1’ anima adultera , e 1’ anima te- 
pida, e la fleffa maledizione pronunzia- 
no e contra chi fprezza i’ opera di Dio , e 
contra chi la efeguilce con negligenza ; con- 
vien dire, che lo flato di tepidezza nel- 
le vie di Dio, fia uno flato molto dub- 
biofo per la falute , sì anele le difpofizio- 
ni prelenti , che introduce nell’ anima , sì 
per quelle, ove o pretto o tardi non la- 
ida di condurla. 

Dico primieramente per le difpofizio- 
ni prefenti, che introduce nell’ anima; 
cioè un tondo d’ indolenza , di amor pro- 
prio , di naulea per la virtù , d’ infedeltà 
alla grazia, di dilprezzo deliberato di rut- 
to ciò che non fi crede eflenziale ne’ do- 
veri : difpofizioni che formano uno flato 
molto dubbiolo per la falute. 

In fecondo luogo, per quelle, ove la 
tepidezza pretto o tardi ne conduce , che 
fono 1’ obblivione di Dio, ed una grave 
e manifeita caduta. 

Che 
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, Che vale a dire , io mi propongo di ro defiderj, il tedio del loro efilio . e la 
(libilire due verità capitali in queita ma- fperanza delja loro liberazione : 1’ altre fon 
teria, onde raccogliere e rilevare tutto il quelle, che ci fon care , che noi giuftifi- 
pencolo di una vita tepida cd infedele, e chiamo a noi (le IH , alle quali non ci pa- 
che per la loro importanza ci Commini- re pqftibile di poter rinunziare , che da 
Areranno l’argomento di due prediche di- noi li reputano addolcimenti ncceifarj alla 
verte . La prima , eh’ è molto dubbiolo virtù , ove non lappi am vederci niente 
che 1’ anima tepida confervi in quello (la- di colpevole , perché non ci vediamo pec- 
to abituale di tepidezza la grazia làntifi- cato di forte alcuna ; eh’ entrano- nel fi- 
lante, e la giullizia, cui crede di polle- (lema deliberato de’ nofiri collumi e della 
derc, e Copra la anale li rallicura. La fe- noftra condotta , e che formano quello 
conda , che quand’ anche fofle meno dub- dato d’ indolenza e di tepidezza nelle vie 
biofo, fe dinanzi a Dio confervi ella an- di Dio , il quale danna tante perfone e 
cora la grazia fantificante , o fe 1’ abbia nel mondo, e ne’Chfollri , per altro na- 
perduta, è almeno certo che non può con- te con principi di virtù , con orrore alla 
Cenarla lungo. tempo . colpa, con un fondo di Religione e di ti- 

L’ incertezza della giullizia nella tepi- mor di Dio , e che ottime difpofizioni 
dezzar queita prima verità farà 1’ argomen- fortirono per la (alute. 
to di quella predica. Ora io dico, che quelto fiato di rilafta- 

La certezza di una caduta nella tepi- mento e d’ infedeltà ; quella negligenza abi- 

dezza ; feconda verità , intorno alla quale tuale e tranquilla in tutto ciò cne non li 
V inftróirò nella predica tegnente . Implo- reputa da noi eflénziale ne’ nofiri doveri ; 

riamo ec. Ave Maria . quella molle indulgenza per tutte le no- 

Itre inclinazioni, dacché non et follecitano 
PRIMA PARTE. a delitto ; in una parola quella vita tutta 

fecondo la natura , il genio, il tempera- 

S Enoi diciatti» cT effe re ferivi peccato , di- mento , 1’ amor proprio , si comune tra 
ce un’ Appollolo, inganniamo noi jìef- quelli che fanno pubblica profelfione di 
fi , * non c è in noi verità . La virtù più pietà , in apparenza tanto finirà , c gltv 
pura non é dunque auaggiù efente da mac- riofa eziandio in faccia degli uomini , al- 
chief l’uom pieno di tenebre e di palfioni la quale per errore fi dà univerfalmenre il 
dopo il peccato , non può edere né così nome di virtuofa e regolare ; dico , elfer 
attento al dovere, che talvolta non ifgar- quello uno (lato molto dubbiofo per la la- 
ri, e non fe ne allontani; né cosi pene- Iute, che procede da un cuore fregolato , 
nato dai veri ed invifibili beni , che non dove non domina più colla fua grazia to 
fi laici talvolta forprcndere dai beni appa- Spirito l'auto ; e che tutte le regole della 
tenti, perché fanno fu’ nofiri fenli delle Fede c’ inducono a penrlàre, che un’ anima 
vive e fiibite impreffioni , e trovano ne’ di tal carattere (la già caduta lènza faper- 
noltri cuori delle inclinazioni Tempre favo- lo, dalla grazia e dalla giullizia cui anco- 
revoli alle pericolofe lor (eduzioni . ra ella credefi di confervare r Primiera- 

mente , perché il defiderio della perfezio- 
ne , «Renzi ale alla cnffisna pietà, Iberno 
è già nel fuo cuore r Secondo , perchè le 
regole della Fede, che dirtitrguono la col- 
pa dalla femplice imperfezione , quafi Tem- 
pre molto incerte pegli altri peccatori , lo 
fono infinitamente più per l’ anima tepidi 
ed infedele : Terzo finalmente , perche di 
tutti i contraffegni di una carità viva cd 
abituale non ne' apparifee in lei più veru- 
no . Mettiamo - in chiaro quelle verità , 
che fono degne - della volita attenzione . 

Ogni anima crifiiana è obbligata ad atten- 
dere alla perfezione dei fuo (lato . Dico ol>- 
S z blv- 


La fedeltà che la divina Legge efige dal- 
le anime giufie, non efclude dunque mille 
imperfezioni infeparabili dalla condizione 
di ridirà natura, e dalle quali la più at- 
tenta e circofpetta pietà non può difender- 
li ; ma ve ne fono di due Ione : altre che 
sfuggono alla noftra fragilità , e anziché 
dirle infedeltà , meglio fi chiamerebbono 
forprefe , nelle quali ci ha più parte - il pe- 
lò della corruzione , che non la elezione 
della volontà , e che il Signore , dice S. 
Anodino, Iafcia alle anime ancor più fe- 
deli per nodrire la loro umiltà , per efer- 
ciure i loro gemiti , per tener delti i lo- 
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bligata: imperciocché quantunque il grado 
di perfezione non fia comprerà nel pre- 
cetto; attendere alla perfezione, afpirare 
alla perfezione , è però un comando e 
un dovere eflenziale per ogni anima fe- 
dele. Siate perfetti, dice Gefucrilto, per- 
chè perfetto è il Padre celefte al quale 
fervile . Io non veggo , che un folo pun- 
to eflenziale, diceva S. Paolo^ vai dire 
dimenticare tutto ciò che feci lino al pre- 
fcnte. E di che feordavafi egli 1’ Appo- 
rtelo f F. M. ? Studiavali di porre in di- 
menticanza gli innumerabili luoi llenti , i 
continui Tuoi patimenti, i Tuoi viaggi ap- 
posolici , tanti popoli convertiti alla Fe- 
de, tante illuftri Chiefe fondate, tante 
iivelazioni, e prodigi, e di avanzare in- 
ceffantemente in quel cammino, eh’ ancor 
gli relfa da fare. Sicché dunque il defide- 
rio della perfezione, gli sferzi continni 
per giugnervi , le fante inquietudini intor- 
no agli oliaceli innumerabili , che ci arra- 
ffano per via , non contengono foltanto 
un puro configlio, ed una pratica rìfeTva- 
ta ai chioflri e ai deferti , ma formano lo 
lfato eflenziale del Crirtiano, e la vita 
del Fedele ràpra la terra . 

Imperciocché la vita di fede, onde vi- 
ve il Giulio, altro non è, che un defide- 
rio non interrotto , che il regno di Dio 
li complica nel Poltro cuore, una Tanta 
premura di formare in noi la ra Somigli au- 
za perfefta di Gefocriflo , e di cratere fi- 
no alla pienezza dell’ uomo nuovo ; un 
gemito continuo eccitato dal fentimento 
interno delle noftre miierie, e da quel 
pefo di- corruzione, che aggrava 1’ anima 
nollra e le fa ancor portare tanti linea- 
menti dell’ uomo tcrreftra ; un quotidiano 
conflitto tra la legge dello ipirito, la qua- 
le vorrebbe inceflantemente iòllevarfi fo- 
pra de’ nortri affetti leniuali , e la legge 
della carne v che del continuo et Itralcina 
verrà noi Selli ; ecco Io Saio di Fede e 
di Giullizia criSiana- Chiunque voi fia- 
te , Grande , Plebeo , Fòrcipe , Suddito 
Solitario, Cortigiano ecco la perfezione, 
alla quale fitte chiamato : eoco il fondo 
e lo ipirito di voltra vocazione-. Non fi 
elise da voi 1’ aufferità degli Anacoreti , 
tl (fienaio e la iolitudine de’ deferti, la 
povertà. de’ Chioflri ; ma- fi efige che ogni 
di travagliate a reprimere i deliderj , che 
fi oppo ngouo in voi alia Legge di Dio, 


a mortificare quelle inclinazioni ribelli , 
che tanto (tentano a fottometterii al dove- 
re, e alla regola : in una parola a promuo- 
vere la voltra perfetta conformità con Gefu- 
crifto: ecco la milùra di perfezione, alla 
quale ci chiama la grazia criSiana, e infierite 
il piò eflenziale dovere dell’anima giuda. 

Or pqltochè voi fecondiate tutte le voftre 
inclinazioni , purché non arrivino a manife- 
lla e grave violazione della legge ; dacché 
vi reftringete all’ eflenziale del precetto , e 
della tepidezza e negligenza ne fate il fide» 
ma e il piano di voltra condotta ; e di pro- 
ponimento deliberato non volete avanzare 
più oltre la voltra fedeltà ; dacché voi Itelfo 
dite, che non vi darebbe l’animo di folte- 
nere una vita più raccolta cd efarta ; quindi 
appunto venite a rinunziare al defiderin del- 
la voSra perfezione : non vi proponete più 
di andar innanzi del continuo per giugnere 
a quel punto di ginltizia e di fantità, al 
quale Iddio vi chiama , e a cui la grazia 
non ceda di fliroolarvi internamente : non 
vi danno più pena quelle debolezze e mife- 
rie, che vi ritardano pel viaggio: non de- 
fiderate più , che il regno di Dio fi compi- 
ta nel voltra cuore. Dunque abbandonate 
già del tutto il gran lavoro della fantità ., 
alla quale v’é comandato di attendere; voi 
traturate la cura cella voflr’ anima , voi 
non fecondate i dilegni della grazia, anzi 
ne impedite le fante impreSioni ; voi non; 
fiete più Criltiano : che vai a dire , che que- 
lla fola difpofizione , quello formale difegno 
di reltrignerfi all’eflenziale, e di confitte rare 
tutto il retto come eccelli lodevoli , ed opere 
di ràprarogazione , é uno flato di morte e di- 
peccato, poiché e un aperto difprezzo di 
quel gran comando, che ci obbliga ad ede- 
re perfetti , cioè a travagliare per efle/io „ 

Eppure qual or da not vi fi parka per 
irtniirvi intorno alla perfezione criltia- 
na , voi la rifguardate come un dovere 
de’ chioflri , e delle folitudrni , e appena 
date orecchio atte noSre ittruzioni . Ma- 
v 7 ingannate F. M. , le anime ritirate 
abbracciano é vero certi mezzi di puro 
eonfiglio, digiuni, aulk-rità, vigilie prr 
arrivare alla mortificasi vite delle peflio- 
ni , alla quale fiam tutti chiamati; s’ 
impegnano ad una perfezione di mezzi ,, 
che non è del voftro (lato, il con fri fo ; 
ma la perfezione del fine . a cui que :i 
mezzi conducono , qh’ è U regolamento 
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degli affètti , il diforezzo del mondo , il dio nel tepido e nell' infedele . Ne volete 
dìttacco da noi fletti . la fommeilione de’ degli efempli tratti dai Libri fanti ? 
lenii e della carne allo fpirito, il rinova- Sanie ad onta del precetto del Signore 
mento del cuore, è la perfezione di tutti non dà la morte al Re d’Amalec, e con- 
fili flati , l’ impegno di tutti i Criltiani , il ferva quanto v’ ha di preziofo nelle fpo- 
voto del nollro Battefimo. Dunque rinun- glie di quel Principe infedele. Il fallo non 
ziare a quella perfezione riilringendofi per pare confìderabile ; ma Accorre deriva da 
elezione e per Alterna ad una vita dolce, un fondo di orgoglio, di riattamento nel- 
tranquilla, fenfuale, mondana, efente fol- le vie del Signore, e di vana compia cen- 
tanni da gravi cadute , quell’ è un rinunzia- za dell’ ottenuta vittoria , quello palio co- 
re alla vocazione criltiana, e cambiare la mincia la fua riprovazione, e lo Spirito 
grazia della Fede, che ci ha fatti mem- di Dio da lui A ritira. Giofuiper lo con- 
tri di Gel'ucrillo , in una indegna accidia, trario troppo credulo falva i Gabaoniti , 
Prima ragione. cui il Signore aveagH comandato di Iter- 

Ma quand' anche quello (lato di tepi- minare : non A porta a confutarlo dinanzi 
dezza non folle tanto dubbiofo per la fa- all’Arca prima di entrare in allenza con quo- 
tine, riguardo al deAderio della perfezio- gl’ im poi lori ; ma Accome quell’ infedeltà è più 
ne eiTcnzialc alla vita criltiana, che nell’ toAo una precipitazione ed una forprefa , di 
anima tepida ed infedele è già eilinto, lo quello che una difobbcdienza . e procede da 
larebbe per 1’ impotenza in cui ci laida, un cuore ancora fommcflò , religiolò , fedele 
o ne riduce di dil'cemere nella noAra con- agli occhi di Dio, è lieve , ed al fallo ne Ae- 
dotta le infedeltà che ponno arrivare a gue davvicino il perdono . Ora lè incori tratta- 
to! p.i mortale da quelle che rellano fem- bile è quello principio, fu di che vi fondate 
pìici offele . voi , quando riputate leggere le vottre quoti- 

Imperciocchè quantunque Aa vero che diane, abituali infedeltà ? V’ è nota appieno 
tutti i peccati non fono peccati alla mor- La corruzione del voflro cuore , da fui deci- 
te, come dice S. Giovanni f e che la Mo- vano? Iddio sì la conolce, che n’è lo fati- 
cale criltiana riconofca certi falli, i quali tatore ed il giudice , e gli occhi fuoi fonò 
altro non fanno che contrillare lo Spirito molto diverA da quelli degli uomini. Ma 
Santo, ed altri che affatto Io eflinguono s’ è permetto giudicare prima del tempo, 
nell’ anima; conruttociò le regole, che ci diteci un poco, fe quel fondo d’ indofen- 
porge per dittiuguerli , non ponno elfere za e d’ infedeltà eh’ è in voi, di perfeve- 
iempre nè ficure, nè univerfali , nell' at- ranza volontaria in uno dato eh’ a Dio di- 
to di fame l’applicazione ; mentre riguardo fpiace , di difpregio deliberato di tutti i 
a noi concorrono d’ ordinario certe circo- doveri che non credete ettenziali , di atten- 
ttanze , che le diverAficano . Non parlo qui zione di non far nulla per Iddio , fe non 
delle tralgreffioni formali e mani fette nei quando egli v’ apre fotto a’ piedi l’ infer- 
precetti comprcA nella Legge , le quali non no f diteci fe tutto quello può comparire 
falciano alcun dubbio della enormità dell’ agli occhi fuoi uno flato molto degno di uu 
offelà : parlo di mille trafgreffioni dubbiotè cuor crittiano , c fe que’ falli che da un 
e quotidiane d’ odio, di gelotta, di mal- principio sì corrotto procedono , ponno mai 
dicenza , di fenfualità, di amor proprio, edere leggeri, e meritevoli d'indulgenza^ 
di vanità , di trafporto , di pigrizia , di Quindi F\ M. Paolo , quell’uomo mira- 
doppiezza , di negligenza nella pratica dei cololo , a cui erano ilari rivelati i fegre- 
tlcveri , di deAderio di aggrandire o di ti del Cielo ; Paolo die non Vivea più 
piacere , dov’ è malagevole il definire Ano in sè tteffo , ma in cui vivea fol Gefucri- 
a qual legno il precetto fiali tralgredito ; fto ; Paolo che defiderava tutto dì lo 
e dico, che dalla fola dilpolizione del cuo- fcioglimento del corpo terreftre per ef- 
re fi può decidere della milura , e malizia lere rivefliro dell’ immortalità ; quell’ 
di quella natura di falli; che le regole in Appollaio lcmpre pronto a dare la vita 
tali cali fon Tempre incerte , e che loven- pel luo Maellro , e ad elfere immolato 
te ciò che non è altro che fragilità , o in fagrifizio della fua fede ; quel vafo di 
forprefa nel Giudo, è colpa, e corruzio- elezione, cui la cofcietjza di neflun fai- 
ne non Attamente nel peccatore, ma ezian- lo non rimordeva: contuttociò non fape- 
Quar. MajjU, Tom. I, S 3 va 
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va ic degno ei folle di amore o di odio , viamenti col farveli travedere? Voi Pime- 
le portalie ancora nel fondo del cuor fuo rete di conlérvare ancora la giuflizia e la 
il telerò in\;l.>bile della carità, o fe lo grazia làntitìcante? e vi metterete in cal- 
avefte perduto; e in quelle moiette per- ina l'opra le voltre manifette e abituali in- 
plelfità il teffimonio della propria colcien- fedeltà, per un pretelò abito inviabile di 
za non poteva calmare i luoi (paventi e giuflizia , di cui non ne vedete ellerna- 
le lue incertezze. Davidde quel Ke si pe- mente alcun contrallegno ? 
nitente, che lue delizie faceva della con- O uomo! conolcete pur poco le illu- 
tinua meditazione della Legge del Signo- /ioni del cuore umano , ed i terribili giu- 
re , chiamato dallo Spirito lanto un Re le- diz; di Dio fopra di quelle anime , che 
condo il cuore di Dio; Davidde non per a voi ralfomigliano ! Voi dite: Io lon 
tanto trema, che la malizia de’ fuoi falli ricco; abbondo di beni ( così rimprove- 
non gli fia nota abbattanza, che la cor- rava un tempo il Signore un’ anima te- 
ruzione del ilio cuore non gliene tenga pida ed infedele ) e non vedete , ei fog- 
nalcolta 1’ enormità ; fi figura degli abili! giungeva ( giacché il carattere della tepi- 
lconolciuti nella propria colcienza, che gli dezza è la cecità e la profunzione : ) 
fanno verfare torrenti di lagrime dinanzi non vedete, che flètè povero, miferabi- 
alla làntità del fuo Dio, e chiedere, che le, cieco, e affatto nudo dinanzi agli oc- 
k> attilla a purificarli dalle occulte lue in- chi miei : Et ntfc'ts quia tu es mifer , & 
fedeltà, dandogliele a conolcete: Et ab mi/erabilit , & pattptr , & uriti, & uu- 
occultis meis manda me. ( Pf. 1 8. 13. ) E dui . ( A poi. 3. 17. ) Sicché la forte dell’ 
voi che non vegliate punto fui vottro cuo- anima tepida ed infedele é di vivere illu 
re, voi che menando una vita tepida e fa, crederli giuda e piacente agli occhi di 
fcnfuale, vi fate lecito tutto di cominci- Dio, ed edere dicaduta nel fuo cofpetto , 
tere deliberatamente mille infedeltà, in- fenza avvedetene, dalla grazia e dalla 
tomo alla cui malizia non fapete qual giu- giuftizia . 

dizio ne formi Iddio ; voi che provate tut- E qui vi prego riflettere , che la confi- 
to dì que’ movimenti dubbiofì di paflioni, danza delle anime delle quali io parlo, è 
ne’ quali nullaottante 1’ indulgenza lòm- tanto più _ mal fondata , quanto che non 
ma, che avete per voi medefimo, tanta v’ haperfona, che men di lei lia al ca- 
dilficoltà pur incontrate a diflinguere, fe lo di giudicare del proprio cuore come 
il confittilo abbia poi feguito il piacere ed 1 ’ anima tepida ed infedele. Imperciocché 
il lento, e fe vi fiate fermati a quel grado il peccatore dichiarato non può diffimula- 
pericololo , che fepara il delitto dalla lem- re a sé fletto le proprie colpe , e ben s’ 
plice offefa veniale ; voi , tutte le cui azio- avvede di ettere morto agli occhi di Dio ; 
ni fono quali dubbiole , che avete lémpre il giuflo poi , quantunque non fappia , fc 
bifogno di chiedere a voi fletto, fe fiate lia degno di amore o di odio, porta pe 
andato o no troppo avanti ; che avete rò una colcienza , che noi rimorde di al- 
nella colcienza certi gruppi e certi rimorli , cun peccato ; ma 1’ anima tepida ed in- 
cui non mai volete dammare a fondo ; fedele è fempre un millcro inelplicabile a 
voi che andate perpetuamente fluttuando sé medefima : imperciocché la tepidezza 
tra il peccato grave , e i piccoli falli , e indebolendo in noi i lumi della Fede , 
che al più potete dire d’efler lontano dal- e fortificando le paflioni, accrefce le no- 
ia morte d’ un piccolo patto : uno tantum lire tenebre ; ogn’ infedeltà è come 'una 
grada ego morfque dividimur : ( I. Reg. 20. nuova nube diftefa fulla mente e fui cuo- 
3. ) voi adonta di tanti ragionevoli moti- re , che olcura agli occhi nollri le ve- 
vi di timore , credete , che lo flato di vo- rità di falute ; quindi il cuor vollro a po- 
lirà cofcienza fiavi noto appieno; che le co a poco refla comprefo all’ intorno, la 
decifioni del vottro amor proprio intorno cofcienza rimane inviluppata , fi eftenua- 
alle voftre infedeltà , liano conformi alle ho i vollri lumi : voi non liete più quell’ 
decifioni di Dio; e che quel Signore al uomo fpirituale, che di tutto giudica: in- 
quale lérvite con tanta tepidezza, e ne- fenflbilmente vi proponete certe maflime, 
gligenza , non vi dia in preda ae’ vollri che diminutlcono pretto di voi i vollri fal- 
propri orrori , e non punilca i vollri tra- li : di quel patto che va crelcendo la te- 

pi- 
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pidezz.a , crefce del pari la cecità ; quanto 
più vi rilallàtc, tanto più mirate con oc- 
chio indifferente i doveri e le regole : ciò 
che vi pareva una volta eflenziale . non 
vi fembra piu adelfo che uno fcrupolo va- 
no: le ommiflioni, che in tempo di fer- 
vore vi avrebbono cagionati de’ rimorG , 
non fi tengono nemmen più in conto di 
falli : i principi , i giudizi , i lumi , tutto 
è cambiato. 

Ora in quello fiato, chi vi ha detto , 
che non v’ ingannate nel giudizio da voi 
formato intorno alla natura delle voltre 
infedeltà , e delle giornaliere volìre. cadu- 
te ? Chi vi ha detto , che fia in fatti leg- 
gero ciò che lieve vi fembra, e che i li- 
miti sì rimoti che voi prefiggete alla col- 
pa , da' quali rutto ciò che reità , nè vi 
lì accoda, vi fembra veniale, Gano in 
fatti i confini della Legge? Oh Dio / gli 
iteli! direttori più illuminati non fanno 
ben dillinguere, nè veder chiaro in una 
coltienza tepida ed infedele : quelli fono 
di que’ mali di languore , per dir così , 
de’ quali non fi fa che penfarne, de’ quali 
i Profelfori più dotti non ponilo parlarne 
con ficurezza , e la cui occulta cagione è 
tempre un enimma : voi fteflo in quello 
fiato di rilaflamento ben v’ accorgete di 
avere il cuore ingombrato, e di portare in 
feno certi gruppi, che non 'fi fciolgono 
mai abbafianza , nè potete metterli in chia- 
ro , come vorrefie : che tempre nel fondo 
della cofeienza vi refia un non fo che d’ 
inefplicabile e di occulto cui non tnanife- 
fiate mai che per metà : non fono fatti 
que’ che da voi fi celano ; ma lo fiato e 
il fondo della vofir’ anima, che "non date 
a conofcere appieno : lentite pur troppo , 
che la confeflione citeriore de* vollri falli 
non ralTomigliafi mai interamente alle vo- 
llre più intime difpofizioni , e non dipin- 
ge il voli ro interno tale qual’ è in fatti; e 
che finalmente vi ha tempre nel voftro 
cuore qualche cofa di più colpevole , oltre 
a quelle infedeltà , delle quali vi acculalle . 

È in fatti chi può afficurarvi , che in 
quello ftudio di contentare fèmpre voi fieli, 
lo; in quella effeminatezza di coltami, 
eh’ è come il fondo della vofir’ anima ; in 

? iUello ftudio di procurarvi tutto ciò che lu- 
inga i fenfi ; di allontanare'da voi tutto ciò 
che vi molefta ; di fagrificare Tempre tutto 
ciò che non vi par eflenziale negli obbli- 


pidezza. 27 ? 

ghi voflri a i pi?rv ,: i» e m i lenza ; 

l’ amore di vjì li—.o • Irzu ii.t filili io a quel 
grado fatale, che baffa per farlo domi r.re 
in un cuore e sbandirne la carità? Chi 
potria ripromettervi, che in quelle infe- 
deltà volontarie e sì frequenti , nelle qua- 
li raflìcurato filila pretela lor leggerezza , 
refiftete alla grazia, che ve ne diverte in- 
ternamente, fopite i rimorfi della cofeien- 
za che ve ne rimprovera , operate Tempre 
contra i proprj lumi ; che quello interno 
difprezzo della voce di Dio, quello abufo 
formale e quotidiano di lumi e di grazie 
non fia un’ oltraggio fatto alla divina Bon- 
tà , un reo abufo de’ fuoi doni , una mali- 
zia nel difordine , che non ha feufa , una 
preferenza data con deliberato proponi- 
mento alle vollre inclinazioni, e a voi 
fteflo in confronto di Geiùcrifto , la quale 
può lolo derivare da un cuore , in cui af- 
fatto fia fpento 1’ amore dell’ ordine e 
della giuftizia? Chi potria dirvi, fe in 
que’ penficri , ne’ quali il voftro fpirito 
oziolo fi rifovvenne mille volte di quegli 
oggetti o di quegl’ incontri pericolofi al 
voftro candore, la vofira lentezza in com- 
batterli fia fiato o nò colpevole ; e fe gli 
sforzi, che in apprelfo facelle, nano fiati 
onò un’artitìzio dell’amor proprio, il qua- 
le tentò dopo tratto mafeherare a voi fteflo 
la vofira colpa, e tranquillarvi intorno al- 
la connivenza , che avete già loro accor- 
data? Chi olierebbe decidere finalmente, 
fe in quelle antipatie , e fegrete animofità , 
le quali voi non reprimete che debolmen- 
te e Tempre piuttofto per convenienza, 
che per pietà , vi fiate poi arredati a quel 
paffo sì ldrucciolo . oltre al quale s’inciam- 
pa nell’odio e nella morte dell’anima? Se 
quella foverchia fenfibilità , che voi ino- 
ltrate Tempre nelle afflizioni, infermità , 
perdite , difgrazie ( dilicatezza che voi 
chiamate Tentimenti inevitaBili della natu- 
ra ) non fia uno fregolamento del voftro 
cuore , ed una ribellione contra le ordina- 
zioni della Provvidenza ? Se in tutte quel- 
le follecitudini e premure, onde fictc tem- 
pre occupato per promuovere o gl’intereftì 
di vofira fortuna, o per coltivare una va- 
na bellezza, non c’ entri poi tanto ar- 
dore, quanto balla per colli tuire un pec- 
cato di ambizione, o tanta compiacen- 
za di voi fteflo, e tanto deliderio di pia- 
cere , quanto richiedefi per macchiare il 
S 4 cuor 
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il cuor voflro di un peccato di voluttà ? 
Gran Dio ! Chi mai poti difcernere'orecifa- 
mente , come diceva un tempo il voftro fer- 
vo Giobbe , que’ limiti fatali , che fepara- 
no in un cuore la vita dalla_ morte, e la 
luce dallo tenebre ? Abiflì fon quelli , a 
fronte de' quali 1’ uomo poco iflruito dee 
fol tremare , e la cui manifeiìazione , voi 
vi riferbate nel di terribile di voltre ven- 
dette . Seconda ragione tratta dall’ incer- 
tezza delle regole , che lafciano lo (tato 
di un'anima tepida molto dubhiofo, e che 
le rendono imponibile il riconcfcerfi da se. 

Ma un’ ultima ragione , che a me fem- 
bra ancor piti deciliva e più terribile per 
l’anima tepida , fi è , che in lei non fi 
ravvila più colà , onde neinmen prelume- 
re , che con fervi ella ancora la grazia fan- 
tificante. e che tutto ne conduce ad argui- 
re , che r abbia perduta ; cioè che di tutti 
i caratteri di una carità viva e abituale , 
non ne appariice più in lei veruno. 

Imperciocché F. M. il primo carattere 
della carità , li è riempirne di quello fpi- 
rito di adozione di Figliuoli , che ci fa 
amar Dio come noltro padre , amar la fua 
Legge e la equità de’ fuoi comandamen- 
ti , e temere più la perdita del fuo amo- 
re , che non tutti i mali , ond’ egli ne mi- 
naccia . 

Or quello folo ftudio di un’ anima tepi- 
da di dammare fe una offela è veniale , 
o fe va più oltre , di ricufarc a Dio tutto 
ciò che può negargli fenza peccato , di 
elaminare la Legge a lòlo oggetto di co- 
■ofeere fino a qual légno gli lia permeilo 
trafgredirla , di prendere fempre le parti 
dell’ amor proprio contra la grazia , c giu- 
llificare perpetuamente tutto ciò che Infin- 
ga le paflfioni , centra la fcverità delle re- 
gole , che il divietano y quello folo llu- 
dio , dico , non può derivare fe non da 
on fondo votò di fede e di carità , da un 
fondo in cui lo Spirito di Dio , quello 
Spirito di amore e di dilezione ? par che 
non regni , giacché é folo proprio de' pro- 
dighi figliuoli 1’ altercare così col padre di 
famiglia , voler ulàre dei loro diritti con 
tutto rigore , e prendere tutto ciò che é 
di lor ragione. 

E per mettere in maggior lume quella 
riflelfione : quella difpolizione , per cui deli- 
beratamente ci facciam lecite tutte le in- 
fedeltà , che non lì credono degne di pe- 


na eterna , é la difpo licione di uno fchia- 
vo e di un mercenario ; che vuol dire , 
fe foilè pollibile riprometterli una pan 
impunità , ed una IlelTa indulgenza predo 
Dio per la tral’grcdione dei punti elfen- 
ziali della Legge , li violerebbono colla 
lledà facilità , onde lì trafgredifeono i mi- 
nori ; che vuol dire, che ìè una vendetta 
aperta, una nera calunnia, un reo attac- 
cai , non lì tiralfero dietro altre con légo en- 
ee in ordine all’avvenire , fe non le un 
piccolo riléntimento , un dilcorfo di mali- 
gnità e di maldicenza , le non de’ defiderj 
di piacere, e una troppa cautela e riferva 
in ordine a sé, non ci metterebbe più or- 
rore 1’ uno che 1’ altro ; che vuol dire , 
che quando liam fedeli ai precetti , non 
lo fìain per amore della siuilizia, ma per 
timore della pena ; non é la nollra una 
fommelfione all’ordine, e alla legge, ma 
ai fuoi gallighi ; non li ha per oggetto il 
Signore , ma lol sé llellò : imperciocché 
quando trattali della lòia divina gloria , e 
quando fneffun danno può derivarne dal- 
le nodre infedeltà, atteìa la loro leggerez- 
za , noi non temiamo di dilpiacergli y noi 
anzi le giultilìchiamo in fegreto lìffatte 
tralsreflìoni , dicendo a noi Ifelfi , che 
quantunque offendano il Signore, egli rin- 
crefcano , non danno però la morte all’ 
anima , ni dannano chicchelia , per ciò 
che s’appartiene a Dìo, non abbiamo al- 
cun lento ; la di lui gloria non entra per 
nulla nella diferezione che facciamo dell’ 
opere permeile o vietate ; il nodro filo in- 
terelfe è la regola della noltra fedeltà , nè 
altro ril'veglia la noltra tepidezza , fe non 
l’ eterne fiamme . Codiati anzi all’ ellremo 
che quelle piccole mancanze vadano im- 
punite , onde poter foddisfare alle noltre 
inclinazioni, lenza che ce ne avvenga al- 
tra difgrazia , che di aver dato difpiacere 
a Dio : amiamo quella infelice libertà , la 
quale pare che ne laici il diritto d’ edere 
impunemente infedeli : ne (Limo gli apo- 
logilìi : la ellendiamo anzi aliai piu che 
in fatti non li dovrebbe y vogliamo , che 
tutto lia venialità ; giuochi , piaceri , ab- 
bigliamenti , fenlualitì, feherzi , animali- 
tà, inutilità, ipettacoli , che più è vorrem- 
mo che quella libertà folle univerlàie ; 
che niente di ciò che piace , foggiaceHe a 
gaftigo ; che il Signore non folle nè giu- 
lto , nè vendicatore della iniquità , e po- 
ter 
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ter contentare tutte !e nofire inclinazioni, 
e trafgredire la fantini della divina Legge 
lenza timore della Teveri tà di Tua giulli- 
zia . Per poco che un’ anima tepida rien- 
tri in sè (Iella , s’ avvedrà , eltc-r poi il 
fondo del iiio cuore , e la fua vera diipo- 
fizione. 

Or vi dimando , e può efler mai tale 
la dilpolizione di un’ anima , che ancora 
conferva la grazia e la cariti fantificsntc; 
cioè di un’ anima , che ama ancora il fuo 
Dio piucchè il mondo , più di tutte le 
creature, piu di tutti i piaceri, di tutti i 
beni, più di sè (Iella? di un’ anima che 
non trova altro contento , che in poffeder- 
lo , die teme iol di perderlo , che non co- 
nosce altra dilgrazia le non quella di aver- 
lo difilato ? La carità , che vi credete 
di confervare , va ella in cerca così_. de’ 
proprj vantaggi ? non li cura punto di fpia- 
cere a chi ama purché restino impunite le 
fue infedeltà ? va Tempre penfando , e con- 
teggiando , come late voi tutto dì , fino a 
qual legno li polla offenderlo impunemen- 
te , per prendere cosi le fue miliire , e 
permetterli tutte quelle trafgrclfioni , alle 
quali va anneila la fperanza dell’impuni- 
tà ? non trova forte niente di amabile nel 
fuo Dio , niente di atto a guadagnarli i 
cuori fenou forte ifuoi galtighi ? Per ma- 
niera che , quand’ egli non folle- un Dio 
terribile e vendicatore , avrebbe manco 
lento per le fue infinite mifericordic , per 
le fue eterne bellezze, per la fua venta , 
tanti tà e fapienza ? 

Ah ! voi dunque piu non lo amate , 
anima tepida ed infedele ! voi non vivete 
più per lui , voi altro non amate , nè per 
altri vivete , che per voi lidia , quello avan- 
zo di fedeltà , che vi tiene ancor lontana 
dalla colpa mortale, non è che un tondo 
di pigrizia, di accidia , di timidezza , di 
amor proprio ; volete vivere in pace con 
voi lidia ; temete gl’ imbarazzi di una 
pallione , e i rimorfi di una cofcicnza con- 
taminata , la .colpa mortale v’ è laboriota , 
per quello vi di (piace ; amate la voilra 
quiete , ecco ratta la voltra religione : T 
indoleuza è il folo argine che v’ arrdta , e 
tutta la voilra virtù li rillringe a voi Ilei- 
fa . E certamente , vorrdtc làperc , fe la 
tale infedeltà Ga « la mente veniale, o ar- 
rivi a mortale ; Ma quando tapcte che a 
Dio liilpiuce ( il che non, fi può mettere 
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in dubbio ) non bada guelfo per fare , 
che ve ne allenghiate? Vorrdle làpere ia 
oltre fe gli difpiaccia a fegno , che meriti 
una eterna pena? e tutta ia voilra atten- 
zione è.d’ informarvi , fe un peccato (ia 
quello degno dell’ inferno ? Ah ! voi ben 
vedete che quella lludiara inveftigazione 
tutta fi temiina a voi Hello i, che liete in 
tale dilpolizione di non far vermi conto 
del peccato , in quanto è offelà di Dio , 
motivo pur cflenziale, che dee rendervelo 
odialo , e abbominevole : che dunque non 
fervite il Signore in verità e in carità ; 
che la voilra pretefa virtù è folo eifettodi 
un’ indole timida , che non ha coraggio di 
efporfi alle tremende minaccie della Leg- 
ge; che voi liete un puro vile (chiavo, a 
cui hi fogna ni offra re le verghe per tener- 
vi in dovere ; che ra (Tomi gli, ne a quel 
fervo infedele , il quale avea lepoito il tuo 
talento, perchè fapeva die il fuo padrone 
era leverò, per altro lo avrebbe dillipato 
in folli fpele ; e che nella preparazione 
del cuore, cui (blamente Iddio ri (guarda , 
voi odiate la fanta fua Legge ; amate tut- 
to ciò eh’ ei vi proibifee ; non liete più 
nella carità ; fiete un figliuolo di morte e 
di perdizione. 

Il tecondo carattere deila Carità’, dice 
S. Bernardo , è d’ oliere timorata , e di 
aggrandire i nollri falli a’ noilri proprj oc- 
chi : accrefce ed elagera tutto, dice quello 
Padre : Sai aggravar , fed exiiger.it uni- 
vtrfa . Non già che la carità c’ inganni , e 
ci alconda il vero ; ma perchè difimpe- 
gnando elfa f anima nollra dai lenii , pu- 
rifica lo fguardo della fede , e la rende 
più veggente nelle cole fpiritualr; e inol- 
tre perchè tutto ciò che drfpiace all’unico 
oggetto del noltro amore , terio e rim.ir- 
ctìevol ralfembra all’ anima amante . Quin- 
di la carità è tempre umile, timida , dif- 
fidente ; del continuo agitata da quelle 
pie perpledkà , che la lafciano in dubbio 
intorno al fuo fiato, fempre collcmata da 

J iuclle dilicatezze della grazia , che la 
anno tremare ad ogni azione , e le fan- 
no provare, nell’ incertezza in cui la la- 
fciano f una fpezie di martirio amorofo , 
che la purifica . Nè quelli fono gin 
di que’ vani fcrupoli e puerili , che nel- 
le anime deboli da noi fi bialimano ; 
fono fanti ribrezzi e timori della grazia e 
diiia carità infcparabiii da qualunque ami- 
mi 
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ma fedele. Opera ella la fua falute con 
timore e tremore j tiene talvolta per de- 
litti Quelle azioni , che benelpeflo fono 
virtù innanzi a Dio, e quali Tempre pure 
fragilità : quelle fono quelle fante perplef- 
fità della carità, che nafeono dai lumi 
flerti della fede, e quella è fiata la (In- 
da per cui camminarono i Giudi di tutti 
i fecoli . 

Eppure é appunto la carità che voi cre- 
dete di confervare tuttavia in mezzo a una 
vita tepida, e a tutte le vodre infedeltà, 
quella che ve le fa comparire leggere ; la 
carità che voi fuppcnete di non aver per- 
duta , è quella che vi adicura, che dimi- 
nuifee i vodri falli agli occhi vodri , che 
vi dabilifce in uno flato di pace e di fi- 
curezza ; in una parola , che non folo 
sbandilce dal voltro cuore tutte guelfe pie 
codemazioni , fempre inléparabili dalla pie- 
tà , ma ve le fa anzi riguardare come de- 
bolezze , e come eccedi della (feda pietà. 
Or ditemi di grazia , fe non è quello un 
contraddittorio ; fe polla mai la carità (men- 
tir sé medelima , e fe potete far gran ca- 
fo di un’ amore clic tanto radomigliaii 
all’ odio . 

Finalmente 1’ ultimo carattere della ca- 
rità è di edere ardente , e opcrofa . Leg- 
gete tutti i caratteri die 1’ Appodolo gli 
attribuire , di attività e di fecondità in un 
cuore cridiano : opera ella dovunque ritro- 
vafi ; non può dar oziofa , dicono i San- 
ti ; ella è un fuoco celelle , cui non v’ ha 
cola che poda impedirgli di operare , e di 
manifedarfi ; può bensì talvolta dartene 
coperto . e in certa maniera lopito per la 
moltitudine delle nollre debolezze ; ma 
finattantochè non è del tutto ellinto, n’ 
elee fuori fempre per dir cosi , qualche 
fcintilla de’ teneri voti , fofpiri , gemiti , 
sforzi , opere ; i Sagramenti la riconforta- 
no j i fanti Miderj l’ intenerifeono ; le o- 
razioni la rifvegliano, le letture divote , 
le idruzioni di lalute , gli fpettacoli di re- 
ligione, le fante inlpirazioni , le afflizioni 
medefime, le dilgrazie, le infermità cor- 
porali, tutto la riaccende, quando non è 
affatto fpenta . Narrali nel fecondo Libro 
He’ Maccabei , che il fuoco fagro , cui gli 
Ebrei aveano celato nel tempo della catti- 
vità, fi trovò al ritorno coperto di una 
denfa creta, e parve come ellinto a’ figli- 
uoli de’ Sacerdoti , che il ritrovarono lot- 
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to la condotta di Neemia ; ma avvegna- 
ché la fola fuperfizie fode coperta ladd - 
ve più addentro quel fagro fuoco conlerva- 
va ancora tutta la fua virtù ; appena 1 ’ eb- 
bero efpolto ai raggi del Sole, che fu vedu- 
to fubito infiammarli , e ripigliare un nuo- 
vo lplendore , ed una forprendente attivi- 
tà : Acce nf us ejì igni s magnus , ita ut c tri- 
ne? mirarentur . ( Mach. i. 22. ) 

Ecco l’ immagine della tepidezza di un’ 
anima veramente giuda, ed ecco quello 
che dovrebbe fuccedere , fe la moltitudine 
delle volfre infedeltà avclfe foltanto co- 
perto c fopito , per dir così , in voi il fa- 
gro fuoco della carità fenza ellinguerlo : 
eccovi , dico , quello che dovrebbe (dece- 
dervi , quando vi accodate ai Sagramenti , 
e quando venite ad udircela divina paro- 
la . Allorché Gefucrilto , il Sol di giudi- 
zia, vibra fopra di voi qualche raggio del- 
la lua grazia e della fua luce, e V infpi- 
ra de’ fanti defiderj , allora fi dovrebbe ve- 
dere il voflro cuore infiammarli , rinnovarli 
la voftra coltanza ; dovrefle allora compa- 
rire tutti fuoco nella pratica degli obbli- 
ghi vodri , e forprendere i tedimonj più 
familiari del voltro vivere, col rinnova- 
mento de’ vodri coflumi e del voltro ze- 
lo : Accenfus ejì igni s magnus , ita ut Can- 
nes mirarentur . 

Eppure niente vi riaccende : i Sacramen- 
ti che frequentate, vi lafciano fempre te 

f iido, come dianzi; la parola del Vange- 
o , che voi alcoltate , cade fui voflro cuo- 
re , ficcome il grano , dove a un tratto 
fen muore; i lentimenti di falute, che 
dentro di voi opera la grazia, non hanno 
mai confeguenza in ordine al rinnovamen- 
to de’ vodri coflumi ; voi flrafcinate dap- 
pertutto la della indolenza , e lo Aedo lan- 
guore ; partite dagli altari freddo e infenfi- 
bile , quale vi andalle ; in voi non fi veg- 
gono que’ rinnovamenti di zelo c di fer- 
vore, sì familiari alle anime giufle, e de’ 
quali ne trovano i motivi nelle loro delle 
cadute; liete in oggi, qual jeri eravate , 
colle medefime infedeltà e debolezze ; non 
date un palio innanzi nel fenderò della 
falute : tutto il fuoco del cielo non può 
più riaccendere quella pretclà carità fepol- 
ta nel fondo del voflro cuore, nella quale 
vi aflicurate. Ah! mio caro Uditore , 
quanto mai temo , che non lia odiata , e 
che non fiate morto a quell’ ora agii nc- 
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chi di Dio ' Io non intendo qui prevenire 
i giudizi del Signore lopra le cofcienze ; 
contuttociò vi dico , che lo flato vollro c 
pur mal ficuro ; vi dico altresì , che a giu- 
dicarne fecondo le regole della fede, liete 
in difgrazia e in odio a Dio; dico di più, 
che una sì lunga tepidezza , sì collante , 
sì durevole non può fullillcrecon un prin- 
cipio di vita foprannaturale , che di tem- 
po in tempo almeno lafcia «appellare 
qualche ellerno movimento e qualche fe- 
gno ; fi folleva , fi accende , dà m qualche 
sfogo, per di (imprigionarli , dirò così, da 
quei legami , che 1’ opprimono ; e che una 
carità sì muta, sì oziofa , e per sì lungo 
tempo infallibile, non è più carità, 

Ma il gran pericolo di quello (lato fi 
è , che un anima tepida , non fente veru- 
no fcrupolo di lua condotta ; ben fi av- 
vede, che potrebbe avvalorare vieppiù il 
luo fervore ed accrefcere la iùa fedeltà ; 
ma quella cfattexza, e quello zelo lo cre- 
de una perfezione e una grazia riferbata 
loltanto a certe anime , e non un dovere 
per lei indifpenfibile ; quindi fi ferma il 
più in quel grado di tepidezza nel qua- 
le fi è caduto ; non fi fa vcrun pro- 
grelTo nella virtù , dopo i primi ardo- 
ri di una llrepitola converfione . Pare 
che lpolfato già tutto il fervore contro 
quelle ree pafiìoni , cui dapprincipio fu 
necelìario combattere , fi creda ora di 
poter godere in pace il frutto di fua vit- 
toria: a mille reliquie che rellano tutta- 
via del primo naufragio , non fi penfa di 
riparare ; mille debolezze , mille inclina- 
zioni corrotte , che ci hanno lafciate i 
nollri antichi difordini, fi amano, inve- 
ce di reprimerle : i Sagramenti non ravvi- 
vano più la Fede , la tengono a bada ; 
la converfione non è più il fine , che fi 
ha per mira , mentre fi crede già fat- 
ta: le confelfioni non fon altro che re- 
petizioni, e pitture, che fi ralfomiglia- 
no; il confelTarfi non è più un proporli 
di mutar vita: imperciocché qual muta- 
zione far fi vorrebbe in un tenore di vi- 
ta, in cui tutto fembra ordinato, e dove 
nelfun grave fallo di condotta ferilce i 
l'enfi? è piuttollo un adempiere puramen- 
te un dovere di pietà ; e un tener a ba- 
da il Minillro di Gelucrilto col racconto 
di alcuni piccoli difetti , de’ quali nem- 
;nen fi ha dolore, quando tutto fellelfo è 
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un peccato gravi (limo , che pur s’ ignora. 

S lindi la virtù del noilro minillero libera 
volta anche dei gran peccatori , e tutto 
dì veggiamo con nollra conlolazione delle 
anime compunte dopo una vita intera di 
diirolutezze e di colpe gittarfi a’ nollri 
piedi , ed ivi col cuore fquarciato pel do- 
lore, col volto bagnato di lagrime, for- 
prendeme colla grandezza della lor fede ; 
intenerirci coll’ abbondanza dei loro fofpi- 
ri e coll’ attività della lor contrizione, e 
partire dai nollri piedi giuflificate ; men- 
tre quelle anime tepide ed infedeli delle 
quali io parlo , che tutto dì fi confelfano , 
né mai fi pentono davvero. portano Tem- 
pre al tribunale le flefle debolezze , delle 
quali non ottengono mai perdono, perchè 
non mai le detellano come conviene ; e 
provano così , efiere più facile far palfag- 
gio dalla colpa alla virtù, che dalla te- 
pidezza alla penitenza. 

Oime! forfè che il fagro direttore di 
vollra cofcienza , al quale Tempre ridite le 
llelfe leggerezze , nè può vedere la corru- 
zione del cuore , da cui derivano , forfè 
per un terribile giudizio di Dio fopra di 
voi, forfè tranquillo anch’ ei fen rimane 
fopra lo flato vollro : crede egli che fiate 
l’olo addormentati , che vi rilalfiate ; s' ap- 
paga di animare la vollra negligenza e n- 
fvegliare la vollra tepidezza : penfa di 
voi, ciò che i Dilcepoli penfavano un 
tempo di Lararo : Si dormii , falvus erit : 
( Joan. ir. i2. ) che alla fine quello fon- 
no , quell’indolenza nelle vie di Dio , que- 
lla tepidezza non vi condurranno alla mor 
te . Ma Gefucriflo , che vi conofce e vi 
vede tale qual liete, e non giudica ficco- 
me l’ uomo , Gefucrillo dichiara , che fiete 
da gran tempo già morto agli occhi fuoi : 
Time Jefus dtxit tis mani felle : Lazaruf 
mortutis eft . ( Ibid.v. 14. ) Lo dice aper- 
tamente, manifcjìe , vai a dire Che cofa 
nuova non era , e che Lazaro , cui egli- 
no credevano folamente fopito , era da tre 
giorni già morto ; vai dire , che quando 
una grave e aperta caduta termina final- 
mente colla tepidezza di un' anima in- 
fedele ; quella morte , cui da molto tem- 
po portava già in cuore , non riefee nuova 
che agli uomini , i quali non veggouo 
ciò che palfava nel loro interno ; ma di- 
nanzi a Dio era già morta come Lazaro , 
quali da quel giorno in cui parve langui- 
re : 
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re: Tane Jefus dixit eis manifefle : Lazat- 
rus mortuus e/i . 

Si vive in illufione, perchè la cofcien- 
va non ci rimorde di colpa grave ; e non 
fi vede, che appunto in quella tranquilli- 
tà confitte rutto il pericolo, e forfè tutta 
la colpa. Si crede di eflere licuro nel fuo 
flato, perchè vi fi ravvila un po’ più d’ 
integrità e di coflumatezza di quello che 
nelle anime difordinate : e non fi vuol com- 
prendere, che una vira tutta fecondo lana- 
tura non può oliere la vita della Grazia e 
della Fede ; e che uno flato collante di ac- 
cidia, e d’ immortificazione , è uno flato 
di colpa e di morte nella vi ta criltiana. 

Che però , M. C. U. , parlo con voi , 
a cui .quella mia Predica s’ appartiene , 
rinnovatevi del continuo nello lpirito del- 
la voflra vocazione; rifufeitate ogni di , 
fecondo l’ avvilo dcli’Appoflolo , mediante 
l’orazione, la mortificazione de’ lenii, la 
vigilanza tulle voflre paffioni, per mezzo 
di una vita interiore, di una continua ri- 
fleflìone fopra il cuor voftro, rifufeitate 
quella prima grazia la quale vi trafi'e da- 
gli errori del mondo, e vi fece entrare 
nelle vie di Dio. Tenete per fermo, la 
ficurezza e la confolazione della pietà con- 
fiflere nella fedeltà ; che rilaffandovi , ac- 
crefeete le voflre pene, perchè moltiplica- 
te le voflre catene ; clic feparando da’ 
voflri doveri lo zelo , il fervore , I’ efat- 
tezza, voi ne feparate tutte le dolcezze; 
che togliendo dal voflro flato la fedeltà , 
ne togliete la ficurezza ,■ e' che reftringen- 
dovi ad evitare il peccato, perdete tutto 
il frutto della virtù. 

E in fine dappoiché avete già fagrifica- 
to l’ eflcnziale , perchè vi lafciarete tratte- 
nete da’ frivoli attacchi. 5 poffibile che do- 
po aver fatti i palli più pericolofi e più 
eroici per la voflra fallite, vogliate perire 
per non volerne fare i più facili , i più 
leggeri? Quando Naamano, poco pene- 
trato dalle parole del Profeta , perchè fel- 
lamente ordinavagli perrifanare dalla leb- 
bra, di andarli a tuffare nell’ acque del 
Giordano, ricufàva di farlo , e partiva 
pien di Jilprezzo dell’ uomo di Dio, come 
fe la fùa guarigione non avefTe potuto di- 
pendere da un così facile rimedio, quelli 
del fuo feguito, lo fecero rientrare m sè 
con dirgli : Ma , Signore , fe 1’ uom di Dio 
vi avelie ordinate cole ardue, avreflc pur 


docoito ubbidirlo ; voi abbandonarle la pa- 
tria, i voflri dei, i vo tri figliuoli per ve- 
nire a confulrare il Profeta ; vi liete efpo- 
flo al pericolo di un lungo viaggio , ne 
avete foitenuti tutti i difagi , per ricupera- 
re la perduta fanità, e dopo tanti palli 
pcnofi , ricuferete tentarne uno sì facile , 

Ì ual è quello che vi propone 1’ uomo di 
fio ? Et fi rem grandem dixiffee tibi Prr- 
pheta , certe facete debueras : guanto ma- 
gi* quìa nunc dixir tibi : Lavare , & man- 
da beri t 5 Ed ecco quello ch’io dico a voi 
nel chiudere la mia predica : voi avete ab- 
bandonato il mondo , e gl’ idoli da voi un 
tempo adorati ; da sì lontano facefle ri- 
torno, e vi rimertelìe fulle vie di Dio ; 
tante p.iflìoni dovelle vincere, tanti osta- 
coli iùperare , fagrificar tante cofe , far tan- 
ti paffi difficili ; voi avare foilenuti gii 
/lenti , i difgufli, i pazzi di Icori i , impa- 
rabili da una converfione flrcpitola : un 
folo palio a far vi rimane ; altro non vi 
fi chiede che una efatta vigilanza fopra 
voi fleffo . Se non folle ancor fatto il fa- 
grifiz.io delle ree paffioni , e quello da voi 
fi efigeffe, non il la re fi e un momento li>- 
fpeli ; ad ogni collo il farefle : Et fi rem 
grandem dixijfet tibi PropLeta , certe face- 
re debueras ; e mentre non vi fi chiede , 
dirò così , fe non fe una femplice purifi- 
cazione, che non vi fi dimanda, fe non 
le fiefle cote che già fate, ma praticate 
con un po’ più di fervore, di fedeltà, di 
fède, di vigilanza, cotti’ eflere fculàbile, 
le ve re dilpenfate? Qtianto magi* quia 
nunc dixit libi : Lavare , di' wuaidaierit ? 
Perchè col riculare di fare una cola sì a- 
gevole , renderete inutili tutti i voflri pri- 
mi sforzi ? perchè avrete rinunziato al 
mondo ed a’ rei piaceri per trovare nella 
pietà lo fteflo fcoglio , cui vi penfafie evi- 
tare fuggendo il peccato ? E non farcite 
voi da compiagnere , fe dopo aver fagrifi- 
cato a Dio il principale, vi andaitc a per- 
dere per volergli contendere tuttavia mil- 
le lagrifizj meno niolelti al cuore ed alla 
natura? Quanto magi* quia nunc dixit li- 
bi: Lavare , manda Iteri si 

Terminatelo dunque in noi , o mio 
Dio , il cominciato lavoro della voltra 
grazia : trionfate dei noftri languori , e 
delle nofire debolezze , poiché trionfafte 
de’ nofiri peccati : dateci un cuore fer- 

vorosi e fed; le , poiché ne avete già 

te!» 
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tolto un cuore guaito e corrotto ; infpi- voflra; e poiché ne avete fatti entrare 
rateci quella buona volontà , che fa i nella tanta carriera della falute, rendeteci 
Giudi , poiché avete in noi eftinta quel- degni della corona promelfa a coloro che 
la volontà fregolata, che fa i gran pec- avranno legittimamente combattuto. Co- 
catori : non ìafciate imperfetta 1’ opera sì fia . 


SECONDA PREDICA 

PER IL GIOVEDÌ’ 

DELLA TERZA SETTIMANA 

DI Q* U A R E S I M A 

DELLA INCERTEZZA DELLA GIUSTIZIA NELLA TEPIDEZZA. 

Sutgens Jefus de Synagog* , introivit in dovum Simonis / fterus autem Simonis ttneb *■ 
turmagnis febribus. Gesù elfendo ulcito della Sinagoga, entrò nella cafa di 
Simone , la cui fuocera travagliata era d’una gran febbre. ( Lue. 4. 3 8. ) 

P Oichè Simone giudicò neceflaria la Morale c ripiana , altra forfè non ve ne 
prelènza di Gefucrifto per la guaricio- ha , meglio confermata dall’ efpeficnza , 
ne di Tua fuocera, conviendire lènza dub- di quella, che ne aificura, il dilpregto 
bio F. M. che il male folfe urgente , e mi- delle piccole e minute obbligazioni con- 
nacciallèla di morte vicina: convien dire, durre inlènfibilmente alla trafgrcflionc dei- 
che i confueti rimedj folfero inutili , e che le più ellenziali ; e la negligenza nelle 
folo un miracolo potelfe operare la di lèi • vie di Dio non efler mai di molto lon- 
guarigione, e tramela dalle porte della tana da qpalche grave caduta. Quegli 
.morte: eppure il Vangelo non la dice ag- che difprezza le piccole cofe, caderà a 
gravata, cne di femplice febbre. Dapper- poco a poco, dice lo Spirito tanto ; que- 
tutto altrove non li fa ricorl'o a Gefucri- gli che le difprezza , cioè che le tralgre- 
ilo, iè non per rifulcirare morti, lànare dite di proponimento deliberato , che 
paralitici, rendere la villa e l’udito a’ lòr- ne fa come il piano e il filicina di fua 
di ed a’ ciechi fin dalla nafeita, e in una condotta: imperciocché fe voi ci manca- 
parola per guarire mali incurabili ad ogni ile folamcnte alcuna volta per fragilità, o 
altro, fuorché al fnpremo Padrone della perlorprefa, quella è la fatai forte di tut- 
morte e della vita degli uomini : in que- ti i Guidi ; nè la mia predica a voi toc- 
ilo incontro fi chiama per rendere la fa- chercbbcy ma il deprezzarle nel feniò già 
nità ad un femplice febbricitante. E per- (piegato, clic folo conviene al! anime te- 
chè mai 1’ onnipotenza fi adopra per un piJe ed ir.iedeli , quella è una firada, clic 
infermità si leggera? La cagione fi è, per- mette femore e va a parare alla perdita 
chè olendo la febbre 1 ’ immagine natura- della Giudizi* , Primieramente, perchè 
le delia tepidezza nelle vie di Dio , Io le grazie fpeziali , necellarie per. perfè- 
Spirito Tanto volle con ciò fame intende- verafe nella virtù, non fi danno a chi 
re, che quella infermità in apparenza leg- è cosi tepido , Secondo, perchè le paf- 
gera, e il cui pericolo non fi teme j quella fiolii, che ci drateinano al vizio, vi fi 
tepidezza sì frequente e comune nella pie- fortificano. Terzo finalmente , perchè tut- 
tà , è un morbo, che infallibilmente uccj- fi gli edemi foccorti della pietà diven ca- 
de l’anima, e ci vuole un miracolo , perchè no allora mutili. 

non termini colla morte. Svilupp’ctno queite tre riffe (fiorii f lo 

Sì F. M. tra tutte le malfime della quali racchiudono delle impostanti itlns- 

‘ ikr- 
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zioni fopra tutto il tenore della vita cri- 
fliana utili non folamente alle anime , 
che fanno protelfione di pubblica e dichia- 
rata pietà , ma eziandio a quelle che fan- 
no conlilfere tutta la virtù in una buona 
condotta , e in una certa regolarità , cui 
il mondo rteflb efige . Imploriamo ec. 
Ave Maria . 

PRIMA PARTE. 

E ’ Verità di fallite, dice S. Agodino, 
che l’innocenza eziandio de’ Giudi 
abbifogna di continui foccorfì della grazia. 
L’uomo dato in preda al peccato per lo 
lregolamento della natura , non trova quali 
più in leltelTo , che dei principi di errore, 
e delle forgenti di corruzione . La giudi- 
zia e la verità nate dapprincipio con noi,, 
et fon divenute , dirò cosi , llraniere ; tut- 
te le nollre inclinazioni ribelli- contea la 
divina Legge, ci ftrafeinano nodro mal- 
grado verta gl’ illeciti oggetti ; di manie- 
ra che per riordinarci , e fottomettere- il 
«offro cuore alla Legge , ci conviene re- 
filiere incelfantemente alle imprellìoni de’ 
fenfi , ripugnare alle nodre inclinazioni 
Ancor più vive , e (farcene in continua 
guerra con noi medefimi , Non c’ è più 
dovere, che non ci codi ; non precetto 
regilfrato nella Legge, che non combatta 
alcuna delle nodre inclinazioni ; non c’ è 
più puffo nella via di Dio,, al quale non 
ripugni tutto il cuor n offro. 

A quello pefo di corruzione , che ci ren- 
de il dovere si arduo e sì connaturale f 
ìngiudizia , aggiungete i- lacci che ne cir- 
condano , gli efempli che ne drafeinano, 
gli oggetti che ne ammollilicono , le oc- 
cafioni che ne forprendono ,. le compia- 
cenze che n’ indebolifcono , le afflizioni , 
che ci dilanimano , le profferirà che ci 
corrompono, le circodanze che ci acceca- 
no , le convenienze che ci anguffiano , le 
contraddizioni che ci provano , tutto ciò- 
che ne da d’ intorno eh’ è per noi una 
tentazione continua. 

Nulla poi dico delle miferie che ci fon- 
proprie, e delle particolari oppofìzioni , 
che i nodri paffati codumi e le noffre 
antiche paffioni lalciarono ne” nodri cuori 
al dovere e- alla- giulfizia quel genio per- 
ii mondo e per k fuoi piaceri p quell’ an- 
tigenio «Ila virtù e alle- lue- malGme y 


quell’impero de’fenfi fortificato da un* 
vita voluttuoia ; quell’accidia invincibile, 
cui tutto dà pena , c a cui tutto ciò che 
dà pe ia e farica , riefee quali imponibile : 
quell’ orgoglio, cn e non la nè cedere, nè 
piegard ; quell’ inco.'lanza di cuore , che 
attediali fin di (ededo ; incapace di conti- 
nuazione, e di uniformità, che non può 
afloggettarfi al dovere, perchè la regola è 
Tempre la deffa ; che vuole , e poco ap- 
pretta non vuol più c che fa patteggio in 
un batter d’ occhio da un’ effremo avvili- 
mento, ad una vana e puerile allegrez- 
za , e appena un momento lafcia padar 
di mezzo tra mja rifoluzione delle più fo- 
de e dncere e- l’ infedeltà onde poi la 
tralgredifce - 

Óra in uno dato sì lagrimevofe , e che 

E uò mai l’uomo il più giudo , o mi» 
>io ! abbandonato atla propria debolezza , 
a tutti ’i lacci , che lo circondano- , con 
in cuore- la (èrgente di ogni ditardine , e 
nella mente il principio di ogni illufionc? 
La (bla grazia di Gefucrido può dunque 
liberarlo da tanta miferia , illuminarlo tra 
tante tenebre, fodenerl» contra tante dif- 
ficoltà, reggerio in mezzo a sì rigide evee- 
menti inclinazioni ; tenerlo fodo fra tanta 
attacchi : un momento che fi abbandoni 
a sè medefimo ,. o cade , o difvia ; fe una- 
mano onnipotente- ceda un momento di 
reggerlo , la corrente il trafporta . La no- 
ftra. fermezza nella virtù è dunque un 
continuo miracolo della grazia r tutti f 
nodri patti nella via di Dio , fono dun- 
que nuovi movimenti dello Spirito l'anto;. 
cioè di quella guida invifibile ,. che ci di- 
moia , e ci conduce r tutte le nodre ope- 
re di pietà- fono dunque doni di Dio . del- 
la fua divina mifcricordia , mentre aa lui 
ne viene ogni buon- ufo della- nodra liber- 
tà ,. ed egli- corona i Tuoi doni compen- 
fando i meriti- nodri r tutti i momenti 
della nodra vita crifliana fono dunque co- 
me una- nuova creazione nella- fede e nel- 
la pietà ; (creazione- fpiritualeche- non fup- 
pone neL Giulio un niente-, ma un prin- 
cipio di grazia , e una libertà che cooperi 
con lei ) e quindi ficcome- nell’ ordine del- 
la natura noi ricadèremmo nel nulla, fe 
il Creatore- ceffalTe un momento- di con- 
fervamè- federe , che ci diede; cosi nell’ 
ordine della grazia ricaderemmo tod» 
nel peccato e nella morte ,. (è il Ripara- 
tore 
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torà ceflaffe un fol momento di continuar- 
ci con nuovi ajuti il dono della giudizia 
e della fantità, onde abbellì la nolìr’ ani- 
ma . Tale è la debolezza dell’uomo , e 
la conrmua fua dipendenza dalla grazia 
«li Gelucrido . La fedeltà dell’ anima giu- 
da è dunque il frutto do’ continui ajyti 
della grazia , lìccome n’ è altresì il prin- 
cipio : la grazia lòia è quella che può ope- 
rare la fedeltà del Giudo ; e la fedeltà 
del Giulio è la fòla che merita la con- 
fervazione e l’ aumento della grazia nel 
fuo cuore . 

Imperciocché F. M. lìccome le vie di 
Dio lopra di noi fono piene di equità e 
di l'apienza, cosi è neceiTario che y’ ab- 
bia qualche ordine nella dillribuzione .del- 
le lue grazie e de'fuoi doni : bi fogna che 
il Signore fi comunichi più abbondante- 
mente all’ anima che più fedelmente eli 
prepara le vie nel fuo cuore; chegli dia delle 
pruove più continuate di fua protezione , 
e Jelle fue mifericordie al Giudo , che 
continue pruove gli dà del fuo amore e 
^di fua fedeltà ; e che . il fervo il quale 
traffica il fuo talenta, da ricompenfato a 
proporzione .dell’ ufo che lòppe fame * 
Tutto all’oppofto ragion vuole che un'a- 
nima tepida ed infedele , la quale ferve il 
fuo Dio con negligenza , e con rincrefci- 
mento , lo provi difgudato , e freddo ver- 
fo di lei ; e fìccome agli occhi .di lui non 
offende fe non cole atte ad alienarlo e 
ributtarlo, così non è maraviglia ch’egli 
pur la rigetti dalla fua bocca , fecondo 1’ 
efpredione dello Spirito fanto , colla flefTa 
naufea, e con quel follievo , onde riget- 
tali una bevanda tepida e difgulìofa . Sic- 
ché la pena infeparabile dalla tepidezza 
fi é la privazione delle grazie di prote- 
zione : fe voi vi raffreddate , e Dio al- 
tresì fi raffredda ; fe con lui vi rifìringete 
a que' doveri effenziali , che non potete 
negargli lenza colpa , egli con voi fi re- 
ftrigne a que’ lòccorfi generali , co’ quali 
non farete gran viaggio : fi ritira 
da voi di quel pafTò medefimo , on- 
de voi da lui vi allontanate ; e la voflra 
fedeltà in ferviiio é la milùra di quella 
ch’egli ufa con voi nel proteggervi. 

Condotta, che non può .eitere più giu- 
da : imperciocché entrate un poco in 
giudizio col vodro Dio : voi trafeurate 
cune le occafiom , nelle quali potrelle dar- 
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gli pruove della vodra fedeltà , ed egli 
lafcia feorrere tutte quelle nelle quali po- 
trebbe iarvene di fua benevolenza : voi 
li contradate tutto ciò che non gli cre- 
ete in rigore dovuto; vi guardate dinoti 
far cofa per lui di foprarogazione ; pare 
che a lui vogliate dire, come egli JtefTo 
diceva a quel nido fervo - Prendete ciò 
eh’ è vodro, nè mi chiedete di più ■: non 
fiam convenuti infieme del prezzo ? Tali» 
quoti tuum .eft : nonne ex .denaria convent- 
ftì mecumì ( Muti. zo. 13. 14. ') Voi con- 
teggiate , per dir cosi , col vodro Dio : 
tutta la vodra attenzione è di preferiver 
limiti al diritto eh’ egli ha fui vodro cuo- 
re ; e tutto il fuo ltudio è alnesì di li- 
mitare le fue mifericordie fopra 1’ anima 
vodra , e negarvi , fe così dir fi può , 
tutto .quello che può egli far a meno di 
accordarvi : paga la vodra indifferenza 
colla fua . L’ amore è ricompenfa fol del- 
l’ amore ; che fé voi non liete penenati 
.abbadanza da queda terribile verità , e 
non ne comprendete la fua edcnCone , 
permettetemi eh’ io ve ne Xvilluppi le 
confeguenze. 

La prima fi è , che quedo dato di te- 
pidezza e d’ infedeltà allontanando dall’ a- 
nima tepida le grazie di protezione , c la- 
rdandola coi puri foccorfi generali , la la- 
fcia, per dir cosi, vuota di Dio, e come 
in mano della propria debolezza . Può 
ella tunavia fenza dubbio, può coi foli 
foccorfi comuni , eh’ a lei refìano , confer- 
vare la dovuta fedeltà a Dio ; avendone 
fempre abbaflanza per poterli fodenere nei 
bene; ma la fua tepidezza non gli per- 
mette farne ufo ; eh’ è quanto a dire , è 
ancora provveduta di que*' foccorfi , co’ 
quali fi può perfeverare , ma non lo è di 
quelli , onde infallibilmente fi perfevera : 
quindi non v’ha più pericolo , il quale 
non faccia in lei qualche impre filone pe- 
ricolofa , e non l’ approdimi a qualche 
caduca . Voglio , che un naturale felice , 
che un’avanzo ai pudore e di timor .di- 
vino , che una cofcienza ancora codemata 
dalla .colpa , che la premura di confervarfi 
in riputazione di virtunfa, la difenda per 
qualche tempi .contra lèdefla ; contutto- 
ciò K fìccome quelli diffidi derivanti d’or- 
dinario dalla natura non ponno andar tropr 
po avanti; gli oggetti de’fenfi tra quali vive, 
aprono tutto dì nuove piaghe nel di lei cuo- 
re i 
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re; e la grazia meno abbondante non ri- 
para pii: quelle perdite giornaliere : ah 
che le forze di giorno in giorno s‘ indebo- 
iifccno , la fede fi rallenta , le verità fi 
ofcurano ; quanto più va ella innanzi , 
tanto più peggiora ; tanto più fi comincia 
ad accorgerli , che non efce dal mondo e 
dai pericoli cosi innocente ', quale fi ufci- 
da una volta ; che la debolezza e la con- 
difcendenza contra il folito s’inoltra; che 
fi oltrepalTano certi confini , per 1’ addie- 
tro l'cmpre riflettati ; che a ’ licenziofi di- 
fcorfi fiata più indulgenti ; più favorevoli 
alle maldicenze; che le occafioni ci trovan 
più facili , men ritenuti i piaceri , il mon- 
do più anfiofi ; che d’ una convenzio- 
ne fi efce con un cuore già mezzo efpu- 
gnato, e che fol fi attiene a certe fievoli 
convenienze ; clic fi fentono le proprie 
perdite, nò fi fa vedere il mezzo di ripa- 
rarle : finalmente che Iddio fi è quali ri- 
tirato, e che tra noi e la colpa non v’ha 
quali altro riparo, che la nofira fragilità. 
E s’ò così penfate, a quale fiato trapoco 
vi ridurete . 

So che quello' fiato 'di tepidezza e di 
TÌlaflàmento vi turba ed inquieta ; che di- 
te tutto dì , non v’ elfere maggiore felici- 
tà quanto quella di chi vive fiaccato da 
tutto ; mettervi invidia la forte di quelle 
anime , che fi danno a Dio fenza rilem, 
c che non ufano verun riguardo col mon- 
do. Ma v'ingannate : non èia fede e il 
fervore di quelle anime fedeli , che vi met- 
ta invidia ; nella loro forte invidiate fol- 
tanto 1‘ allegrezza e il ripofo , ond’ elleno 
godono nel fcrvigio di Dio , e di cui voi 
noti potete godere : voi folamente invi- 
diate quella infcnfibilità , e 'quella felice 
indifferenza, a cui fon elleno giunte per 
il mondo , e per tutto ciò che il mondo 
ftima, il cui amore è la forgeute di tutte 
le voltre turbolenze , de' volt» rimorfi , e 
delle vollre fegrete pene ; ma non invi- 
diate que’ fagrifizj , che convenne lor fare 
per arrivarvi , non quelle violenze , cui 
dovettero divorare per ifiabilirfi in quello 
fiato felice di pace e di tranquillità ; non 
invidiate gli ftenti , che foitennero per 
meritare il dono di una fede viva e fer- 
vente: voi invidiate la felicità del loro fia- 
to , ma non vorrefte , che vi coftafie il 
fagrifizio della illufiooe e della mollezza 
del vofiro. 
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Quindi la feconda con fi gli enza , eh’ lo 
deduco dalle grazie di protez ione negate 
all’ anima tepida, fi è che il giogo di Ge- 
fucrifio diventa per lei un giogo duro, in- 
fopportabile , un pelò che opprime. Imper- 
ciocché F. M. pel difordine di nofira natu- 
ra avendo noi perduto il fapore della giufti- 
zia e della verità , in cui conlillevano le più 
care delizie dell’ uomo innocente , non ab- 
biam più nò gufio , nò lènfo che per 
eli oggetti de’ fenfi e delle pafiìoni . 
I doveri della Legge , che ci richia- 
mano incefiantemente dai fenfi allo 
fpirito , e che ci fanno fagrificare le 
imprefiìoni de’ piaceri prelenti alla 
lperanza delle future promette ; Quelli do- 
veri , dico , fiancano tofio la nofira debo- 
lezza , perchò fono continui sforzi , che 
facciano contro noi ftelfi •• f 'fogna dunque 
che 1’ unzione della grazia i raddolcì fca 
il giogo , die con del le interne confola- 
zioni ne condilca la fua amarezza , e can- 
gi la triftezza dei doveri in una fama e 
lenfibile allegrezza . 

Ora l’ animi tepida , priva di quella unzio- 
ne , fente (òlo il pefo del giogo , lènza gufia- 
re le con fda/ioni che lo addolcifcono ; del 
calice di Gefùcrifto altro non fente che l’ a- 
marezza ; quindi tutti i doveri di pietà vi di- 
ventano inlipidi , le pratiche di falute nojofe; 
la vofira cofcicnza inquieta , e imbarazzata 
dai vofiri riattamenti e infedeltà , onde voi 
non potete giultificare l’ innocenza , non vi 
lafcia trovare più pace, nò allegrezza nel fer- 
vigio di Dio : lèntite tutto il pefo dei doveri, 
a’ quali un’ avanzo di fede e di amore alla 
propria quiete non vi permette elfere infede- 
li ; e non fentite la interna tellimonianza 
della cofc Lenza, che il (a loavc , e regge l’a- 
nima fcrvorofa : voi sfuggite certe focietà di 
piacere-, c’ove l’ innocenza fa lèmpre naufra- 
gio , e nel ritiro , che ve ne allontana , non 
provate , che una noja mortale , e un gufio 
ancor più vivo e più piccante per que’ piaceri 
medefimi , onde vi sforzate attenervi ; orate; 
ma l'orazione non ò per voi, che una diffra- 
zione , e un’ efercizio de’ più laboriofi : v* 
impiegate in opere di mifericordia ; e 
quando non (ìa, che vi ci lollenga la va- 
nità, o il temperamento, quanto v’ha di 
mortificativo vi riel'ce inlofiribile : frequen- 
tate delle perlbne virtuofe ; ma la loro 
convenzione vi fembra sì nojofa , da 
farvi entrar in odio la ftella virtù s 
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ogni picco ! a violenza, che vi facciate per 
il cielo, vi colta sì grandi sforzi, che d’ 
uopo è che i piaceri e i traftulli del mon- 
do vi riltorino pretto della palleggierà 
fatica da voi fofferta ; la menoma morti- 
ficazione abbatte il voflro corpo, inquieta 
e rammarica il voflro temperamento , e 
pub Colo confolarvi la pronta rifoluzionc 
d’ interromperne tolto la pratica : voi vi- 
vete infelice e fenza conforto , perchè vi 
private di trattare con certe perfone a 
voi cane, e in loro vece foltituite dei do- 
veri cui non amate punto : tutta la vo- 
lerà vita altro non è, che una trilla noja, 
e un tedio perpetuo di voi (telfo : voi ral- 
lomiqliate appunto agl’ Ili-aditi nel defer- 
to, naufeati per una parte della manna , 
onde il Signore gli obbligava a nodrirfi , 
e che per altra non aveano il coraggio di 
iar ritorno alle vivande di Egitto , cui 
amavano, tuttavia , e delle quaìi il timo- 
re di non elì'ere da Dio puniti gli tratte- 
neva dal cibarfene. 

Or quello (lato di violenza non può ef- 
fer durevole ; pretto viene in abbonimen- 
to un’ avanzo di virtù , che non tranquilla 
il cuore, non fot leva la ragione, non con- 
tenta neramen l’amor proprio ; predo fi 
leuote un’ avanzo di giogo che opprime , 
che lol per umano rilpetto fi porta e non 
per amore. Dà si gran pena l’effere, per 
dir così , un nulla ; nè giudo , nè monda- 
no ; nè del mondo , ne di Gefiicrillo ; il 
non godere nè i piaceri del fenfo , nè quei 
della grazia ; eh’ è impoffibile che qudta 
nojofa Umazione d’ indifferenza e di neu- 
tralità fia durevole. E’ neceffario per un 
cuore , e maffime per certi cuori di tal 
qual carattere, un’ oggetto determinato , 
che gli occupi e gl’ intereffi ; fe quello non 
è Dio, farà trapoco il mondo : un cuore 
vivace, violento, diremo , qual’ è quello 
di una gran parte degli -uomini , non può 
fidarli, le non per via di fenti mento ; e 
il vivere collantemente averlo alla virtù , 
vuol dire avere già un cuore lenfibile alle 
fole lulinghe del vizio . . 

So ancor io. primieramente elfervi del- 
le anime accidiofe e indolenti , le quali 
moftrano di mantenerfi in quello flato di 
equilibrio e d’ infenfibilità ; le quali in ap- 
parenza non hanno certo fenfo nè per il 
mondo, nè per la virtù ; cheattela la lor 
indole fembrano egualmente aliene e dal 
Quar, Muffi!, Tom, I. 
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fervori di una pierà fedele, e dagli eccef- 
fi di un profano dilbrdine ; che conferva- 
no in mezzo ai piaceri del mondo un fon- 
do di contegno e di regolarità f che tutta- 
via fa di virtù ; e in mezzo ai doveri del- 
la religione un fondo di effeminatezza e 
di filafìamento , che tuttavia fpira l’aria 
e le maffime del fecolo : quelli fi chiama- 
no cuori accidiofi c tranquilli , a tutto in- 
differenti . ne’ quali però 1’ indolenza tien 
lnogo di virtù ; nè perchè non giungano a 

? [uel grado di pietà, che forma le anime 
edeli , non arrivano per queflo a quel gra- 
do di abbandonamene , che proprio è del- 
le anime traviate e peccatrici. 

Lo fo M. F. , ma lo altresì , che quella 
torpedine di cuore non ci tiene lontani, le 
non da certe colpe che coflano; da certi 
piaceri cui converrebbe comperare a prez- 
zo della noftra tranquillità , e che il fola 
amor del ripolò pub fare , che fe ne aften- 
ghiamo. Queflo torpore non ci lalcia vir- 
tuofi. fe non fe agli occhi degli uomini t 
i quali confondono 1’ accidia , che non vuole 
imbarazzi , colla pietà che fogge il vizio ; 
ma non ci difende però da noi medefimi , 
da mille illeciti defiderj , da mille ree com- 
piacenze, da mille più fegrete paffioni, e 
meno molefle , perchè Hanno racchiufe nel 
cuore ; da gelofie , che ci divorino , da ran- 
cori , che c’ inafprifcano , da un* ambizio- 
ne , che ci predomini , da un faflo che ci 
corrompi , da un defìderio di piacere . che 
ci fignoreggi , da un’ ecceflivo amor ai noi 
fteffi, che fia il principio di tutta la no- 
ftra condotta , e il quale infetti tutte le 
nollre azioni ; che vale a dire , che quella 
indolenza ci lafcia in balìa di tutte Ieno- 
ftre interne debolezze, nel tempo fleffo 
che ci ferve di freno contra certe palfioni 

f iiù •ftrepitofe , e più tumultuanti , e quel- 
o che agli occhi degli uomini non è che 
indolenza, è Tempre corruzione, e fegreta 
ignominia dinanzi a Dio . 

~ So in fecondo luogo , che il gufìo della 
pietà, e quella fpiritualc unzione, che rad- 
dolcitile la pratica dei doveri è un dono 
bene fpefTo negato alle anime eziandio più 
fante e più fedeli : ma tre differenze et 
fenziali padano tra l’anima fedele , «Ila 
quale niega il Signore le confolazioni fen- 
libili della pietà, e l’anima tepida e mon- 
dana, cui il pelo del giogo opprime, nè 
può pulii re le cele divine. 

T La 
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I a prima fi è , che 1’ anima fedele ad 
onta delle tue ripugnali /e , e dilanili , tur- 
bando tempre una tede ferma e loda , re- 
puta il tuo flato, e la efenzione da colpa 
mille volte più felice di quello in cui vi- 
veva , allorché involta era ne’ dilòrdini 
delle pallioni , e penetrata dall’ orrore de’ 
tuoi pattati eccelli , non vorrebbe cambia- 
re con tutti i diletti della terra la forte 
Ina, e di bel nuovo impegnarli negli an- 
tichi timi vizi : laddove l’anima tepida 
ed infedele, dilguflata della virtù, rii gii ar- 
da con invidia i piaceri, e la vana felici- 
tà del fecolo; e avvegnaché i tuoi te Jj e 
difguiti, non fiano, te non fe ottetto e 
gallico della debolezza, e tepidezza della 
tua tede, il peccato comincia a parerle 1’ 
unico mezzo , onde rimediare alle noje e 
alle triftezze della pietà. 

La lèconda differenza, lì é, che 1’ ani- 
ma fedele in mezzo ai tuoi tedj ed ari- 
dità, porta almeno una cofcienza , che 
non la rimorde di colpa ; è almeno foile- 
nuta dal tellimonio del proprio cuore , e 
da una certa pace dell’innocenza, la qua- 
le quantunque non (ia viva e lenlibile , 
non lafcia però di ffabilire dentro di noi 
una calma, non mai da noi provata nel- 
le vie dell’ errore : laddove 1’ anima tepi- 
da ed infedele, facendoli leene , contra il 
tellimonio della propria cofcienza . mille 
giornaliere trafgrettìoni , delle quali igno- 
ta è a lei la malizia , porta tempre una 
cofcienza inquieta e dubbiola ; e non ef- 
lèndo più torretta né dal guflo dei dove- 
ri , né dalla pace e teflimonianza della 
cofcienza , quello flato di agitazione e di 
noja va ben pretto a terminare colla to- 
rcila pace della colpa. 

Finalmente 1’ ultima dittèrenza fi è , 
cheidilgulli dell’anima fedele, non elicc- 
elo che pruove , delle quali fi ferve Iddio 
per purificarla, topplilce egli poi alle con- 
futazioni lenlibili della virtù, che le ricu- 
l'a, in nulle altre maniere , che la com- 
penlano; con una protezione più podero- 
fa ; con una mifericordiofa follecitudine in 
tenere lontani da lei que’ pericoli , chepo- 
trebbon fedurla, con dei lòccorli più ab- 
bondanti della grazia : imperciocché non 
vuole egli perderla, e difanimarla ; vuol 
fidamente provarla, e farle efpiare colie 
amarezze e aridità della virtù i rei piace- 
ri della colpa , Ma i difgutti dell’ anima 
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infedele non fono prove; fono gatti ghi ; 
non è un Dio mifericordioi'o , il quale lot- 
penda le confolazioni della grazia , lenza 
lolpendere la grazia della ; é un Dio leve- 
rò , che fi vendica e li ritira ; non è un 
tenero padre , il qual coinpenfi poi colla 
fodezza della fua tenerezza, e con altri 
validi lòccorfi, gli apparenti rigori , ond’ é 
coltrerro ulire ; ma un Giudice fevero, il 
quale intanto comincia a privare il colpe- 
vole di mille contòrti , perchè gli va pre- 
parando lentenza di morte: le aridità del- 
la virtù, trovano mille fullìdi nella virtù 
mede-lima ; quelle della tepidezza non ne 
ponno trovare altrove, che negl’inganne- 
voli allettamenti del vizio. 

ficco F. M. il fine inevitabile della te- 
pidezza , la difgrazia di una cad ila mor- 
tale . Che le ciò è vero , diteci poi che 
volete prendere un Interna di virtù dure- 
vole ,• che certi Itrepitolì fervori pon fono 
durevoli ; ellere meglio non prendere trop- 
pa alte le mire, per giugnere lino al ter- 
mine ; e che non fi può andare troppo 
innanzi , quanJo lui principio del viaggio 
fi perde la lena . 

So , che tutti gli eccedi , anche nella 
pietà , fon viziofi , non vengono dallo Spi- 
rito di Dio, ch'é uno lpirito di diferezio- 
needi fapienza ; che Io zelo, il quale ro- 
velcia il filicina del proprio flato , e de’ 
no! tri doveri , non é quella pietà, che pro- 
cede dall’alto, ma un’ iilufione , chenafce 
da noi mede-toni ; fo che l’ iudiftretezza è 
una forbente di (alle virtù , e che bene- 
fpcflo fi opera per la vanita , quel che fi 
crede operare per la verità; ma da parte 
di Dio vi dico , che per perfevcrare nelle 
lue vie , .conviene darli a lui. lenza ri ferva ; 
vi dico, che per continuare nella fedeltà 
ai doveri efìenziali , bilògna del continuo 
indebolire le pallioni, clic inceflantemente 
ce ne allontanano; e che il trattarle con 
dilicatezza lòtto prctelto di non andare agli 
eccelli , è un aprire a sé Hello il luo pre- 
cipizio. Vi dico, che le fole anime fede- 
li e fervorofe , le quali non contente di 
evitare la colpa , evitano tutto ciò che può 
condurre ad ella , che quelle fòle anime , 
dico , perfeverano , fi lòliengono , onora- 
no la pietà con una condotta collante , 
uguale, uniforme; e per lo contrario , che 
le loie anime tepide e molli , le anime che 
cominciarono la loro penitenza col preferi- 

vere 
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vere confini alla loro pietà , e accomodar- 
la coi piaceri e colle mafiìme del mondo; 
che quelle Iole anime fono quelle che dan- 
no addietro, fmentifcono i loro proponi- 
menti , fanno ritorno al loro vomito , e 
difonorano la pietà con delle incollanze 
ed ineguaglianze flrepitofe , e con una vi- 
ta or ritirata e virtuofa, ora mondana, e 
piena di debolezze . E qui me ne appel- 
lo a voi fiefiì F. M. Quando. voi vedete 
nel mondo un’ anima rallentare il fuo pri- 
mo fervore, avvicinarli un poco a quelle 
focietà e a que’ piaceri , da’ quali erafi con 
tanto rigore leparata , diminuire infenlibil- 
mente il fuo ritiro , la fua modeilia , la 
fua circofpezione , le fue orazioni , 1’ efat- 
tezza a’ Tuoi doveri ; non dite voi fubito 
che non è lontana dal ritornare qual era 
un tempo ì Non tenete quelli Tuoi rilafi- 
famenti , per prelud; di qualche caduta ? 
e non coniate quali per eilinta del tutto 
una virtù , cui sì debole vedete ? Anzi 
vi vuole nemmen tanto per rilvegliare le 
voli re cenfure, e i veltri liniltri c mali- 
» gni prefagi centra la pietà ? Ah ! insin- 
ui cne liete , voi condannate una virtù 
tepida ed infedele, e poi condannate noi 
Itelfi , quando una virtù fedele e fervoro- 
fa eliciamo ì pretendete, che non lìa ne- 
celTario prendere sì alte le mire per reg- 
gerli, e pronolticate poi che fi va incon- 
tro ad una caduta , dacché fi comincia a 
vivere tepido e fratturato ? 

Sicché folo nella vita rilalfata fi dee te- 
mere di qualche recidiva o caduta ; licchè 
dunque non nel darli a Dio fenza riferva, 
lùccede che ci annoiamo di lui , e ch'egli 
ci abbandoni, ma bensì nel fervirlo con 
tepidezza . La maniera dunque di ufeire 
gloriole) dal conflitto, non é di rifparmia- 
re il nimico, ma di vincerlo : l’ arte di 
non rclìare lorprefo non é dunque addor- 
mentarli nella pigrizia e nella indolenza ; 
ma invigilare fopra tutti i proprj anda- 
menti : non occorre dunque temere di far 
troppo, per timore di non poter reggere; 
per Io contrario, affine di meritare la gra- 
zia, di continuare e di lollenerfi , bifogna 
lui bel principio non lafciar niente addie- 
tro. Che illufione F. M. che inganno! Si 
teme le zelo, come pcricolofo alla perfe- 
veranza, quando lo zelo é quello che la 
ottiene : lì prende un tenore di vita tepi- 
da e comoda, come quello che folo può 
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elfere durevole, quando anzi è il folo in- 
collante : li fcanla la fedeltà come lo feo- 
glio della pietà , quando la pietà lenza la 
fedeltà Tempre vicina è. a naufragare. 

In tal maniera la tepidezza allontana 
dall’ anima infedele tutte le grazie di pro- 
tezione ; e rimofie quelle grazie, mancan- 
do alla nollra fede tutta la forza , al gio- 
go di Gelùcrillo tutte le confolàzioni , ci 
lafciano in uno fiato di languore e di de- 
ficienza , in cui perchè l’ innocenza foc- 
comba nulla più ci vuole , che la difgrazia 
di effer attaccata . Ma le la perdita della 
giuftizia è inevitabile nella tepidezza acca- 
ione delle grazie, che fi allontanano; Io 
molto più accagione deile palfioni , che 
fi fortificano. 

SECONDA PARTE. 

Q Uello che rende sì necefiaria alla cri- 
fliana pietà la vigilanza fi è , che 
■ tutte le paffioni , le quali fi oppon- 
gono in noi alla Legge di Dio , non muo- 
iono , per dir così , le non con noi . PoF 
fiamo bensì indebolirle mediante gli ajuti 
della grazia , e col foccorfo di una viva e 
fervida fede ; ma le inclinazioni , e le ra- 
dici reltano Tempre nel cuore r poniamo 
Tempre dentro di noi i principi di quei 
medefimi traviamenti, già cancellati colle 
ncftre lagrime ; può oliere morta la col- 
pa ne’ nollri cuori ; ma il peccato , come 
parla f Apportelo , cioè le corrotte incli- 
nazioni , ond’ ebbero origine le noi Ire col- 
pe , vi abitano tuttavia e vivono in elfi ; 
e quel fondo di corruzione , che ci avea 
allontanati da Dio , ancor ne fi lafcia nel- 
la nofira penitenza , perché ferva di conti- 
nuo ciercizio alla virtù ; perchè ci rendia- 
mo più degni della corona, colle continue 
occafioni di conflitto , che in noi va Tu- 
fckando ; per umiliare la nollra- fuperbia ; 
per fame ricordare, che il tempo della vi- 
ta prefente è un tempo di guerra e di pe- 
riglio: e che per non fo qual delfino ine- 
vitabile alla condizione della nollra natu- 
ra , non vi è quali mai che un fol palio 
dal rilalTamento alla colpa. 

E’ vero che la grazia di Gefucrirto , ci 
è data per reprimere quelle corrotte incli- 
nazioni, che tòprav vivono alla noltra con- 
verlione ; ma , ficcome dicemmo , non 
porgendoci più la grazia nello fiato ai te- 
T 2 pi- 
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pidezza, ù non dei generali aiuti; e tutte 
le grazie di protezione , onde ci Siamo ren- 
duti indegni , eliendo o più rare , o l'olpe- 
fe , chiaro apnarifce da quello ltelfo , che 
le pallioni debbono prendere nuove forze. 
Àia io dico che non l'qlo le pallioni fi 
fortificano nella vita tepida ed infedele , 
perchè pivi rare fi fanno le grazie di pro- 
tezione , che le indeboliscono , ma ezian- 
dio artefo il lolo fiato di rilaflamento c 
di tepidezza : imperciocché la vita tepida 
ed infedele non eliendo , che una continua 
indulgenza per tutte le pallioni; una mol- 
le facilità in accordare ad elle del conti- 
nuo tutrociò che le Infinga ; uno fiudio 
eziandio u amor proprio in rimuovere tet- 
rodo che potrebbe o reprimerle , o \ in- 
tentarle; un perpetuo ufo di tuttodì), eh’ 
è pili atto a rit vegliarle ; chiara colà è 
dover elleno tutto dì prendere Tempre pi'u 
nuove forze. 

In fatti F. RI. non occorre figurarli di 
poter contentare le pallioni ed appagarle 
coll’efler loro indulgenti, lino a certi li- 
miti già permeili ; che quello, diffi, fia 
quel che balli per Soddisfarle, e non quel 
che balli per contaminare l’anima nollra, 
e riempiere d’ inquietudini e di rimorfi di- 
voranti la cofcienza ; non occorre figurarli 
di poter mai mungere a un certo fiato di 
equilibrio tra la colpa e la virtù, in cui 
per una parte Siano paghe le nofire pallio- 
ni delle connivenze che loro uliamo , e 
per l’ altra , tranquilla fia la cofcienza deli’ 
evitar, de! fuggire che noi facciamola col- 
pa. Imperciocché eccovi ii piano, che fi 
forma 1’ anima tepida , favorevole alla Sua 
infingardaggine c pigrizia, perchè saandi- 
ice mSieme quanto v’ ha di penofo nella 
colpa e nella virtù ; niega alle paifioni nit- 
ro ciò che turberebbe la cofcienza, ed al- 
la virtù tutto ciò che incomoderebbe e 
aiortifkarebbe f amor proprio. Ma quello 
fiato di tranquillità , e di equilibrio e una 
chimera r le pallioni non conofcono con- 
fini , nemnien nella colpa ; come potran- 
no poi Ihrfene entro a quelli della tepi- 
dezza ? Gli eccelli non ponno contentar- 
le , e fidarle ; come poi qualche piccola 
condì icendenza le appagherebbe ? Quanto 
più loro accordate, tanro più vi mettere 
ir. alato di non poter più loro negar cola 
alcuna. Il vero mezzo ci acquetarle, non 
i l’uiar loro devia condiSccadCnza Uno a 
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un certo Segno, ma il combatterle in tut- 
to e per tutto ; qualunque indulgenza le 
rende più orgogliole e più indomite ; è un 
poco d’acqua gittata in un’ incendio, che 
non lo Smorza, ma l’accrel'ce; è un po- 
co di cibo dato ad un Leone vorace, che 
in vece di slamare il Suo appetito, lo ren- 
de più acuto e più violento : tuttociò che 
Infinga le paifioni , le inalprifce e più ri- 
voltole le rende. 

Or tale t lo fiato di un’anima tepida ed 
infedele: tutte le animo ì.à , che non arri- 
vano ad un’ aperta vendetta , Se le fa leci- 
te ; tutti i piaceri , ne’ quali a prima villa 
non vi fi vede manifesta colpa , Se li giulfi- 
fica; tutti gii abbigliamenti, e gli artifìz j , 
che non Siano indecentemente icandaloli , ed 
ove non c’ entri nè palliane, nè certe mire 
determinate, gii ricerca : tutte le Solleci- 
tudini per far progredì , e fortune, che non 
nuocono ad altri palesemente, le allume 
Senza riferva .• tutte le ommeilìoni , le qua- 
li pajono aggirarli intorno a certi doveri 
arbitrar), o che f>! lievemente pregiudica- 
no a’ doveri cllenziali . no ile danno Scru- 
polo ; tutto l’ amore ai proprio corpo , e 
alla propr.a perlona, che non conduce di- 
rettamente al peccato, lo tiene per nulla; 
ratta la dilicatezza in materia di ortore e 
di gloria, «Ite può eliere compatibile con 
ina moderazione anche dal mondo richie- 
lla , Se r ascrive anzi a inerito. Or che ne 
avviene ì Volete Saperlo 1 Hccovelo, e ili 
grazia badate a quelle rifiellioni . 

Primieramente ne Segue, citte tene le 
inclinazioni, le quali in noi fi oppongono 
alla resola ed a! dovere , ellendoii dei con- 
tinuo fortificate , la regola ed il dovere 
trovano poi in noi delle difficoltà in Supe- 
rabili ; di mamerA-hè F adempierli in una 
occafione c.TettziaLe , in cui la Legge di 
Dio vi ci obbliga , è un rapido li urne 
da rimontare a ritrofo delia corrente , 
che in giù ci llralcina ; un indomito ca- 
vallo e turiolb , cui cortvicn a un trat- 
to arreltare fui!’ orlo del precipizio . 
Quindi la Soverchia vo-lra u.., ertezza 
neiie ingiurie Sempre troppo alcolt.ua , 
avanzò il volito orgogli a a tal Segno , 
che in una occafione poi desulìva , in 
tui crederete il votlro cuore eden zi ai- 
mente imerelTaro , c in cui tratte- 
rà ili di perdonare , non Sarete più pa- 
drone del vo.tro lilenumc-nto , ed ab- 

ban- 
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bandonerete' il cuor voftro agl* impeti dell' 4* Gioito peggiore della calma e della li- 
odio e della vendetta. Quindi quelle fol- rarezza. 

lecitudini e quella foverchia premura di Tal è la forte inevitabile della vita te- 
coltivare la (lima degli uomini , hanno for- pida ed infedele : certe paflioni troppo 
tificato per modo nel voftro cuore il deli- blandite ; certi Leoncini , dice un Prole- 
derio di meritare le loro lodi , e di con- ta , che fi nodrifeono lenza cautela , cre- 
fervarvi i loro voti , che in una circoflan- feono finalmente, e divorano la indifcrera 
za poi elfenziale, in cui converrà lagrifi- mano che gli alimentò, e diè loro adito 
care la vanità dei loro giudizi al dovere, di fortificarli, e di diventare formidabili . ' 

ed efporfi alla lor critica e derilione , per Le palfioni arrivate che fono a un certo 
non pregiudicare alla voftr’ anima ; gl’ m- fegno, fi fanno padrone; allora avete un 
tereftt della vanità prevaieranno a quelli bell’ accorgervene ; non e piò tempo: ave- 
delia verità; e l'umano rijpetto farà piò te tenuto coperto il profano fuoco nel vo- 
forte del timore di Dio - Quindi quegli Uro cuore ; bilògna finalmente che feoppii : 
ardori di far progredì e fortune , nodrui avete fomentato quello veleno nel voftro 
da si gran tempo , hanno per modo fatta interno ; non può a meno di non far pro- 
padrona del voftro cuore l’ambizione, che greflì , nè piu v* è tempo di ricorrere al 
in una congiuntura poi dilicata , in cui rimedio. Bi fognava dapprincipio darvi ma- 
converrà sbalzare un’ emolo per innalzar- no; allora gli efordj del male non erano 
vi, fagrificherete la cofcienza alla forra- irrimediabili. Ma voi lo lafciafte fortifi- 
na , e farete mainilo col voftro fratello , care ; lo avete inafprito con tutto ciò che 
per non pregiudicare a voi fteflò. Quindi poteva renderlo piò incurabile,- bilògna 
finalmente, per non difendere troppo al che al fin trionfi, e a voi converrà reftar 

f iarticolare , quegli attacchi fofpeui , quel- vittima deila voftra indilcretczza e della 
e troppo libere convenzioni , quelle con- voftra indulgenza. 

nivenze troppo avanzate , que’ defiderj di In fatti non l* andate ripetendo F. M. 
piacere troppo afcoltati , introdulfero in ratto dì , che avete le migliori intenzioni 
voi difpofizioni sì proftime alla colpa e al- del mondo, che vorrefte far meglio di 
la incontinenza, che non farete piò in quel che fate, e che vi par di desiderare 
cafo poi di refiftere in un pericolo , ove finceramente di falvarvi : ma che ci occor- 
ri tratterà di andare piò oltre; la corra- rono mille congiunture nella vita, nelle quali 
zione già preparata dalla continuazione de* ci cadon di mente tutte le buone rilòluzioni 
coltri pattati andamenti , fi accenderà ad già fatte, e nelle quali , per non lafciar- 
un tutto; prevaierà la voftra debolezza a fi fedurre, converrebbe elfer fanto. Ecco- 
tutte le voltre riflellìoni ; il voftro cuore vi appunto quello che noi vi diciamo , che 
non fi arrenderà al voftro orgoglio , alla ad onta di raue le vollre buone rilòluzioni , 
voftra gloria , al voftro dovere , a voi ftef- e di tutte le vollre pretefe retteintenzioni , • 
io. No che non è poflìbile durarla trop- fe non fuggite, fe non combattete, le non 
po a lungo fedele ? quando fi trovano in orate, fe non vi rendete a poco a poco padroni 
sè tante dilpofizioni per non etterlo. di voi ftelli , vi occorreranno mille occafic- 

Sicchè adunque dalla voftra fragilità re- ni , nelle quali non farete piò padrone della 
fterete forprefo : dimanderete a voi fteflò, vollra debolezza: quell' è appunto quello, 
ove fiano andate quelle dilpofizioni di pu- che ancor noi vi diciamo , che folo una vita 
dorè, e di virtò., che v' infpiravano un mortificata e vigilante può metterci al coper- 
tempo tanto orrore alla colpa : non piò to dalle tentazioni e dai pericoli ; edere un’ 
conofcerete voi medefimo, fentirete dentro inganno il credere , che larem fedeli in que* 
di voi una ('graziata e violenta indinazio- momenti ne’ quali violentemente verremo 
ne, cui però lènza accorgervene portavate attaccati, quando s’ abbia un cuore debo- 
nell’ anima ; a poco a poco quello fiato le , iftabile , e già vicino a cadere ; che 
non vi parrà unto orribile ; il cuore la folo gli edifizj piantati fulle rupi refiftoao 
giullificare tuttociò che ferve a lulingar- ai venti e alle tempefte ; che fol quella 
Io ; ciò che piace, non mette fpavento vigna, che di una larga fotta (ia cinta , e 
per troppo lungo tempo ; e voi aggiunge- di una torre innaccefiìbile munita , non è 
rete alla disgrazia della colpa, la dilgra, efpofta agl’ infnlti de’ pafiaggieri ; e ia 
Qi<au Muffii. Tom. I. T j una 
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una parola, che bifogna elTer finto, efo- ' Una feconda rifleflìone che pub farli fo- 
d unente llabilito nella virtù per vivere pra quella verità fi è, che le paffioni li 
• immune da colpa. Fortificano di giorno in giorno nella vita 

E quando dico efler fanto : ah F. M. tepida ed infedele : non folamente il 
le anime ancora più fervorofe e più fede- dovere trova lempre in noi delle ripugnan- 
ti , tuttoché abbiano le paflioni mortifica- ze inluperabili , ma eziandio fi rende più 
Te, attenuata la carne dai rigori della pe- facile la colpa , per cui non fi prova 
nitenza , purificata la fantafia coll’ orazio- più altra ripugnanza , che quella che fi 
ue , nodrito lo fpirito colla verità e colla lente per una lieve offela. In fatti con 
meditazione della Legge di Dio, una fe- quelle giornaliere infedeltà infeparabili del- 
de fortificata co’ Sagramenti e col ritiro , la tepidezza , il cuore arriva inlenlibilmen- 
fi trovano talvolta in circollanzc si tre- te fino a que’ pericololi ellremi , ove di 
mende, che fi rivolta il loro cuore, la un fol palio eden do lontana la vita dalla 
loro immaginazione fi turba e dilòrdina , morte , la colpa dall’ innocenza , con 
veggonfi in auelle triile agitazioni, nelle lommi facilità fa quell’ultimo palio fen- 
quau vanno fluttuando lungo tempo tra la za quali accorgerfene . Siccome poco cam- 
morre e la vittoria, ed ove limili ad un mino reflavagii a fare, nè di un nuovo 
naviglio , che contraila co’ flutti in mez- sforzo ebbe bilogno per padar più avan- 
zo a un mare burrafcofo , non ifperano ti . crede di non eflere andato più oltre 
Calvezza altronde, che da quello il quale dell’ altre volte : avea concepute difpofi- 
comanda ai venti ed alle procelle . E voi zioni si produrle alla colpa , che partorì 
vorrelle con un cuore già mezzo l'edotto, finalmente 1’ iniquità fenza dolore , lenza 
con inclinazioni sì prodime alla colpa , ripugnanza , fenza verun indizio precifo , 
che la vollra debolezza regg-de a fronte fenza nemmeno accorgerfene ; limile a un 
delle occalioni ; c intrepidii e tranquilli moribondo , cui i languori di una lunga e 
l’ urto follenere delle tentazioni più vio- penol'a agonia, hanno sì davvicino ridot- 
lente ? Vorrelle con collumi tepidi fen- to al fuo termine, che I’ ultimo fuo ref- 
luali , mondani , che la vollr' anima mo- pira raflòmigtiafi ai precedenti , non gli 
ftralle negl' incontri {quella fede , quella coda più fatica degli altri , e lafcia in 
fortezza , che dalla più tenera e più efat- dubbio i riguardanti , le abbia mandato 
ta pietà talora non li ottiene ? Vorrelle , ancora l’edremo fiato . E queflo è ciò 
che padioni lulingate , fomentate , coltiva- che rende ancor più pericololb lo da- 
te , fortificate , li ferbafl’ero docili , immo- ta di un* anima tepida ; fuccedere d’ or- 
bili , fredde, alla prefenza d’ oggetti i più dinario , che vi fi muoja alla grazia firn- 
atti ad accenderle ; elleno che dopo lun- za neppure avvedertene , che fi diventi 
ghe macerazioni, ed una' vita intera di nimico di Dio, mentre li vive con lui 
orazione e di vigilanza li rifvegliano tal- ancora , come amico ; che fi abbia coin- 
volta ali’ improvvidi anche lontano dai merzio colle cole fante, mentre fi ha per- 
pericoli, e danno per ifperienza a cono- duta la grazia, che ci dava diritto di av- 
Icere con funeili elempli eziandio a" più vicinarvi li . 

giudi, che non bilògna mai addormentar- Guardino però quelle anime, alle quali 
fi , e che il fommo grado di virtù è tal- toccò la mia predica , di non ingannarli , 
volta il punto e il momento , che prece- forfè perchè finora fi allennero da qual- 
de il precipizio ? Tale è la nollra forte che llrepitofa caduta ; il loro flato è an- 
F. M. di non eflere perlpicaci , fe non in zi per quello più pericololb dinanzi a 
que’ pericoli che rifguardano la nollra for- Dio : la pena più formidabile della lor 
runa e la nollra vita, e neppur conolcere tepidezza e forfè quella , che già morti 
quelli che minacciano la nollra làlure . agli occhi fuoi , vivano tuttavia fenza ve- 
rna difinganniamoci una volta; per evita- nma grave colpa didima e precila : che 
re la colpa ci vuole qualche cola di più , fi addormentino tranquillamente nella 
che non può dare la tepidezza , e l’ indo- morte lòpra una apparenza di vita che 
lenza della virtù ; e l’ unico mezzo lafcia- li ralficura ; che aggiungano al permea- 
toci da Gefucrillo per contentare l’ inno- lo del loro flato una falla pace , la quale 
cenza è la vigilanza . Prima mieli ione . le confermi in quella linda d’ ìllufione e 

di 
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di tenebre : che finalmente il Signore , 
per tremendo e occulto ino giudizio, le 
col pi Ica di cecità , e gate ig hi la corruzio- 
ne del loro cuore col permettere che non 
la conofcano . Una grave caduta farebbe , 
per dir così , un tratto della btxità e mi- 
iericordia di Dio (òpra di loro: allora al- 
meno aprirebbono gli occhi ; la colpa Sve- 
lata , e conofciuta fcuoterebbe almeno e 
inquieterebbe la loro cofcienzay fcoperto 
finalmente il male ricorrcrebbono al rime- 
dio : laddove quella vita in apparenza re- 
golata gli addormenta e eli calma, rende 
Toro inutile l’efcmpio delle anime fervo- 
rofe, perfuade loro che tanto fervore non 
fia neceffario ; procedere quello anzi dal 
temperamento che dalla grazia ; eller piut- 
toflo un’ indifcrcto zelo , che un dovere 5 
e fa che afcoltino come vane dàgerszioni 
tutto ciò cne noi diciam loro da quelle 
cattedre crilliane fopra le inevitabili cadu- 
te in una vita tepida ed infedele. Secon- 
da riflelfìone. 

Reità finalmente una terza riflefiione 
(òpra di auelta verità , vai dire, tale efler 
l’ indole del noflro cuore di llartene tem- 
pre molto al di tetto de’ tuoi proponimen- 
ti. Noi abbiam fatte mille volte delle 
fante rifoluzioni ; abbiam progettato di 
eftendere lino a un certo legno la lòmma 
de' noltri doveri , ed il tenore di nofira 
condotta; ma la efecnzione non mai cor- 
rifpofe all'ardore de’ noltri progetti, anzi 
renò molto indietro dal legno, a cui vo- 
levamo alzarci.- quindi un’anima tepida, 
non prendendo di mira come il punto piò 
aho di Ina virtù, che di evitare folamen- 
tc la colpa mortale ; mettendo gli occhi 
precifamente nel precetto, cioè in quel 
punto rigorofo e preci fo della Legge, lot- 
to del quale Ila immediatamente la mor- 
te e la prevaricazione ; fi? ne rimane in- 
fallibilmente addietro . nè mai arriva fino 
a quel punto effcnziale che s’era propo- 
fta : che però è malfima incontrateabile , 
doverli molto intraprendere , per efeguir 
poco, c prender alte le mire, per cofpire 
poi nel mezzo . Or quella malfima sì cer- 
ta anche riguardo alle anime più gio- 
ie, Io è infinitamente più rifpetto ad un’ 
anima tepida ed infedele : imperciocché 
la tepidezza aggravando tutti t (boi lega- 
mi, ed accrekendo il pelò di fua comi- 
.ziooe, e di lue mitene , » lei puatchc ad 


ogni altro è neceffario fpiccare un gran 
volo per toccare almeno all’ infimo grado, 
e proporli la perfezione de’ configli , le vuo- 
le poi Ilare all’ oftervanza de’ precetti ; 
di lei fopratutro è vero' il dire, che mi- 
rando precifamente ad evitare la colpa , 
carica ficcome ella è del pefo di fmt te- 
pidezza e delle fu: infedeltà , ricatterà 
Tempre molto lontano dal fito , dove lì 
era prefilfa arrivare y e ficcome immedia- 
tamente fotto di quella virtù comoda e 
fenfuale v’ ha la colpa, gli ftelfi sforzi , 
ch'ella fi Crede di fare per evitarla , non 
ferviranno che a condnrvela. Eccovi del- 
le ragioni tutte prete dalla debolezza , che 
le palfioni fortificate lafciano all* anima 
tepida ed infedele, e la conducono inevi- 
tabilmente a qualche caduta. 

Eppure 1 ’ unica ragione , che voi alle- 
gate per perfcverare in quello fiato peri- 
ccdofo è il dire , che liete deboli , e che 
non potrefte lòikmere un tenore di vita 
più ritirata , più raccolta, più mortifica- 
ta. più perfetta. Ma appunto perchè fiele 
debole, cioè pieno di ditetelo per la vir- 
tù , di fapore per il mondo , perchè fiete 
sì inclinato a favoreggiare i voteti fenlì , 
appunto per quefto vi diventa indifpcnfa- 
bilc una vita ritirata , e mortificata ; ap- 
punto perchè liete debole dovete evirare 
con più attenzione le occafioni , e i peri- 
coli, rendervi più padrone di voi ftelfo , 
pregare, vegliare, alìenervi da più inno- 
centi piaceri , ed entrare in fanti eccelli 
di zelo, di fervore, per mettere un qual- 
che argine alla voterà debolezza. Siete 
debole ? E perchè fiete debole , vi crede- 
te che ri fia pcrmelfò efporvi jnucchè un' 
altro , temer meno i pericoli , trafcura- 
re più tranquillamente i rimedi , condi- 
fcendere più a’ vollri fenlì , con ferva re 
più attacchi per il mondo, e per tutto 
ciò che può corrompere il voftro cuore ? 
Che illufione J Dunque la voterà debo- 
lezza fia il titolo della voftra ficurez- 
2a? Dunque nel bifogno che avete di ve- 
gliare, di pregare, troverete il privilegio 
che ve ne difpenfi ? Ma quando mai gl* 
infermi hanno diritto di permetterfi piuc- 
chè un altro degli eccedi , e di ufare mea 
cavitela di quelli che godono perfetta fi- 
line? La llrada delle privazioni è tempre 
Hata quella dei deboli e degl’ infermi j c 
però I’ allegare la voterà debolezza per 
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difpenfarvi da una vita più fervorofa , e 
più crilliana , è un addurne i voftri mali 
per pcrfuademe, che non avete bifogno 
di rimedio. Seconda ragione tratta dalle 
pallioni , che fi fortificano nella tepidez- 
za ; la quale prova , che quello fiato fini- 
fce tèmpre colla caduta , e colla perdita 
della giuftizia. 

A tutte quelle ragioni debbo aggiugner- 
ne una terza tratta dai foccorfi eftcriori 
della Religione, necelfar; per perfeverare 
nella pietà , e che diventano inutili all’ 
anima tepida ed infedele . 

I Sagramenti non folamente non le fo- 
no di alcun vantagaio , ma le diventano 
anzi perìcolo!}, o per la tepidezza, onde a 
quelli fi accolta , o per la vana confidan- 
za, che le ifpirano : non limo più per 
lei conforti ; fono rimedi conflitti , logori , 
dirò così , che tengono a bada la tua lan- 
guidezza, ma non larifanano: la vivanda 
de forti è quella p ni che finifce di guada- 
re uno llomaco debole, in vece di corro- 
borarlo ; il loffio dello Spirito fanto è 
quello che non potendo più riaccendere il 
tizzone ancor fumante, finitee di efiin- 
guerlo : vai dire , che la grazia de’ Sagra- 
menti ricevuta in un cuore tepido ed in- 
fedele , non operando più in elio un* ac- 
crel'cimento di vita e di forza, vi opera 
predo o tardi la morte e la condannazio- 
ne , che va lèmpre unita all’ abufo di 
quelli divini rimedi . 

L’ orazione , .il canale delle grazie ; 
quell’ alimento di un cuore fedele ; quel 
conforto della pietà -, quell’ afilo conira 
tutti gli attacchi dell’ inimico ; quel ge- 
mito di un’ anima Compunta, che rende 
attento il Signore alle lue indigenze : 1’ 
orazione , lenza la quale Iddio non fi fa 
più a noi lèntire, lenza di cui non cono- 
Iciamo più il nofiro padre , non rendiamo 
più grazie al nofiro benefattore, non pla- 
chiamo più il nofiro Giudice, non efponia- 
mo più le noftre piaghe al Medico cele- 
.fte , viviam lènza Dio nei mondo : l’ ora- 
zione finalmente, sì necefiaria alla virtù 
ancor più foda , non è più per 1’ anima 
tepida che un’occupazione oziofa di una 
mente diftrarta , di un cuore arido e divifo 
«la mille firanieri affetti. Noi ci trova 
più quel gufto, quel raccoglimento, quelle 
confolazioni celelti , che fono il frutto di 
una vi» fervorofa e fedele. Non più vi 


fcnopre , come in un lume nuovo le fan- 
te verità , che confermano un’ anima nel 
difprezzo del mondo , e nell’ amore de’ 
beni eterni, e che di là ufeendo le fanno 
mirare con tempre nuovo difgufto rutto ciò 
che gli (folti uomini ammirano . Non n’ 
efee più ripiena di quella viva fede , che 
nettila conto fa più delle amarezze e degli 
oliaceli della virtù , e che ne divora con un 
fanto zelo tutti i dil’gufti ; non fente di là 
ufeendo, più amore al dovere , più orro- 
re al mondo, più rilòluzione di fuggirne i 
pericoli , più lume per conofceme il nien- 
te e la mi fèria , più forza per odiare e 
per combattere lelteffo , più terrore dei 
giudizi di Dio , più compunzione delle 
proprie debolezze : n’ elee folamente più 
fianca che patria della virtù , più piena di 
fantafmi di lòcolo, che in que^ poco tem- 
po in cui (lette appiè del fuo Dio , pa- 
re, eh’ abbiano più vivamente agitata la 
di lei famalìa lorda e ingombrata da tut- 
te quelle immagini ; più contenta d’ eflèrft 
fgravata di un dovere onerol'o , in cui non 
provò altro gufto, che il piacere di aver- 
ta finita ; più premurofa di compentare con 
traftulli ea altre infedeltà, quel momento’ 
di noia , e di affanno; m una parola , 
pici lontana da Dio , cui non poco irrito 
coll’ infedeltà e irriverenza di fua orazio- 
ne : eccone tutto il frutto che ne ritraf- 
fe. Finalmente, tutti i doveri efterni di 
Religione , che forreggono la pietà , e la 
rifvegliano , non fon altro per I’ anima te- 
pida, che pratiche morte e inanimate , 
nelle quali il fuo cuore più non fi trova , 
dove più parte ci ha 1’ abito , che non il 
gufto , e lo fpirito di pietà , e dove non 
altra dilpofizione vi fi porta, che la noja 
di fare femore lo fletto. 

Quindi F. M. trovandoli la grazia in 
quefi' anima fempre attaccata , e Tempre 
indebolita, odagli ufi mondani , che fi 
fa leciti r o dagli efercizj di pietà , de’ 
quali abufa , o dagli oggetti de’ fenli , 
che nodriicono la fua corruzione , o da 
quelli della Religione, che accrelcono i 
kioi difgufti , o dai piaceri che la detrag- 
gono , o dai doveri che la faticano ; 
turto facendola inclinare verfo il preci- 
pizio . e niente (ottenendola : oimè ì* 
qual forte può ella mai riprometterfi ? 
La lampana , cui 1’ oglio manchi , può 
elia mai ardere lungo tempo? L’ altiero , 

che 
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che non trae più umore dalla terra , pub 
tardare mai troppo ad inaridire, e ad effe- 
re pittato alle fiamme? Or tale è la forte 
dell’anima tepida: abbandonata hi tutto a 
felielfa , le manca ogni foiiegno ; piena di 
debolezza e di languore, rimane lenza di - 
fefa ; tuno all’ intorno circondata da noje 
e da amarezze , niente ha , che la inco- 
raggilca; tutto ciò che confola 1’ anima 
giuda , altro non fa , che accrefcere la foa 
languidezza ; tutto ciò che lodiene un’ ani- 
ma fedele . la diigufta e l’ opprime ; tutto 
ciò che agli altri alleggerire il giogo , 
aggrava il fuo ; ed i foccorfi della pietà 
non fon altro per lei che ftenti e delitti . 
Ora in quello dato , o mio Dio ! quali 
abbandonata dalla vodra grazia , fpoffa- 
ta dal vodro giogo, annoiata niente me- 
no di fedeffa , che della virtù ; indeboli- 
ta da' Tuoi mali -e da’ Tuoi rimedi , vacil- 
lante ad ogni paffo , un lòffio la rove- 
fcia , ella (Iella inclina verfo la fua cadu- 
ta , lènza che alcun urto draniero ve la 
fpinga ; e per vederla cadere , non è nem- 
men neceffario vederla invertita . 

Eccovi le ragioni , che provano la certez- 
za di una caduta nella vita tepida ed in- 
fedele . Sebbene qual bifogno di tante 
prove, M. C. U. , ove le delle voltre 
milèrie v’hanno si fventuratamente ammae- 
ilrato? Sovvengavi donde fiete caduto, vi 
dirò some lo Spirito fanto diceva ad un’ 
anima tepida : Mrmor efto unite exciderir . 
( Apoi. 2 . J. ) Rimontate alla lorgente 
de’ difordini ,.ove di prefcnte ve ne date 
giacendo ; e vedrete , aver eglino avuta 
origine dalla negligenza e infedeltà di cui 
parliamo. Una paffione in Uri n altere trop- 
po fiaccamente contradetta ; una occalione 
pericolola troppo frequentata \ certe prati- 
che di pietà troppo ommeffe o difprezza- 
te i certi agi troppo lènlualmente ricerca- 
ti , dei defiderj di piacere troppo afcoltati, 
delle letture pericofole non abbafianza evi- 
tate : la forgente n’é quali impercettibile j 
eppure il tortente d’iniquità, che n’è udi- 
to , inondò tutta la capacità dell’ anima 
vodra : fu una piccola Scintilla , che aC- 
ceiè tm sì grande incendio : fu un poco di 
fermento, che in progreffo guadò e corni p- 
pe tutta la malia . Memor efto unde exctde- 
rit . Ve ne ricorda: voi non avrede cre- 
duto mai di arrivare laddove giugnede ; 
ascoltavate tutto ciò che fo tal proposto 


epidezza . , lyj 

vi fi diceva , come efagerazioni di zelo , e 
di foiritualita ; avrede data ficurtà di voi 
fieflo per. certi paffi intorno a’ quali pur 
di prefente provate si gran rinfiorici . Me- 
mor efto unde tXcicLerts . Sovvengavi , don- 
de fiete caduto : confiderete il profondo 
a biffo , in cui liete : il rilaffamento e le 
piccole infedeltà furono quelle che vi ci 
hanno gradatamente condotto . Sovvenga- j 
vene , ve lo ripeto j e vedrete , fe polla 
chiamarli dato di Scurezza , quello che ha 
potuto condurvi al precipizio. 

Tal è l'ufato artifizio del demonio : non- 
mai proporre di primo lancio la colpa : i] 
far cosi farebbe un’ sbigottire la preda , 
e renderla tèmpre avvertita contra le fup 
forprefe : conofce pur troppo per quali vie 
tortuofe entrar fi debba in un cuore : là, 
che convien prima rafficurare a poco a poco 
la cofcienza timida contra l’ orrore del pec- 
cato , e non proporre dapprincipio , thè 
degli oneiti fini e certi limiti ne’ piaceri : 
non attacca folle prime da leone , ma da 
ferpente : . non vi conduce addirittura al 
precipizio, ma per vie torte ed obblique. 
Nò r. M. , peccati gravi non fono mai la 
prova prima di un cuore. Davidde fu in- 
difereto ed oziofo prima, d’ effere adulte- 
ro : Salomone fi lafciò’ ammollire dall* 
magnificenza , e dalle delizie del Regno , 
prima di comparire full’ eminenze in mez- 
zo alle donne flraniere: Giuda amò ri di- 
naro , prima di vendere >1 fuo Mastro : 
Pietro fo profoutuofo , prima di negailo . 
Il vizio, come ancor la virtù hanno i lo- 
ro progreffi ; ficcome il giorno iftruifce il 

n no , dice il Profeta , così la notte dà 
le trille lezioni alla notte : nè v’ ha 
molta drtìanza tra uno (lato che iòfpeDde 
tutte le grazie di protezione, che fortifica 
tutte le paliioni , che rende inutili tutti i 
foccorfi della pietà . ed uno fiato in cui fi- 
nalmente rimane del tutto efiinta . 

Che altro v’ ha dunque M. C. U. che 
porta rafficurarvi in quella vita negli- 
ntc , trafeurata - infedele ? . Forte 1’ et 
rvi mantenuto finora efente da grave 
colpa ? Ma v’ ho dimoftrato , che o la 
vita lleffa che menate é peccato.', o che 
non tarderà molto a condurvi . Forte 
l’ amor del ripofo ? Ma voi non ci go- 
dete nè i piaceri del mondo , nè le con- 
folazioni delia virtù . Forfè la confidan- 
za , che Iddio non efiga davvantaggio ? 
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Ma in qual manina può mai l’anima te- 
pida contentarlo, é piacergli , s’ ei la rigetta 
dalla faa bocca ? Forte lo lregolamento qua- 
li di tutti quelli che vi Ranno 'd’intorno, 
e che in certi eccelli vivono che voi evitate? 
Ma la forte loro è forfè men da compian- 
gere , e men (Alberata della vollra : cono- 
lcano almeno i loro mali, e voi prendete 
i voltai per una perfetta ialine . Sarebbe 
forfè il timore di non poter reggere in una 
vita piò vigilante , piò mortificata , più 
crifliana? Ma. poiché avete potuto loffe- 
nere finora un’ avanzo di virtù e d’inno- 
cenza lènza le dolcezze , e le confolazio- 
ni della grazia, e ad onta delle nojeede’ 
difguft», onde la vollra tepidezza vi rende- 
va increfcevoli » voliti doveri ; che farà 
poi , quando lo fpirito di Dio ve ne ad- 
dolcirà il giogo , e una vita più fedele e 
più fervorola vi avrà rendete tutte le gra- 
zie,' e tutte le rrnlólazioni . onde la vo- 
lita tepidezza vi ha privato ? La pietà non 
é nò malinconica . ed inlopportabile , fe 
non quando à tepida ed inledcie . 


III. Sett. di Qi;ar. 

Sorgete dunque , alzatel i , dice un Pro- 
feta , anima debole e tepida : rompete il 
fatale incanto, che vi addormenta , e in- 
catenata vi tiene nella voftaa accidiofa vi- 
ta . Quel Signore . al quale vi credete fer- 
vile, perchè non l’ oltraggiate alla lcoper- 
ta, non è il Dio de’ vili e de’ fragili , ma 
de’ forti ,• non è il rimuneratore dell’ ozio- 
liti e dell’ indolenza , ma delie lagrime , 
delle vigilie, de’ conflitti; non ìflabilifce , 
ni mette al poffeffo de’ beni fuoi , e dell’ 
eterna Tua Cirtà il fervo inutile , ma il 
fervo laboriofo, e vigilante; ed il luo Re- 
gno, dice f Apposolo , non è la carne e 
il l'angue ; cioè un’ indegna mollezza , e 
una vita del tutto fenluale ; ma la fortez- 
za della virtù di Dio ; cioè una fede ope- 
rofa , una continua vigilanza , un genero- 
fo làgrifizio di tutte le notfre inclinazio- 
ni ; un collante difprezzo di tutte quelle 
tran lìtorie cole, ed un tenero edaccelòde- 
fiderio di que’ beni invifibili , che non ver- 
ranno mai meno , e che a tutti voi di cuo- 
re dcfidero. Cosìfia. 


PREDICA 

PER IL VENERDÌ’ 

DELLA TERZA SETTIMANA 

DI QUARESIMA 

Della Samaritana. 


l’irvi» Jtfos tn tivirotrm Somari* , fu* dicìtur Sic fior . Gesù verme in urta Citò 
di Samaria , chiamata Sicar - ( J torvi . 4. 5. ) 


T E vie della grazia nella converlìorre 
JL i de’ peccatori non tono Tempre le llelle 
V 7 M. Talora è un vivo e penetrante rag- 
gio, che ulcito dal padre dei lumi , illu- 
mina, col pi Ice , abbatte, trionfa di un cuo- 
re; tal’ altra è un lume più attemperato, 
che ha i fooi progredì , e i iuoi periodi , 
il quald pare che con traili lunga pezza la 
vinoria alle nubi, cui vuol dilfipare, e fi- 
nalmente non ne riporti il trionfo, le non 
dopo mille alternative, che molto dubbio- 
fo lafciarono, a qual de’ due lederebbe 1’ 
onore del conflitto . Talvolta i un Dio 


forte, che in un Ibi colpo rovefek» » ce*- 
dri del Libano ; tal’ altra un Dio pazien- 
te, che lotta con un fcmplice figlio di 
Àbramo, e gli lafcia far (ungo ma infe- 
lice l’perimento delle lue forze , o a me- 
glio dire di Ina debolezza. 

In così varia condotta tempre però voi 
liete lo delfo, o mio Dio * Quantunque ci 
lafciare fempre in mano del noflro conlì- 
glio, dappertutto operate da padrone de’ 
cuori : e fe le le dubbiezze, e le remore 
di mi’ Appodolo rendettero un tempo più 
gloria alla verità della volta» Rilùrrezio. 

nc. 
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ne, che non la pronta fommelfione degli 
altri Dilceooli : fi può affermare altresì ., 
che le reliltenze e le oppofizioni di una don- 
na Samaritana, dan quali più ril'alto in o*- 
gi al poter della vollra grazia, che non le 
lubite converfioni delle peccatrici e dei Sau- 
li. Per lo meno F.M. allorché il Signore 
trionfa di un cuore fenza combatterlo .pa- 
re che non ne trionfi , le non per fetteiffo ; 
fono prodigj; e vuole, che fol fi ammiri 
la fua portanza, e l’impero ch’egli ha Co- 
pra i nollri cuori . Ma auando la conver- 
lione di un’ anima rea e frutto dei repli- 
cati sforzi della fua grazia , allora egli 
trionfa per noi: fon quelle lezioni : e luo 
difegno é di fame l'entire, che niente ope- 
ra in noi fenza di noi , e che la grazia 
non convertirà mai il noftro cuore , nè a 
lui ricondurrallo , le il cuor nottro medefi- 
mo non le fi arrende . Infatti per qual mo- 
tivo quegli , che di una lòia parola abbi- 
fognù per togliere i figli di Zebedeo dallo 
ìor reti. Levi dal fuo telonio , Zaccheo 
dalle fue ingiuftizie, in oggi sì deliramen- 
te, c cosi a lungo maneggiarebbe le pal- 
lieni, e i pregiudizi di una donna llraniera, 
fe -non avelie voluto delineare nelle tefgi- 
verfazioni, e nelle refillenze da lei ulate pri- 
ma di arrenderli, l’immagine di quelle che 
noi opponiamo tutto giorno alla grazia? 

Ora io noto tre fcufe principali , che fer- 
vono a lei come d' argine c di barriera 
contra tutte le illanze mifericordiofc di Ge- 
l'ucriilo . 

La l'cufa dello fiato. E’ donna Samari- 
tana ; e con ciò li difende dall' accordare 
al Salvatore quello che da lei efige la fua 
bontà : Quomodo bibere a me pojcis , qua 
fum mulicr Samaritana ? ( Joan. 4. 9. ) 

La lcufa della difficoltà. Il pozzo è pro- 
fondo, nè fi ha con che attinger acqua : 
Puttus altus eft , ncque in quo baurias ha- 


bzs . ( V. Ila ) 

Finalmente la feufa della varietà delle 
opinioni e delle dottrine , che a lei per- 
luade, che offendo dubbiolo, fe s’ abbia da 
adorare in Gerulalemme o in Garizim , può 
ella difpenfarfi dal credere a quello (trame- 
rò, che le parla, e dartene nello fiato de- 
plorabile in cui ritrovali : Patres nojt ri in 
monte hoc adoraverunt , C> vos dicitis ,quia 
Jtrofolymts ejì locus ubi adorare oportet . 
( v. zo. ) t , „ , „ 

Or nelle fcufe che quella donna (trame- 


rà oppone alle illanze di Gefucriflo , rico- 
nofeiamo , ‘dice S. Agollino , quelle die noi 
opponiamo tutto giórno alla grazia : Au- 
dtamtis ergo in ilfa nos , & in illa agno, 
f camiti nos: 

La feufa dallo fiato . Si trovano nello 
fiato, in cui ci ha polli la Provvidenza , 
dei protetti per autorizzare una vitamon- 
dana . 

La lcufa della difficoltà. Se ne trovano 
nell’idea impraticabile , che fi concepilce 
della virtù . 

Finalmente la feufa della varietà delle 
opinioni e delle dottrine intorno alle re- 
gole de’ cofiumi . Si trovano in quelle dub- 
bietà , e in quelle pretefe contraddizioni , de’ 
motivi di ficurezza, che ci calmano intor- 
no alla nottre più manifeffe tralgreflioni . 
Confondiamo quelle treléufc, efponendovi 
la ftoria del n offro Vangelo . Quello è 
quello che di far mi propongo dopo aver 
implorato ec. Ave Maria. 

PRIMA PARTE. 

T Utto è miftero e iftrtizione , dice S. 

Agollino, nella condotta del Salva- 
tore verlò la donna di Samaria , e negli 
ottacoli , che quella donna oppone alle mi- 
fericordie del Signore lopra di lei . Infatti 
da una parte volendo Gelucritto , per quan- 
to ne appare, aver riguardo alla debolez- 
za, e alle paffioni di quella peccatrice, non 
1‘ attacca fulle prima alla (coperti . Si ac- 
comoda a’ lùoi pregiudizi per meglio corri- 
batterìa : parla il linguaggio de' iiioi erro- 
ri , per aver occafione d’ infinuarle la ve- 
rità : dilTimula per un poco le fue miferie , 
onde dilporla a conolcerle meglio ; ed af- 
finché il di lei cuore non fi rivolti contro 
la mano , che vuole lattarla , va con cau- 
tela , e le afeonde , per dir così , tutto l 'ap- 
parato e tutto il rigore de’ rknedj Paulatim 
intra t in cor. 

Ma per l’altra parte , quella peccatrice 
ben in guardia , per quanto ne appare . coa- 
tra tutti i progrelfi della mifcricordia di Ge- 
fucrillo , oppone alla bontà e alla fapienza 
delle fue cautele mille evalioni . e mille ar- 
tifizi ; e del pari ingegnola nello fcappare 
dalla grazia , quanto la grazia fi inoltra pre- 
murola e Ibilecita d’ ìntegniria, nulla om- 
mctte o per colorire i fuoi rifiuti , o per 
differire il momento di lua liberazione. 

La 


s 
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La prima fcufa che oppone a Gefucri- fepnrabili dal Battefimo, e comuni a tut- 
fto , è quella che noi abbiadi detta fcufa di ti crielli che tono dati rigenerati in Gcfu- 
ftato. Si perfuade, eh’ effondo donna Sama- enfio fonia diilinzione di Ebreo, e di 
gitana, non abbia egli diritto di efigere da Gentile, di Principe, ediliiddito, di cor- 
lei quegli uffizi che pur efige : j ’^uomodo tigiano , e di folitario . Snppollo quello 
bibite a me po/tit, qua fum antfier Sama- principio, vi dimando F. M. , per -ifore 
ritma i che per antico coflume e (Tendo del inondo ? e della Corte, fiete perque- 
fempre flati interdetti a 1 Samaritani , a tor- fto meno crifliani ? V’ ha forte un* altra 
to prentendeva quello (Tramerò prelcriver- fperanza , un* altro Vangelo , un* altro 
ae a lei la pratica : Non enim coutuntur Battefimo per voi , che per quelli i quali 
Judxi Samaritani r. abitano ne’ d. •l'erti? Siete forfè men di lo- 

Ed ecco la prima fcufa , die fi oppone ro membro di Gcfucrillo , Jilcepolo della 
da noi tutto di per giultincare certe prò- Croce , pellegrino l'opra la terra? Lo da- 
tane coliumanze e affatto mondane . Qnan- to volito di uomo del fecolo , o di corti- 
do noi vi proponiamo il modello di una giano pub forte accrelcere , o diminuire 
vita criliiana ; quando vogliamo tentare di gli obblighi ettenziali di voltra Fede .^Ge- 
ridurre un giuoco linoderato , e continuo fucrilto ha forfè dato un Vangelo a parte 
ad un’ onello divertimento , di sbandire alla Corte, e al mondo ? oppure nel fuo 
eli fpettacoli , di occupare la mollezza, e Vangelo vi ha rotte delle eccezioni al mon- 
l’ozio, di l'oltituire la modellia al fallo c do favorevoli? Ha egli dichiarato . che non 
all’ indecenza degli ufi , d’ interdire certi intendeva comprenderlo il mondo nel ri- 
piaceri . di correggere certi abufi, di con- gore delle lue malfime? Ha detto bensì , 
figliare l’ufo dell’ orazione, l’amor del ri- che il mondo le combatterebbe quelle lan- 
tiro , le finite lezioni, il lavoro delle ma- te maifime , e che fecondo quelle fareb- 
ni, le opere di milericordia, la frequenza d>e giudicato. Ora ciò che ci giudica è la 
de’ Sacramenti, le cure dimeltiche , le ora- Legge; nè faremmo noi giudicati come 
zioni comuni, in una parola tutto il lille- tralgrelfori di quelle malfime , fe quelle maC- 
ma de’ collumi William : voi ci rilponde- fune non follerò i nollri doveri. Voi fie- 
te, che tanta dimezza non pub compete- te del mondo? Ma la peccatrice del Van- 
re a perfone di Corte, e impegnate ficco- gelo, era anch’ ella del mondo ; fi cre- 
me voi nel mondo: Quomodn btbere a me dette per quello difpenfata dal far p'*ni- 
pofeis , qua fum mnher Samaritana ? Dt- tenza e dal piagnere tutto il rellante de’ 
te , che confondiamo gli obblighi voilri iuoi giorni i dilbrdini della prima fuaetà? 
con quelli de’ chiollri e de’ deferti ; e che Davidde era anch’ egli del mondo ; ma 
non è polfibile 1’ accoppiare quella vita -quantunque fedente lui Trono fi portuale 
che noi configliamo , colle coliumanze egli forte die quello titolo dovette mode- 
dall’ utò preferitte : Non enim coutuntur rar l’ abbondanza delle lue lagrime , ed il 
Judxi Samaritana. Si fanno lamenti, che ■rigore delle lue aullerità? Leggetene il di- 
da noi condannili il mondo lenza cono- llinto raguaglio in que’ divini Cantici , che 
fcerlo j che 1’ idea che noi diamo del- ne furono il frutto , e che ne làranno i 
la virtù Ila una ridicola fingolarità ; ette- monumenti immortali. Le Giuditte, 1’ E- 
re necettario , che ognuno fi Calvi vivendo iter, ia Paole, le Marcel le erano anch’ ette 
conformemente ài fuo (lato : e che a del mondo , e ufcite di un lingue illullre , ma 

torto fi efigerebbe da chi dee vivere aL furono per quello mondane, voluttuolè , pie- 
la Corte e in mezzo al iècolo , tutto ne di faulto, di mollezza, d’immodellia, dì 
quello che da noi religioli potrebbe digerii . bel tempo P Voi lo Capete, e inutile però 

Ma F. M. in primo luogo la Religio- farebbe il riferirvi le notizie , che dei loroco- 
ne non dilimgue le non due tòrte di dove- fiumi e della loro condotta pervennero lv- 
ri , Altri , è vero , fecondo lo fiato , e non -no a noi . 

convengono fe non a quelli che lo hanno Per altra parte , come s’ introdurle 
.abbracciato. Quindi i doveri di Principe, -nella Chiela quella diftinzione di quelli 
di iuddito, di magilirato, di padre di fami- .che fon del mondo , da quelli che non 
glia , di miniilro chiamato al unto Alta- lo fono ? Non venne forfè , e non fu in- 
re fono divelli . Altri però , che tono in- uodotta dalla corruzione de’ collumi , e 

dal 
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dal rilaffamento della Feda. 9 Didinguevan- 
(i forfè tra primi Fedeli , quelli eh’ erano 
del mondo , da quelli che non lo erano ? 
Ah ! che tutti al mondo aveano rinunzia- 
to. I Miniilri dell’ Altare , i fanti Con- 
federi, la Vergini pure , le Donne divile 
tra Gefucrillo e le cure del matrimonio , 
i lemplici Fedeli, quelli eziandio, eh’ era- 
no deila Caia di Celare, tutti viveanofe- 
parati dal mondo ; * niente aveano di co- 
mune col mondo ; Capevano tutti , non 
v’ oliere per il mondo falute ; eh’ eiìer 
Criiliano , e non «fiere più del mondo 
era allora lo llelfo ; nè lu quello punto 
correva tra effi verun difparere . Voi fie- 
le; del mondo , M. C. U. ? ma quello 
appunto è il vollro delitto , e voi ne fa- 
te la vollra fcula ? Un Criiliano non è 
più di quello mondo, egli è un cittadino 
de ciclo ; è un uomo dei fecolo avveni- 
re ; è il giudice, e il nimico del mondo. 
Il mondo non c’ ù più per 1' anima fede- 
le : tutto ciò che palla, è già palfato per 
lei ; tutto ciò dee finire una volta , è agli 
occhi tuoi come le più non folfe . Voi 
non liete venuto , o mio Dio ! che per 
condannare il mondo, e noi pretendiamo, 
che la no ira conformità con elfo diventi 
il titolo della noiira innocenza , e ci ab- 
bia a giultifkare anche contro la vollra 
Cinta Legge . 

Di più , quando -ci dite , che liete del 
munta , eoe pretendete mai dirne ? Che 
liete difpenlàti da! far penitenza ? Ma le 
il mondo è il tòggiorno dell’ innocenza , 
1’ afilo di tutte le virtù , il ledei protet- 
tore «Iella verecondia, deila fantità , della 
temperanza ; avete rapi ine . Che 1’ ora- 
zione v’ è men neccMaria ì Ma fe nel 
mondo i pericoli tono meno frequenti , 
che nelle loiitudini , 1 lacci men da te- 
merli , le feduzioni meco ordinarie, le ca- 
dute più rare , e minor grazia è necefia- 
ria per regge «; , io fono con voi . Che 
non può elle- diro dovere il ritiro ? 
Ma le la cor. . .iàzic i vi fono più lau- 
te ; le adì : , nze più innocenti ; fé tutto 
ciò cl.e vi 1 vede, vi li ode , lblleva a 
Dio, nydrili..' tede, rifvegòa la pietà , 
ferve di. lo'f sr.o a.la grazia ; lo accordo. 
Che me- ! Luca vi dea collare il falvar- 
vi ì. Ma le voi avete meno paliioni da 
combattere, - : ..iaculi da luperare; le 

il »r.ondo t iw.mu tutti i doveri del 


Vangelo, 1’ umiltà, la dimenticanza delle 
ingiurie . il dil'pregio delle umane grandez- 
ze , 1’ allegrezza nelle afflizioni , 1’ ufo in- 
diano delle ricchezze ; dite il vero , e vel 
contento. O uomo! tal è dunque la vollra 
cecità , che contate le voflre dtfgrazie per 
privilegi; vi perfuadete, che ciò che mol- 
tiplica le voflre catene, accrefca la vollra 
libertà , e che gli defli vollri pericoli liano 
la vollra ficurezza ? 

Ma alla fine , direte voi, conviene pur 
farvi qualche differenza; e farà fempre ve- 
ro , che quelli i quali vivono ne’ chiodò , 
fono obbligati a maggior perfezione , che 
non lo fian quelli i quali vivon nel mon- 
do . Ed io vi replico, che v’ ingannate , 
e che ci vuole più fermezza di fede , che 
bifogna edere più fedamente radicato nel- 
la carità , più forte ne’ pericoli , per reg- 
gere nel mondo , di quello che nella lo- 
littidine : ed io vi dico , che fe non ve- 
gliate fopra tutti i' movimenti del vodro 
cuore, con più attenzione del Solitario e 
deli’ Anacoreta ; le non pregate con più 
fervore ; fe non refidete con più fedeltà ; 
fe fopra di voi non fate difeendere più ab- 
bondanti foccorfi dall’ alto, liete perduto. 
I pericoli di uno dato, quelli fon che de- 
cidono della virtù , che vi fi cGgé da 
noi : le virtù deboli trovano afmeno un 
qualche alilo , e rifùgio nella ficurezza de' 
chiodò . e nei foccorfi di una fanta difci- 
plina ; laddove le più fede virtù non tro- 
vano nel mondo fe non degli fcogli . ove 
vanno ad urtare , o delle fedtrzioni cne le 
indebolifcono . 

E qui per confondere in buon punto urt 
errore sì univerlàle , e sì ingiurilo alla 
criliiana pietà , ditemi di gfa/ia voi che 
volete gran differenza pad! tra i doveri 
del vodro flato, e quelli de’ chiodò e d/ 
deferti ; quali furono le mite di que’ fanti 
Fondatori , che adunarono gli uomini ir» 
fante loiitudini , e gli afloggettarono alle 
leggi di una fevera difcipiina ì Pretefero 
forfè di proporre ai loro difcepoli Un nuo- 
vo Vangelo, o aggiungere degl* inutili ri- 
gori alle maifime propode da Gelùcrido al 
comune de' Fedeli ì 

Uditelo F. Mi Sinattantocftè i Còdia- 
ni formavano eziandio in mezzo del mon- 
do un’adunanza de’ Santi , de’ quali il mon- 
do non era degno ; che fpiravano le don- 
ne pietà colla loro vereeoi d a e mode dia, 

che 
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che rifplcndevano i Fedeli aggiiifa d’ adri 
puri in mezzo alle corrotte nazioni ; «che 
gli fieffi Gentili Spettavano nella purità 
dei loro codumi , la làntità della loro mo- 
rale ; inutile farebbe dato allora ritirarli 
nelle foiitudini ; e la focietà de' Fedeli era 
ancora l’alilo della virtù ; e la vita co- 
mune , la ftrada che conduceva a fatate . 
Ma dappoiché la fede cominciò a infie- 
volirà , col cominciar che fece ad edender- 
fi ; che il mondo fatto cnlhano feco por- 
tò nella Chiefa la fua corruzione e le lue 
m adirne , allora quelli , cui lo lpirito di 
Dio volle prefervare , vedendo le iniquità 
e le contraddizioni delle- città ; che la vi- 
ta comune non era più la vita cridiana , 
e che. il codurr.e avea prevalfo fopra la 
Legge , cercarono nel ritiro un’ afilo, in- 
nalzarono dei luoghi di ficurezza in mezzo 
ai deferti, raunarono degli uomini per met- 
ter veli al coperto dalla generale corruzione ; 
ma non altro fi propolero , che di rin- 
novarci gli antichi coitumi de’ Crifliani 
pia di molto alterati , e troppo difficili a 
praticarfi nel fecolo ; ebbero fot per og- 
getto di facilitare ai loro difcepoli 1’ ol- 
lervanza dei Vangelo , regola a tutti 
propofla ; e che tutti fono obbligati a ofi- 
iervare ; dimodoché tutte le cautele di ri- 
tiro , di filenzio , di aufterità , che noi 
riguardiamo , come alienitfiine dal no- 
flro flato , altro non furono che mezzi da 
que’ fanti penitenti creduti neceffarj per 
olTervar que’ doveri che aveano comuni 
con noi . Si pretenderò certe pratiche par- 
ticolari , delle quali il Vangelo, il confef- 
fo, non ce ne fa un precetto ; ma coll’ 
aiuto di quelle pratiche particolari , inte- 
fero foltanto di giugnere più ficuramen- 
te ali’ oflervanza eziandio de’ precetti . 
Quindi rinunziarono al (acro vincolo del 
matrimonio , per facilitarli la verecondia e 
la caditi prefentta a tutti i fedeli: fi lòt- 
tomilero alle leggi di un filenzio rigoro- 
lo , per evitare più deliramente i dilcorfì 
vani, ozioft, maledici, dilfoluti , vietati a 
tutti i Cridiani : rinunziarono realmente ai 
beni, e alle lpcranze del mondo, per giu- 
gnere più facilmente a quel diihcco di cuo- 
re ; a quel difprezzo di tutte le tranfito- 
rie cole , comandato ad ognuno di noi 
nel Vangelo: rinierraronli nel ricinto di 
un’ audero ritiro , per allontanarli per 
Tempre dai piaceri e dalle pompe del 


mondo, alle quali noi tutti nel battefirro 
rinunziammo : s’ impoiero il giugo di di- 
giuni, di vigilie, di macerazioni, per do- 
mare una carne, la quale voi rettivi ob- 
bligane a crocifiggere perpetuamente ; e a 
prendere per regola famigliare e dimedica 
la penitenza, onde il Vangelo a voi retti 
ne fece una legge indifpenfabile . 

Or qual condufione da retto ciò ? Che 
dunque con minori foccorfi di loro ; ab- 
biamo nè più nè 'meno gli ftelfi obblighi 
da adempiere, che lènza ratte le facilità , 
che lòmminiftra la pratica de’ configli per 
olfervare il fondo della Legge, fiamo tut- 
tavia obbligati a compierne tutti i precet- 
ti ; che fenza rinunziare a tutto , corri’ e fi- 
li , dobbiamo nondimeno edere poveri di 
■cuore , confi eglino furono ; e ulare di que- 
llo mondo , come fe non ne ufallimo ; 
che vivendo in mezzo a retti gl’ incenti- 
vi della carne e nel vincolo rifpettabile 
delle no 2 ze, dobbiamo pur podèdere corri’ 
edi il vale del noiìro corpo con fantità , e 
fare un patto cogli occhi nodri di non pea- 
far nemmeno a oggetti pericolo!! ; che 
nell’ ufo delle vivande, e della licenzioli- 
tà de’ conviti dobbiam ferbare un’ suderò 
rigore co’ nodri lenfi, e conlèrvare niente- 
meno che il più penitente Anacoreta l’e- 
vangelica frugalità, che fenza il voto eia 
religione del filenzio , dobbiamo mettere 
una guardia di circofpezione alla noitra 
lingua, affinchè non ci (cappi neppur una 
parola oziolà , e tutti i nodri diicord fia- 
no difcorli di Dio : che in una vita co- 
mune , conviene nè più nè meno trovar 
il modo di portare la lua croce , di anne- 
gare del continuo sé dello , di edere Di- 
fcepolo di Gelile ri ilo e lèguirlo ; fenza i 
foccorli di un ritiro ederiore , portare in 
mezzo alle converfazioni , e alla focietà , 
una folitudrae , una calma nel fondo del 
nodro cuore , dove il Dio della pace 
poila abitare ; lenza ulcire del mondo , 
rinunziarvi effettivamente , deprezzarlo , 
ed odiarlo ; lènza efièr velfito di pelo di 
camello, agguila del lolitario, portare lòtto 
1’ oro e la leta un’ uomo penitente, e un 
corpo velfito della mortificazione di Gclii- 
critto ; e in una parola , che lenza inter- 
dirvi tutto ciò che può luiing ire i lenii , 
vi guardiate non pertanto da qualunque 
(ènìùale compiacimento. 

Dopo tutto quedo venite ora a dici , 

dice 


Della San 

dice il Grifoftomo: Dunque converrà riti- 
rarli folle cime de’ monti , e abbandona- 
re , e dilettare la città . Forfè è foto per 
i lolitarj il Vangelo La caltità, la tem- 
peranza, la povertà di cuore, il difprezzo 
del mondo, l’ annotazione di lei ledo , fo- 
no forfè virtù proprie de’ chioffri e de’ de- 
ferti ? Che errore dunque delle perfone del 
mondo rimettere ai lolitarj ed alle perfo- 
ne ritirate tutte le aullerità della vita cri- 
Itiana? Ah! ch’affai più coda al Fedele il 
lhlvarfi nel mondo, che al folitarionelfuo 
ritiro ; è ben d’ aliai più difficile edere ca- 
llo in mezzo ai pericoli ; umile negli ono- 
ri e nelle grandezze; temperante nella li- 
beralità de’ conviti ; povero nell’ abbondan- 
za delle ricchezze ; penitente in certe con- 
tinue occaliuni di effeminatezza, di piace- 
re ; affàbile e paziente in infiniti incontri 
d’ interedi , di paflioni ; eppure le non lie- 
te tale , liete perduto . Mio Dio ! inutili 
piuttoflo dirli dovrebbono in fondo a' de- 
ferti i fanti rigori di una difciplina li-vera, 
dove la lontananza dai pericoli , par che 
cfiga minori cautele ; laddove indifpenfabi- 
li diventano nel mondo, dove la virtù più 
elpoda non può fodenerfi , le non col fa- 
vore delle più attente circofpezionì . 

F.ppure F. M. ad onta di tutta la ficu- 
rezza de’ chioffri , c de’ deferti , e di tutte 
le cautele, cui Io zelo e la fperienza de" 
Santi potò prendere , per cuftodire l’ inno- 
cenza . quegl ino deffi , che abitano que’ 
pii afili , non lafciano di temere della lor 
debolezza , e di vegliare inceifantemente , 
affinchè il nimico non li forprenda : pro- 
vano della difficoltà in difenderli da feltef- 
fi , e nella regia della pace e nel luogo di 
ficurezza c’ incontrano de’ conflitti, e del- 
le agitazioni , e mille volte fi veggon prof- 
ilali a perdere in un momento il frutto di 
una intera vira di raccoglimento e di pe- 
nitenza , e voi in mezzo a’ pericoli , vi cre- 
derete, che fia voilro privilegio , vivere 
con più licurezza, e inlieme con più in- 
dulgenza verfò voi Aedi ? Voi circondati, 
di continuo da tutto ciò che è più valevo- 
le a corrompere il cuore ; voi in uno (fa- 
to, in cui tutto è laccio e tentazione , 
crederete , eflere vantaggio di quello fla- 
to una profonda indolenza , una vita inu- 
tile, pericolofa eziandio a’ più aulferi riti- 
ri , una immortificazione , che lungi dai 
pericoli diverrebbe ella Ifelfa un periglio l 
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E quando s’ intefe mai o mio Dio ! che 
quelli i quali tòno efpoffi in mezzo ai 
flutti , fiano meno obbligati a vegliare 
per la loro falute , di quelli che godono 
la calma e la ficurezza di un Tanto 
afilo ? 

Allorché Davidde afcofo ue’ deferti e 
ne’ monti della Giudea , per involarli al 
furore di Saule , propofe a quelli che lo 
accompagnavano di ufcire dei loro antri e 
delle loro fòreffc , per andare ad attacca- 
re i Fililtei . Come? gli rifpolèro, come? 
Noi non filmo fìcuri nemmeno in quelle 
forefle, e in quelli monti; ci vediamo ad 
ogni momento vicini a cadere in potere 
del noltro nimico ; or che farà , fe ne 
ufciamo, e (bendiamo al piano per an- 
dartene ad attacare i Fililfei ? Ecce nos hic 
in Judxa confifientes timemus : quante ma- 
gic fi ierimus adverfus ognuna Plithjìino- 
eum? ( 1. Reg. 2?. 3. ) Altrettanto potrei 
io dire a voi . Come ? noi nel fondo dei 
noltri ritiri, damo una continua tentazio- 
ne a noi llelfi ; nella ficurezza degli afili , 
dove ci ha condotti dall’ età prima la 
Provvidenza , noi vi operiamo la noflra 
falute con tremore ; preghiamo , gemia- 
mo, lèntiamo, che lo Hello ritiro diverreb- 
be per noi uno fcoglio , fe non attendef- 
fimo inceifantemente al raccoglimento de’ 
lenii , e alla mortificazione delle paflio- 
ni : Ecce nos hic in Judxa confifientes ti- 
memus : e voi vorrelte perfuaderci , che 
avremmo men da temere, che men bifo- 
gno avremmo di vigilanza , di cautele , 
di orazioni , fe come voi viveflimo in 
mezzo del mondo , circondati da quella 
folla di lacci , di leduzioni , d’ illulioni , 
di efempj , in una parola di nimici , che 
vi circondano ? Quanto magie , li ierimus 
adverfus agminaPhilifi'morum ? Nella pe- 
nitenza la ficurezza confifle de’ noltri ri- 
tiri ; e voi. peniate , che la effeminatez- 
za , e i piaceri non fiano pericolo!! nep- 
pur nel mondo ? 

Ma in fine , latriate pure F. M. di 
confrontare gl’ infiniti pericoli , che s’ in- 
contran nel mondo, e le cautele di vio. 
lenza , di orazione , di annegazione , dì 
vigilanza , che da voi efigono , colla fi- 
curezza de’ chioflri e de’ deferti , che pa- 
re efigerne alfai di meno; paragonate fo 
lamente la ftoria di volfra vita , le diffo- 
tutezze de’ noflri pafiati coltumi , con 
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la dei Cinti penitenti, che gli abitano ; 
la l'odd isfa 7 ione che a Dio dovete , con 
quelle eh’ eiii gli debbono . E che ? 1 re- 
tendete voi forfè che anime ritirate e in- 
nocenti ; che dalla pii» tenera gioventù 
portano il giogo del Signore ; che nel le- 
dete educate del fuo Tabernacolo , non 
hanno nemvnen conolciuta mai la corruzione 
del mondo , non che ne fiano (tate infet- 
te , e i cui falli più gravi farebbono per 
voi virtù : pretendete , difii , che a loro 
tocchi piar.nere tutto il tempo della lor 
vita nella cenere e nel cilicio , negare ai 
loro fenli ogni loddisfazione , vivere lol 
per morire ogni giorno ; nel mentre che 
voi , le cui colpe prevennero , diro cosi , 
ali anni -, voi che non ofate aprir quali 
°li occhi fogli orrori di una vita pallata, 

\ cui abilTi , e imbarazzi vi tengono lotpe- 
• fi, per ciò che riguarda dar principio ad 
una {incera converfione ; voi, dico, ci fo- 
fterrete , che gli obblighi voiìri fiano me- 
no aulieri ; che i giuochi , 1 piaceri , g l 
fpettacoli , le profufiom , le fenfualtta , gli 
ecccffi della menfa , vi fiano meno inter- 
detti ; che il cielo debba afiat meno co- 
llar a voi, che non a quelle anime pure 
e innocenti ; che lagrime , digiuni , vigi- 
lie , macerazioni fiano lor ncceliane , e 
non a voi ; che lor tocchi patire, prega- 
re , gemere, mortificarli » e a voi vivere 
nell’ Indolenza, e nell’ ulod. tutto ciò che 
lufinga i fenli ? Grande Iddio ! oh quali 
compariranno gli uomini nel gran giorno 
della verità ; compariranno pure ingiulti , 
fiotti , e temerari f 

La Donna di Samaria ingannava!! dun- 
que , opponendo alla grazia di Gefucrillo 
la fua qualità di Samaritana. Se folle ella 
fiata figlia di Abramo e nata in Gcrula- 
lemme, il foccorfo del Tempio, e de la- 
grifizj, le iftruzioni della Legge e de Pro- 
feti , il vantaggio di elfere ufeita da un 
popolo finto , e al quale erano Hate fatte 
le promelfe j da tutto quello avrebbe po- 
tuto prendere un motivo di ficurezza. Ma 
che die’ ella , dicendo eh’ è Samaritana , 
ie non che abita in mezzo di un popo- 
lo riprovato , in un paelè ove corrotto e 
il culto del Signore , ove le coltuman- 
ze fono abufi , fcogli gli efemjùi , le mal- 
lime errori , in una parola eh ella e di 
una condizione che 1’ allontana daha la- 
ìute, e la comprende nella con lannazione 


generale pronunziata centra tutti gli ado- 
ratori di Garizim ? Tale i appunto la 
voltra illufione . Voi vi difendete c»n que- 
llo, che liete del mondo? Ma fe vivelle 
chiufi entro una cala ritirata e religiofi , 
molto più ragione avrefte di proporre per 
ifcula il voltro fiato, e credere che lonta- 
no cosi dai pericoli non avete bifogno di 
tanta aulterità e vigilanza ; ma allegare , 
che* fiete del mondo , quell’ i un rifguardare 
le difficoltà di falute annefie al vofiro Ila- 
fio, come lenitivi che ve 1’ appianino . 
Forte direte, che appunto quelle difficoltà , 
quelle (i fono che vi ritirano , e v’ arre- 
nano ; e che vi facciam noi sì malage- 
vole il cammino , che perdete il corag- 
gio. Seconda fcula, oppofla dalla Donna 
Samaritana a Gefucrilìo : la difficoltà deli’ 
imprefa . 


SECONDA PARTE. 

N ON v’ ha quali peccatore , per quan- 
to fiali di l'corretti coflumi , che 
non profuma un giorno di convertirli, 
non tenga per facile quello palio ed age- 
vole , e fu di quella fidanza non viva 
tranquillo , e iieto nelle lue colpe : nè 
ve ne ha (orli* alcuno , all’ oppofio , il 
quale laddove trattili di convertirli non 
rifguardi quella imprefa , come impofiibi- 
btle , e mentre è per farlo non retroce- 
da , e non perda il coraggio . Or ecco il 
nuovo pretello , cui la Donna Samaritana 
oppone alle nuove iltanze delia grazia. Si 
figura delle difficoltà inoperabili nelle pro- 
melfe di Gefucrilìo ; la profondità del poz- 
zo , la mancanza di finimenti Per attinge- 
re 1' acqua tutto la porta a pcrluadefi , che 
fia chimerico il benefizio, onde fi proten- 
de adelcarla : Patera attui ejì , ncque in quo 
hturtas habes . 

Ed ecco F. M. la feufa , che anche 
oggidì fi oppone agl’ interni movimenti 
della grazia , che ne follecitano ad un 
cambiamento di vita : la mancanza di 
mezzi, F impolfibilità dell' imprefa . In 
primo luogo piena è di abiffi la coicien- 
za ; da tanto tempo fi vive dilfoluta- 
mente , fenza lede , fenza culto , lènza 
Sacramenti ; come rifolverfi a rifehiara- 
re qnefio caos , ed a fcavare in quelle 
orride profondità ? puteus altra eli . Per 

l’ altra 
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1’ altra parte C è di un' indole tanto fra- della vollra avverfità, e il confidente ca- 
gile : fi portarono fio dal nalcere inclina- ritatevole di vollre pene . Ah/ non si 
zioni sì vive .per il piacere ; pare che non tolto avrete aperto quel cuore , eh’ or si 
fi lia nato per la divozione ; come cam- vi aggrava , che lentirete in voi rinalcere 
biare temperamento , e rifonderli quali in- 1’ allegrezza e il fereno : llrappato quel 
teramente? Puteus altus ejì . Finalmen- coltello, che vi traffigge ; caduto quel pe- 
te la vita crilliana qual fi dipiene da fo che vi opprime ; ellinto quel verme 
noi , è un’ imprefa che mette Tpaven- che vi rode; que’ tetri penlieri, che vi 
to: <1 un condannarli ad un perpetuo ri- ottenebrano la mente, dilegueranno!! ; voi- 
tiro; obbliga a pattare i giorni in ora- benedirete cento volte il momento felice, 
zione, in letture divote, in opere di mi- in cui avrete prefa una rilòluzione si ne- 
fericordia ; confilie in mortificare i fenfi , cefiaria alla vollra falute, ed eziandio al 
in allenerfi da tutto ciò che piace , in ripofo di vollra vita. Tutta la difficoltà 
romperla adatto col mondo . Felici co- che in quelto ci trovo, è il vivere nello 
loro che hanno la forza di farlo ; ma fiato in cui liete ; il far difela e refifiere 
non a tutti è dato di averla : Puteus al- e alla voce del cielo che vi chiama . e 
ius e/l . alla voce della cofcienza che vi condan- 

Ma ripigliamo ad uno ad uno tutti que- na ; il fopportare voi medelimo nimico dì 
(li pretelti. Primieramente voi avete piena Dio, fin dal momento in cui comincia- 
di abili! la cofcienza ; nè lapete da qual Ile a conofcerlo; lontano da’ Sagramenti , 
parte cominciare. Ma non dovrebbe ap- dalle confolazioni della grazia; viver folo 
punto quello sì deplorabile fiato voftro con voi Hello, cioè colla voltra cofcien- 
muovervi a tutto tentare? Come? La co- za, e colle vollre colpe. La convezione 
gnizione che avete de’ vollri mali vi al- che vi fi propone, è anzi il lenitivo, il 
lontana dal rimedio? rifguardate come un conforto del voftro mifero fiato, e il piò 
lupplizio la voltra liberazione ? Raflòmi- licuro rimedio . 

gfiate appunto ad uno fchiavo, il quale In fecondo luogo , dite , che non vi 
regalie di metterli in libertà , perchè da pare d’ efier nato per la pietà ; che non 
gran tempo geme fotto un’ antico fer- vi vincerete mai in certi punti da’ quali 
vaggio, e fotto il pefo d’ infinite catene, pure li dovria dar principio ; tutte le 
Ma vi dà forfè minor pena il portarlo fui vollre inclinazioni edere appunto 1' eftre- 
cuore quello fardello d’ iniquità ? forfè mo oppolto a ciò che chiamali divozione 
meno v’ increfce afeondere le vollre piaghe , e virtù : Puteus altus efl . Ma primiera- 
di quello che fe le feoprifte al medico ca- mente, quandanche la pietà dovette co- 
ritatevole che le guarilce e le purifica ? fiarvi un po’ più di fatica, che un’ altro. 
Che vi fi propone mai di tanto difficile ? non avete anche attai più colpe e voluttà 
d’ illuminare una cofcienza . i cui rimorfi da purgare ? E poi 1’ eternità non me- 

più non potete calmare ; ai farne ufeire rita forte , che vi facciate qualche vio- 

que’ f*rpenti che vi lacerano ; di aprire il lenza ? non ve ne facefte mai per il 
cuor voftro ad un Minillro di Qelucrillo, mondo.'* quelle inclinazioni, che voi ci 
il quale confonderà le fue colle vollre la- date per invincibili , non le avete mil- 

grime y che farà più penetrato dalle vo- le volte luperate per motivi di fortu- 
ìtre miferie, di quello che fcandalezzato na, di gloria, di decoro? con quel pef- 
delle vollre debolezze ; che rianimerà la fimo temperamento , che ci allegate sì 

vollra fperanza , ripetendovi con dolcez- fpeflo, non vi trovate tutto dì in cir- • 

za , elfervi fiati dei peccatori di voi più collanze , .nelle quali convien tenerlo 
colpevoli, cui la grazia ha convcrtiti in in violenza, e mortificarlo? E che altro 
gran Santi ; che vi ajuterà colle fue ora- è la vita del mondo , e mallime della 
zioni, co’ fuoi gemiti ad ulcire .dallo Ha- Corte, .che una perpetua violenza , un’ 

to deplorabile, nel quale liete, che vi angullia, che non mai finilce, una ferie 
confiderà nel voIìto dolore; vi lollerrà di occupazioni oppoile alle vollre inclina- 
neila vollra debolezza ; vi raflicurerà nella zioni ; una leena in cui è necelTario lempre 
vollra conlufione; e farà non tanto il giu- rapprelentare il perlònaggio d’ un’ altro? 

dice di vollra cofcienza, quanto 1’ amico An! che a voi che abitate i palagi dei 

Quar. Majfil, Tom. I, V Re 


Digitized by Google 


3 cé 


Per iì Venerdì’ della III. Sett. di Quar. 


Re, a voi men d’ ogni altro conviene al- 
legarci delle inclinazioni non avvezze al 
giogo , e per un lungo ufo d‘ indipendenza 
recalcitranti: voi impanile anzi a domina- 
re voi (ledo , e a fagrificare tempre le vo- 
ftre inclinazioni ad altri più torti intereffi •• 
dacché avete patiioni , vi convenne Tempre 
o fuperarlc, o contraffarle ; adulare quelli , 
che vi deprezzano ; accarezzare quelli che 
vi odiano ; umiliarvi a quelli a’ quali per 
effer «diretto cedere è inconfolabiie il vo- 
li ro orgoglio ; lalciare il divertimento , per 
il dovere. Ah! il mondo vi ha efercitati 
per le virtù: e le violenze della Corte e 
delle paffìoni vi hanno dilpollo , affai meglio 
che non credete , a quelle del Vangelo . 

Che più? Forte molto maggior fatica a- 
vrelle durata nel fuperarvi in tempo della 
voilra più verde età : ie paffìoni allora più 
vive, le rifleffìoni men ferie, e men gra- 
vi, i piaceri più reducenti per la novità , 
la.ciavano forfè allora men libertà alla vo- 
Ihra debolezza di difendertene : ma in og- 
gi , che fianchi per la lunga voftra elpe- 
rienza, ne conotcelte la vanità e 1‘ ama- 
rezza; in oggi, che l’età, gl'impieghi, le 
convenienze (lede del mondo , da voi eli- 
gono cothimi più fer; , e più regolati ; rn 
oggi, che tanti difgutli , contrattempi , e la 
prova mille volte fatta della leggerezza , 
fallita , e perfidia eziandio delie creature , 
vi hanno infegnato qual frutto attendere ti 
poffa dalle paffìoni, e dagl’ impegni pro- 
fani ; in oggi , che men atti per il mon- 
do, comincia già a raffreddarfi per voi, e 
ad avvertirvi, etfere ormai tempo, che vi 
diate ad altri piaceri , e ad altre occupa- 
zioni , che non fono le lue ; in oggi che 
in mezzo a’ tuoi trattenimenti ffraicinate 
una cofcienza inquieta, e i fuoi piaceri vi 
recano una noja mortale, cui niente può 
ricreare , perchè ha Ina origine nella tri- 
ffezza, e infermità della voltr 1 anima, cui 
Iddio folo può dare conforto : ah ! quanto 
meno , che non vi credete , vi collera il far 
fenza del mondo, il dimenticarlo , lo fpre- 
giarlo . Già dentro di voi portate i temi 
di quelle felici difpofizioni ; già non lo a- 
mate più per ragione, per tedio, e per 
la fola incotlanza del voffro cuore: che 
farà poi quando la grazia verrà in foc- 
corfo di quelle difpofizioni della natura ; 
uando 1’ odierete per un principio di fe- 
e , e di pierà ; e il lume celeite ve ne 


avrà feoperta tutta la corruzione, tutti i 
pericoli, tutto il nulla , e tutta la niferia ? 

Finalmente non dovete voi forte far fon- 
damento che l’opra di voi lleffo? So ancor 
io , che le 1’ opera della convezione tolfe 
fol opera dell’ uomo , difperarne dovrelle ; 
ma non fàpetc , che ciò che all’ uomo fo- 
lo non è poffìbile, lo è all’uomo allillito 
da Dio; che niente è difficile alla grazia; 
che i cuori più fragili e più corrotti tono 
talvolta quelli ne’ quali ella opera le più 
grandigie cole; e che 1’ eftremo delle no- 
me miferie è fpeffo la più favorevole di- 

S ofizione all’ ecceffo di lue mifericordie? 

ime ! la Peccatrice della Città era fragi- 
le, ebria del mondo, piena di paffioni, e 
non pareva nata per la virtù ; eppure fi vi- 
de mai amore più vivo per Gciucriffo, pe- 
nitenza più pronta, più fervente, più du- 
revole della tua? Agoffino anch' elfo era 
debole ; ah ! i fuoi dcliderj , le lue cadute , 
le fue perpleffità , le fue agitazioni , i fuoi 
sforzi impotenti per fiaccarli dal fuo fango , 
e il pelo che tofto ve lo Itrafcinava, chi 
vide mai debolezza maggiore ? eppure con- 
tò mai la Chiefa convezione più gloriola 
alla grazia di Gelucriffo? E per non ufei- 
re del nollro Vangelo, non era debole la 
Donna Samaritana ? La moltitudine de’ 
fuo matrimoni non avea potuto ricondurla 
a più regolati colhimi ; e il fuo mal talen- 
to tempre faceala dil'ordinare ; eppure non 
trionfa in oggi il Salvatore di tutta la fila 
debolezza i Ali / che la grazia M. C. cam- 
bia le inclinazioni , corregge il tempera- 
mento , torma un cuor nuovo , rinuova 
tutto T uomo ; i vafi di creta in mano 
dell’ Artefice onnipotente diventan toilo 
vafi di elezione, più lodi del bronzo, più 
rifplendenti della luce , più puri del più 
preziolò metallo: in una parola la grazia 
è più forte della natura , 

iVla in ultimo luogo i rigori della vita 
crilliana vi Ipavcntano: imperciocché non 
vi da 1’ animo dite voi , di adulare voi 
lleffo : fe prendere il partito della virtù , 
non vorrelle prenderlo come tanti altri per 
metà : una volta che vi dichiaraffe , vor- 
relle farlo davvero, fenza riferva , e fenza 
tergiverfazioni ; ma in quello appunto Ila 
il voffro timore. Non li fa, é vero, voi 
foggiungete come anderanno le cofe dopo 
la vita prefente: ma il Vangelo adempi- 
to con efattezza non parervi cola da uo- 
mini 
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mini copi deboli e fragili, come'fiam noi: rj avrebbono decifo de’ noflri diritti. Lad- 
Puttus altin e fi , ncque in quo hauriat dove col limitare le noltre inclinazioni , 
babes . preferì (Te infieme confini alle noltre pene : 

A quello primieramente vi fi rifponde : additandoci i noflri doveri , ce ne moltrò 
Se credete che il Vangelo lia una Legge infieme i rimed; : non ci abbandonando a 
data da Dio , dovete anche fupporre che noi ftelfi , nè lagnandoci in balia delle no- 
porti feco i caratteri divini del Tuo Le- lire palfioni, impedì, che non folli mo i 
gislatore ; che fia una Legge faggia , giu- tiranni di noi medelimi ,• alToggettandoci 
Ira, moderata, conforme ai noflri bilbgni, alla fua Legge, non volle tiranneggiare il 
proporzionata alle noltre debolezze, utile noltro cuore, ma fidarne l’inquietudine, 
alle noltre milerie ; che fia ella un rime- Ma tal è 1* artifizio del Demonio, dice 
dio , non un laccio , il lbccorfo , non la S. Agoltino : fui nalcere della Fede- proc- 
dil’perazione della noltra infermità. Il Si- curava di rovefeiare l’opera di Dio, e di 
gnore non è uno llravagante tiranno, il annientare il Vangelo, col rendere fpre- 
quale faccia le lue leggi, fol per trovare gievole Gefucrifio. Chi mai adorate? di- 
nella impoffibilità di olfervarle, de’ prete- ceva egli ai Criftiani per bocca de’ Saggi 
Hi onde perderci; egli è un Padre miferi- del Gentilelimo; un Giudeo? un morto ? 
cordiofo, che folo nenia facilitare a’ luoi un crocififlb ? un uom da nulla, il quale 
figliuoli le llrade della vita eterna: egli è non potè dalla mone falvar felleffo? •/fo- 
nti Padrone generofo, che negli Itelfi ordì- tea quid dicebatì Qiiem editisi Judxuni ? 
i>i , cui ne prelcrive, ha più riguardo a’ mar tanni ? crucifixum ? nuljius momenti ho- 
nollri internili, che alla fua propria glo- mwem , qui non potuit a fe mortem depel- 
Tia. Quale idea dunque vi formate della lare ? Quando poi vide tornargli inutile 
l'anta fua Legge? della è una Legge ragio- quello mezzo, continua lo llelfo Padre ; 
nevole , conlolante, fola valevole a rime- che quelte bellemmie fi udivano con orro- 
diare alle noltre pene, e a Itabilire ima re; che i popoli in foi la correvano ad ado 
foda pace nel .noltro cuore. E qual altro rare quel crocinlfo , che adonta del potere 
interelle, fe non il nollro, potè indurre il de' Cefari , del furore de’ tiranni, dell’ 
Signore a dare una Legge agli uomini ? acutezza de' Filofofi, dell’ antica preferi- 
Ha egli (orlò Infogno ite’ noltri omaggi? zione dell’ idolatria lofrenuta dalla madia 
gli accrefcono qualche preggio le noltre delle leggi dell’Impero, dalla credulità di 
virtù ? dipende forfè in auakhe maniera la tutti i lècoli , dalla magnificenza delle fu- 
fua beatitudine dalla noitra fedeltà? Sareb- perdizioni, i profani Templi eran didrut- 
be una gran gloria per lui l’ aver foggetti ti , gl’ idoli rovefciati , la follia della Croce 
a sè gli uomini mediante alcune capriccio- trionfante dell’ uni verfo; e che uh sì gran- 
fe leggi , qualor lì potelTe dire di lui eh’ de evento , sì favorevole alla caufa de’ 
egli è Ibi vago di farli ubbidire, e di do- Criftiani , con tralfea nato con tanti caratte- 
minare Tulle colcienze co’ terrori e colle ri di divinità, tanto fuperiore alla polfibi- 
mirraccie, onde accompagna i Tuoi precer- lità di tutte le umane imprefe ,• un’ avve- 
ti? Sicché dunque egli cerei» folamente il ninicnto che a fuo favore contava eziandio 
noltro vantaggio, e la noltra confola/io- l’adempimemo delle profezie, notigli per- 
ne, nel prekriverci le ammirabili ordina- metteva piti parlare contra la verità del 
zioni della Tanta fua Legge. Se non ave!- Vangelo, fi rivolle da un’altro lato.' non 
le data Legge di forte alcuna agli nomi- ardì più trattare la dottrina d; G.’fucrilto 
* ni , e ci avelfe falciati vivere a genio del- di favola e d’ impoftura ; convenne delia 
le noltre palfioni , avrebbe nodrita tra gli fantità , della fuhlimità , della perfezione 
uomini la lorgente di tutte le turbolenze, delle lue m affline. La Legge crifliana , 
1’ origine di tutte le dilgrazie: avrebbe cominci?) a dire per bocca di? mondani, è 
convertita la locietà in una fatale confu- una Legge ammirabile r fama , divina ; non 
fione, lenza vincoli, lenza regola, lènza puf) negarli: non v’ ha più bella cola , nè 
equità, lenza dipendenza; in cui le fole piti foblime de’ precetti di Gefucrifio ; ma 
palfioni, che armano gli uomini gli uni chi gli pratica? ma come offervarli? ma 
contra gli altri , gli avrebbono infieme l r umana debolezza può ella mai giugnere 
foretti ed uniti / in cui i noltri Ioli defide- a tanto ? Che le vi fotone un tempo d:- 

V z Sii 


Digitized by Googl 


1 


t •*. ' 

308 Per il Venerdì’ della III. Sf.tt. di Quar. 

gli uomini, che letteralmente fegui fiero de’ tuoi rigori, e de’ fuoi fafiidj ; un ponto 
tutto ciò che prei'crive il Vangelo, lenza è quello, cui può decidere la fola iperico* 
dubbio erano d’ altra materia impattati , za : fatene prima il faggio ; rompetela 
che noi non lìamo : Capir alio modo a\fi- col mondo; finitela colle padioni ; comin- 
de detenere. Magna lex efl chriftiana : po- ciate a vivere per la eternità; allora ci 
teas lex i/la-, divina, ineffabili!: ffd quii direte le il giogo di Gefucrillo fia tanto 
Ulani implet ì Le bestemmie dell’ empietà pelante , come li va immaginando , fe il 
caddero dappetbO , quelle dell’ impolfibilità vizio fia più amabile della virtù : allora 
trovano anche al dì d’ oggi de’ partigiani, sì vi adotteremo volentieri ; mettetevi fo- 
e degli apologeti in mezzo a un mondo lo in iflato di decidere ; quell’ è quello , 
profano , e che fi fa gloria del nome che vi dimandano . Forfè cederete voi 
Cnftiano . tolto alla difficoltà , e allora ci rimpro- 

E di quefti pregiudizi , che fi nodrifcono verarete la oltentazione di noflre promel- 
contra la poflibiiità della vita crilliana, la fe ; ma forfè ancora vi celierà motto me- 
ingiuliizia in quello coniilte , che quelli i no che non vi peniate; e fe ciò forte , 
qual*- le ne querelano, nonne hanno mai non flètè voi da compiagnere , mentre ri- 
fatta la prova .• adottano fopra di ciò un culate di fare per la voltra eterna falute 

linguaggio , che trovarono già ftabiìito nel un piccolo sforzo , qual è quello che li 

mondo ; e fenza intenderne altro della pie- efige da voi ? 

tà, che il folo lentimento originato dalla Allora quando gl’ Ifraeliti , già fui pun- 
corruzione, il quale ve li allontana, deci- to di entrare nella terra di Canaan, mo- 
dono non effer poffibili le maflime di Ge- ftraronfi dilaniatati dalle difficoltà dell’ im- 

fucrifto, perche' defiderano che non lo fia- prefa ; e riculando di andare innanzi , 

no . Ma noi avremo diritto di dirvi : non ccffavano di ripetere, che quelle cit- 
Provatevi un poco a vivere virtuofamen- tà erano inefpugnabili , e quel paefe tutto 
te, fate il faggio della pietà prima di la- coperto di moffri e di giganti , che divo- 
mcntarvene. Se voi averte, fecondo la pa- ravano gli abitatori: Kequaquam ad hunc 
rola evangelica, cominciato 1’ edifizio, e populum valermi! offendere , quia fortior 
non avelie potuto condurlo a termine ; ncbìs ejl ; terra devorat habitat ere! ( Kit ni. 
quantunque il cattivo efito dell’ imprefa 15. 32. 33, ) Giolùè e Caleb , i quali 
doccile alcriverfi , come dice Gefucrillo , aveano fatta la rivifta di quella terra feli- 
alla voltra imprudenza, o a mancanza di ce, e che ne conofcevano le dolcezze, le 
cautele ; pure potrefte dirne , eflere fupe- delizie , 1’ abbondanza , parlarono ad elfi 
riore alle voftre forze 1 ’ imprefa : ma voi in quefti termini : Figliuoli d’ Ifrael- 
non avete mai dato un palio lineerò nella lo, venite a vedere cogli occhi propri 
firada della falute; menade fin ora una quella terra deliziofa, cui il Signore .vi 
vita fenfuale, dilfipata . piena di paffioni propone, e eh’ elfer deve la voltra per- 
e d’ inutilità : perche! dunque decidete di petua eredità : vedrete (corrervi dapper- 
ciò che nemmen conofcete? Date fenten- tutto il latte ed il mele; voi divtffere- 
za, quanto vi piace, intorno alla vita del te quefti popoli terribili, che tanto (pa- 
ntondo, alla vanità e all’ amarezza de’ ventano la debolezza voltra , come di- 
luoi piaceri , alla inquietudine , e ai furori corali il pane, che ferve al quotidiano 
de’ fuoi rovefej , e delle fuc ingiultizie , alimento dell’ uomo: ci troverete il ter- 
alle agitazioni e al tormento di fue fpe- mine de’ voltri travagli . il riderò del- 
ranze , alla doppiezza e all’ incoltanza del- le vodre fatiche , la confoiazione delle vo- 
le fue amicizie , e promefie ; quello il po- ftre pene , quel ripofo cui indarno da tan- 
tetc ; in quedo fiete , maflime voi Corti- to tempo cercate , e finalmente quelle 
giani , meglio d’ ogni altro , giudici legit- dolcezze da voi non mai ancor gufiate , 
timi; declamate, elàgeratele difficoltà, le nè nella fervitù di Egitto, nè nelle aride 
pene, i dilgulti della vita del mondo e e penofe vie del deferto : noi ftelfi 1’ 
della Corte ; vi fi permette , e la voilra abbiam tralcorfa , e non per altro ci 
propria elperienzave ne ha abbaltanza in- prefentiamo appiè del tabernacolo l'an- 
llruiti per in legnarlo a noi. Ma intorno to , e innanzi a tutta l’adunanza d’ 
alla vita criitiana non tocca a voi parlare Ifiraello , che per edere teltimon' della 

ve- 
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v etiti , e manutentori delle promene fatte 
dal Signore a’ noftri Padri . Terra quam 
circunàmus , valde bona eji ; & tradet Do- 
minar hamum lacie & mete man antem . 
( Nane. 14. 7. 8. ) 

Ed ecco F. M. quel che potremmo dir- 
vi anche noi , noi dilli , i quali attefi gl* 
impegni di uno (lato Tanto, e da gran tem- 
po accottumati a portare il giogo di Gefu- 
crillo, dobbiamo conofcere quali ne fiano 
le dolcezze e le coni'olazioni ; e che alme- 
no polliamo rendere teftimonianza alla ve- 
rità di Dio, e alla gloria della fua grazia. 
Perché lalciarvi i'coraggire da difficolti , non 
accora da voi provatei Venite a lincerar- 
vi da voi mede fimi , qual (in la natura di 
quella terra felice, in cui vi figurate diffi- 
coltà sì infupcrabiii : lungi dal ritrovarci 
que’ mollri, che vi fpav.entano, e cui per 
errore la vollra immaginazione va fognan- 
do ; dal ritrovarci quelle noje , que’ (Argu- 
iti, quegLi orrori che tanto temete, e .i 
quali vi tendono indietro ; vedrete, che a 
torrenti ci lcorrono il latte ed il racle; ci 
troverete forgenti di fode confolazioni ; quel 
ripofo che da tanto tempo cercate ,* quel- 
la pace di cuore, che il mondo e le pal- 
fioni non danno , né da voi ancora trova- 
ta ; tutti i conforti della grazia , onde fo- 
lle finora privi.* noi llelfi ne alibi -un fat- 
ta fortunatamente la pruova. e in faccia 
a quello Tanto altare , e nella fbeietà de’ 
Fedeli , ci prelemiamo per rendere tettimo- 
nianza alle njifericordie del Signore fopra 
le anime che irac-eramente pentite a lui 
Fanno ritorno : Terra qttam circa ivrmus , 
valete bona efl ; & t rader Domina s hamum 
laide O mele mananrem . 

Sì M. F. fe conofcelle il dono di Dio, 
iìccome dille in oggi il Salvatore alla Don- 
na Samaritana : Si feires douu/n Dei : fe po- 
tei le comprendere qual gioja diffonda la gra- 
zia lopra i doveri più rigorofi della vita cri- 
lliana, e guali liano le legrete confolazioni , 
clic accompagnano i più penofi fagrifizj , eh’ 
a Dio fi fanno: Si feires: le fi potette larvi 
provare anticipatamente, quanto gli uomi. 
ni, i piaceri, le pretenfioni, le (perente, 
e tutto quel grande ammalio di vanità e 
di fumo, quantodiffi, lìa poca cola ad un’ 
anima tocca da Dio,* Si feires: fé porcile 
paragonare le inquietudini , che vi lacera- 
no, le difficoltà, che attraverfano le vo- 
ilre paffioni, colla tranquillità, onde go- 
Quar. Ma IJil. Tom. L 
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drefle nella virtù , e colle facilità , cui fuo- 
Le accordare la grazia alla nollra debolez- 
za; in una parola 1’ acque del pozzo di 
Giacobbe figura dei piaceri del mondo, coll’ 
acqua, cui il Salvatore promette alla Don- 
na Samaritana, immagine delle dolcezze 
della virtù : Si feires : fe gli occhi volili 
potettero aprirli e -conofcere il dono che fa 
Dio ad un* anima allorché ia libera dalie 
fue paffioni, e le -introduce in vece nel 
cuore la pace, la carità, la giullizia: Si 
feires donum Dei : ah / lenza dubbio lungi 
dal differire ancora, non vi terrelle mai 
pachi di chiedere di tutto cuore anello c*- 
telfe dono ; ne avrefte -lagrime abballarla 
per piagnere que’ giorni , e quegli anni , 
pel cono de’ -quali vene privai le. La for- 
gente de’ nollri timori , é nel noftro cuo- 
re; e fol per quefto mette apprenfionc la 
virtù, perché non è conofciuta. 

Ma non tutti , v’ è chi foggiur.ge parlano 
come voi; e quello che noi inoltriamo si 
facile, altri molto difficile il fanno. Ulti- 
ma feufa, cui la Donna Samaritana op- 
pone alle iftanze di Gelùcrilla.* la varie- 
tà delle opinioni e delle dottrine .* Patrcs 
noftri in monte hoc adoraverunr ; & vos 
dicitis quia Jercfelymìs efl locas ubi ado- 
rare oportet . Quc-ffa deve eflère la mia ul- 
tima parte ,* ma .in rillretto. 

TERZA PARTE. 

TN fatti Gelùcrifto avea condotta mfen- 
X Abilmente quella peccatrice al punto 
clìenziale di Tua converfione ; a quella ver- 
gognala paffione , che fola fi opponeva nel 
di lei cuore alla grazia : avealc -fcoperto 
tutto il reo fegreto di fua diffolutezza , .e 
di l’uà condotta ; non più poteva diffimu- 
lare quegli errori , de’ quali vedeva appie- 
no informato il Salvatore : la vergogna, il 
turbamento , i rimorfi cominciavano già a 
dettarli nell’ anima fua . Ma quelli altro 
non erano, che deboli principi, il cuore 
non era ancora efpugnato .* Ben m’ ay- 
vefgo , gli dille, che jiete Profeta: ( ibid. 
v. 19. ) ecco tutto il frutto cui tynbra 
averne tratto dalla verità , che la condan- 
na. Simile alla maggior parte delle ani- 
me mondane , Je quali terminato un di- 
lcorio, in cui io zelo del Minilfro avrà 
niella in veduta la ignominia delle lor 
debolezze più occulte , e fatta la pirtu- 
V 3 ra 
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ra del loro cuore , come le ne fofl*e (lato 
informato da loro fiefle di tutto , fi rifirin- 
gono a dire ( e quello n’ è tutto il frutto ) 
Quelli è Profèta : Video gaia P voghe t a es 
tu ; che in quello eh’ egli dice , ravvicino 
sè medefìme ; che fi direbbe , lui penetra- 
re i cuori , e le più lègrete inclinazioni 
de’fuoi uditori : nè fi Va più innanzi; gli 
li danno delle lodi , cui egli diforezza , e 
che gemer lo fanno dinanzi a Dio ; ma 
non fi corregge punto la propria condot- 
ta ; ciò che farebbe la fua gloria, la tita 
confolazioue , e la fua corona . 

1 noftri Padri , continua la peccatrice , 
hanno adorato fu qxejìo monte ; e ivi dite, 
che Gerufalcmme ì il luogo , dove adorare 
fi deve. Nuovo artifizio, che le fugecri- 
fee alla mente . Per fraftornare la quillicf- 
ne de’ fuoi collumi , ed interrompere un 
difeorfo che le dilpiace, e la imbroglia , 
deliramente fa paflaggio ad una quiftione 
dottrinale: le difpute tra Gcrufalemme e 
Garizim intorno alla verità del loro cul- 
to , e alla fantità del loro Tempio non 
erano ancor terminate, dacché il tradito- 
re e ambiziofo Manalfe , avea innalzato 
il facrilego altare fui monte di Samaria ; 
e foflenendo ognuno la gloria del tuo tem- 
pio, e la maellà de’ fuoi fagrifizj , s’incol- 
pavano reciprocamenta , ficcome d’ ordina- 
rio accade, di luperllizione e d'idolatria. 

Or ecco donde ebb# motivo la rifpolta 
della Samaritana ; pare che con quella 
varietà di opinioni e di dottrine , 

voglia giuflihcare i fuoi difordini y 

e che 1’ incertezza in cui pretende 
che fi fia intorno al luogo e alle regole 
del vero culto , balli per autorizzare la 
lùa tranquillità nello fiato deplorabile , 
in cui fi attrova. Quindi è lo neflb , co- 
me fe rifpondeffe a Gel'ucrifio : Ma Signo- 
re, a chi credere? Voi Ebrei pretendete 
che fi debba adorare in Gerufalemme, e 
non aver commerzio di forte alcuna con 
Samaria : i nofiri Padri hanno fempre a- 
dorato fu di quello monte ; hanno permei- 
lo quello die voi condannate . Per chi 
dichiajarli in quella varietà di pareri ? 
Accordatevi prima intorno ai doveri , che 
da noi elige il Signore, al Tempio, all’ 
altare . eh’ egli li ha eletto ; e quando fa- 
rete d'accordo, alcolterò le vollre iftru- 
zioni , e potrò appigliarmi ai faggi vollri 
configli, e alle vollre maflime. 


IH. Sett. m Qual. 

Ed ecco il prctefio , onde fi fervono 
anche oggidì le pedone del lòcolo per non 
lentire imprefiìone delle più terribili veri- 
tà di fallire, la varietà delle opinioni in- 
torno alle regole de’ cofiumi . Non fi fa 
a chi credere , tutto giorno fi dice ; gli 
uni vj fanno dannati, altri vi làlvano ; 
qui vi fi pacano certi punti , altrove fi 
condannano : qui voi oifervate la legge 
attemperandola, altrove fe rattemperate, 
ne liete lubito trafgrelfori ; qui fi hanno 
ragioni per proibire , altrove fi crede di 
averne per permettere ; in una parola , 
pcgli uni voi liete un Santo , per altri 
non avete ancor cominciato ad elfere Cri- 
lliano. E lù quello, o mio Dio ! il pec- 
catore (tolto, conchiude , poterli dunque 
vivere tranquillo ne’ proprj errori ; il V an- 
gelo non contenere , che opinioni e pro- 
blemi ; interpretarlo ognuno fecondo le 
prevenzioni della propria mente , e che 
in fondo niente v’ha di licuro in tutto 
ciò che da noi lor li dice , intorno alla 
vofira fanta Legge. 

Ma lenza qui riferire tutto quello che 
potrebbe confondere un pretelle sì ingiu- 
riolo alla verità e alla pietà crifiiana ; per- 
mettetemi lòlo d’ interrogarvi : dipende 
forfè dall’ uniformità delle opinioni, 1’ u- 
feire dalle vollre vergognofe palfioni? Toc» 
ca a voi forte , il. venirci ad allegare la 
varietà delle opinioni e delle dottrine fo- 

f ira le regole de’ cofiumi ? Delle anime re- 
igipfe , timorate , potrebbono opporne que- 
lle perplclfità e quelle incertezze : liccome 
non mai credono di camminare per una 
firada abballanza lìcura ; e i lor doveri 
fembrano fpelfo incompatibili col loro fia- 
to, nè Tempre è «osi facile il deciderlo : 
così può avvenire , che talvolta nel San- 
tuario trovino dove una indulgenza che le 
rafiìcuri . dove una feverità che le lpaventi ; 
e che refiino incerte intorno alla via , cui 
dovrebbon tenere . Ma per voi , quando 
mai la trovafic una sì gran varietà di pa- 
reri in ordine allo fregolamento de’ voftri co- 
fiumi , e alla indegnità delle vollre palfioni ? 
lenollre decilioni fono poi tanto diverfe fo- 
pra il vergognofo fiato vollro ? non ave- 
te dappertutto uditi gli fiefii oracoli fu 
tal propofito , che i fornicatori , gli adul- 
teri , gl’ impudici , gli adoratori d’ idoli 
non pofiederanno il regno di Dio ? que- 
lla uniformità di opinioni vi ricondu- 
ce 
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ce ella poi alla verità, che voi non po- 
tete diUimulare a voi lteflo ? Eppure voi 
folo liete quegli , che vi lagnate , che non 
fi fa a clu credere ( giacché le pedone 
del fecolo , e tra quelle anche le più fre- 
golate tengono quello linguaggio ) mentre 
pur liete il folo, cui tutto il mondo fi 
unifce per condannare. 

Voi imitate la Donna Samaritana . 
Non fi trattava per lei di fapere, fe fi 
dovefie adorare in Gerufalemme ,• o in 
Garizim : poiché giunto era il tempo , co- 
me le rifpole Gelucrillo , che il Padre fuo 
non nella fola Gerufalemme, o folo in 
Garizim , ma per tutta la terra , avrebbe 
degli adoratori in il'pirito e in verità ; 
quella decilione niente faceva al fuo cafo ; 
perchè quand’anche folfe flato quello pun- 
to per lei dubbiofo, non fe le farebbe 
afcritta a colpa la fua ignoranza. Ma lo 
fregolamento di fua condotta , e de' fuoi 
rei commerzj era per lei chiaro ; non v’ 
era fu di quello né a Gerufalemme, nè 
a Garizim legge veruna, la quale potette 
autorizzarlo : conofceva ella in quella par- 
te le lue obbligazioni , e fe ne eligeva da 
lei l’adempimento. Ma invece di comin- 
ciar dal dovere, ch’era chiaro e che pre- 
cifamente la riguardava, va a cercare de’ 
pretefti nella varietà delle fentenze, che 
niente hanno che fare con lei . Comincia- 
te a correggere ne’ vottri coliumi tutto 
ciò che in elfi conofcete di apertamente 
contrario alla Legge di Dio; tutto ciò 
che il giudizio e 1’ opinione univerfalc 
concordemente vi condanna ; e poi avrete 
diritto di querelarvi delle nottre pretefe 
difpute ; e allora poi rimproverateci quan- 
to vi piace delle varietà delle decilioni, 
e della condotta. Ma di prefente guai 
rimproveri vorrefle fame, che non fi fa 
per dir cosi , ove adorare fi debba , né a 
chi indirizzarli per camminar ficuramen- 
te, e conofcere ciò che Iddio efige da 
noe.'’ Voi non liete anco nel cafo; quello 
dubbio è troppo pio. e troppo elevato per 
voi ; lal'ciate pure da parte quelle difien- 
fiont y. che vi fono inutili , e rinunziate a 
qui’ difordini , che non (blamente non 
hanno neppur uno , che lor dia il voto , 
ma che nemmen voi Capete , come giubi- 
li care a voi medelimo; in una parola fia- 
te adoratore in iipirito e in verità , come 
lo dille in oggi Gelùcriilo alla Donna Sa- 


tARITANA. 3 1 1 

maritana e allora tutte le umane quillio- 
ni diverranno per voi indifferenti; trove- 
rete Dio dappertutto , perchè dappertutto 
cercarete lui folo; la diverlìtà delle deci- 
fioni vi farà folamente deplorare la mife- 
ra forte della verità Tempre efpoda quag- 
giù alle contraddizioni; vai dire o alla 
feverità indifereta , o all’ eccelliva indul- 
genza degli uomini ; voi ne piagnerete di- 
nanzi a Dio , lo fupplicarete , cne fi com- 
piaccia manifellare la verità al mondo ; 
che difonda uno fpirito di pace e di Ca- 
pienza fopra coloro a’ quali la Fede, 1 * 
ìilruzione , e la dottrina fono affidate ; che 
riconcilii , riunifea , protegga la fua Chie- 
fa , che le fufeiti de’ Pallori fedeli per 
reggerla ; dei Dottori illuminati per illruir- 
la ; dei Sacerdoti fanti e zelanti per Edi- 
ficarla ; dei Principi religiofi per difender- 
la: che più? che prolunghi i giorni del 
Principe gloriofo, che ne toglie gli Man- 
dali , che ne calma le dittenfioni , che le 
previene eziandio colla fua prudenza , che 
ne ripara le rovine, ne fottiene la gloria 
e la macflà, che n’ d anzi egli delio un 
de’ più belli ornamenti ; e a’ noflri nipo- 
ti dia altri Re , che lo imitino , giaccia 
non faranno felici tanto , di averne , che 
lo raffomiglino. 

Ecco quali difpofizioni efigerebbono da 
voi la ragione , e la religione ; ma nell’ 
affare della falute non ci curiam molto di 
comparire prudenti ; non fi fa nemmen 
chi II adori , come Io rimproverò Gefu- 
crillo alla donna Samaritana : Vos ailorit- 
tis quod nefeitis : ( v. 22. ) fi vuole dar 
attaccati al fondo della Religione de’ fuoi 
maggiori , come i Samaritani ; vi fi vo- 
gliono introdurre , corri’ elfi , delle coflu- 
manze profane e favorevoli alle paffioni : 
fi vede chiaro, che la cofcienza non può 
approvare quello milcuglio , e che non fi 
è d’ accordo nemmen con sé fletto ; ma 
per calmarli , fi fuppone che neppur noi 
altri fiamo tra noi d’ accordo; nelle no- 
llre pretefe diffenlioni fi fonda Uditamen- 
te un titolo di pace e di ficurezza ; fi 
gode , che la venta fia melTa irr contro- 
verfia,, imbrogliata, olcura, per poterli 
quafi pervadere che non lì dia; e conten- 
ti fiamo di noi medefimi , quando abbia- 
mo potuto aggiungere alle noi Ire coinè la 
dilgrazia di vivere in elfe più tranquilli. 

Tal era la dilpolizione della Donna Sa- 
V 4. mv 
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maritana : noti potendo piìi fchermirfi nè non mutò ancora il voftro errore; vi prrv 
conira le illanve del Salvatore , nè cor. tra meitcile, che in circoltanze più tranquil- 
i rimorii della propria colcienza ; colpita le, più apio avreite aiuto di penfare alla 
da’ fuoi pallini dilordini , allettata dalle vollra làlute ; e mentre quelle lòno oc- 
confolazioni , che le fi promettono in un corlè , la volontà di fervij£ a me non v* 
nuovo tenore di vita, vorrebbe pur tutta- è ancor venuta: voi dicevate a voi fieli- 
via rimettere la lùa converfione a un tem- lo , che rotti certi impegni , terminate cer- 
po più favorevole: Quando il Me/Jia farà te convenienze, vi applicarelle poi tutto 
renato , nipote a Gelùcrillo, eoli ci art- a dar fello alla vofira colcienza : gl’ ira- 
n nuderà tutte le cofe. ( v. 25. ) Ecco tut- pegni non vi lem più, le convenienze fo- 
to il frutto, cui inoltra di aver ricavato no finite, e le voltre pa filoni fono ancora 
dalle parole di Gefucrillo ; un vano prò- le fteffe. Ah ! fin a quando vorrete ef- 
getto di mutar vita in avvenire; una fri- ière il trafiullo di voltre vane lperanze? 
vola fperanza , che verrà tempo una voi- Non rendete inutile la mia grazia , che 
ta, in cui rinunzierà ella affatto e davve- oggi vi turba, e vi chiama; non è forfè 
ro a’ lùoi difordini. E a quello pur fi ri- quello un favore fegnalatillìmo , eh’ io 
d^e d’ ordinario tutto il frutto delle no- venga a cercarvi fino in una terra infe- 
fire ifiruzioni; noi eccitiamole colrienze, dele eh’ io venga a infpirarvi delìder; 
non le mutiamo; infpiriamo de’ defiderj, di converfione, fino nel palagio dei Re, 
ma non pervadiamo le opere ; tentiamo nel centro de’ piaceri , e delle umane paf- 
molti progetti, ma non vergiamo mai fioni? Ah.* fe conofcefie il dono di Dio; 
un palio di converfione. Ma il Salvatore fé rifiettefie , che mentre tutto è tenebre 
non permette che quella peccatrice s’ in- ciò che vi circonda ; che appena il mio 
gannì in un puntosi rilevante, e infieme nome è conofciuto tra quelli onde voi 
sì pericolofo. Io che vi parlo, fono quel convivete, e che voi folo fiere cercato v 
dello, le dille, non v’afpettate altro Pro- illuminato, mollo ; ah / in vece di diffe- 
feta ; eccovi quegli che il Ciclo v’ invia , rire ancora , riguarderelle quello momen- 
per cavarvi dalle voltre perdute vie; non to, come il momento deciduo della vo- 
differite ad altro tempo: fe io efeo dalle ftra eternità; cioè, come il colmo delle 
frontiere di Samaria; fe voi lafciate fcor- mie mifericordie iòpra 1 ’ anima vofira, a 
rere indarno quello momento , fe io mi il termine fatale della mia bontà e pa- 

allontano, perirete lènza rimedio : Ego zieuza. 

fuai qui faqttor tecum . ( v. 26. ) Ed ecco Grande Iddio ! dilfipare dunque, co- 
quello eh’ a voi pur dice in lbgreto M. me la polvere, r vani ollacoli che an- 
C. U. Ecco finalmente il dono di Dio, cora io oppongo alla grazia; avvalorate 

l’ora della vollra falutc, il momento del- le vacillanti mie forze, e le mie rilolu- 

la mia milèricordia non ne allettate al- zioni tante volte infedeli: non permer- 
tri, non differite di più; è tanto tempo rete più che la mia debolezza trionfi dei- 
che dilazionate, che illudete voi ftefiò la vofira onnipotenza : non combattete 
con delle remore, e degl’ inutili progetti più meco, le non per vincere, e ripiglia- 
ci converfione : quanto più gli anni vollri tevi un cuore il quale ho potuto bensì 
vanno innanzi, tanto più retrocedono i togliervi dappermè folo, ma che da me 
vollri dilegni di converfione , e da voi fi folo non pollo rendervi ; affinchè fatto 
allontanano: voi confidavate che 1’ età conquilla della vollra grazia, polla bene- 
potelfe agevolarvi il ritorno a Dio ; e 1 ’ dire il mio Liber atore per tutti i fecóli _ 
<ità vollra ,, mentre ratto il refio cambiò , Così fia - 
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DELLE PREDICHE 


CONTENUTE IN Q.UESTO VOLUME. 



PER IL MERCOLEDÌ' 


DELLE CENERI 
PRIMA PREDICA 
SOPRA IL DIGIUNO. 

Propofizionc . Mclto importa ef animare le feufe filile ufitrfi per difpenftrfi dalla legge 
de! digiuno , e gli abufi ne' quali fi cade ojfervandolo . Quindi 

Divifione. I. L' obbligazione del digiuno , cantra coloro che ne trafgredifio'to 
la legge. IL La e fi enfiane di quefia legge , cantra coloro che ne 
attemperano i' ofiervanza . 

PRIMA PARTE. Bono mai quelle riferve e quelle tante vo- 
lile cautele, quelle appunto che v’ inde- 

I ’ Obbligazione de! digiuno . E’ ina- bolirono la complelfione .• qnef’a debolez- 
i tile il provare quella obbigazione za di temperamento non è appunto effet- 
a’ Fedeli , che non la mettono in qui- to della vita molle e voluttuoù da voi 
llione ; i quaji fanno che la Religione è menata ? Or quella dilicaterza , che vi 
nata in Tenta al digiuno, e all’ attinenza, rende la penitenza più nccellària, poi c Ivi 
e che appunto dalla macilenza del volto ella pure è un peccato , cui dovete efpia- 
rawi lavano i Tiranni i primitivi Criltia- re , può ella mai divenrare un titolo le 
ni. Ora fuppolla la obbligazione del di- gittimo, che ve ne difpenlì? In fecondo 
giuno, la fola impo/fifeilrtà può giullificar- luogo, quelle follecitudini e cautele, le 
ne 1’ inoffervanza: imperciocché la Chie- quali credete necedàrie alla volìra lalute, 
fa, collo Itabilire quella legge, non prc- larebbono mai dii que’ pretedi , che Ite- 
tele drizzare una legge di morte: efami- guano la condizione, e i natali, anzichc 
niamo dunque le, feufe di coloro che fi di- bilogni reali ed effettivi? Or lappiate che 
1 ventano dal digiuno . Primieramente fon* Iddio non mifura le voftre infermità , e t 
elleno legittime ? Secondo , fuppollo che voftri bilogni fopra i voliti titoli ,. ma fo- 
llano legittime , non fi tralgredilce forte né pra la legge . Davidde , Eller, e tanti altri, 
più nè mene il precetto , attefa la maniera, che elcmpj di aullerità non lafciarono a 
onde fi abutk dell’indulgenza della Chicli . tutti i fecoli nullaoflante la fublime br 
Primieramente le votire feufe lòn elleno condizione? Se la Chiefadovefle ufarequal- 
Icgittime? Voi: dite, di aver lortita dalla die connivenza, ed accordare qualche pri- 
natura un* compleffione debole, incapace vilegio,. lo farebbe lenza dubbio a favore 
di lui tenere H rigore della legge del digiu- di coloro., i quali pollono appena co’ loro 
no, e che elige delle riferve c delle cau- {lenti fehermirfi dalla fame e dall’indigeo- 
aeLe infinite. Ma, ut primo luogo, fareb- za, e che quali Tempre hanno meno pec- • 
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cati da efpiare, e in grazia de’ ricchi e 
de’ Grandi , i quali non hanno a foi (one- 
re altro travaglio nel loro flato, fe non 
il rincrefcimento, e la fazietà infeparabi- 
li da una felicità fenfuale , e d’ ordinario 
hanno più bifogno di penitenza, perchè 
fon più colpevoli . Eppure 1’ ignobile cit- 
tadino. ed il vile artigiano nfpettano la 
legge della Chiefa , c 1 ricchi e i Grandi 
fon quelli che fe ne difpenfano. Voi op- 
ponete la debolezza della compleflion vo- 
lìra ; ma quella debolezza non vi ha mai 
privato di un lòto divertimento ; voi reg- 
gete alle veglie, all’ applicazione, e ali’ 
afliduità del giuoco, allo llravizzo de’ con- 
viti ; voi pur divorate le fatiche del fer- 
vido, quando v’ entra la gloria, l’ inte- 
rctte , od anche il folo piacere : fol dun- 
que per Iddio ricufate patire. II fervire 
al mondo niente vi colla, perché liete 
mondani ; fiate dunque Crifliani , nè ci 
troverete cofa che lupexi le forze voflre 
nel fervigio di Gefucrilto. Olfervate quell’ 
anima fedele cui Iddio ritiri) da’ fuoi di- 
fòrdini ; allorché viveva . liccome voi , 
anch' efla riguardava la legge del digiu- 
no come una legge micidiale ; ed or ai 
rigori della legge ne aggiugne anzi degli 
altri : non già perchè fiali cambiata la (ùa 
corri pi effione , ma perchè iL cuore le fi 
cambiò . 

Ma finalmente , quand’ anche l’ attinen- 
za indebolire il veltro corpo , l’ intenzio- 
ne della Chiefa è che da voi fi patifea: 
imperciocché non è egli giullo, che un 
corpo di peccato, qual’ è il voflro, fia 
punito ; efie quelle membra le quali fer- 
virono all’iniquità, fervano alla giufiizia ; 
che quel nemico, che in voi portate, fia 
indebolito ? Quindi il fine che la Chiefa 
fi propone nel fuo precetto , non può 
mat diventare un prerello , che ve ne 
difbenfì. 

Ma voi- replicate, che liete difpenfati 
dalla legge del digiuno dall’ autorità de’ 
fuperiori legittimi . Ma la voflra cofcicn- 
za non vi rifponde,. che ogni difpcnlà ot- 
tenuta contra le intenzioni e lo fpirito 
della Chiefa , è una difpenfa vana ; e che 
in conièguenza, fe non liete nel calò del- 
la difpenla, aggiugnete alla colpa della 
tralgreflione , il vitupero della frode e 
deli’ inganno? 

In fecondo luogo , fuppolto che fiano 
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legittime le voflre feufe, non fietené pii 
nè meno trafgrettore del precetto , attefa la 
maniera , onde ufate dell’ indulgenza del- 
la Chiela? Primieramente, provate ram- 
marico internamente per effere così debo- 
li di compleffione , e perchè la voflra de- 
bolezza vi renda imponibile il foddisfare 
alle Leggi della Chiefa? Vi vergognate 
dinanzi a Dio per dovervi cosi diftingue- 
re dagli altri in una maniera si poco con- 
venevole alla voflra vita pattata ? Confi- 
dente quella dillinzione , come una fpe- 
zie di anatema , e di feparazione dal cor- 
po de’ Fedeli? Ah/ che godete anzi di 
aver de’ motivi, che vi efentino dalla 
flrada comune . In fecondo luogo , folli- 
mite altre opere buone al digiuno, che 
non potete offervarc ? fate più lunghe 
orazioni, che in altro tempo? liete più 
caritatevole verfo i poveri ? vi attenete da 
certi piaceri , leciti forfè in altra Cagio- 
ne ? giacché qualche compenfo è necella- 
rio; nè per etter difpenfati dalla legge 
del digiuno, lo flètè eia quella della pe- 
nitenza. Ma appunto quelto è quello , 
che da voi non fi fa; e perchè non po- 
tete fare tutto ciò che dovrefte, vi cre- 
dete difpenfati anche da ciò che potre- 
fle. Terzo finalmente nell’ ufo de’ cibi 
vietati attendete alla fola neceffità ; e le 
voflre menfe fpirano in qualche maniera 
la mortificazione crifliana? Imperciocché 
finalmente intende bensì la Chiefa folle- 
vare la voflra debolezza .* non già auto- 
rizzare la voflra fenlualità . *• 

SECONDA PARTE. 

E Stenfione della legge del digiune , cen- 
tra gli abufi , ne quali cadono anche 
quei che T 0 fiero ano . 

Per rilevare gli abufi, cheponno intro- 
durli nell’ offervanza dgl digiuno , • balla 
folo ftabilire il fine della fua iftituzione. 
Primieramente d’ indebolire le pattioni , 
mortificando la carne, efpiare le nottre 
cadute, e prevenirne di nuove. Secondo, 
di purificare 1’ anima , mortificando il 
corpo, fiaccarla dai fenfi, rifvegliare in 
lei la fede, e lòllevarlo al diletto de’ be- 
ni eterni . 

Ora in primo luogo ir digiuno, qual 
per abulo fi prarica univcrla i r, ente nel 
mondo, non mortifica aè H eoipo, nè le 
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paffioni ilclla carne : imperciocché come 
mortifica rio ? Colla lunghezza dell’ atti- 
nenza? quello li poteva dire de’ digiuni 
dei primitivi Fedeli , i quali noi rompe- 
vano fe non al tramontare del Sole ; do- 
po elTerfi dil'polli all’ ora di prender cibo 
con mille fanti e laborioli efercizi ; ma 
per noi , non dobbiam mi furare per quello 
capo il merito de’ nollri digiuni, mentre 
coll’ anticipare l’ ora del pranzo , ci efen- 
tiamo da quello rigore. Oltre di che, per 
arrivare all’ora del pranzo fenza nemmen 
accorgerli della lunghezza e del rigore del 
digiuno che non li va iludiando ? Si pro- 
lunga il tempo del fonno , laddove con- 
verrebbe prevenne 1’ aurora, per unire le 
nollre orazioni a quelle della Chiefa; ci 
facciam lecito 1’ ulo di mille bevande au- 
torizzate dal collume, quaficontra lo fpi- 
rito del digiuno; in una parola, dappoi- 
ché la Chiefa arrivò agli ettremi della 
condifcendenza , ad altro non penfiamo 
del continuo , che ad inventare fempre 
nuovi temperamenti , i quali non ponno 
mai prefenvere contra la legge. 

2 . Si mortificano forfè le paffioni colla 
femplicità delle vivande folite ufarfi? Oi- 
mé fono anzi fempre piìi lludiate , e più 
artifiziofe , e alla femplicità delle vivan- 
de, onde conviene far ufo, li fupplifce 
con mille ricercati condimenti : oltreché 
nell’ unica rifezione dalla Chiefa permef- 
ia , non fi guardano altre mifure , che 
quelle di un’avida fenfualità. Quindi tut- 
to il merito de’ nollri digiuni confilte og- 
gidì nella collazione della fera ; e ciò eh’ 
era una volta un rilalfamento di difcipji- 
na , ne divenne tutta l’ aulleritì : Oh ! fo- 
no pur cambiati i tempi d’alfai! Una fo- 
la rifezione prefa la fera con rendimento 
di grazie terminava una volta il digiuno 
di tutto il giorno . E qual rifezione ! po- 
ch’ erbe, o legumi, una rifezione di la- 
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grime e di penitenza . Il raffreddamento 
della carità obbligò la Chiefa, alcuni fé- 
coli lono, a rallentare fu quello punto il 
rigore della fua difciplina : ma laddove gra- 
zie fon quelle da vergognacene; delle 
quali però farebbe neceflario fervirfi colle 
lagrime agli occhi ; a qual’ eccello non li 
portò quella condifcendenza della Chie- 
fa ? Non fi penfa , che quella é una 
grazia fatta puramente per chi ne ha ne- 
ceflìtà ; e che per confeguenza non pon- 
no mai efiere troppo rigide le cautele in 
ufame. Ecco quai fiano i nollri digiu- 
ni ; ecco le reliquie informi di que’ digiu- 
ni sì famofi un tempo tra i Criiliani, di 
quelle aullerità allora si ecceffive, che fa- 
cevano trattare da flolti i Fedeli? E poi 
quali fono le difpofizioni al digiuno? Con- 
fitte 1’ apparecchio in eccelli, e in profa- 
ni tripudj . 

Sovvengaci dunque , edere intenzione 
della Chiela , che la penitenza di quello 
fanto tempo fia in certo modo una espia- 
zione dei piaceri , e delle colpe di tutto 
1 anno. Rammentiamo inoltre, che do- 
vendo noi foddisfare alla divina giuilizia 
nel corfo di quella fanta carriera , per le 
nollre paffate infedeltà , non dobbiamo 
aggiungerne di nuove; placare il noftro 
Giudice , e nel tempo fleffo irritarlo . 
Sovvengaci , che dovendo noi foddisfare 
alla divina giuftizia, non folo ci vengo- 
no interdette le colpe , ma eziandio que* 
piaceri che in altri tempi farebbono for- 
fè innocenti. Finalmente ci rifovvenga, 
che la Chiefa durante quelli giorni di pe- 
nitenza, pretende prepararci alla grazia 
della rifurrezione : cominciamo dunque per 
tempo a Sradicare le nollre viziofe incli- 
nazioni, e mettiamei in iliaco di poter 
allegare ai Miniltri del Signore il palla- 
to , per caparra delle nollre promelfe 
nell avvenire. 
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PER IL MERCOLEDÌ’ 

DELLE CENERI 
SECONDA PREDICA 
Motivi di Conversione. 

Propolizione . Ritouate dalle vojlre pacate iniquità ; convertitevi a! Sigiare. 

PRIMO MOTIVO. SECONDO MOTIVO. 


M Aggi ore facilità per parte delle voftre 
pajjìoni , le quali indebolite, e laffe 
dagli eccejfi e dai difpiaceri ìnfeparabili 
dalla colpa , vi diedero mille volte a cono- 
fcere , non poterfi da voi altra vera felicità 
fperare quaggiù , che nella giujiìzia e nel- 
la innocenza . 

Lo flato nel qual liete dinanzi a Dio , 
dopo tanti peccati , e la mifera forte della 
vollra anima , dovrebbono edere un motivo 
fuflìciente per determinarvi ad una muta- 
zione , c ad una nuova vita . Come vivefle 
finora? Voi di tutto abufafle, della ragione, 
del corpo, del cuore, della gioventù, de’ 
talenti, delle fuflanze, degl’impieghi ono- 
revoli, delle afflizioni, dei millen , delle 
lólennità , delle ilfruzioni , e di ogni altro 
lbccorfo portovi dalla Religione. Che vo- 
to ! che abi/Ti che orrori in una tal vi- 
ta ! E perciò di che non avete a temere ? 

Ma inoltre, il fine di voflra vita, che 
fi approda ; il poco gufto, che ornai ci 
trovate in una gran parte dei piaceri ; la 
perdita de’ voflri amici , de’ voffri' con- 
giunti ; tutto quello vi dee far conofcere 
ancor più .chiaramente le inezie che poi 
fono quelle naffaqgiere cofe ; e la mifcria 
di una vita licenziola e fregolata. Voi di 
tutto provalle, e tutto vi venne a noja: 
Iddio vi richiama a sè con quegli ileffi 
difgufli, onde vi amareggia la colpa, col 
vano , che fcoprite nel mondo e nei di- 
letti: qual precedo avrclle dunque per dif- 
ferire ancora la vollra convernone ? cre- 
dete che un folo ftntimento di terrore in 
punto di morte purgherà tutte le colpe 
di voflra vita? E’ anche troppa fortuna, 
che il Signore fempre buono e mifericor- 
diofo, fi compiaccia accettare i languidi 
avanzi delle voftre palfioni, e il rifiuto 
del mondo. 


M inori cflacoti per parte della penitenza r 
facilitata dalla legge della mortifiia- 
zione , che la Chiefa impone a tutti i Fedeli . 

Nel corfo di quella ianta quarantena fletè 
obbligato a digiunare ; ma a che vi ferve- 
rebbe il farlo, fe non vi convertifte al Si- 
gnore ? Digiunare fenza convertirvi , fareb- 
be un portare il giogo della legge coi Giu- 
di , e non edere a parte con cfli delle gra- 
zie e delle confolazioni . Non già che dob- 
biate aggiuenere alla colpa dell’ impeni- 
tenza. quella della trafgreflfione della leg- 
ge del digiuno , fotto precedo che 1’ ofler- 
vanza della lettera niente giova al pecca- 
tore oftinato nella colpa. Cosi fanno gli 
empi : ma voi , a’ quali forfè ha Iddio ade- 
gnato quello tempo di penitenza per dar 
principio alla voflra falute , entrate pure 
co’ voflri fratelli in quella fatua carriera di 
penitenza; offerite a Dio quello piccolo 
làgrifizio, per ottenere il grande delle vo- 
ftre paflìoni ; cominciate dalla lettera, af- 
finchè lo ipirito di vita vi fìa dato : che 
fempre è un principio di falute, 1’ ubbi- 
dire al precetto. 

Ma quanti vani pretedi non fi adduco- 
no per dilpenfarfene ? dell’ infermità im- 
maginarie ; una fanità debole , e logora ; 
qualche piccolo incomodo già provato nel- 
la pratica dell’ affluenza : pretedi che non 
fi avrebbe coraggio di addure, trattandoli 
di foddisfare alle padioni ; nè certa olente 
trattengono chicchedia dal farlo . Si dice che 
1’ adinenza della Quarefima non è uno de’ 
punti eflenziali , ed edere indiflerente l’ufar 
di una vivanda piuttoftochc di un’ altra: 
che vuol dire, che per calmare gl’interni 
rimorfi li cerca di avvilire nel proprio con- 
cetto la maetià de* divini precetti , come 
fe Dio non fede del pari grande, e al- 
lor che proibire a Caino di lnargcre il 
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f .r.'"' :nr. conte , e allor che comanda al 
primo uomo di non toccare il frutto vietato . 

TERZO MOTIVO. 

L r grazie pii) abbondanti per parte di 
Dio , e più vive per gli efcmpj e i 
meriti di Gefucriflo , i cui miflerj e la cui 
memoria in quello tempo ne p rifveglia . 

S iedo grande fpettacolo di un Dio che 
il fuo fangue, e muore per noi, de- 
ve impegnarci a metterci nella flrada del- 
la penitenza : 1’ unica eredità falciata da 
Gefucrifto allaChieia è la croce: in quel- 
ita propriamente conlille il carattere di 
Criftiano ; folo per la croce fi dillinguono 
dai Gentili : che però è neceffario che par- 
tecipino della croce di Gefucrifto , fe vo- 
gliono entrare a parte della l'uà gloria e 
immortalità . E' vero , che il mondo e le 
panioni ne fomminilirano delle croci e 
delle afflizioni ; ma quelle fono anzi gafli- 
ghi delle nollre paffioni, che rimedj delle 
noflre colpe: noi portiamo la croce del 
mondo , quando dovremmo portare la cro- 
ce di Gefucriflo ; affinchè fé non polliamo 
evitare le croci , almeno ci fodero utili . 
Oimé! la croce di Gefucriflo è meno ama- 
ra , e meno pefante di quella del mondo : 
egli ne addolcilce il giogo, che per fuo 
amore fi porta, e il giogo del mondo è 
un giogo di ferro che uccide , ed opprime. 
Approfittiamo dunque della grazie, che 
in quello fanto tempo fcorrerranno dalla 
croce di Gefucriito. 

QUARTO MOTIVO. 

M /Iggiori foccorft per parte della Chie- 
fa , le cui lagrime ed orazioni in 
quejlo tempo più lunghe e più fervorofe fil- 
tentano la nnfericordia divina a favore de' 
peccatori . 

La Chiefa , quella cada fpofa , non ad 
altro è intefa in quedo fanto tempo , che 
alla converfione de’ figli liioi .• i fuoi fofpi- 
ri , le lue lunghe orazioni , tutto il corpo 
de’ Giudi che prega ed è Tempre efaudito ; 
i digiuni, le macerazioni, le auderità cui 
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praticano i veri Fedeli in quedi giorni di 
lalute , ed offerifcono al Signore , come un 
fagrifizio di efpiazione, per riconciliarlo 
col fuo popolo: tutto ciò deve aprire i 
tefori del cielo fopra le iniquità della ter- 
ra . Se dunque la fola Giuditta riconciliò 
il Signore col fuo popolo ; che non deb- 
biarti riprometterci noi da tante anime fe- 
deli , die in ogni luogo pregano per noi 
in quelli fanti.giomi , ed offerifcono al Si- 
gnore le loro macerazioni per ottenerci il 
perdono di nollre colpe ? Aggiungete a 
quello le idruzioni , che vi dà la Chiefa , 
valevoli tanto ad eccitare ne’ vollri cuori 
fornimenti di compunzione , fe voi non gli 
chiudete alla voce di Dio. Non refidiamo 
dunque a Dio, il quale in quedo fanto 
tempo di propiziazione tanti mezzi di fa- 
iute ne porge . 

QUINTO MOTIVO. 

P iù motivi tratti dalle pubbliche cala- 
mità , le gitali facendoci fentire la ma- 
no di Dio aggravata fopra di noi , ci av- 
vertono ne! tempo flefjo di placarlo , col 
metter fine alle noflre colpe , onde finora 
provocammo il fuo J degno . 

Donde procede, che quedo Regno sì 
fiorito un tempo, ora è immerfo in un’ 
amara e profonda mitezza ? Donde proce- 
dono tutte le nodre perdite e le nodte 
dilgrazie? La collera di Dio è quella che 
le nodre colpe flagella ; mirò egli dall’ al- 
to del fuo Santuario, c tra noi vide ogni 
maniera d’iniquità e di abbominazione , e 
allora fcaricò fopra di noi il colpo del liio 
fdegno e furore. Ma qual ufo facciam noi 
di quelli pubblici flagelli I Non opponiam 
altro allo fdegno di Dio , che degl’ inutili 
lamenti , delle inquietudini , delle mormo- 
razioni. Stolti che filmo! fe la prendia- 
mo cogli uomini , come s’ eglino fodero 
gli autori delle nodre calamità : deh / ri- 
montiamo più ad alto; i colpi che ci per- 
cuotono , partono dal Cielo , il quale così 
punilce le nodre colpe. Diamo noi fine 
ai nodri difordini, ed avran predo fine le 
nodre dilgrazie. 
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PER IL GIOVEDÌ’ 

DOPO LE CENERI 
DELLA VERITÀ* DELLA RELIGIONE. 

Divifione I. La Religione è ragionevole. IL £’ glorio/t. III. £’ neceffaria . 


PRIMA PARTE. 

A Religione ì ragionevole. La Fede 
e non la ragione è quella che fa i 
Crilliani ; e il primo palio , che da un 
Difccpol j di Gefucrillo fi e(igc , è di cre- 
dere quello che non può comprendere : 
con tuttodì) io dico , che appunto la ra- 
gione è quella che ci conduce a quelta 
lommeffione , e che il Fedele il qual cre- 
de, fa un piu prudente ufo di lua ragio- 
ne , di quello che un’ infedele , il quale 
ricufa di credere. 

*• IJ Fedele crede full’autorità più gran- 
de, piu rilpettabile, più (labilità, che (la- 
vi al mondo. 

L’antichità in materia di Religione è 
«n carattere cui la ragione rifpetta : in 
fatti fe v’ ha nel mondo una vera Reli- 
gione , deve edere la più antica di tutte ; 
dovendo elTer quello il primo e il più ef- 
lenziale dovere dell’uomo verfo Dio , il 
quale vuol efier onorato da lui . Óra la 
religione de’ Crilliani è la più antica Re- 
ligione , che davi . I primi uomini adora- 
lo lo (ledo Dio, che noi adoriamo: la 
(tona dell’origine di quella Religione, è 
la lloria della nafcita del mondo : i libri 
divini, che ce 1’ han confervata , conten- 
gono i primi monumenti delle cofe . Òl- 
tredicliè la Religione criltiana prclenta li- 
na ferie di fatti , ragionevole , naturale , 
coerente a fedeltà ; la fincerità dell’auto- 
re, che gli ha ferirti, fi appalefa nella 
natia Semplicità della lua lloria : le altre 
Religioni contengono tutte dei racconti 
favolofi' intorno alla loro origine , raccon- 
ti che cadono da sé . 

La Religione crilliana ha per sé in ol- 
tre la perpetuità ; donde un nuovo grado 
prende di autorità , Le altre Religioni du- 
rarono un numero determinato di anni , 
e caddero poi colla polfama dei loro fe- 


guaci : la Religione de’ noflri padri qual 
fu dapprincipio tuttora mantienfi, foprav- 
vive a tutte le fette , e palfa tèmpre da 
padre in figliuolo. L’avrà forfè cosi con- 
lervata un braccio di carne? Ma il popo- 
lo fedele fu quafi fempre debole , opprelfo, 
perfeguitato . Iddio dunque, e non l’uo- 
mo, il braccio dell’onnipotente fu quello, 
che confervò l’ opra fua ; imperciocché l’ 
opra foia di Dio può durare in eterno. 

Alla fua perpetuità e antichità, aggiu- 
gneteci la fua uniformità: le circoflanze , 
i cambiamenti de’ fecoli , la neceflità de’ 
tempi , hanno introdotte mille mutazioni 
in tutte le umane leggi ; la fola fede non 
patì mai alterazione . 

2 . Le verità che fi vogliono pervadere 
al Fedele, fono le fole conformi ai prin- 
cipi dell’equità, detl’onella, della lode- 
rà , della cofcienza. 

Nelfun’ altra Religione, come la Reli- 
gione criltiana, dà più fublimi idee della 
potenza , immenfità , Capienza , bontà , c 
giuflizia di Dio. In quelto vinc’ ella di 
alfai la idolatria , che agli uomini rigira- 
va i più (ciocchi lèntimenti della Divini- 
tà ! La Filolòfia o metteva 1’ uomo in 
ifchiera colle beltie ; o lo riempiva di un 
pazzo orgoglio, follemente innalzandolo 
fino a Dio . La Religione criltiana rime- 
dia a quelli due inconvenienti , feoprendo 
all’ uomo la eccellenza di lua natura , e 
facendogli fentire la fua miferia . 

La cupidigia rendeva 1' uomo ingiuflo 
cogli altri nomini ; ma qual’ altra Reli- 
gione, da quella de’ Crilliani , ha meglio- 
regolati i doveri fcambievoli degli uni 
verfo gli altri ? 

j. I motivi che parfuadono il Fedele 
fono i più decifivi , i più trionfanti , i più • 
atti a lottometrere gl’ intelletti mcn cre- 
duli. 

La fatti , la Religione criltiana ci pro- 
pone . 
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pone de’ millerj incomprenfibili da crede- 
re : ma quelli millerj tòno Itati molti le- 
coli innanzi al loro adempimento predet- 
ti , e predetti con tutte le circoftanze de’ 
tempi , de’ luoghi , e de’ più minuti avve- 
nimenti . Quelli milleri fono fondati fu 
de fatti miracolofi , ftrepitoli , pubblici : 
accordati anche allora da quegfino (ledi 
che aveano dell’ intereffe in negarli ; ri- 
petuti mille volte in diverli luoghi ; e 
quelli fatti ci lono Itati trafmefli da per- 
ione che non poterono nè eflere inganna- 
te, nè ingannare : aila fede , finalmente 
di quelli millerj fi fottomife docile l’uni- 
verfo. Oh Dio! chi non dirà efler quella 
opera del vollro dito? Chi non riconolce- 
r„-bbe a quelli tratti il carattere dell’opra 
voltra ? 

SECONDA PARTE. 

L A Religione è glorio/ a . Primieramen- 
te riguardo alle promette , che con- 
tiene in ordine all’ avvenire. Quali fono 
le lue promefle ? L’ adozione di Dio , una 
focietà immortale con elfo lui ; la perfet- 
ta redenzione de’ noltri corpi , 1* eterna fe- 
licità delle noltre anime , la liberazione 
dalle paflìoni. Non può chiccheflìa recarli 
a vergogna il credere tali verità, che tan- 
to onor fanno all’ immortalità della no- 
lira natura ; per lo contrario , 1* incredu- 
lo a grande onore fi reca il riputarli e il 
crederli di una natura fimile alle beltie , 
e 1’ affettarne lo Hello fine ? 

2 . La Religione è gloriofa riguardo al- 
lo fiato , in cui mette il Fedele quanto 
al prefente . Rapprefentatevi un Giulio , 
il qual vive di Fede ; in lui fi attrovano 
tutte le virtù, fenza ombra di vizio . La 
Filofofia non- dillruggeva i vizj , che col 
vizio i e mentre dillruggeva le altre pali 
fioni,ne piantava una più pericolofa lui le 
loro rovine , dico l’orgoglio e l’amore del- 
la vanagloria : la Fede innalza il Giulio 
anche lòpra la virtù ; nè altro v’ entra 
nella fua virtù, che l’amor del dovere . 
Or vi dimando , fe fia più rifpcttabile e 
più glorio!? l’ uomo allorché è fchiavo di 
tutti i vizj , allorché non diftingue i più 
neri eccelfi dalle più pure virtù ; in una 
parola . quando non ha altro padrone che 
i Cuoi defiderj , non altro freno che il ti- 
more dell’autorità, non altro Dio che sé 
fieflb ? 

3 . Finalmente, la, Religione è gloriofa 
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riguardo ai fublimi modelli , cui ci propo- 
ne da imitare. Rifovvengavi di tutti que’ 
grand’ uomini , che per lei fiorirono in o- 
gni fecolo ; Prinoipi , conquiftatori , pa- 
llori , filofofi , dotti . La Filofofia predica- 
va una pompofa faviezza, ma il fuo Sag- 
gio non v’era in fatti : laddove la Reli- 
gione ha una tradizione non interrotta di 
Eroi criftiani dal fangue di Abele fino a 
noi . Ora numerate per una parte tutti gli 
uomini illufiri dati al mondo in tutti i 
fecoli dalla Religione, e per l'altra quel 
piccol numero di fpiriti neri e difperati , 
prodotti dall’ incredulità : ivi parrà più 
gloriotò lo fchierarvi nel ruolo di quelli 
ultimi ? 

TERZA PARTE. 

L A Religione è nece//tria di' uomo . Pri- 
mieramente perchè debole è la fu» 
ragione ; ora la fola Fede è quella che P 
afflile , l’ ajuta , J* illumina . Noi non co- 
ncitiamo nè il noftro corpo, nè l’ anilina 
noftra; le creature, che ne circondano fo- 
no tanti enimmi per noi . Se non cono- 
fciamo gli oggetti , che abbiamo fotto gli 
occhi , coree vogliam poi veder chiaro nei 
profondi eterni milleri della Fede? L’ u- 
niverfo, che Iddio ci lafciò per pafcolo 
della noftra curiolità, e delle noltre dif- 
pute, è un’abilfo in cui ci perdiamo ; e 
vogliam poi che i millerj della Fede, cui 
egli non efpofe, che alla docilità noftra , 
e all’ oflequio noftro , niente abbiano di- 
fuperiore ai corti nollri lumi ? Quello fe- 
greto di Dio deve renderci più rilpcttofi, 
più attenti, ma non più increduli. 

2 . La Religione è neceffaria all’ uomo , 
perchè la fua ragione è corrotta , e la fo- 
la Fede è il rimedio, che la rifana. Col 
folo lume naturale poteva 1’ uomo cono- 
fcer Dio , fuo principio e fuo fine , e ado- 
rare tutte le lue perfezioni ; eppure fino 
a qual fegno avea l’uomo avvilito il filo 
Crealo»? Non v’era creatura sì abbiet- 
ta , cur la umana empietà non prenderti: 
per fuo nume . Falliamo alla morale: tut- 
ti i principi dell’ equità naturale erano can- 
cellati nel cuor dell’ uomo . La fola Fede 
fu quella, che inlegnò agli uomini a co- 
nofcer Dio , ad adorarlo , e che di nuovo 
fcolpì nel cuor fuo i cancellati lineamenti 
di quella -Leggej imprecavi dalla natura. 

3- Fa 


PREDICHE ec. 


5 zo Analisi delle 

3, La Religione £ neceftaria all'uomo , 
perdili filabile è la lua ragione, e la loia 
l ede è la regola , che la tien ferma e co- 
llante . Ofienate quante vane difputc un 
tempo tra i Gentili ; quiitioni fenza fine; 
quante opinioni diverfe intorno alla divi- 
na e Ilenia, all’ immortalità , alla natura 
dell' anima, alla felicità dell'uomo : fra 


gli fle.Ti Crilliani , oflervate die varietà 
infinita di Sette, le quali in ogni tempo 
corruppero l’unità , per feguire dottrine 
peregrine. La FeJe filla tutte quelle va- 
ra/ioni , perché in tutti i fecoli è Tempre 
la ilella , Tempre indipendente da luoghi , 
da tempi , da nazioni , da interefli ec. 


PER IL VENERDÌ’ 

DOPO LE CENER I 


DEL PERDONO DELL’ OFFESE. 


Divisone. I. Ingiuflhia degli odj wjìri . IL Falfìt .) delle > .'offre riconciliazioni . 


PRIMA PARTE. 

I Ngiuftizia degli odi nnjìri . I tre princi- 
pi più comuni delle umane amicizie 
tono il genio, T intcrefte, la vanità : la 
Religione e la carità non uniTcono quali 
nefluno : quindi da noi fi odiano fili uo- 
miui , 

1. Qiialor non ci danno nel genio ; nel 
qual calò queft’ odio è ingiufto : perché 
quell’ nomo per non efiere' di voflro genio 
non è men vollro fratello , figliuolo di 
Dio, membro di GeTucrifio ec. nè la Tua 
llravaganza gli fa perdere alcuno di quelli 
augufti titoli . Se noi foffimo Tolamente 
obbligati ad amare quelli che ci vanno a 
genio, e Ton conformi alle noflre inclina- 
li ioni , inutile làrebbc (lato che GeTucrifio 
ci facelle il precetto di amare i noflri fra- 
telli ; che per far quello non ha biTogno 
il noltro cuore di precetti . Per 1 ’ altra 
parte un Crilliano non dee lalciarfl con- 
durre dal genio, e dall’umore , ma dai 
principi della ragione , della fede , della 
religione , e della grazia : è una debolez- 
za , anche fecondo il mondo , il regolare 
i noftri od; , e i noflri amori fulla ttrava- 
ganza dei noltri geni . Il Vangelo , che 
vuole che noi lagrifichiamo alla fàntità 
della Fede , e alla fublimità delle Tue re- 
gole , non lòlamente i noltri capricci , ma 
le nofire più legittime inclinazioni , fareb- 
be mai in quello particolare più indulgen- 
te ? Oltredichè . voi flefiò andate poi a 
genio di tutto il mondo? eppure non pre- 


tendete , che vi condoni , quanto potefie- 
ro aver di ofienfivo le voltre maniere, per 
elTere voi di buon cuore ? Ancora più . 
La cagione di queft’ averfionc , che pro- 
vate pel volilo fratello , non n.ifce piu da 
voi , intendo dalla voftra fuperbia , e dall’ 
indole voftra llravagante , che non da 
lui? Non Tu il Tuo credito, i lisoi talen- 
ti , la Tua fortuna , che prefio di voi for- 
marono finor la Tua colpa ? Finalmente il 
Vangelo non efige che abbiate del genio 
col voftro fratello ; efige che lo amiate , 
cioè che da voi fi compatilca, fi fculì , fi 
nafeondino i Tuoi difetti , fi iòccorra , in 
una parola che da voi per lui fi fàccia 
quel die vorrefte che li facefle per voi : 
imperciocché la carità non è un genio 
cieco e bizzarro ; ina un dovere giùllo , 
illuminato, ragionevole. 

2. Noi odiamo gli uomini, quando gli 
troviamo contrari a’ noliri interefli, e quan- 
do cercano nuocerci : or dico, che l’odio, 
che abbiamo contro quelle pedone , è in- 
giufio. E primieramente odiando il voftro 
fratello , voi aggiuqnete a tutti i mali 
eh’ egli vi ha fatti , il maggiore di tutti , 
eh' è quello di odiarlo . Tutti i mali da 
efio fatti, non ad altro mirarono , che a 
togliervi dei beni frivoli e paflaggicri ; 
ma T odio che voi gli portate , perde 1 ’ a- 
nima voftra, e vi priva per Tempre del 
diritto, che avete a un regno immortale. 
Di più , qual prò’ per voi dall’ animofità 
contra il voftro fratello? ricuperate per 
quello i vantaggi , ditegli vi ha tolti ? 
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Se cercafte di confolarvi odiandolo , fareb- 
be una barbara maniera ali confolazione . 
Oltre a ciò , fe forte veramente Criitia- 
tio , fe averte un po’ di fede , lungi dali’ 
odiare quelli , ’de’ quali fi fervi Dio per 
rovefciàre le .voftre i'peranze , e i vollri 
progetti di fortuna , gli rilguardererte , co- 
me ftruraenti delle mifencordie di Dio 
fopra f anima voftra , che della loro mala 
volontà fi fervi per falvarvi, mettendo 
degli oftacoli alle voftre fregolate palfio- 
.«i e dimanderefte a Dio, che loro infpt- 
rarte un fincero pentimento, nè permet- 
tere, che quelli t quali tanto contribuiro- 
no alla voltra falute, perirtelo in eterno. 

3. Noi portiam odio agli uomini , gua- 
lcir offendono la noftra vaniti, fcreditan- 
doci con maldicenze e calunnie e or queff 
odio è ingiufto. Imperciocché ingialla cola 
■è primieramente f eligere d‘ effere in tutto 
approvati, e che gli altri non veggano quei 
difetti, e quelle debolezze, le quali noi 
flerti lappiamo efferci in noi. Oltre a ciò, 
non dobbiam si predo credere ai rapporti , 
•che ne fi fanno del nortro fratello: iapendo 

r r troppo per ifperienza , che benefpeffo 
efagerano certe inezie, e fi avvelenano 
i difcorfi più innocenti . Ma fia così , che 
non fiano dubbiofi i fatti de’ quali vi que- 
relate : il voftro fratello non può anch’ egii 
dal canto fuo farvi gli ftertì rimproveri ì Vi 
dimoftrafte voi di molto indulgente e cari- 
tatevole a’ fuoi difetti ? .Senza fondamento 
•è dunque la voftra dilicatezza. Supponia- 
mo eziandio, che voi nulla averte a rim- 
proverarvi in ordine alla moderazione nfa- 
ta variò il voftro fratello : che fate voi 
odiandolo ? Non per quello cancellate le 
iiniltre imprelfioni , che i fuoi difcorfi han- 
no potuto fare negli animi altrui ; e aprite 
nel voftro cuore una nuova piaga. Ma ec- 
co finalmente una ragione più forte di tut- 
te l’ altre ■: l' amor proprio ballerebbe per 
amare coloro che ci amano e ci lodano 3 
ma la Religione va più innanzi; vuole che 
fi amino anche quelli che ci odiano , e ci 
fcreditano ; a guelfo prezzo ci alficura del- 
le divine milericordie , dichiarandoci che 
non v’é perdono da fperare per noi. fe 
non lo accordiamo a noftri fratelli. Dire- 
te, che vi fon note le malfime della Re- 
ligione fu tal propofito; ma doverli aver 
riguardo anche alle leggi dell’ onore , le quali 
dichiarano difonorato un’ uomo, fe perdona 
Quar. MaJfU. Tom, I. 
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certi difcorfi, e certe male procedure. Ma 
primieramente «1 Principe notò di perpetua 
infamia quelle vendette, a% quali il pub- 
blico errore annetta ci avea una gloria deplo- 
rabile. In fecondo luogo , una maftima ab- 
fiominevole , dalla barbarie de’ primi cortu- 
mi de’ noftri maggiori fidamente contagia- 
ta , e a reai tramandata non dee vincerla 
in onta di tutte le regole del Criftianefi- 
mo , e delle leggi più inviolabili dello Sta- 
to : nè può mai edere dilònorato chi ub- 
bidifce a Dio , ed al Tuo Principe , 

SECONDA PARTE. 

F Affiti delle ttoflrc riconciliazioni. Le 
«olire riconciliazioni lòn falle ; o fi 
confiderino nel loro principio, o te ne 
dammi il modo e le confeguenze. 

t. Falfe nel loro principio. Una ricon- 
ciliazione fincera dee procedere dalla cari- 
tà . Ora certi motivi puramente umani fo- 
no di ordinario la forgente delle noftre ri- 
con*liazioni ; fi fa la pace, per cedere al- 
le Manze degli amici , per evitare certi ru- 
mori difavvantaggiofi , per condifcendcre a 
qualche perlona, per acquiftarfi fama di 
moderazione , e di grandezza d’animo ec. 
Or in tutti quelli motivi niente v’ ha fe 
non di umano ; ed una prova , che la ca- 
rità non v’ abbia neffuna pane, fi è, che 
certi peccatori , i quali pur in altre cofe 
non danno verun fegno di pietà, nè più 
nè meno fi riconciliano tutto di coi loro 
fratelli . Or farebbe mai polfibile , che quel- 
li i quali non fanno vincerfi intorno ai 
doveri più facili della vita criftiana , in 
quello poi ; che di tutti è il più difficile , 
fi moftrartero etpi ? 

1. Falfe nel loro modo . Ci vollero in- 
finiti -maneggi , e tutta la deftrezza de’ vo- 
ftri amici per riconciliarvi col voftro fra- 
tello : or farebbono flati neceltarj tutti 
quelli maneggi, vi farebbe flato d’uopo di 
tanti mediatori , fe non odialte più il vb- 
ftro fratello, fer amalle fmeeramente? Voi 
avete «fatte certe condizioni , nè volelle 
cedere, fe non fin a un certo fegno ; la 
carità non va dietro a tai cofe ; ha ella una 
fola regola, cqueltaè, dimenticare il tor- 
to ricevuto, e amare il fuo fratello come 
sè fterto-. E’ vero che bene fpeffo fi hanno 
da offervare certe milure prudenziali, pu- 
ma di riconciliarli pubblicamente i ma la 
X cari- 
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carità dee prefcrivere quefte mifure , e 
non la vanità ; e quelle riconciliazioni , 
nelle quali c’fntrano tante riferve e tanti 
imi Ieri , riunilcono le perfone , ma non 
gli affetti . Gefucrilto ne dice femplice- 
mente : Andate a riconciliarvi col voflro 
fratello : vuole che la fola carità abbia 
parte nella noftra riconciliazione. 

3. Così pur vane fono le confeguenze 
delle notlre riconciliazioni. Voi dite , che 
avete perdonato al vofhro fratello, ma che 
fiete rifoluto di non volerlo più vedere : 
dunque non gli avete perdonato , e non lo 
amate : imperciocché non fi teme di veder- 
lo un’oggetto che fi ama. Vorrelle voi , 
che Iddio vi amaffc, a condizione di non 
avervi mai a vedere? Il contrafTegno me- 
no equivoco dell’ animolità nollra contra al- 
cuno, fi è il non poterlo loffrireprefente. 
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E bene , dite voi , Io vedrò ; non man- 
cherò alle co»venieuze : ma lo come deb- 
bo contenermi ; non faccia egli molto fon- 
damento falla mia amicizia. Voi ^ingan- 
nate, le credete, che quello fia perdonare 
al voflro fratello ed amarlo ; la carità, che 
vi prefcrive il Vangelo, confifle nel cuo- - 
re; non è una lemplice cirimonia, e una 
vana efleriorità ; è un’ amore effettivo : per- 
chè gli uomini non fono infieme uniti co’ 
vincoli puramente citeriori , ma co’fagried 
intimi nodi di fede , di fpcranea , e di ca- 
rità . Quindi conful tate il pubblico intorno 
alle voftre riconciliazioni ; nulla ol finte tut- 
te le apparenze , che ferirne col voflro fra- 
tello. è univerfale fornimento nel mondo, 
che da voi non per quello fi ami ,• il che 
moflra che il pubblico vi conofce meglio di 
quel che voi conofeiate voi Hello. 


I. DOMENICA DI QUARESIMA. 

DELLA PAROLA DI DIO. 

Divifìone I. Difpofr.ioni , che debbono condurre il Fedele nel luogo fanto per udire la 
parola di Dio. II. Con quale fpirito f abbia poi da afcoltare . 


PRIMA PARTE. 

T Re dijpofizioni debbono emularvi nel luo- 
go l'auto ed afcoltare la pania di Dio . 

L Difpofizione . Con deliderio , che vi 
fia vantaggiol'a. Qiindi dovete prima di 
entrare ne’ noltri Templi indirizzarvi al 
Padre de’ lumi , « chiedergli , che al voflro 
cuore dia quell’orecchio che lòlo fa udire 
la fua voce; che vi dia quel fapore delle 
verità , eh' egli fuole flillar fulle labbra de’ 
Miniflri. Se gl’ Israeliti furono collretti a 
premettere tante preparazioni per andare 
ad alcoltare la Legge, che per parte di 
Dio un’ Angiolo diede loro ; quanto più 
Tieu.-f.ane non faranno quelle preparazio- 
ni per udire una Lege molto più l'anta , 
qual è la legge di Gefucrilto ? Eppure 
voi venite ad alcoltare la parola di Dio 
lenza apparecchio di forte alcuna , per cu- 
riofità, per ozio, per ul'anza ; e voglia 
Dio die non vi ci conducano altri moti- 


vi più rei : certamente nefTun motivo d* 
falute vi ci guida. 

II. Difpofizione . Una difpofizione di 
dolore e di confulione , fondata fui poco 
frutto, die da tante verirà finora iutefe 
voi Ticavaite. Rifovvengavi di tanti mo- 
vimenti di compunzione , di tante pie ri- 
foluzioni inlpiratcvi in quello luogo , e pur 
tutte fen»pre lenza effetto ; conlìderate che 
quelle verità, le quali fecero foltanto in 
voi una paflaggiera impreifione , fono al- 
trettanti teilimonj , che deporranno con- 
tro di voi al tribunale di Gefucriflo. Ed 
oli ! quante ribellioni da farfi intorno a 
quello ! che argomento di terrore per voi ? 
Ma oimè ! che quello fentimeuto di dolo- 
re intorno al poco buon ufo fatto di tante 
iilrnzioni, non è nemrrien conolciuto : fi 
può giudicarne dall’ ellerno , onde fi va ad 
udire la fanta parola ; niente diverfo da 
quello, onde s’ interverrebbe ad una pro- 
fana adunanza, Quauti peccatori ezian- 
dio. 


> 
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dio, non che fentir afflizione del mal ufo 
fattq delle verità di falute , fi compiaccio- 
no anzi e s’ applau.lono d’ ertère fiati nell’ 
«(coltarie infenfibili ? in quello peggiori 
di coloro , che ad onta di una vita per 
altro colpevole, ferbano tuttavia almeno 
un’avanzo di rifpetto, e un non fo che 
di tenerezza per la verità . 

III. Difpoftzlone . Un fentimento di 
gratitudine per queflo mezzo di falute , 
che Iddio vi porge , coufervAdovi il de- 
pofito della verità, e continuando tra voi 
a fucceflione de’ legittimi Mmiilri, foli 
invertiti dell’ autorità di predicarvela . Il 
più terribil gaftigo, onde punirti: Iddio un 
tempo gir Ebrei, era il toglier? ad erti i 
veri Profeti , e permettere che ufeirtero 
tra loro dei falli Dottori : per lo contra- 
rio ad onta delle iniquità de Crifiiani, le 
quali fembrano giunte al colmo , non cel- 
la egli ‘di fufeitar de' Pallori, che loro 
predichino una Dottrina fana e irreprenfì- 
bile. Ora gli venite voi ad udire eoa un 
cuore invertito di gratitudine ? Ah ! Ci 
venite con gran tedio e con una naufea. , 
cfletto d’ irreligione, e di vanità : liete 
fpettatori oziofi e curioli , a’ quali balla fon- 
tire .qualche colà di nuovo : quindi le Id- 
dio non vi punifee col ritirare da voi i 
fuoi Profeti, ve ne laicità però di quelli 
che vi piacciano, ma non vi convertano; 
e in tal maniera tacitamente elercita i fe- 
veri e terribili giudizi di Tua giuliizia . 

SECONDA PARTE. 

C On quale fpirito dobbiate afcoltare la 
fama parola . La fua autorità è di- 
vina : quella che vi predichiamo, non i 
parola nollra, ma parola di quegli eh’ a 
voi c’invia : dunque dovete udirla quella 
divina parola , primieramente con docili- 
tà ; eppure quanti uomini prudenti e faggi 
agli occhi propri , vengono qui ad- udire le 
verità che loro fi predicano, ma tempre in 
guardia per non laftiarfi (òr prende re ; quan- 
ti che riguardano il noftro minifiero come 
un’ arte di e lacerazione e d’ iperbole ; che 
oppongono nel loro interno alle verità udi- 
te, le roallime e i pregiudizi del mondo 
che lor contraddicono 1 Ah/ ci fanti' eglino 
rimproverò , clf elageriamo ; c Iddio forte ci 
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giudicherà per avere indebolita la virtù, e 
ia forza di fua parola. 

In fecondo luogo, effondo divina l’au- 
torità della parola, dovete afcoltarla con 
uno fpirito di fincerità e di applicazione 
fopra voi ftelfo; cioè mifurarvi fu quella 
regola , giudicarvi con quella legge : eppu- 
re nefluno prende come a sè detta la ve- 
rità, che lo inveite e lo condanna ; e vi 
fi fcuoprono fidamente i falli altrui . 

3. Il fine della parola divina è la con- 
verfione de’ cuori, lo ftabilimento della 
verità , la difiruzione dell’ errore e del 
peccato, la Carnificazione del nome di Ge- 
fucrifto: dunque dovete afcoltarla, primie- 
mente con un religiofo rilpetto^ che non 
dilprezza la femplicrtà de’ noftri difeorfi : 
quindi per quanto illuminato e dotto voi 
fiate, non dovete valervi de’ vollri pretefi 
lumi, di prctello per trafcurare le i fini- 
zioni , che dalla Chiefa fi danno ai Fede- 
li ; 1 ’ unzione dello Spirito v' infegnerà 
fempre qui quello forte che ancora v’è 
ignoto. Eppure col preteflo di Caperne ab- 
bastanza, e -che una lettura divota, e un 
poco di rifleflione.in un ritiro liano più 
utile de’ noftti difeorfi . fi prende un vo- 
lontario bando da quelle fante adunanze . 
In iecondo luogo dovete afool tarla con uno 
fpirito di fede; cioè con un’amore per la 
unta parola, indipendente dai talenti dèli’ 
uomo, che ve la predica, il quale ve la 
faccia comparir bella, divina , degna di 
tutti i vollri omaggi anche incolta, anche 
rozza : eppure fi viene qui per tarla da 
giudici e da cenfori. Col per decidere» del 
merito d<*l .Predicatore . Non vi ci ha 
nemmen da condurre lo fpirito di curiofi- 
tà : imperciocché il nofiro minifiero non 
è un’arte frivola e vana, che abbia lòl 
per oggetto di comporre una ben ordi- 
nata orazione , e la gloria dell' eloquenza : 
eppure lungi dall’ artifierci voi per trovar- 
ci de’rimed) a’ voliti mali, ci venite a 
cercare dei vani ornamenti, che diverto- 
no gl' infermi lènza fonarli ; venite a cer- 
care l’armonia e l’ ornamento nelle ferie 
verità della Morale di Geiùcrifio, lènza 
riflettere , che noi montiam quelle catte- 
dre cristiane non per piacervi e per diver- 
tirvi, ma per trtruirvi, per riprendervi , 
per lantilicarvi . 
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p’ER IL LUNEDI' 

DELLA I. SETTIMANA 
SOPRA 1A VERITÀ' DI UN’ AVVENIRE. 


Dizione . I. La incertezza- di un' avvenire 
Jent intento fegreto di un avvenire _ 

PRIMA PARTE. 

C Ertezza di un' avvenire .. Ella è giu- 
(liticata dai più puri lumi- della ra- 
gione ; ed è la verità più- confidante eh’ 
abbia la Fede; laddove l’ incertezza , che 
l' incredulo vi oppone , è' 

1 . Sofpetta nel principio che la produ- 
ce.. Imperciocché I* empio portò fin dall” 
p.alcere- impreffi i- principi della religion 
naturale noti, a tutti gli uomini credetti* 
un’ avvenire , un’ eterna ricompenfa per la 
virtù , un’ eterno gaftigò per la colpa . In? 
appiedo quando celiò egli di crederìo? ha- 
«gli efaminato ? ha con l'ulta to' é niente 
meno . La credenza, delle verità s” é in: 
Ibi indebolita , a mi fura che li fono difor- 
dinati i funi coflumi r ecco- la (orgente d” 
ogn’ incredulità-, lo (regolamento del cuo- 
re'; non fi trovano nomini veramente fag- 
gi , calti , temperanti ec. i quali non afpet- 
tino un’ avvenire.. Riefce di confolazione- 
ai Fedeli il fapere, che bifogna rinunzia- 
re a tutte le virtù ,. prima di rinunziare.- 
alla» Fede . 

2 .. Quella incertezza è' fiolta- nei motivi 
fopra i. quali è fondata .. Ci vorrebbono ra- 
gioni' molto decifivc per nulla, credere ;-. 
mentre farebbe un furore e una dravaganza 
L’ atTifchiar un’ inrereffe sì ferio , qual- fi è 
quello deità eternità , fopra tenui e frivole 
proove. Or quali fono i grandi argomenti, 
che determinarono i incredulo ad appigliarli' 
al partito- di nulla credere ? fi producono 
folo degli argomenti inlulfiflenti , dèi dubb; 
triti, delle (ùppofizioni chimeriche.. Non 
fi fa , dice l’ empio , come vadano le cole 
nell’ altro mondo, di' cui- ne fi paria ; mu- 
no è mai di là ritornato : laddove il Fede- 
le crede un’ avvenire fulle autorità della 
Scrittura, filila depofizione degli Appollo- 
li . che Iparfero il (angue p?r render gloria 
alla- verità ,, tuli’ adempimento delle Prole- 


. IL La necejfuà. di uni avvenire . III. Il 


zie, filila tradizione di tutti i fecoli. QuaT 
de” due fa un miglior uto di fua ragione .- > 
Tanto più , che quand’ anche le- vane- ra- 
gioni- dell’ empio cquilìbraficro le fode ed- 
evidenti verità, che ci: promettono- l’ im- 
mortalità , dovrebbe almeno deliderare , che- 
forfè- vero il fentimento della Fede . Que- 
llo (éntimento è onorevole all’uomo^ gl’ 
inlegna -che lai fuz origine- i celeltè , ed 
eterne le fue fperanze ; laddove non v’ hai 
cofa più fatale ,. e più umiliante per 1’ uomo 
di- una dottrina che lo- confonde afioluta- 
mente colle- beflie . Oltre a ciò il proprio» 
interelfe dovrebbe indurre Tempio- a cre- 
dere- un' avvenire : credendolo n«n corre egli- 
nefiùn rifehio la fua- credulità , fe s’ ingan- 
na-,, noni lì tira dietro veruna confcguenza: 
(lineila,- viverà con onore,, con- probità 
con innocenza :- avrà perduto qualche fen- 
fuaie e- fugace piacere ,. che lo avrebbe prello’ 
nau lesto e annoiato coi difguUiy che gli vari? 
dietro -,, o tiranneggiato co’’nuovi- deliderj 
che fempre riaccende - ma fe v’ ha quell’ av- 
venire , perde gli eterni heniy il. pofferfodii 
Dio ; e va incontro- ad' ardori dinotanti , adì 
un fupplizio fenza fine e lenza, mifura.. 

q: L’ incertezza! dell’ empio, è orribile- 
nelle- fue conleguenze .. Primieramente , le- 
tutto dee- finire con; noi , donde avvieni 
poi che- non fiam mai- perfettamente feli- 
ci filila terra? Tutti gli altri enti,, paghi: 
della lor forte pajon felici alla lor manie- 
ra nello: (lato in cui gli ha collocati- Id- 
dio ; l’ uomo fido è inquieto-, e (contento,, 
lacerato da’ funi defidèrj nè la trovare quag- 
giù, dóve- polla lilfare il fuo cuore . In fe- 
condo luogo , fe- tutto- muore col corpo , 
chi ha- potuto persuadere a tutti- gli uomi- 
ni di tutti- i fecoli ,. e di- tutti- i paefi che- 
la. lor anima, era immortale ? Non fu già 
quella unai collofione : imperciocché non 
è pollibile accordare infieme gli uomini 
di tutte le regioni e di ratti i fecoli ; non 
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fu già quelo un pregiudizio della educa- 
zione, eh’ è diverto, a tenore deila di- 
verfità de’paeiì; non è quella una fetta , 
giacche un tal domina non ebbe mai ca- 
po , nè protettore ; gli uomini dunque 
aapperloro fel perfualèro. Terzo, fe tut- 
to muore con noi , convien dunque che 
il mondo prenda altre leggi , altri collumi, 
altri ufi : imperciocché le leggi che ci uni- 
feono, i più fagri doveri della vita civi- 
le, non fono fondati che l'ulla certezza di 
un’ avvenire : tutto è confusione nel mon- 
do , e tutte rcltano rovefeiate le idee del 
vizio e della virtù. 

SECONDA PARTE. 

N Eceffuà di ut! avvenire, e fua confor- 
mità aH idea di un Dio fapiente , e 
al ferimento delia propria cofcicnta . 

i. NecelTità di un’ avvenire conforme 
all’ idea di un Dio fapiente . L’ empio di- 
manda , fe fia cofa degna della grandezza 
di Dio badare a ciò che palla tra gli uo- 
mini , e tener conto dei loro vizj , e del- 
le loro virtù ec. Olfervate primieramente 
che 1' empio in dir così avvili ice la gran- 
dezza di Dio ; come fe- folle a lui necef- 
làrio invigilare e accudire, per vedere co- 
me pallino quaggiù le cole . Dimando poi 
loro anch* io : Se fia degno della grandez- 
za di Dio lafciare i vizj e le virtù fenza 
gafligo e fenza ricompenfa , fe dunque è • 
lo Hello elfer viziolò o virtuofo ì Iddio 
.ama egli forte alla ilellà maniera la virtù 
e il vizio ? o preferitile anzi il vizio alla 
virtù ! Imperciocché gli empj fon d’ ordi- 
nario profperati nel mondo; per lo con- 
trario 1’ afflizione e 1' obbrobrio fon d' or- 
dinario quaggiù la porzione dejle perfone 
dabbene. Qual Dio di tenebre, di debo- 
lezza, di confulione , e d’iniquità fi forma 
mai l’empio ! un Dio che collituifce la 
fua grandezza nel lafciare un inondo da 
sé creato in un difordine univerfalc . 

2. Neceffità di un’ avvenire conforme 
al fentimento della propria cofcienza. Id- 
dio ha creato 1’ uomo , folo tra tutte le 
opere lue capace di conolcere e amare 1' 
autor del fuo edere ; in lui pofe pcn fieri 
si elevati, defiderj sì valli, Sentimenti sì 
generofi ; eppure quell 1 uomo dovrà cre- 
derli fatto lol per la terra, per paffare un 
piccol numero di giorni agguifa delle i>e- 
Quar. Majftl. Tom. I, 
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flie in occupazioni frivole , in fenfuali pia- 
ceri ? Degna colà è dunque di Dio ve- 
gliare fopra quello univerlo, amare nelle 
fue creature quelle virtù che rendono lui 
pur amabile, odiare in effe i vizj , che 
m loro sfigurano la fua immagine, rende- 
re felici prello di sé quelle anime che vif- 
fero fol per lui, e abbandonare alla lor 
mileria quelle che fi avvitarono di trova- 
re la loro felicità fuor di lui : ecco il Dio 
de’ Criitiaoi . 

Pretende l’empio eh’ effendo giuffiflimo 
Iddio, non debba punire, come peccati 
certe inclinazioni di piacere nate con noi 
ed indiateci da lui medefimo : che be- 
1 lemmi a ! Imperciocché fe pretendete giu- 
(lificare tutte le voflre azioni per capo delle 
fegrete inclinazioni, che a farle vi con- 
ducono, diverranno leciti gli eccelli più 
abbomipevoii , e le nollre inclinazioni e. i 
nollri defiderj faranno l’unica regola, cut 
dovremo ieguire : quindi è che si Genti- 
li la fola natura mollrò , e gli convinle 
della neceffità di un lume fiipsripre ai 
fenfi, che ne regolaffe l’ufo, e raffrenane 
colla ragione le umane paffioni. Dunque 
ouelle inclinazioni viziole o non derivano 
dalla prima inllituzione della natura, o 
ne fono uno fconcerto : poiché non per 
altro furon fatte le leggi tutte , che per 
moderarle; e in tutti i fecoli , queglmo 
tutti che fi abbandonarono fenza riferva 
alle loro inclinazioni , furono Sempre rif- 
guardati quat moflri , e riputati l’obbrobrio 
dell* umanità . Per l’ altra parte rendiam giu- 
llizia all’ uomo , o piuttollo all’ autore che 
Io ha formato : fe noi troviamo in noi 
Itelfi delle inclinazioni al vizio e alla vo- 
luttà ; non ci troviam anche dei fentimenti 
di virtù, di pudore, e d* mnocenea > Per- 
chè dunque tra due inclinazioni 1’ empio 
decide ., che quella la quale ne fpigne verfo 
i fenfi, fia più conforme alla natura dell* 
uomo , nè poffa eifere colpevole ? Se tutti 
gli uomini tollero corrotti , forte avrebbono 
ragione di dire, che le inclinazioni, le 
uali ci' portano ai (enfi, fiano infeparabili 
alla natura: ina vi fono ancora dei Giu- 
fti nel mondo ; vi fono delle anime ca- 
lle , fedeli , timorate , le quali ereditarono 
dalla natura le licffe inclinazioni ficcome 
1’ empio, ma che hanno poi per refillere 
ad elle quella forza ch’egli non ha. Non 
facciamo dunque Iddio autore di una de- 
X 3 bo- 
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bolc7'i, eh’ è l’opera de’ noi! ri difordini. più, tale edendo il fuo defìderio ; nè con 
Orniti (lìmo è dunque Iddio, allorché puni- tal folta di galligli! pumlce Iddio . La 
Ice le tralgrcfììoui della fua legge ; e s’ in- fperanza dell' empio perirà , ma non peri- 
dirma 1’ empio , qualora per ultimo rifugio ranno con elio lui le lue colpe : la mor- 
? avvila die la ricompenfa del Rialto lari te dà bensì fine a’ l'uoi eccelfi , ma non 
la rifurrezione ad una vita immortale; e limita i luoi rei deliderj y eterni faranno 
il galtigo del peccatore , 1’ annientamento _ dunque i luoi tormenti , come lo l'arebbo- 
eterno dell’ anima fua ; giacché non fa- ‘ no Itati i fuoi piaceri , le folle dato padro- 
rebbe galtigo per 1’ empio il non edere ne di fua forte ec. 


PER IL MARTEDÌ’ 

DELLA I. SETTIMANA. 

SOPRA IL RISPETTO NELLE CHIESE. 

Dividono. Tre àifpofizioni , che debbono accompagnarci ne' nefìri Templi. I. Difp.fi- 
- zione di purità e et innocenza . II. Difpoftzton ? di timore e di raccoglimen- 
to . III. Di/pv/ìzione di decenza e di modejìia efteriore . 


PRIMA. PARTE. 

■ A ìfpojizicne di purità e a innocenza . 

1 J La prefenza ai Dio , che tutta riem- 
pie la terra , é usa ragione , che ci obbli- 
ga a comparire in ogni luogo puri e len- 
za macchia agli occhi fuoi : quindi il pec- 
catore , che porta in feno una cofcienza 
impura, è una ipezie di profanatore dell’ 
univerfo. Con quanto più forte ragione i 
noltri fanti Templi, in particolar modo 
confacrati a Dio, ove la divinità ridede 
corporalmente , per dir cosi , erigono , che 
noi v’ entriamo puri e lenza macchia per 
non difonorare la fatuità di quei Dio , 
che abita jn elfi? 

Fabbricato che fu il Tempio di Salomo- 
ne , prete Iddio le più fevere cautele , per- 
chè gli uomini non follerò arditi di com- 
parire alla fua prefenza coperti di macchie 
e di lordure . Dopo quanti (leccati e quan- 
te feparazioni prelentavali il Santo de’ San- 
ti ; quel luogo inaccelfibile ad ogni mor- 
tale , toltone al foio fumino Pontefice , 
il quale pur non v’ entrava , che una fol 
volta all’anno, e anche dopo molte pre- 
parazioni ? La divina bontà - nelia legge 
di grazia non alzò più codeili (leccati tra 
Dio e l’uomo; perniile ad ogni fedele d’ 
accollarli al Santo de’ Santi; ma non per 


quello halli a dire, che la fua fantità ed- 
ga men d’ innocenza per parte de’ Cridia- 
ni : per lo contrario vuol farci rilevare 
qual debba edere la fantità del Criltiano 
obbligato a follenere cotidianamente appiè 
degli Altari la prefenza del Dio , rui 
egli invoca ed adora; dal che ne fiegue , 
che la fola fantità è quella , ia quale ci 
apre quelle fagre porte, celie damo dun- 
que indegni d’ entrarvi , fé damo C rifila- 
li^ impuri . Infatti tutto ciò che fi opera 
ne’nollri Templi, i Milìeri cui celebria- 
mo , l' Odia che vi fi fagritica , i fagn 
Cantici che vi fi recitano , tutto quello 
luppone la giullizia e la fatuità negli al- 
fillcnti; ed e talmente vero, edere inten- 
zione della Chiela, che tutto ciò che è 
ne’ noltri Templi fu Canto, che fino le 
pietre confagra di quelli fagrt edilizi ; che 
un tempo non permetteva che li Coppel- 
line nel ricinto di queile mura i corpi de’ 
Fedeli ; cd eziandio i pubblici penitenti 
erano elclufi per lungo tempo dall’ alfillen- 
za a’ fanti Millerj , e fòl colle lagrime c 
colle macerazioni potevano aprirli final- 
mente quelle fagre porte . 

E vero che la Chiela non procede più 
con tanto rigore, nè fa più queda fegre- 
gazione ; ma luppone però che fe non lie- 
te giullo, mentre venite a prelemarvi de- 
li an- 
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nanzi alla maefià di un Dio fanto s , ab- i. Uno l'pirito di adorazioni. I nofiri 
biace almeno defiderj di ghfiizia e*Ji pc- Templi fono il luogo, dove manifella 1 J- 
nicenza ; e quelli foli deììderj fon quelli dio le fue maraviglie } e la fua fi crema 
che ponno autorizzarvi e darvi diritto di grandezza , dove dilcende dal cielo per 
comparire nel luogo lanto. E infatti co- ricevere i noflri omaggi. Il noflro primo 
nofccrlì reo de’ più abbominevoli eccelli , fentimento , quando entriamo in quello 
c tuttavia prefentarfi a Dio fenza fentir- luogo, deve dunque ellere un fentimen- 
ne almeno vergogna e dolore, fenza nep- to di terrore, di lilenzio, di raccoglimen- 
pur penfare ai mezzi di ufcire da uno Ila- to profondo , di annientamento interno a 
to si deplorabile; quell’ è un profanare il villa della maefià dell’ Altilfimo, e della 
Tempio di Dio, oltraggiare la fua gloria nollra propria viltà; dobbiam edere tutti 
e maellà , e la fantità dei fuoi Mifieri : rivolti col pcnfiero a quel Dio che a noi 
imperciocché entrando voi qui con un li palefa . Ma oimè ! dove fono ne’ no- 
cuore corrotto e indurato, venite a prò- Uri Templi le anime ‘penetrate da que- 
fanare il minillero del Sacerdote, che in Ili fentimenti ì lì viene in quello fanto » 
vollra vece offerilce; ad infidtare l’amore Tempio, non per onorare il Dio , che 
di Gefucriflo medelìmo .che vi ofFerilce abita in eiTa, ma per procacciarfi la vana 
anch’egli al Padre fuo, come porzione di (lima di pietà, o per fario fervire a que’ 
quella Chiefa pura e fenza macchia, cui dilègni , e a que’ concerti", cui la vera 
egli lavò col (uo l'angue ; voi deridete la pietà condanna . 

pietà della Chiefa, la quale credendovi 2. Uno l’pirito di orazione: quanto più 
uniti alla fua fede e alla fua carità , vi fiam qui penetrati dalla grandezza e dal po- 
mette in bocca parole e fentimenti di re- rere di quel Dio che adoriamo, tanto più 
ligione , di dolore , e di penitenza : voi i noflri infiniti bifogni ci avvertono di ri- 
ci Hate dunque agguiia di un’anatema e correre a lui. dal qual folo polfiamo con- 
d’ un’ impellere , che fmentifee nel fuo in- feguime la liberazione e il rimedio; che 
terno* quanto li opera cllemamente. però il Tempio è detto Cala di orazione. 

Non li dee con tutto ciò quindi raccor- Non già , che non lì pofia pregare Iddio dap- 
rc , che dunque il peccatore debba pren- pertutto : ma il Tempio è quel luogo , 
dere un volontario efilio da’noltri Tem- dove più propizio ei nc ci rende, ‘ed ove 
pii ; anzi allora è neceffario :h’ egli ci ci ha promello d’ ellere Tempre prefenteper 
venga per cercare in quello Tanto luogo efaudire i nollrr voti , e ricevere i noflri 
la ina liberazione ; mentre qui folamente omaggi ; dovete dunque venirci con uno fpi» 
ponno i peccatori trovare un’ alilo e un rito attento e raccolto. Eppure nel men- 
qualche rimedio a i lor mali. tre che i miniflri intorno all’ Altare alza- 

Ma fe il foìo fiato di colpa fenza ri- r.o qui le mani per voi , e parlano al Dio 
morfo é una maniera d’ irriverenza , la fanto in favor vofiro , nepptir vi degnate 
quale profana la fantità de’ noflri Templi di accompagnare le voftre preghiere con 
e de’ noflri Mifteri , che farà poi conver- attenzione e con rilpetto , e dimorate la 
tire il Tempio fanto in un ridotto d’ini- fanta gravità-de’ gemiti della Gliela con 
quità, e cambiare i fanti alili deila nofirà uno fpirito di difiìpamento , e colla vollra 
umificazione, in occafioni di difordine e irriverenza. E quindi ne viene, che (ad- 
di libertinaggio ? dove le pubbliche preghiere dovrebbono fot 

pendere e rilparmiare il braccio del Signo- 
SECONDA PARTE. re da tanto tempo alzato fui nollro capo , 

ah ! durano ancor tuttavia i giorni catti- 

D lfpofiziane di timore e di raccoglimeli- vi , i tempi di turbolenza , di lutto , di 
to . Iddio è fpirito c verità; e però deloiazione non linifeono mai. 
in ilpirito e in verità egli vuole principal- q. Uno fpirito di ringraziamento : poi- 
mente edere adorato, e non colla fola chè quell’ è il luogo dove non folamente 

efieriore compofizione del nofiro corpo : il Signore fpande i fuoi favori c le fue 

ora lo fpirito, onde dobbiam comparire grazie, ma dove tutto vi fa rifovvenire 
dinanzi a lui, è imo fpirito di adorazio- di quelle che avete già ricevute . Pri- 

ne, di orazione, e di ringraziamento. mieramente , dove fiere divenuto fede- 
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le ; dunque non dovete qui comparire , 
che per ratificare gl’ impegni del voftro 
Battefimo ? e per ringraziare il Signore 
del benefìzio ineltimabile, onde vi ha al- 
fociato al fuo popolo ed onorato del no- 
me di Criltiano . Qualora dunque , inve- 
ce di portare appiè degli altari i voi tri 
ringraziamenti per un benefizio sì fegna- 
lato, voi lo difonorate colle voli re irrive- 
renze ; liete un figliuolo inumano , che 
profanate il luogo della vollra nafeita fe- 
condo la lede, e un perfido Crilliano , 
che venite a ritrattare le vo'ìre promelfe 
in faccia a quegli Altari medelimi che ne 
furono i teftimonj . Secondariamente , in 
* quello fanto luogo fon dappertutto eretti 
Tribunali di riconciliazione e di milericor- 
dia, ove Gefucrillo mille volte vi ha det- 
to per bocca, de’ luoi Minili» : Figliuol 
mio, i vollri peccati vi fon rimelfi : do- 
vrete dunque venirci per rinnovare a vi- 
lla di quei tribunali , quelle promelfe di 
penitenza , quei léntimenti di compunzio- 
ne, onde fono dati tante volte depofita- 
X), e voi ci venite per commettere delle 
nuove colpe. Terzo il Tempio è la cafa 
della dottrina e della verità ; quello è il 
luogo dove i milleri del Regno del Cie- 
lo, nafcolli a tant’ altre Nazioni infedeli, 
vi li predicano i nuovo motivo di gratitu- 
dine per voi : ma eh’ è, oh Dio ! un 
nuovo argomento piuttolto per voi di 
sondannagione , perchè fcacciato il Signo- 
re da quello luogo colle voltre profana- 
'zioni , non dà più quella fecondità alle 
nollre fatiche , nè vi Jparge più quelle 
grazie , che fole fanno fruttificaie la fua 
dottrina e la fila parola.. 
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TERZA PARTE. 

D lfpofiùane c ti theenza e :li modejìia 
ejieiiore . Noa occorre avvertire le 
donne «illune del lècolo, che quella par- 
te di predica ad elfe principalmente è ri- 
volta : vengono elleno a contendere a Ge- 
lucrillo gli lguardi e gli omaggj di que’ che 
lo adorano , con quell' apparato , non fola- 
mente di fa'lo e di vanità, ma d’immo- 
deilia e d’ impudenza ? Quando compari- 
feono ne’ palagi , ove alloggia il Sovrano , 
coila dignità e decenza di un’ornamento 
grave e Cerio danno legno di quel rifpetto 
che debbono alla pnaeiU di fui prefenza ; 
e innanzi al Sovrano del Cielo e della 
terra compari feono poi fenza cautela , len- 
za decoro, fenza verecondia j vengono a 
turbare i’ attenzione de’ Fedeli , il profon- 
do raccoglimento e la finta gravità de’ 
Minili» inteli intorno all’Altare , e ad 
offendere colle indecenti lor foggie la pu- 
rità dei loro (guardi inteli alle cofc fante : 
che aòbominazione ! 

E’ vero , che molte volte i Minili» 
danno occanoue alle irriverenze, mollran- 
dolì difattenti , e attediati ; e facendo pre- 
cipitolàmente le loro funzióni : ma gli 
elempli de’ Miniti» fe autorizzano le irri- 
verenze de’ Fedeli , non le lcufano però . 
Quindi Iddio non mai le laicità impunite y 
e noi non dobbiam dubitare , che le feia- 
gure del pafiato lècolo , il furore dell’ ere- 
fie, il rovefeiamenro degli Altari . la de- 
molizione di tanti augùili Templi, non 
liano Hate le conferenze funefle delle 
profanazioni e delle irriverenze de’ noltri 
padri. 
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PER IL MERCORD I’ 

DELLA I. SETTIMANA. 

SOPRA LA RICADUTA. 

Divifienc I. V a lormità del peccato di ricaduta . II. Il pericolo del 
pacato di ricaduta . 

PRIMA P A R T E . deità eterna ; eppure al primo lampo di 

E Nonn i td del peccato di ricaduta . fortuna e di piaceri, che il mondo farav- 

t. L' ingratitudine : ficcome la p/a- vi Icin ciliare in lugli occhi ritornerete lò:- 
tituJinc è il più elfenziale dovere della to i tuoi lleodardi , vi dimenticherete del 
creatura verl’o il Creatore j cosi l’ ingrati- benefizio , ed eziandio del benfattore : 
tudinc è il peccato più ine, tulio , e da cut pub darli ingratitudine più degna d’.ogni 
d'ordinario più ne rimane olela la fua fupplizio ? Terzo , il gran numero di 
bontà. Ora il peccato di ricaduta vi ren- peccati , dal Signore perdonativi : qu.in- 
de ingrato nelle circodanze più odiofe. to più egli dimenticò le otfefe da voi 
Primieramente , quanto maggiore è il be- fattegli , tanto più certamente dovre.'le 
nefizio da voi ricevuto, tanto più nera è voi conlervare la/nemoria di tua boità , 
l' ingratitudine vodra in dimenticarlo : ora ed evitarne di nuove . Eppure voi pre- 
qual benefizio più feqnalaro , quanto è fio ricaderete. : e col voilro ritorno alla 
quello di avervi liberato dalle voftre col- colpa farete in certo modo rivivere tutti 
pe I Voi eravate un figliuolo di collora , i voftri antichi dilbrdini ; 1’ atto col qua- 
un membro dell’ Anticriflo , un mollro le voi ricadete , eflendo come un nuovo 
d’iniquità ec. Voi diventane figliuolo di confenlò dato a tutti i voliti primi vizi , 
Dio, membro vivo di Gefucrilìo , crede e come una ritrattazione delle vo'lre la- 
dei Cielo c delie future promene ec. grime e del voilro dolore : ecco gli orro- 
Qiiand’ anche duralle tutto il tempo di ri dell’ingratitudine, e 1<* terribili conle- 
vollra vita ringraziandonelo , potrelle mai guenze di un folo fallo, 
corrifpondere alla grandezza del benefizio? 2 . La perfidia ! il peccatore , che ri- 
E poi appena un breve intervallo frappor- cade dopo aver giurata una eterna fedeltà 
rete tra il benefìzio e 1’ ingratitudine ? al tuo Dio appiè degli Altari , in faccia 
Secondo , rifovvengavi della maniera , del cielo e della terra , rompe la data fe- 
onde un favore sì legnalato vi fi accor- de, e manca alla fua promella ; 1' uomo 
dì) : in qual pericolo eravate , allorché che tanto fi picca di fedeltà verio le crea- 

Iddio vi toccò il cuore ? eravate vicino a ture, non ha rofTore d’ efiére infedele al 
cadere nell’ ultimo grado d’ inibii libili- filo Dio : quella perfidia é tanto più col- 
tà , da cui non v’ è più fperanza di pevole, quanto più le promelfe volre fu- 
riforgere : qual circolìanza di tempo feci- rono accompagnate da contraifegni di do- 
fe Iddio per accordamelo ? forfè quella lore e di lincerità . Quanti Colpi ri ! che lìn- 
del voilro llelfo peccato s non v’ha co- ceri rammarichi! e dopo un si tenero ap- 
là che tanto vaglia a commoverci , parato di riconciliazione , voi dichiararete 
quanto il benefizio di un nimico rice- di bel nuovo la guerra a Dio, eyidimen- 
vuto appunto nel tempo medefimo in cui ticarete delle promelfe fattegli? làrete con- 
fi oltraggiò : elefle quel tempo in cui era- dannato di vollra propria bocca. La lloria 
vate ’nvolto e turbato da quegli amari ram- della perfidia di Giuda , che tradì il Sai- 
manchi, che lono confeguenze delle paC- vatore, vi riempie di orrore: eppure la vo- 
lioni , quando eravate abbandonato dalie lira è forte più nera, perchè voi in certo 
creature , e nauleato de’ diletti mondani, modo avete infangato Gefucrillo , e lo te- 
Tutte quelle circollanze debbono impe- nelle a bada colle apparenze più ferventi 
gnarvi ad una rkonolcenza e ad una fe- di fedeltà, il che non fece Giuda. 

2- Il 
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g. II difprezzo: il peccatote recidivo fa 
ritorno al demonio dopo aver guftati ed 
el'anninati tutti i vantaggi , che v’ hanno 
nel fervigia di Gefucrilto ; mette in con- 
fronto Gefucrido e Belial , e fi dichiara 
per il fecondo: che dilprezzo! Tanta ma- 
lizia contiene quell’ atto , che reo egli fi fa 
in fommo grado . La fcelta che fa il pec- 
catore , nel preferire Satana a Gefucritlo , 
non è una fcelta cieca , non è una fcelta 
m cui fi polla allegare forprefa ; non è nep- 
pure una lcelta tranquilla ; il rimorfo in- 
terno" della colcienza lo affiena , e tutta- 
via palla oltre : può egli (are più langui- 
nolò oltraggio al luo Dio/* E ciò che v’ha 
df più terribile fi è , che una ricaduta si 
pronta e sì illantanea , è un’ indizio prefi- 
lochè infallibile della poca fincerità dei paf- 
fi fatti dal peccatore per riconciliarli con 
Dio : imperciocché' pentirli e ricadere così 
rollo, è egli un’ edere penitente , o non 
piuttollo derifore della penitenza? Ora, è 
un tal’ infulto a Dio , che una vile crea- 
tura le gli umilii elleriormente dinanzi , 
gli chieda grazia , e quali nel tempo defi- 
lo lo ricufi per luo padrone e Signore ; 
che dopo un sì fatto oltraggio , non v’ ha 
quafi più fperanza di perdono . E’ vero 
che la ricaduta può-edere preceduta da una 
converfione (Incera : ma primieramente non 
lì pada così tdflo da uno dato di giultizia 
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a uno dato di peccato ; in fecondo luogo , 
quando fia lineerà la converfione , fi rice- 
vono nel Sacramento dei ioccorli , che fa- 
cilitano la pratica dei doveri : ora voi vi 
ritrovate lo dedo ufeito appena del Tri- 
bunale ; non lì può dir dunque , che il di- 
to di Dio abbia (cacciato il Demonio dal 
voilro cuore. I miracoli della grazia fono 
durevoli , e non ralfomigliano ai prelligj 
degl’ impollori : perchè in fatti la peniten- 
za vera è un nuovo dato del cuore , che 
cambia le nodre azioni e corregge le nollre 
inclinazioni . Quindi i Santi tennero tem- 
pre per una manifeda derilione de’ Sagra- 
menti la penitenza di que’ peccatori , che 
incefantemente ricadono ; ed un Fedele 
che la feconda volta ricadelfe , non era 
più annoverato tra i pubblici penitenti , 
quantunque non fi difperalfe alfolutamen- 
te di lùa falute . Si procedeva con tanta 
feverità dopo una fola ricaduta : giudicate 
ora voi , che ne avrebbono penfato i San- 
ti delle vollre che fono continue ; e fe ab- 
biate ragione di querelarvi de’ miniltri del 
Signore , i quali trovandovi Tempre infede- 
li , non ardil'cono finalmente più alfolver- 
vi , fe non dopo lunghe prove per timore 
di non gittare il Santo a’ cani. 

Non fi fa f Analifi della II. Parte di 
quella Predica. Veggafi quella della predi- 
ca deir Incoltanza nelle vie di falute - 


PER IL GIOVEDÌ’ 

DELLA I. SETTIMANA. 

Sopra l’ Orazione. 

Divisone . Due prctejh vi ritirano ordinariamente dal? orazione. I. Non fapete , voi dite , 
far orazione ; bi foglia dunque ijìruìrvi . II. Non ti trovate alcun gujlo 
nelf orazione ; bifogna dunque facilitamene f ufo . 

miamo dell’ orazione. L’orazione non è 
uno sforzo della mente , ma un femplice 
movimento del cuore ; è un gemito dell’ 
anima penetrato al vivo dalla vida di lue 
miferie : quindi un’ anima femplice e in- 
nocente è mille volte più addottrinata nel- 
la faenza deli’ orazione , che non lo liana 
i maellri e i dottori . Parla ella al fitto Dio, 
come un’ amico al fuo amico; s’affligge 

P 
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N ON fapete far orazione , primo pre- 
tefto per difpenfarvene ; bifogna dun- 
que infognarvi carne fi faccia . Si Inficia di 
orare , perchè fi dice , che non fi fa far 
orazione ; quedo pretedo nal'ce da tre ma- 
le dilpofizioni . 

i. C’ inganniamo nell’ idea , che ci for- 
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per avergli dato difgufto ; iafcia parlare al 
luo cuore , il anale veglia e parla per lei 
anche mentre e diftratta la fua mente: fin 
qui v’ ha egli cola , che non fia a portata 
o ogni fedele? Se per orare folle necefià- 
rio, Jòllevarfi a quegli fiati l'ublimi di ora- 
zione, a’ quali follava Iddio alcune ani- 
me fante ; potrefie difpenl'arvi dall’ orazio- 
ne , con dire che non fiere fiato favorito 
da Dio di codelli rari ed eccellenti doni 
dello Spirito Tanto i ma l’orazione non è 
un dono particolate , riferbato a certe ani- 
me ; ma un dovere comune impofio a tut- 
ti i Fedeli ; quindi allorché Getucrifto in- 
fognò a’ fuoi Appoftoliafar orazione, non 
le opri loro 1’ altezza e la profondità dei 
mifieri di Dio ; il modello di orazione , 
che loro diede , è adattato alla capacicà 
eziandio de’ più femplici e idioti . 

2. Perchè dite di non faper fare 
orazione? farebbe perchè non vi fon noti 
appieno gl’ infiniti bifogui della voltr’ ani- 
ma ? Ma fi dovrà dunque infegnare ad 
un’ infermo a chiedere la fua guarigione ? 
ad un’ uomo dalla fame anguftiato , a chie- 
dere un po’ d' alimento? Nelle voli re tem- 
porali afflizioni v’ ha bifogno forfè d’ info- 
gnarvi come dobbiate elporre a Diolevo- 
fire_ pene ? Dunque fe voi conoftefie le 
mitene della vofir’ anima , come avete 
lento per quelle del corpo , farcito fenza 
altro perito nell’ arte divina di orare . Di- 
te, che nella orazione , attefo l’immenfo 
numero delle voltre indigenze , non fape- 
te da qual parte cominciare; allora paria- 
rete fecondo il linguaggio della Fede : ma 
come avete coraggio di lagnarvi , che non 
fapete che dire a Dio, aitando volete pre- 
cario ? Se non vi folle altro , che la pat- 
iate voltre colpe , non vi dan motivo que- 
lle di porgere mille fuppliche alla fui mi- 
i'ericordia ? Se folte cosi felice , che attual- 
mente menalte una vita criftiam , la gra- 
zia Angolare da Dio fattavi di dilìngan- 
narvi del mondo , non vi mette in cuore 
alcun fentimento ai riconofcen/.a, quando 
liete a’ piedi fuoi ? Se nuliaoltante l’ ei- 
fervi convertiti , lentite ancora quel fon- 
do ineiàufio di corruzione, che si altamen- 
te -vi dee fpaventare, non trovate nemmen 
per quello capo, di che parlare al Signo- 
re nella* orazione ? Che fe per voi non 
avete die chiedere al Signore , fiano ma- 
teria delle voltre preghiere i mali delia 
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Chiefa : dimandate a Dio e pregatelo per 
la converfione de’ peccatori , de’ voltri ami- 
ci e nimici ; tutto ciò che vi fia d’ in- 
torno , il mondo , il ritiro , la corte , la 
città , i giulti , i peccatori , tutto v’ infe- 
gna ad orare. 

3. Finalmente , perchè dite , che non 
fapete far orazione ? farebbe perchè non 
amate Dio ? Quando fi ama davvero , il 
cuore là bene come fia d’ uopo infinuarli 
per dar piacere , e muovere 1’ oggetto ama- 
to: foftituifcalì da noi Dio nei cuornollro 
in vece del mondo, fi riordini il cuore : 
allora firano non ci parrà lo Ilare dinanzi 
a Dio ; non fiaremo allora più in fua com- 
pagnia, come chi noi conolceffe . 

SECONDA PARTE. 

V OI non ci trovate gufto netT orazio- 
ne : fecondo preteflo per difpenfarve- 
vene ; Li fogna dunque facilitamene /’ ufo . 
A torto fi fia lontano dall’ orazione , a ca- 
gione dei tedj e delle diffrazioni , che ce 
la rendono penola e difaggradevole . 

i. Perchè quefti tedj , e quefte diffra- 
zioni derivano dalla noltra tepidezza, e 
dalle nollre infedeltà . A torto fi preten- 
de di poter andare all’ orazione con uno 
fpirito fereno e raccolto , con una immagi- 
nativa quieta , con un cuore compunto , 
mentre tutta la noilra vita farà una per- 
petua diffrazione , mentre contentiamo nel 
cuore mille difordinati attacchi. Le ani- 
me più fante trovano benefpeflo nella me- 
moria dei lor pattati cofiumi delle mole- 
ite immagini , che turbano la dolcez- 
za e la tranquillità delle loro orazia- 
ni fino nel fondo delle lor folitudini , 
e noi pretenderemo , con una vita , vo- 
glio anche regolare , ma piena di agita- 
zioni , di occafioni , che ne lèducono, 
di piaceri che ne ammollifcono , di tro- 
varci da un momento all* altro nell’ ora- 
zione uomini nuovi , con una tranquil- 
lità di mente e di cuore , cui ne’ pili 
profondi ritiri non godono i penitenti 
più aulteri ? Pretenfìonc ingiufiifiima * 
Per avere uso fpirito raccolto nefl’ ora- 
zione , convien entrarci raccolti ; e fe 
volete che il vollro cuore polla guftare 
le cole del cielo , è necefiàrio votarlo 
di tanti terreni affetti che il riempio- 
no . L’ amor del mondo , qual mortai 

• feb- 
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febbre , dice Sant’ Agofiino , verfa nel rita il nome di Criftiano, ma è un uomo 
cuore una univerfale amarezza ? che in fi- lenza Dio, lenza culto , lenza l'peranza , 
pidi e diluitoli ci rende i beni invilìbili il quale non cominciò ancora aa operare 
cd eterni, Attendete fedamente a Duriti- per la fua eterna falute . 
care il cuor vollro; e voi allora cullerete 3. Finalmente a torto ci dilpen Piamo dal.' 
le dolcezze , c le confolazioni deli’ ora- orazione accagione dei difgulli che l’accom- 
zione . pannano , perchè quelli difgulli tòno d’ or- 

2, A torto lafciate la orazione per il dinario una pruova , colla quale vuole Id- 
poco diletto che ci trovate: perché appun- dio purificare il cuor nollro: quindi inve- 
to quei tedj e rincrefcimenti nalcono dal ce di abborrir l’orazione, per quel po’ di 
poco ufo , che abòiam di prerare ; fi fa difeuflo e di rincrefcitnento , che dando 
orazione con tedio, perchè di raro fi fa . nell’orazione fi prova , dobbiam durarvi 
Primieramente, non v’ha che l’ufo con- con piò fedeltà, come fe il Signore ci riem- 
tinuo di orare , che polla dileguare quelle pitie di l’enlìbili e abbondanti confolazio- 
nuvole, donde procedono i tedj e le di- ni. Primo, perchè dovete riguardare que- 
ilrazioni nelle orazioni . Secondo : le dol- Ili tedj , come la giuda pena delle pallate 
cezze e le confolazioni dell’ orazione , fono vollre infedeltà : avete per lungo tempo 
il frutto e la ricompcnfa dell’ orazione me- fatta a Dio refiftenza ad onta della lue 
defima . Terzo , Iddio non è qual’ il più vive iterazioni ; è dunque giullo , che 
mondo: il mondo quanto più addentro fi anch’egli vi laici pregare , Inopi: care per 
fcuopre, tanto più fi perde e feomparifee ; qualche tempo, prima di darli a voi colla 
ma il Signore conviene conofcerlo e gu- pienezza delle confolazioni delta fua gra- 
ffarlo politamente, per comprendere quant’ zia . Secondo, forfè Iddio per quella via 
egli è amabile . Ma , dice taluno , come vi vuol rendere più odiolò quello luogo 
trovar tempo nel fecolo per frequentare di elilio, in cui viviam» da lui lontani . 
P efercizio dell’ orazione ? Non ci manca Terzo, vuole infpirarvi più compunzione 
tempo per iòllecitare le grazie temporali, delle voftre pallate colpe, col farvi fenti 
e ci mancherà poi per dimandare il para- re ad ogni momento 1’ oppoiizione e il 
difo , per placare la collora di Dio, ente- difgullo che vi lafciarono in cuore per la 
rifarci le lue mifericordie i Ben fi vede . verità , e per la giuftizia . Forfè finalmen- 
che della falute fi fa poca (lima , giacche te con quelli difgulii vuole Iddio finire di 
non è pofifibile falvarfi fenza orazione; e purificare tutto quel po’ di umano che vi 
un’ uomo che non fa orazione , non me- potetle ancor edere nella voilra pietà ec. 
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DELLA I. SETTIMANA 
SOPRA LA CONFESSIONE. 

Divifionc . Tre difetti eie rendano inutili la maggior parte delie confeffvmi , per 
non dire fagrilegbe . I. Mancanza di -Itone nell'e/ame. II. Mancanza 
di fincerità nella manijejìaztone .. III. Mancanza 
-di dolore nella contrizione . 

m 

PRIMA PARTE. ro, come il conofccr sè fiefio . Or quella 

, mancanza di cognizione di sè fteflo , che 

T RA tutte le pene del peccato la più mette un’ ollacolo così effenziale all’ uti- 
Univerfale è la cecità ; folamen- lità delle noti re confeflìoni , naice da tre 
te 1’ occhio della fede può dileguarla ; capi . 

ma ficcome , niente di più raio , quan- 1. Dal non efaminnrfi pofr.tamente „ 
to l’ufo di fede , così niente di più ra- T V ta la vita del Ciiliiano dev’ edere 

un 
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tra continuo efame , e una légreta eenfu- 
ri delle fue azioni , de’ Cuoi defiderj , e 
pontieri . Siccome ad ogn’ h tante fi fan- 
no in noi fempfe nuove imprelfìoni , fe 
ci perdiamo un momento di villa r non et 
rawifiam più r ed il coor notlro diventa 
un r abiflo , cui non è poffibile fcandaglia- 
re T nè altro ne veggi am più che la fu- 
perfizie . E' dunque un' inganno il crede- 
re, che per portarli al Tribunale con una 
efatta cognizione di sè raedelimo , balli 
impiegare alcuni pochi momenti nella ri- 
vi! ta di nolìra cofcienza ; mentre la fola 
continua vigilanza può dilpome alla con- 
felfione de r nollri falli . Quindi che altro 
fi vede tuttodì intorno al Tribunale , fe 
non dei ciechi , che non fi conofcono f 
che raccontano la iloria della lor vita e 
dei loro difordini , e non fanno poi quel- 
la del loro cuore? 

2. Il fecondo mancamento negli efami 
fi è 1’ efaminarii a tenore dei proprj pre- 
giudizi Eliminarli vuol dire , mettere da 
una parte le malfimediGefucrillo, e dall’ 
altra quella parte di nollra vita, cui vo- 
gliamo feoprire ; vedere fopra ogni azio- 
ne, ciò che permette o prqibifce il Van- 
gelo r or a quella regola , ognuno nell’efa-. 
me della propria cofcienza 1Ó1 tinnite i pre-* 
giudizi dell’ amor proprio . Primo : intor- 
na alla nafeira : la regola è', che il Van- 
gelo proponendo' gli liellì doveri ai Gran- 
di ed al popolo , la grandezza de’ natali ,, 
non che edere un privilegio ,. è piuttofto 
un’ ollacolo , e in conlbguenza una diC- 
grazia in ordine alla falutc ;• il pregiudi- 
zio è, che quanto] più uno è grande per 
naitita , tanto più per quello capo fia dif- 
penlato dai doveri comuui . Secondo T in- 
tomo alle dignità - T la regola dice , che 
quelle fono Ita bili te unicamente per ditela 
e vantaggio de’ popoli r il pregiudizio è , 
accomodare i doveri delle cariche che fi 
occupano al cothime lenza conliderame 
In loro illituzione ,. e fi riguardano gli 
«bufi che negli uffizj Ir fou tempre fatti , 
come diritti incontrai labili annodi ai mi- 
nilteri che fi efercitano . Terzo ,. intorno 
all] ambizione : la regola è , eh’ effondo 
noi obbligati a vivere come ttranieri fili- 
la' ferra , a non amare nè il mondo ,, nè 
le- cole che tòno nel mando , dobbiamo 
temere tutto ciò che può renderci trop- 
po! amahile il* nollro efilio y il pregiudi- 
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zio, è, che l’ambizione non fin altroché 
un’ emulazione proveniente dalla nalcìta r 
una inclinazione faggia , feria , e degna 
della ragione . Quarto , intorno ai beni ; 
la regola è , che i ricchi non fono 1 padro- 
ni adoluti dei loro beni ; il pregiudizio è 
che le profufioni alle quali ponno reggere 
le rendite , non fi abbiano a credere mai 
foverchie ; e quand’ anche lo liano , che 
ponno bensì alterare! nodri altari , ma non 
impegnano però la cofcienza. Quinto, fi- 
nalmente intorno ai collumi ; la regola 
è , che faremo giudicati fopra i precetti di 
Gefucrilto, e non fopra i coihuni del no- 
llro fecolo ; il pregiudizio è , che tutto ciò 
che dal pubblico riempio è autorizzato , non 
può elfer colpa - 

3. L’ultima mancanza de’ nollri efami 
è, il non efaminarfi mai fopra tutti i do- 
veri di padre di famiglia , di perfona pub- 
blica , di membro del corpo de’ Fedeli : 
non fi eliminano che i nollri falli pedo- 
nali - 

Che veggiam noi tutto dì ne’ Tribuna- 
li ? Delie pedone abbandonate ad ogni 
forra di padioni , le quali con difficoltà fan 
trovare materia di accula laddove un' ani- 
ma giuda ripada nell’ amarezza del fuo 
cuore le più minute imperfezioni , cui la 
iiia pietà le aggrandire , e teme Tempre 
di non ifcoprirli abbalianza . Donde pro- 
cede un tale divario ? Quell’ è perché 
1’ Uno vegliai alla cudodia del proprio cuo- 
re , e fi cfamina ai lumi della fede ; e 
1’ altro pieno de’ pregiudizi dell’ amor pro- 
prio, fi efamma folamente intorno ad al- 
cuni doveri più palpabili , de’ quali neppur 
la l’edenfione- 

SECONDA PARTE. 

N ON v’ ha cofa che dia più pena all' 
uomo , quanto il confellarfi reo ; er 
il più deplorabile fi è , che la nodra lu- 
perbia entra eziandio nelle nodre umiliazio- 
ni . dimodoché la confedìone dì nodire colpe- 
è oenefpelTo un colpevole artifizio che le 
cnopre e le mafchera - Accordo ancor io v 
trovarli di rado certe anime nere e ma- 
indette da Dio, che dì proponimento de- 
liberato vengano a mentire allo Spirito 1 
Santo , e a n afe 00 dere al Sacerdote gli 
orrori delle- loro cofcienze ; ma vi tono do- 
gi’ inorpd amena d' altra natura de’ quali' 

no» 
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ron fi fbol farfene fcrupolo ; che fol per metà 
lato prono quali noi fiamo , e manifefiando 
il peccato, 'tengon celato, dirò così , il pec- 
catore . Quella mancanza Hi rettitudine , e 
di fmeerità nel Tribunale fi trova. 

i. NeU’efprettioni , che fi attemperano, 
e s' imbrogliano . Il primo Audio di una 
gran parte de* peccatori non i eia quello 
Hi conofcere i loro falli y ma di meditare 
i termini onde potranno mafcherarli al 
Miniftro, che dovrà udirli; tutto il loro 
Audio confiAe nell’ aggiufiatczAa dell* ef- 
preflìoni . Si palla di volo fu certe pia- 
ghe piti vergogno!* ; fi tacciono le cwco- 
Manze molte volte più ignominiofe della 
colpa medefima ; fi foAituiùono ad un* 
elatto racconto , che troppo manifeltereb- 
be quali noi fiamo , certe efprellioni 
vaghe, che non app.tlelàno- mai il fondo 
deì cuore. Si acculano cor, compir - ir len- 
to certi difetti fecondo il mondo ' io: ioli . 
Finalmente per non ricoprire tutta la ver- 
gogna di un lungo e invecchiato abito , 
al ogni "invilì me cer a nn mtov 
Aimonio deue proprie d-.-nòlezzc , li rac- 
contano come cadute recenti , e occorfe 
dopo 1* ultima eonfelfionc e li fcppellilce 
il pattato in un filenzio di dilfirnulazione; 
che ferve a mafeherare quai fiamo. Ora , 
oltreché il confeffarfi con quefie modifica- 
rioni e reticenze , è un confettar pura- 
mente che non li ha volontà di pentirli y 
oltre a ciò , non 4 un dimenticarli che 
nel Tribunale fi parla a GelucriAo mede- 
fimo, a GefucriAo teftimonio invifibilc di 
tutta la fioria legrera di nq£fra vita r e il 
quale , nel tempo (letto che noi tentiamo 
«on tutti i nofiri infingimenti d‘ involar- 
ci al Ilio fguardo , dice a noi ficcome un 
tempo un Profeta a quella Regina d’ If- 
raello . che lòtto mentite fpoglie fi cre- 
dette di poter non elfere riconolciuta dall’ 
Uomo di Dio ,. ed ingannare ii lume del ' 
aiinifiero profetico : (juare aliar» te fi- 

enaia t ? 

2 . It fecondo difetto confifh? ne* moti- 
vi , ne’ principi delle azioni , a' quali non 
fi rifale qoafi mai. Siccome la di lpofizione 
del cuore 4 quella che decide delie nolfre 
operazioni , cosi a quatta convien rimon- 
»are, per rilevarne il merito o il difetto : 
importa dunque molto indagare (òpra ogni 
noltra azione il motivo che la produttè . 
Il cuore è quello che decide di tutto l'uo- 
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mo ; e il cuore è appunto quello che non 
mai fi manifella al Tribunale: s’efpongo- 
no le azioni , lènza entrare ne’ motivi y 
fi raccontano i peccati , ma non fi fcuo- 
pre la cofeienza . Quindi compiuta la con- 
fettiotre de’ nofiri falli il Confefforenon ci 
conofce , e d’ uopo 4 eh’ egli s.’ indovini 
lo fiato della nofir’ anima . 

Finalmente l* ultimo difetto di fince- 
rità fia nelle azioni dubbiose, chefiefpon- 
gono a proprio vantalo ; non volendola 
rompere colle padroni, (i cerca unicamen- 
te di elporle in nn lume sì favorevole, fìc— 
chè il Minifiro di Gefucriito non ardilca 
più condannarle. Quindi partendo dal Tri- 
twnale lentite in voi quella pace di co- 
feienza eh’ 4 il frutto di una confeliìone- 
(incera ? Che pazzia ! Intime il rolfore d* 
una confelttone , e rancarvi dette confola- 
zioni di una conferitone fmeera ; venire a 
dichiararvi peccatore , e fare di una dichia- 
razione atta natura sì ripugnante fa m ag- 
gi o/v di tutte le vofire colpe . 

TERZA PARTE. 

r jp’ Utte 1* altre di Ipofi/ ioni delle quali 
. X- s r 4 parlato non fon’ altroché l’eller- 
no apparato della penitenza , il dolore 
n’ è 1 anima e la verità . Ora l. quello' 
dolore 4 un movimento della grazia , e 
non della natura : .4 necettario che il tur- 
bamento che nafce in noi dall’ orrore dii 
nollre colpe, lia un’ operazione iuvilibile 
dello fpirito di Dio - il quale ci porti a 
detefìare tutto ciò cr.c potè difpiacergli , 
e fia un principio di nuovo amore, cneci 
renda odiofa la colpa . Il turbamento di 
una gran parte de’ peccatori , è un turba- 
mento d’ amor proprio , nel quale non 
e’ entra punto lo fpirito di Dio . Non già 
che la medefima grazia la quale opera ii 
pentimento , non operi altresì una la lutar 
confufione , e non li dia una vergogna , 
la quale conduce alla falute : ma quella 
vergogna formata dal dolore , non tro- 
va altro motivo che nel dolore medefi- 
mo ; non 4 nè il giudizio del Minifiro 
della confelfione , nè il difprezio degtt 
uomini , che fa fa nafeere nella nofir’ ani- 
ma , ma l' occhio di Dio che la vede t e 
che conofce appieno l’ ignominia del tuo 
fiato . 

2 . Altri vi fono » che prendono per 

do- 
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•dolore, il quale forma il pentimento , quel 
turbamento che nalce dal timore puramen- 
te delle pene infernali. Sa, che il timore 
di quegli abilfi Ji fuoco e di quelle tene- 
bre etèrne , è un nutro di fallite e un 
motivo di compunzione , cui Gefucrillo 
propone ai peccatori , e dalla Chiefii ad 
ellì è raccomandato ; non pretendo io pe- 
rò efdudere dalla vera penitenza il timore 
de’ tormenti desinati all' empio ; quello n’è 
anzi la preparazione, quantunque non ne 
fia l’anima e il fondo: ma bensì quella rea 
difpofizione , in cui s’ attrova una gran par- 
te dei peccatori , che fi accollano al tri- 
-bunale, i quali le non vi folle un’ infer- 
no e i fuoi tormenti , vivrebbono da atei, 
-fenza fede , lenza colcienza , lenza l'agra- 
menti; e a’ quali nel don do del cuore rin- 
«creice, che Iddio fia giulto , e eh’ abbia 
annelfa agl’ immondi vergognoli eccelli la 
■pena di nn fuoco eterno . 

Ma perchè in quello è facile l’ abbaglio, 
fc mi chiedete da quai contraflicgni fi poU 
fano dilcemere i veri penitenti , dico, 
•che il dolore dei peccati comprende una 
effettiva e (incera rilòluzione di finire i 
difordini , e di cominciare una vita -lanta 
e crilliana ; il che ci vien figurato nella 
guarigione del noltro paralitico. Defidera- 
•te d’ edere nlanato , gli dimanda G*lu- 
<rido , vis fianus fieri ? Ora quando vi 
prefentate appiè del Sacerdote liete voi 
veramente in quella rifoluzione ? Potete 
‘rendere a voi medefimo quella tellimo- 
■manza, che volete Ipczzare tutti i lega- 
mi, che vi attaccano al mondo e a* fuoi 
rei piaceri? Non vi fi chiede , fe abbiate 
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concepnti di que’ proponimenti illabili, che 
non hanno mai conleguenzar ma fe volete 
convertirvi con una volontà forte, piena, 
(incera , che già produce lagrime di peni- 
tenza, e que* preludj di una lineerà con- 
verfione , combattimenti , agitazioni , nuo- 
vi difègni , palli ferì e pendi : rifowenga- 
vi le converiìoni delle peccatrici , dei Sau- 
ri, degli Agollini . Nè ci dite, che que- 
llo dolore albori) -nel fondo dell’ anima , 
;ion è tèmpre l'edibile al cuor penitente: 
un cambiamento (incero nalce tèmpre da 
un’ accefo amore , il quale non è polfibi- 
le che fia nel cuore fenza che il cuor tè 
ne avvegga. 

?. Finalmente non folo il dolore della 
penitenza è una lineerà rifoln/.ione di mu- 
tar vita . ma ancor un’ attenzione attuale, 
che dal bel principio prende fode mifure 
di cambiamento : or la principale è la l’ceL • 
ta di un Minillro fedele, il quale cooperi 
con Gefucrillo alla guarigione deila volht* 
anima ; la continuazione del nollro Van- 
gelo mi fomminiltra quell’ ultima rifiedio- 
ne : Domine , hominem non habeo . Prima 
di prefentarvi alia penitenza vi fiere in- 
dirizzari a Gefucrillo , .affinchè vi fufcitalle 
una guida fedele , la quale vi (cornile 
nel fènderò della fallite : un Minillro 
pieno di pietà , di elperienza, di difinte- 
relTe , di zelo , di carità ? E’ ella tale la 
guida che voi cercate ? I più Iconofciuti , 
il primo che a cali) vi u prelènta, a que- 
llo voi aprite indifcrctatnente le piaghe 
del voflro cuore . Ecco I* ordinarie lorgen- 
ti dell’ inutilità dei Sacramento della peni- 
tenza . 


IL DOMENICA 

DI QUARESIMA 

SOPRA IL PERICOLO DELLE "PROSPERITÀ’ TEMPORALI. 

Divifione . I. Perché nelle profiperìtà le cadute fono juafii inevitabili . 

IL Perchè la penitenza v è quafi imponibile . 

PRIMA PARTE. t. Attelà P impresone che fanno 

fui cuore per corromperlo . Un’ ani- 

L E cadute fiotto quafi inevitabili nella ma crilliana dee vivere come flraniera 
profperità . • nel mondo e (è gode del liio efilio , 

non 
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non è piìi degna della eredità. Or quella 
difpofizione si ell'enziale alla fede, nrnan 
cancellata dalla prima impresone, che fa 
la profperità nel cuore , eh' è un' itnprel- 
fione ai attacco alla terra : facilmente s’ in- 
tende come un’ anima afflitta poffa vivere 
agguifa di flraniera nel mondo ; non dura 
gran fatica nello (laccarli coll' affetto da un 
mondo , che lei privò de’ liioi favori : ma 
quelli (entimemi che in uno flato di attri- 
zione tutto gl’infpira, nella profperità poj 
tutto gli cancella ; e come può mai dil- 
piacernc un luogo dove tutto ci arride l 
Or in che conlille la colpa di quella dii- 
polmone 3 eccovelo ; confitte in quello , 
dice Sant* Agollino , che in tal cafo , le 
i vollri defiderj regolalfero la vollra forte, 
voi vorrelle vivere quaggiù eternamente ; 
e terrelle per grazia di poter viver in eter- 
no lontani da Dio nell’ nfo de’ beni c de’ 
diletti fcnfibili ; che vai a dire ; il mon- 
do vi varrebbe in luogo di Di» . Quella 
difpolìzione tanto è iepolta nel fondo dal 
cuore , che non ce ne avvediamo nem- 
meno } eppure è la gran macchina che 
inette in moto tutte le nollre operazioni ; 
per confeguenza rtabilifce il cuor noltro in 
uno (lato di peccato , che fpellò non è 
mai conofciuto , non mai efpiato , e per 
neceffaria confeguenza , non mai (tinello . 
Quella prima impresone che fa fui no- 
(Iro cuore la profperità è feguita da una 
feconda, cioè dall' eccelfìvo amore di noi 
medefimi. La fede c’infegna , che noi 
dobbiam odiare poi (ledi , altrimenti fiata 
rei . Ór nella profperità tutta la noftra 
vita è un continuo (tudio di foddisfare -a 
noi (ledi ; quindi tutto ciò che piace , tutto 
ciò che lufinga , tutto ciò che nudrilce la 
vita de’ Lenii , ci diventa neceflario , e non 
le ne può far a meno ; quindi delle Leg- 
gi più facrofante della Chicli non le ne 
ila più verun conto , dacché per ollèrvarle 
dobbiam farci qualcne forta di violenza ; 
fi direbbe, che tutto è fatto per voi, e 
che tutti quelli che vi danno d’intorno , 
fiano unicamente imefi ad incontrare e a 
conformarli ai vollri defiderj e a giudifi- 
cameli . Finalmente gonfiare il cuore , 
queffè la terza impredione della profe- 
rita . Non parlo di quella pazza luper- 
bia , onde gonfio quel Principe di Babi- 
lonia diceva: Innalzarò il mio Trono , e 
farò fimile all’ Altiflìmo ; parlo di un Pa- 


timento più a portata del cuore umano , 
e quali infeparabile dalla grandezza : una 
certa opinione .vantaggiofa di sé medeli- 
mo , che avvezza 1’ anima a tenerfi da più 
degli altri , che fono inferiori a noi di con- 
dizione , e abbondano meri di ricchezze ,• 
un fegreto errore di vanità , la quale fa 
che fi confonda la propria fortuna coll* 
propria perlona , e che ingrandire 1’ idea 
che lì ha di sé dedò , coll’aggingnervi quel- 
la di tutti i vantaggi umani che fi godo- 
no . Tutto concorre nei Grandi a fortifi- 
care quello fentimento ; i loro vizj fono 
applauditi , e tutti fanno a gara per per- 
vader loro . che liane impadati di un’ al- 
tra creta, diverfa da quella degli altri uo- 
mini ; e fino i Miniiìri della verità si cre- 
dono obbligati ad encomiare ogni piccol 
atto di virtù nei Grandi con elog; cui la 
Religione defeda. 

2 . Le facilità , cui la profperità lòmnii- 
nidra alle pailìoni , qualora il cuore è gii 
corrotto . fono molto più da temere . Im- 
percioche primieramente , 1’ attacco alle 
cole di quaggiù fa nafcere quegl' infiniti 
derider/ e iniziabili , de’ quali parla (Ap- 
portalo . Dacché voi riguardate la terra 
come vollra patria , non altro rtudiatc, 
che di occuparvi un pollo maggiore , e vor- 
rerte occuparla tutta voi foloj le dignità , 
cui le voltre ricchezze vi danno il modo 
di acquitìare , lenza più vi convengono ; 
e le dignità della Chiefa , vi pare che ria- 
no già dellinatc per dare llabilimento a’ 
vollri figliuoli . In fecondo luogo , dall'at- 
tacco al proprio corpo, feconda impreso- 
ne della profperità , nafeono tutte quelle 
palfioni d’ ignominia che difonorano il 
tempio di Dio in noi. E chi non fa che 
la profperità apre mille rtrade a quello in- 
degno vizio? Ove nafeono le palliooi ab- 
bominevoli , fe non ne’ palagi de' Grandi? 
Leggete la Scrittura: quindi ebbe origine 
la caduta di Davidde , i pazzi traviamen- 
ti di Salomone. Di più, una virtù comu- 
ne balla per tenerci lontani dal cercare 
le occafioni di colpa ; ma non così balli 
nemmen la virtù de’ Santi , per difender- 
ci dalle occafioni , che cercan noi c or 
quelle occafioni nalcono , per dir tosi . 
lotto i piedi de’ Grandi c de’ felici del 
mondo. Terzo , dalla fuperbia , ultima 
impreSone della profperità , nafeono i 
derider/ ambizioli , l’ emulazioni , le fro- 
di, 
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di , gli odj , le vendette ; paflioni tutte 
favoreggiate dalla profperità. 

Qual fruito trarre da quelle verità? Dob- 
biamo reltar perfuafi , che quand’ anche fi 
potl’egga tutto ciò che può lervire alla fe- 
licità de’ nodri fenfi , non c’ è permelfo 
per quelto di contentarli ; penfare fpeffo , 
che tutto ciò che c' innalza folamente a- 
gli occhi degli uomini non ci fa punto 
comparire più grandi , di quel che fiamo 
infatti agli occhi di Dio ; riconofcere, che 
la gloria mondana può bensì inebriare il 
cuore per un momento, ma non può fa- 
ziarlo ; che fiamo nati per il cielo ; e 
che non nell’ umana grandezza , ma nell' 
innocenza de’ collumi condite il vero be- 
ne dell’ uomo fu quella terra . 


SECONDA PARTE. 

L A penitenza è quaji imponibile nello 
flato di frofperità. 

i. Perchè più rare fono in quello dato 
le grazie fpeziali . Leggete le Scritture ; 
dappertutto s’efprime il Signore che ama 
trattenerli e converfare coi lèmplici e coi 
piccoli , e mira da lungi coloro che per 
nalcita o per fallo s’innalzano iòpra degli 
altri . Non già che flavi predo Dio ac- 
cettazione di perline ; la grazia cridiana 
abbraccia tutti gli dati , e la fantità di 
tanti Re prova, che fi può edere molto 
più ricco di beni di grazia che di fortu- 
na . Ma primieramente 1 ’ ordine della 
provvidenza par eh’ efiga , che v’ abbia 
una fpezie di compenfazione in quella i- 
n eguaglianza di fortune e di condizioni ; 
onde lon gli uomini divifi : or il fegreto 
di queda divina compenfazione condite in 
quello, che le ricchezze della grazia fono 
come la eredità del povero e dell’afflitto ; 
laddove Puorn profperato gode delle ric- 
chezze della terra , come di fua licom- 
penfa, e come cola di fua porzione . Se- 
condo , |e grazie fono meno abbondanti 
nella prolpentà, perchè i temporali favo- 
ri fono vane ricompenfc , dice Sant 1 Ago- 
Aino , cui la divina giullizia accorda a 
certe virtù naturali de’ peccatori , ond’aver 
più diritto di deluderli per tèmpre dalle 
promede della grazia . Finalmente, le gra- 
zie fono meno abbondanti nella prafperi- 
tà, perchè molte volte non è quello lo 
Quar. Maflil. Tom, L. 
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dato , che Iddio vi avea preparato nella 
fua mi feri cordi a ; e non per altro perniile 
che ci fode innalzato , ehe per punire i 
vodri pravi defiderj : quindi è che Iddio 
v' abbandona a tutti i pericoli di uno da- 
to, in cui vi ha collocato unicamente in 
galtigo della vanità e dell' amor proprio che 
ve lo ha fatto defiderare. 

2. La profperità è un’odacolo alla pe- 
nitenza , perchè introduce nel cuore infi- 
nite oppoiizioni alle grazie di converfio- 
ne , die Iddio potrebbe accordare ai Gran- 
di e ai felici del mondo . Primieramente . 
perchè il mezzo più efficace , di cui fi fer- 
va Iddio per ricondurre a sè un peccato- 
re , è 1 ’ idnizione e lo zelo de’ Minili» 
di penitenza, che gli parlano con ifchiet- 
tezza e nella fincerità di Dio : or pet ta- 
na parte è difficile . che la fola prelènza 
dei Grandi non indebolita la verità fulle 
labbra eziandio de' Minidri j e per l’ altra 
parte la docilità e la fommelfione fono 
adiri rare ne' Grandi. 

?. La grazia della penitenza incontra 
delle oppofizioni ancor più inoperabili 
nell’ ederiore , e .nelle conferenze della 
profperità . Un cuore già felice nell’ ab- 
bondanza, è pago di se medefimo , nè v' 
ha cola che in lui rifvegli l' amore pel 
vero bene ; è necelfario che la grazia met- 
ta in opra perdite , dilgudi . afflizioni , da 
sè fola non può quali nulla Tulle anime 
felici del mondo . Di più , come far pe- 
nitenza, fenza impegnarvi in mille ripa- 
razioni ? Riparare a quella moltitudine 
prelTqchè infinita di peccati , cui i Grandi 
autorizzano, o non impedilcono . Final- 
mente quanti odacoli edemi , attefa la 
difficoltà di abbracciare le virtù intèpara- 
bili dalla t&nitenza : il ritiro , 1’ orazione, 
la mortificazione de’ fenfi , 1’ umiltà , fan- 
negazione di sè dedo, una rinunzia tota- 
le delle terrene cofe / La profperità vi a 
vea fpianate tutte le drade della colpa ; 
ora vi chiude tutte le vie della penitenza. 
Quindi la penitenza de’ Grandi è d’ or- 
dinario molto imperfetta . I primi sfor- 
zi , eh' eglino fanno per ulcire dei lo- 
ro difoidini , riportano gli encomj do- 
vuti a una virtù già confumata : ma 
dinanzi a Dio , predo il quale i titoli 
non accrefcono il merito delle opere no- 
dre , a che ferve la grandezza aggiunta 
ali’ opere di penitenza ? Non ad al» 
Y tro, 
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trb , fe non che avendo noi per quello parare,!! efigono anche dell’opère più Tevere 
cdpo un maggior numero di peccati da ri- ed eziandio molto più ibepitofe e palefi ! 


P E R I L LUNEDI’ 

DELLA IL SETTIMANA 


SOPRA L'IMPENITENZA FINALE. 

Divifìone. Se differite la voflra converfioue fino alla morte , morrete nel voffro pecca- ' 
to. I. Perchì non farete allora più in iflato di cercar Dio, e di ritornare a lui 
TI. Perché fuppoflo ancora che fiate in iflato di cercarlo , e facciate sforzi per ritor- 
nare a lui , inutili faranno gli sforzi voflri , » noi trovante . 


PRIMA PARTE. 

V OI non farete più allora in iflato di 
cercar Dio . 

• 1. Vi mancherà il tempo : Iddio que- 
llo tempo non ve Io ha prometto , anzi 
lo nega tutto di a tanti peccatori meno 
di voi colpevoli. Chi vi ha detto che la 
morte verrà per voi a lenti partì , e non 
piomberà piuttoilo all’ improvvifo fopra di 
voi ? Quanti elempj non ne avete veduti? 
e Iddio appunto ve gli ha fatti cader fot- 
te gli occhi, per farvi avvertiti, che forfè 
limile farà il vollro fine . Che cecità è 
dunque la voltra , appoggiare la volfra e- 
rerna falute ad una cofa, di cui non v’ha 
al mondo la più incerta, la meno fìcura? 
Ma quancT anche un di quelli terribili ac- 
cidenti non fuccedelìe per voi , e fodero 
affai più rari che infatti noi fonno , il 
maggior numero non è di quelli che dal- 
la morte vengono l'orprefi? E non lùcce- 
de egli comunemente che l’ultimo mo- 
mento, il ouale termina i nollri giorni , 
non lia mai l’ ultimo nel nollro penfiero ? 

2. Voglio che il tempo vi lia accorda- 
to, e eh# i Minillri del Signore abbiano 
tempo d’ intimarvi , come un Profeta al 
Re di Giuda : Difponete gli affari di 
voflra cafa , perchì morrete . Sarete per que- 
llo più al calo di cercar Gefucrilfo ? Vo- 
lete, con una ragione che li va ofeuran- 
do, con una memoria che fi confonde , 
con un cuore che già è mezzo Ipento : 
volete, dilli, che un peccatore polla fcan- 
dagliare a fondo e mettere in chiaro tutti 
gli abilfi di lua colcienza? Grande Iddio! 


un peccatore in tale flato , non che di 
placarvi , è egli. capace nemmen di cono- 
lcervi e di adorarvi ? Siatene voi fleffi giu- 
dici , voi cui la mano di Dio ha già con- 
dotti fino alle porte della tomba : qual 
ufo facelle allora di volita ragione ? e qual 
frutto avete ricavato dal benefizio che 
prolungò i giorni voltri ? 

3 . Voglio anche, che la divina bontà 
dia allora al moribondo qualche lucido 
intervallo: qual’ ufo fe ne fa? Gli affari, 
le ultime diipofizioni ci rubano qtie’ mo- 
menti , e fi rimettono a qualche altro in- 
tervallo men fereno gl’ interelfi della co- 
lcienza . Allora fi chiama il Miniflro : 
anzi è neceifario che il moribondo quali 
noi conofca più , perchè fel vegga al let- 
ta lènza (pavento. 

4» Voglio , che fino all’ultimo refpiro 
conferviate la ragione cosi chiara , come 
1 avete di prelènte? contate voi per nuli a 
gli ollacoli, che troverete allora nel pro- 
prio cuore? Come! dopo una vita tutta 
immerfa nelle dilfolutezze, vi credete , che 
certe palfioni coltivate fin dall’ infanzia , 
e convertitevifi quali in natura, caleranno, 
fvaniranno così in un momento?Credete, che 
un’uomo, il quale in tutto il tempo di fua 
vita altro dehderio non ebbe, cne di ac- 
cumulare ricchezze , per qualunque lira- 
da fi folle , accorderà in un momento , 
che liano (lati ingiulli tutti i fuoi gua- 
dagni ? Che un’empio, il quale ha mil- 
le volte profanata la lantità della Reli- 
gione con facrileghe derilioni , divente- 
rà fedele e religiolò in punto di morte ? 
ec. Voi ce I» avete avvertito , Signo- 
re 
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re ne’ libri lami , che limilo lira iL loro 
fine alle opere loro : g:wrum finis erit fe- 
cundum opera ip forum . Voi fiere vilfuto 
impudico, morirete impudico j fiere viflu- 
to ambinolo , morirete ambinolo fenza 
che l’amore del mondo e de’ Cuoi vani 
onori muoja nel voflro cuore ; in una pa- 
rola, morrete nel voflro peccato . Operate 
dunque il bene , finché Iddio vi lalcia 
tempo di farlo ; non andate incontro aila 
morte fecondi lòltanto di defiderj, ma ca- 
richi di frutti di penitenza. 

SECONDA PARTE. 

TJ* ’ verità di falute , che la pazienza 
r . del Signore ha i tuoi confini ; e che 
ficcome ha egli flabilito un tempo per ri- 
cordarli del peccatore , cosi un’^i*o ne 
ha prefiflo per dimenticarfene - So, che 
tut:o il tempo della vita prefente é tem- 
po di propiziazione, e che in qualunque 
era il peccatore fi convertirà a Dio, Dio, 
fi convertirà a lui; ma fo altresì, che ogni 

f razia di cui abuiate, può efier l’ultima 
i volita vita - 

Supporta una verità si tremenda , ca- 
viamone prima di tutto una confeguenza 
niente meno terribile . Se la Scrittura c’ 
ultima dappertutto che Iddio talvolta fi 
ritira da un'anima infedele ; che potrelle 
promettervi mai al punto eflremo , voi 
che agitato da crudeli rìmorfi , avete pro- 
moflà la volita impenitenza e ingratitudi- 
ne fino al giorno della fua colloca 2 ove 
farebbe, in tal cafo, quella giuflizia che 
hifulta e deride le lagrime dell’ empio mo- 
ribondo I 

2 . La natura della grazia , di cui per 
uel punto vi aflicurate, non vi permette 
i attenderla . Quella grazia che confuma 
la tanufi canone di un’ anima , quella gra- 
zia delta perfeveranza finale , é la grazia 
degli Eletti , e l’ ultimo tratto di benivo- 
lenza che ulh Iddio verlo di un’ anima . 
Iddio non è debitore rigorolamente di 
quello inellimabil favore- a chiccheflìa ; ne 
lon privati talvolta anche quelli che cam- 
minarono lungo tempo nelle vie della 
giuflizia ; e voi prelumete che il più le- 
gnatalo di tutti i benefizi farà il prezzo 
'della più ingrata di tutte le vite ? Polfi- 
■biie che una lperanza sì (folta illuda quali 
tutti gli uomini! . 


e Prepiché ec. jjp 

q. Quand* anche Iddio accordalie tal- 
volta quella uande rQji'encordia ad un’ a- 
nima, la quale avelie fino” a qual punto 
differita la convezione , dico che non 1 ’ 
accorderà mai a voi , che non per altro 
differite la vollra convezione , le non per- 
chè ve l’afpettate . Non vi lufingate (ù 
dì una falfa lperanza , che Iddio fia per 
tenere allora riguardo a voi una condotta 
particolare ; quella Itefla lperanza che a- 
vete avuta nella fua mifencordia , e che 
fervi a farvi continuare ne’ vollri -difordi- 
ni , farà allora il più grave de’ vollri ec- 
cefli. Gli uomini fi confolauo nella per- 
dita ch’eglino fanno dei loro congiunti 
ed amici , per i dilegni di converfione , 
che gli hanno veduti più volte concepire; 
e appunto quell’ è che mi la tremare per erti . 

4 . Non già che un folo filante di vera 
penitenza non polla cancellare in un mo- 
mento le colpe di tutta la vita ma Id- 
dio rigetta la penitenza del. peccator mo- 
ribondo, perchè ella è fall'a.Imperciocchè 
meramente non è libera ; d’ ordinario' è 
effetto della dura neceflità ", alla quale ei 
fi vede ridotto ^-anziché frutto della gra- 
zia e di un vero pentimento . Se Iddio 
prolungalfe i fuor giorni , non prolunga- 
rebbe egli pur le lue colpe ? In fecondo 
luogo, il fuo dolore non procede , che da 
un timor puramente naturale egli fteflò 
è T oggetto del fuo dolore, il fine delle lue 
fuppliche ,. il motivo della lua penitenza : 
le lue lagrime tòno lagrime d’ Efau , d’ 
Antioco ; lagrime Iterili e riprovate : quin- 
di il peccatore alzerà la voce al cielo, c 
il gufilo Dio chiuderà 1’ orecchio a’ luoi 
clamori; egli piagnerà, e Iddio inlùlterà alle 
fue lagrime : indarno in quegli ultimi mo- 
menti , dopq aver cercato in tutto il cor- 
to di lùa vita Miniilrì indulgenti, e feci ti 
a calò r vorrà vicino allora qualche uom 
di Dicr, de’ più illuminati , de’ più rifpet- 
tabili per le rare fue doti ; indarno- quel 
Mimflra lo- eternerà a mettere ogni lùa 
fperanza in Dio- , e diminuirà agli occhi 
luoi l’ orrore de’ tuoi peccati per non gtt- 
tarlo in dilperazione ; lo Ilei lo Miniltronon 
parlerà che tremando , perchè la , che il 
Signore ha il luo pelò e la lùa milùra nè 
ita in mano dell’uomo diminuirla. 

Ultima rifieflìone . E qual maggior fa- 
vore può delìderare- per se il peccatore in 
.punto di mone , che di aver tempo 
Y z ed* 


Digitized by Google 



Analisi delle prediche ee. 


340 

e d’ effere in i fiato di cercar Gefucri- 
lìo , c di cercarle in fat|p? Eppure con 
nitro quelto quale fperanza lalcia conce- 
pire Gefucrilto, in forza di quelle ricer- 
che , s’ egli afpetta allor di cercarlo ? 
Voi mi cercante , e morrete ne! voliti pec- 
cato . S’ ella dunque è così , andate pure 
c calmatevi in tempo di vita intorno a’ 
volili difordini . Io non intendo preferive- 
re confini alla divina mifericordia \ ma 
quelle eh’ io fo di certo , li è , che i Sa- 
cramenti di falute , applicati allora ad un 
peccatore, confumano forfè la liia ripro- 


vazione ; e che l' ultima grazia della Chie- 
fa è benefpeffo 1’ ultimo de’ fuoi fagrile- 
gj . E’ verità di fede , piccolo effere il nu- 
mero di que' che li laivano ; eppure fe ( 
fegni di pentimento che danno i peccato- 
ri al letto della morte folfer ballevoli per 
la falute , non ci farebbe quali peccatore . 
che non fi falvalfe. Quello eh’ io dico fi 
è, che bifogna far penitenza finché Lddio 
ci dà il tempo di Tarla ; e che al letto 
della morte o non farete più in iftato di 
cercarlo, o qnand' anche il cercalle , noi 
trovarete. 


PER IL MARTEDÌ' 

DELLA IL SETTIMANA 
SOPRA IL RISPETTO UMANO. 

Divifiooe . L La malizia del? umano rifpetto . II. La fua follia. III. La fua 

ingiujlizia . 


. PRIMA PARTE. 

I L nimico della falute tende due lacci 
alla umana debolezza : 1’ uno di l'edu- 
zione, lufingandoci con falfe jperanze ; 1’ 
altro di timore, difanimandoci con ideiti 
fpavenri : or la cognizione del mondo ba- 
lta quali (fa sé fola per guardarci dalla pri- 
ma illuderne , che ci promette quaggiù una 
immaginaria felicità ; ma la lunga Iperien- 
za del mondo, non che guarirne dal ti- 
more de’ tuoi gmdiz; t ci rende anzi viep- 
più timidi , Per combattere quello timo- 
re, io dico, ch’egli é ingiuriofo a Dio. 

1 . Alla fua grandezza . In fatti la gran- 
dezza di Dio efige, che noi mettiamo a 
confronto di un mondo abbietto e fp regie- 
vele .• or chiamati per una parte dalla vo- 
ce di Dio, per l’altra dal timore degli uo- 
mini , voi nella preparazione del cuor ve- 
ltro gli dite : Comincierei ben volentieri 
da quello punto a fervavi , fe il mondo, 
che non vi ama e non vi ferve . mi per- 
mettelfe fervimi e amarvi ; quefl empietà 
inorridì fce T e pure queft’ empio lo fiere voi. 

2 . Il rifpetto amano e- ingiuriofo alla ve- 
rità delle divine promeffe. Imperciocché 
quando voi vi farete dichiarato per Geiìv- 


CTifto. credete che non faprà egli rinfran- 
care il cuor vollrocontra gli attacchi e fe 
ftra vacanze delle umane ceri iure ? Credere 
che Dichiarato con nuovi lumi di grazia , 
non vi farete fuperiore, e nou vi move- 
ranno a riio certi dilcorli, che voi rico- 
nofeerete efière il mil'ero lrutto di una ra- 
gione traviata , e da Dio abbandonata 
Penetrato affai più dalla {foltezza degli 
uomini , clic non dai loro difprcgi . prega- 
rne il Signore eh’ abbia pietà del loro ac- 
cecamento , e fi compiaccia manifeltare ad 
dii ie eterne verità della fua giullizia . 
Sebbene ho detto poco : credete che in que* 
primi momenti di grazia e di una vera 
converlione di cuore, un’anima compunta 
c penetrata dalle dolcezze di una grazia 
così divina, polla avertenti per altra co- 
la. che pel luoDio, e per la felicità che 
v’e in lenirlo ? Ditelo voi per me, ani- 
me giulle che mi alcoltate, c confondete 
la debolezza del peccatore timido , il qua- 
le non fa comprendere , che un Dio «li- 
bi a affai più maniera di farli amane, che 
non il mondo di farfi temere. 

Ma che? non fi può forfè darli a Dio 
e cominciare una nuova vita , lènza met- 
terli in villa del mondo eoa un cam- 
bi 1- 
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biamento troppo (Ir epitofo? Così appunto, renze che hanno di equità e di rettitudi- 
al- riferire di S. A golfino , iludevali il ae : tale non è il rifpetto umano; ma ia 
celebre Vittorino, famol’o tanto in Roma quello comparile sì manifella la llravagan- 
pei tuo fa pere e per la iua eloquenza ; egli za, che. non lafcia luogo ad abbagli . 
perfuadevafi , che Iddio bad.tUe unicamen- t. Confideratelo in feltrilo . Impercioc- 
te al cuore, del rimanente non li curalle. chè , immaginatevi pure cT edere nelle cir- 
Ma fenza dirvi , che ciò farebbe un’ oltrag- cotlanze che più /aggradano; Gate uomo 
giare la grandezza di Dio, cui affettare- dabbene, o uoaa di bd tempo; dleggete- 
ile di conolcere poco in faccia degli uo- vi o la Cotte , o il TÌtiro ; vivete da doi- 
mini ; che ciò farebbe un’ ingratitudine a co., o da libertino , e vedete fe potrete 
quella grazia che vi toccò il cuore, e vi mai giugnere a tanto, che tutti gli uo- 
«liigullò del mondo e delie pallioni ; che mini G limitano ad approvare" la yoitra 
farebbe cofa indegna di un cuore nobile e condotta.. Ora poiché in nefluna circoftan- 
igenerofo, il tradire così i propri fentimen- za della vita, non potrefte evitare la Ara- 
ti : dico che qualunque -riferva , diretta v aganza degli umani giudizi ; perchè la 
unicamente a periuadere a 1 mondo che ce temerette voi folametvte nella pieti ? Se 
approvate ancora gli abuli e le malfime ., quello inconveniente non vi trattiene ne- 
e a fottrarvi dal conoetto di fervo di Gè- gli affari della vita , come poi vi avrà a 
fucrido. è una rea dilfimulazione , e men divertire dall’affare della iaJute ) Ma io 
degna di Gufa che non lo fia una vita a- vado innanzi e dico : quiiuf anche pren- 
pemmente tremolata . Glfervatelo : la vi- dendo U partito della virtù , vi avelie con- 
ta licenziofa di un peccatore gli concilia citate contro le critiche di tutto il mon- 
piti cenlori di lua .condotta , che imitatori do , ah J che dee importarne degli umani 
de’ Cuoi eccelli ; ma gli abuC del mondo giudiiy a chi Ceppe conciliarli il giudizio 
autorizzati con ima vita per litro regolare di Dio ? che Ira che fare Ja loro flima o 
e intrecciata di azioni di pietà, formano il loro deprezzo colla vpllra eterna forte/ 
una maniera d'inciampo quali inevitabile: Ma nò m' ingannai : le cenfure degli 

qnnnto più vi fate leciti codelti abufi evi- uomini fono Tempre la ricompenfa della 
tando i gravi dflordini. tanto più perlua- virtù, e il più certa prelagio della falu- 
dete a’vollri fratelli, che il mondo non è te; una virtù a genio de’ peccatori mi fa- 
idcompatibile colla falute ; tanto più ci rebbe lòfpetta ; la grandezza del giudo in 
andate liifponendo degli uditoti increduli , qvelto monJo non può edere veduta da 
quando predicherem poi loro che non fi occhi carnali; celata l'otto vili apparenze, 
può fervi re a due padroni ; tanto più moL- l'umana luperbia non ci vede cola , che 
tiflicate Della Chiela le falle penitenze , lpregievole non fia : ma quell’ uomo in 
diventando il modello e la norma di mille ojgi ol'curo e /prezzato, uicirà un giorno 
peccatori compunti , i quali niente di più di mezzo alla moltitudine , e cinto di gio- 
ii figurano nella virtù , di quel che vegga- ria e d' immortalità , porgerà agli amato- 
no farli da voi. Non baderà dunque che ri del mondo uno fpettacolo tanto più 
i voliri fregolamenti lìano dati un tempo Imprendente, quanto che aggiugnerà alla 
lo lcandalo de’ vodri fratelli ; che vorrete loro forpreia la dilperazione crudele di 
in oggi , che la delia vclìra penitenza una forte di gran lunga diverfa. 
iiefca loro Amelia . z. Il rifpetto umano fluito in fedeffu , 

lo è molto più nelle circodanz; che Io 
accompagnano . E primieramente , fe fiete 
SECONDA PARTE. difmgannato del inondo , perché fate poi 

tanto calo de' fuoi giudizi l In fecondo 
luogo, voi fin ad ora godette ingiuttamen- 
r 'Tolto è ogni peccatore , perchè ogni te la dima degli uomini ; a voi foli) è 
v) peccatore preferire un momentaneo noto fino a qual legno la milura delle 
piacere all’ eterne promette: contuttociò le vollre debolezze e de’ vodri peccati fia 
1 -nodre paffioni producono molte volte cer- giunti dinanzi a Dio, di quelle debole/- 
ti errori che quantunque oppodi alle re- ze , dico , che fe fodero palefi agli occhi 
rjl» ponno almeno feufarfi per le appa- del pubblico vi avrcblwno coperto di una 
' guar. Ma#/. Tom. I. V 3 f«- 
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perpetua infamia : eppure il mondo vi ha 
lodato; in voi riconobbe mille virtù , le 
quali virtù, voi ben Capete, che fenza la 
pietà erano titoli vani ; ah ! non è dun- 
que dovere che Iddio fia vendicato , e che 
il mondo nieghi ingiuftamente a una vir- 
tù in oggi vera quelle lodi che per 1’ ad- 
dietro ingiuftamente diede a' vollri *izj e 
alle vollre falle virtù. Terzo; perchè te- 
merete nelle ftrade della fatate di ciò , 
onde non torneile un tempo nelle vie deir 
iniquità l Voi non vi prendefte penfiero 
di forte alcuna de' difcorfi degli uomini , 
allorché v’ abbandonafte a' piu vergognoli 
eccelli, ecomincierefte a temerli poi quan- 
do avrelte dovuto imparare a difprczzarli ì 
Sicché . timidi unicamente farete ove fi 
tratti del Signore; la colpa fe ne andrà 
faftofa col capo eretto, la virtù arroffirà, 
e andrà nafcolla ? Finalmente ? che potrà 
mai dire il mondo ? che fietc incollante , 
che liete ftolto, che non la durerete; che 
non per altro abbandonate il mondo ,- fe 
non perchè il mondo più di voi non fi 
cura ; che avete 1 vollri fecondi fini ; che 
non fiete più buono a nulla ? Ma a che 
altro fervono tutti quelli difcorfi, fe non 
a farvi meglio couolcere il mondo, a ren- 
dervelo più fpregievole , e ad Htrairvl ; 
come dovete elTere più vigilanti ,• più inte- 
fi a' vollri doveri , e più riconofcenti della 
grazia , che avete ricevuta . Per ultimo vi 
dimando, chi gli tiene quelli difcorfi } c 
donde partono quelle cenfure ì non già 
dalle perfone dabbene, anzi nemmeno dai 
più faggi tra i mondani prello de’ quali la 
virtù è tempre in pregio : vengono dun- 
que da un piccol numero di ielle fventa- 
te, di fpirici licenziofi , che fi danno il 
mlfero vanto di attaccare 1» virtù, men- 
tre nel loro internò non ponno a meno 
di non renderle omaggio, 

TERZA PARTE. 

I L ri/petto umano è tngiufto ; Perchè ? 

perchè r. quello mondo che non co- 
nofce Iddio ; quello mohdo che chiama 
bene il male , e mais il bene ; quello mon- 
do; tuttoché mondo, nlpetta nè più nè 
meno la virtù , invidia talor là forte della 
virtù * cerca bene fpeffo conforto e alilo 
prello i feguaci della virtù , rende eziandio 
pubblici onori glia virtù ) e perchè dunque 
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temerete di comparire fervo diGefuerifto, 
in faccia de’ peccatori , che delìderarebbona > 
elfi pure diventar limili a voi? 

2. Forfè vi fate onore dinanzi al mon- 
do di certi talenti e vantaggi umani, on- 
de vi credete meritare la (lima di lui; ma 
v' ingannate , mentre chi fa , che foÉè no» 
vi mettano in ridicolo per ciò appunio , 
onde voi vi lufingatc piacergli? Siate uom 
dabbene ; la pietà non ammette gelofie , e 
jl mondo che non afpira ad una tal forte 
di merito, non ve ne contenderà la ripu- 
tazione ; forfè il mondo fteffo vi avrà an- 
che in troppo buona opinione, e in vece 
di concitarvi le fne derilioni, avrete mo- 
tivo di gemere in fegreto per l'eccedenti 
e ingiufte lodi , che a voi li daranno . 

3. Ciò eh' è molto più onorevole per 
la virtù , fi è, che il mondo non cerca nè 
trova d’ordinario confolazione , che nella 
ledejtà e nella rettitudine di quelli che la 
praticano , 

4. E quindi ne fiegue, per ultimo, che 
il mondo con pubblici oneri innalza U 
virtù : vi fi veggono tutto dì delle perfo- 
ne di balfa condizione, ma nobilitate dai 
doni della grazia , rifeuorere quelle dirtin- 
zioni e que‘ riguardi * che non otterrebbo- 
no a titolo de' lor natali e delle lor di- 
gnità ! Guardatevi pure folamente di non 
accoppiare colla pietà niente di debole e 
di umano ; non ferbate nella virtù gli 
avanzi del genio , delle paflioai . e delle 
umane debolezze : imperciocché eccovi 
quello , che d' ordinario ci provoca cóntro 
le critiche e le derilioni del mondo. Del 
rimanente , fe avete di qualche cofa a te- 
mere , temete foltanto che non .fi diano 
ai primi palli della vollra convezione gli 
encomi dovuti ad una perfetta penitenza: 
temete che quelle lodi non vi facciano di- 
menticare le voftre miferie ; tremate che 
l’ ingiufta llima degli uomini non fia un 
galhgo di _ Dio lopra di voi, il quale ac- 
cordi foie quella ricompenfa a qualche 
virtù naturale , che voi avete , per punir 
poi a fuo tempo là fegreta fuperbia che 
le corrompe. 

Per evitare quella di (grazia, riguarda- 
te gli uomini , come le non fodero al 
mondo ; operate alla prefenza di Dio j e 
come s’ egli folo vi vedelfe , e lafciate 
nelle fue mani gl’ intereffi della virtù. 

PER 
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PER IL MERCORDT 

DELLA IL SETTIMANA. 
SOPRA LA VOCAZIONE. 

Divisone I. Quanto fi a rara una vera vocazione. II. 1 pericoli 
di una f alfa vocazione . 

PRIMA PARTE. ci delfina ; ma quella regola non è ficura 

nè uni vertale : qualunque Ihto efige cerò 

L A Tantiti! è la vocazione generale di particolari talenti , e quelli talenti non 
tutti i Fedeli y ma la-drada-per ar- van femore annetti a un certo grado di 
nvare alla fan ti tà non 5 la (tetta per' tutti natali nelle famiglie, 

gli uomini; e noi non camminiamo licu- 3. Terza forgente de’nodri abbagli net- 

tamente in quella llrada, fe non allora la elezione di uno (lato di vita : non li 
che vi ci fa entrare (a mano di Dio. La elimina qual Ha quella llrada , cui la reli- 
ragione c la fede ci vietano del pari di gione e la ragione vorrebbono , che da noi 
penfare, che il Signore, dopo averci chia- li elcggeffe, e che attelà l’ indole delle no- 
mati al lume del Vangelo , non ti pren- tire inclinazioni e miferie, ci fomminillra- 
da più altra cura di nodra forte ; contut- rebbe più abbondanti mezzi di lalute . Non 
tocio egli è piu che certo, che la ((rada dico, che tutti gli uomini li ritirino nelle 
che da noi per lo più fi elegge, non è folitudini , erinunzino agl’impieghi e alle 
quella da Dio degnataci fin abeterno . profertioni pubbliche , nelle quali confille 

1. Le padroni e i pregiudizi comuni (fi- l’ ordine e 1 ’ armonia della focietà : il fi- 
mo rendono l’ abbaglio . Benefpetto la eie- lenzio , il ritiro , l* auderità de’ chiollri non 
zione di uno (lato non è che una impref- è tempre lo (lato più ficuro per tutti: im- 
fione portata dall’ infanzia y e prima di fa- perciocché la ficurezza nollra è ripolla non 
pere ciò che liamo, determiniamo quel che tanto nello (lato, quanto nella vocazione 
dovremo edere per tempre . Se per eleg- >di Dio. Ma voglio dire, che il principal 
gere lo dato fi afpetta un’ età più avanza- nodro affare edendo di giugnere al termi- 
ta, non fono per quello più ferie le atten- ne beato, (tolto farebbe il preferire Quella 
r ioni : una dignità che fi l'pera nella Chie- drada , e quella tal vocazione , perchè in 
fa c’ impegna nel minidero y la morte di eflà fi farebbe una luminofa comparti , e 
un primogenito ci fa abbandonare lo dato non piuttollo , perchè avremmo in ella 
ecclelìallico ; un mai garbo, un vincolo di maggiori foccom, onde terminare felice- 
amicizia decide di nollra forte : come non mente e Tantamente il corfo : Or , pollo 
Sbagliare u landò si poche cautele ? Ecco quello principio quante vocazioni difetto- 
ciò che rende inefcufabilc un padre di fa- le ! per quai motivi fi determina quegli at 
miglia dinanzi a Dio. egli cne avea de- partito dell’ armi, l’altro alla toga, l' al- 
bico d' illruire i tuoi figliuoli intorno all’ tra alla Chiefaf la cupidigia è quella uni- 
importanza di quelta elezione dello (lato . camente , che divcrfifica la nodra forte ; e 
2. Seconda forgente de’ nollri abbagli : Iddio, da noi non confultato nella noltra 

di quella elezione che unicamente dipen- elezione, nè punirà forfè lo feortoerto, col 
de da’ di legni - di Dio (òpra di noi , d' or- favoreggiare quelle palfioni , che ce l’ han- 
dinario ne decide 1’ ordine della natura : no ilpirata . 

non fi confiderà , nè ti bada ad altri con- 4. Ohe fe della nodra forte non dee de- 
trattemi di vocazione , che alla condizio- cidere il capriccio, non dee nemmeno de- 
ne de’ natali, o alle circodanze de’ dime- cideme 1* umano rilpetta , 11 quale violenta 
•dici affari . Non niego che talvolta fi >il genio e le inclinazioni più innocenti, 

ferve Dio di quelli fegni umani per facili- che fol dall’ autore della natura ponno el- 

tarne la elezione di quello -dato al quale Orci iafpirate : ultima forgente de’’ noi tri 

Y 4 abba* 
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«beagli . Siccome da quella elezione dipen- 
de la felicità ed il ripofo di no.'lra vita ; 
così le determinazioni , nelle anali il ril- 
petto umano e il timore di qailìi, dai cui 
voleri dipendiamo, ci hanno più parte , 
che non ne abbiano le noltre incl ma/ io- 
ni , fi tiran dietro fempre il pentimento e 
T amarezza ? eppure quell’ umano rilpetto 
auafi fempre prvlìede alla derilione di no- 
Hra forte, equaft nefluno prende conliglio 
dal proprio cuore della feelta che fa del 
fno (lato.. Qurndi tanti feontenti in tutti 
gli (lati, tanti torbidi nelle famiglie , tanti 
(concerti , noje , amarezze ne’ chioflri ; 
ognuno fi lamenta della propria condizio- 
ne , e invidia 1’ altrui , e ncriuno è felice 
nel mondo , perchè quali nei’ uno è a (ho 
luogo . 

SECONDA PARTE. 

D I' tutte le cirtoflanze della vira , la 
elezione dello (lato è quella, in cui 
l’abbaglio è più da temere, odia che voi 
la coniideriate 

r. Per parte di Dio, i cui diritti s r ufur- 
pa . In fatti col farci dono della libertà , 
non rinunziìjs, egli a qne’ diritti che l'opra 
di noi aveva ; c a lui tocca dilporre di 
noi, fecondo le mire eh’ egli' fi è propollo 
formandoci f ma quand’ anche la lha lòvra- 
nità non gii delle quello diritto l'opra la 
creatura , ìa lua fapienza infinita dovreb- 
be flabilirlo arbitro di noltra forte : per- 
chè ? perchè Iddio fòlo ci conclce appie- 
no ; egli lolo può giudicare dei diverfì 
rapporti di' vfeio e di virtù ,, che l’ infinita 
moitiplicità delle circollanze, nelle quali 
ci potrebbe collocare, hanno colle qualità 
naturali dell’anima noltra j e- per confe- 
guen/a noi non polliamo, le non i barra- 
re , le ufeiamo dalle mani dèlia fapienza 
di Dio , per eleggerci uno (lato r poiché 
non conoiciamo a fondo noi (ledi , onde 
decidere q-ial più ci convenga.. 

2 . Se l’ abbiglio nella elezione di uno 
(lato di vira è fempre aliai-da temere ;-maflì- 
me lo è per i (occorfi e le grazie delle quali 
ci priva. Siccome tutti gli flati hanno i 
loro pericoli e le loro particolari difficoltà , 
così lon necefiar; in tutti gli Ilari certi a;u- 
n propri di ciaichcduno per evitare quelli 
pericoli , e vincere quelli' ofiacoli ; ora per 
oliere- a parte di quelle grazie par acciari , 
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è oeccfTirio che IdJio fia quegli , che vi 
ci chiami : altrimenti , non pub riguardarvi 
che come un fervo temerario, eh’ è fuori 
del dio dovere , e non ha alcun diritto al- 
le fue liberalità, Ah! le tante anime pe- 
rilcono tutto dì , con quelle grazie ezian- 
dio, che vanno annelfe al loro flato, l’eia 
umana fragilità non lènza grande (lento può 
reggere in quelle vie, ove pur la mano di 
Dio la guida , loggiacerà meno a cadute , 
quando dappersè vi cammini ? 

Sorprende talvolta il riflettere’ , come i 
collumi de' Criiliani abbiano tanto degene- 
rato: non è difficile rintracciarne la cagio- 
ne : sì univerlàle è la corruzione, perché 
quali nelluno è in quel luogo, dove dovreb- 
be edere : ecco la forger.te della deprava- 
zione degli (lati , la mancanza di vocazio- 
ne ; e da quella mancanza di vocazione 
quali confeguenzc irreparabili ? 

?. Terza ragione , perchè l’ abbaglio nel- 
la elezione dello (lato fia tanto' da teme- 
re ; non fi pub ripararne le confeguenzc . 
Laido.,, che non elfendo voi fu quella bra- 
da che dee condurvi alla falute , quanto 
più andate innanzi, tanto più traviate, e 
che quella mancanza- è uno di que' falli 
de’ quali non fi lente quali mai rimorfo ; 
fot vi dimando : comprendete voi le con- 
fcguenze di u ia vocazione illegittima ? Se- 
llile uom pubblico, l'ufo iniquo della ve- 
drà autorità , il bene che non fate , il ma- 
le che autorizzate ; le v’ intrudelle nel luo- 
go fante,, la perdita di tante anime, che 
ayrebbono trovato nello zelo e nella pie- 
tà di un Minillro fedele >a grazia e la fa- 
iute ; la Cete entrato in una cala tanta, il 
rilallainento, onde i voi ri coda, ni furono 
modello. Ecco, voi che mlpirate a’ voliti 
figliuoli delie vocazioni sforzate, ecco lo 
confeguenzc orrende , e gì’ innumerabili 
peccati , onde quell’ unico peccato vi ren- 
de colpevoli dinanzi a Dio. 

Ma fa irreparabili' fono le confeguen- 
zc di quello, abbaglio per que’ genitori 
ambi /ioli , che ve i* hanno inlpirate , 
non lo- fon meno per voi , che avelie 
la- dilgrazia di lafciarv i illudere . Sup- 
pongo che ne fiate pentiti : quali ri- 
medj- dunque preferiventi ? quali mifii- 
re prendere ! Sono impegni da voi preii 
contro l’ ordinazione di Dio, i quali- non 
è più in poter voli ro di fpezzare e «am- 
biare.. E’ vero che non liete obbligato 

ali’ 
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ali’ importabile per falvarvi ; ma per l’al- 
tra parte, vi (hlverete voi in uno flato , 
die non effendi) il voi Ira , non potrebb’ eC 
l'erc la ffrada delia voffra lalute ? 

Sì , ed è verità di fede , che qualunque 
effer porta lo flato di un creatura , in qual- 
fi voglia circortanza s’ attrovi , non è mai 
ciifperata la fua forte finche' vive ; non 
v’ na llato , in cui non fia poffibile la pe- 
nitenza : e Iddio non è per tal modo fog- 
getro alle leggi di fua giuflizia , che non 
porta la fua miferkordia temperarne il ri- 
gore . 

Quindi voi, che non avete ancor fatta 
ueila importante elezione , evitateli co. 
erti (cogli : pregate molto ; conlultate cd 
elaminate bene i voftri talenti , le voftre 
inclinazioni, le vortre forze, le voflre de- 
bolezze , gl’ internili di vollra fallite ; tate 
di meritarvi la grazia di una buona ele- 
zione coll’ innocenza di vollra vita. Ma 
te la elezione è fatta, e dubitarti de’ mo- 
tivi che vi ci hanno indotto ; rendete cer- 
ta la vollra vocazione coli’ opere buone ; 
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comprendete che la fedeltà ai doveri del 
vollro flato è la rtrada per voi più fic li- 
ra ; rimediate a quanto da voi dipende ; 
fatevi degli utili rimorfi coll’ efaminar be- 
ne la condotta e la ferie di vollra vita . 

Ma fe fòrte chiaro, che il Signore non 
preliedette allavoftra elezione, oh ! quan- 
to è da compiangere la vollra forte : voi 
liete lontano dal regno dei cieli : ma po- 
tete nè più nè meno afpirarvi ; finattan- 
tochè v’è luogo al pentimento, fi può an- 
che fperare ; voi non liete eftemamente 
nejr ordine j ma il cuore vi rientra , ogni 
volta che ft dà a Dio ; voi liete clpolio, 
come Giona, in un mar tempellofo con*- 
tra l’ordtn ai Dio ; precipitali* ficcome 
lui in fondo dell’ abillo : vi rerta però tut- 
tavia uno lcampo ; alzate anche voi la vo- 
ce, ficcome egli lece , al Signore: De ven- 
tre inferi clamavi aJ Dominum . Ecco il 
rifugio, che la milèricordia di Dio vi ha 
preparato; il pentimento , il gemito , e 
un’ umile fedeltà . 


PER IL GIOVEDÌ’ 

DELLA IL SETTIMANA 
' SOVRA IL CATTIVO RICCO. 

Dividerne I. Nel ritratto , che ci fa Cefucrifto del cattivo Ricco , vedrete la pittura di 
una vira molle e mondana , che pare immune da' v'rtj, ma che neppur i accompagnata 
da virtù . II. Nel racconto del J no fupplmo ne vedrete la condanna , e la forte deplo- 
rabile : rjuefP è P argomento di fuefi' Ornili. 1 , 
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"G R avi in Geni fa lem me , dice Gefucri- 
I j ilo, un’ uomo Ricco: pare che lia que- 
lla !a tua prima colpa era palo felice . 
Gemellilo nel luna odiofa circoltanz» v’ag- 
giugne ; non rtc fi dite , nè che fi forte egli 
innalzato da tè a quel grado di : abbondan- 
za , e di profperità; nè ch’egli averte go- 
duto con fallo quelle ricchezze, da sè Se- 
guitiate con mille viltà . Eppure ecco il 
Primo grado di fua riprovazione': Egli era 
Ricco . 

2. Era veflito dìi porpora e di Imo: 1 * 
porpora era un drappo prezioiò ; ma non 


he fi dice , che in quello ecceJeffe i con- 
fini dall’ulò preferitti alla fila condizione, 
nè che le fue facoltà non potertelo Com- 
portare un tale ditpendio: noti fi dite, che 
in quel filo abbigliar fi v’entraffero rei e 
peccnnrrinofi dilegni . Era vertito fiiperba- 
mente : ecco il rimprovero- che gli fa Ge- 
fticrtrto .• 

q. Si trattava cotidianamente con ma- 
gnificenza ; ma la legge di Mosè vietava 
foto gli eccelli; e pare c!je allora forte per- 
meffo gii Ila re le dolcezze di un’ abbondan- 
za,- ch’era Hata proporta come la ficorn- 
penfa della fedeltà. Per l’ altra parte quell’ 
uomo ricco non viene incolpato , che fa- 
ceti* 
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cede ufo di vivande proibite dalla legge , 
o che violata avede 1’ odervatrza dell’ alli- 
nenza a de’ digiuni dalla Legge preferirti. 
E* vero eh’ ei banchettava ogni giorno ; 
sia non fi parla di eccedi , di crapule ; 
non viene ucciato nè di difcorli didoluti , 
nè di giuochi eforbitanti , nè di profane 
adunanze : e intorno alla l'uà religione e 
alla fede de* padri Tuoi , non fi trova in 
lui, che ridire; non s'attacca la fua pro- 
bità , e neduno di «pici difetti gli fi 
rimproverano, che offendono c intereffano 
la locietà ! 

Or , tale qual cel dipigne Gefncrido 
quello ricco vi par' egli di molto colpevo- 
le 3 Quai fono le lue imputazioni ? Era 
ricco, ben vellito, banchettava; le voglio 
giudicarne dai vodn coilumi , e dalle vo- 
ìtre mafiìme, non folamente noi trovo 
colpevole, ma parmi anzi virruolo ? Che 
ne dite voi tuttodì di quelli che a lui raf- 
fomigliano? Il tale vive nobilmente , li 
mangia il fuo con decoro . . . 

4. Voi forfè mi opporrete la durezza 
del cattivo Ricco , e pretenderete godere 
in quello qualche vantaggio fopra di lui : 
ma io potrei dirvi , dopo S. Paolo , che in 
damo difpenfarelle ai poveri anche tutto il 
voflro avere , fe non avelie nel cuore quel- 
la carità , che tutto crede , che tutto fpe- 
ra , che tutto foffre . Per al tro , qual colpa 
c’è in quello Ricco? Elàminiamone lecir- 
coilanze , e vedrete , che GefucriAo non tanto 
volle rapprefentarci quello Ricco , come un 
modro d inumanità , quanto come un’ uomo 
indolente , e troppo occupato da’ Tuoi piaceri . 

Quindi allorché Abramo fe’ palefe a quel 
Ricco il motivo di fua condannagione , 
non gli diffe, coinè Gefucrillo dirà ai re- 
probi nel gran giorno : Lazaro era nudo , 
e tu non 1’ hai coperto ; pativa di fame , 
e tu non l'ha fatollaro . Ma ali diffe : Fi- 
gliuol mio , fovvengati che hai ricevute 
gran ricchezze in tempo di vita : non ti 
mancò nulla nel mando ; nè hai voluto 
patire niente ; ma non fi arriva per que- 
lla lìrada al ripolo promefiò alla mia po- 
llerità: hai cercata la tua conlolazionc nel 
mondo; non appartieni più dunque al po- 
pcl di Dio : le lagrime di Lazaro Inno ra- 
sciugate ; ma 11 tuo rilò e le tue confola- 
zioni fi cambiano in tormenti , che non 
avranno mai line . 

Vi iorprcndc un ul fatto F. M. 1 ma non 
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fapete dunque, che per un CriftiaBoé de- 
litto il non avere virtù? Un difcepolo di 
Mosè, vivendo fotto una legge ancora im- 
perfetta , è condannato per aver menata 
una vita molle e deliziosa ; e un Difcepo- 
lo del Vangelo, un membro di Gefucrillo 
crocifilfo , farà trattato favorevolmente qua- 
lor condifcenda in tatto a* fnoi fenli , e s* 
ailenga femplicemente dalli piaceri illeciti 
e abbominevoli ? 

E’ verità di falute , che non potete ede- 
re predcllinato , fe non vi rendete quaggiù 
conforme all’ immagine di Gelucrillo. Or, 
per ralfomigliare a Gefucrillo , bada egli non 
eflere nè fornicatore , nè empio , nè 
ingindo 9 il gran modello ai tutte 
le virtù riconotcerà egli per fuo difee- 
polo un uomo , che non ne abbia neffuna ? 
eppure voi niente temete di vollra forte, 
purché viviate con una regolarità dal mon- 
do approvata : ed è tanto vero , che un 
tale (lato non vi mette nellun’ apprenfio- 
ne per la falute , che qualor noi vi pro- 
poniamo la pratica delle virtù crilliane , 
ci rifpondete , che non volete prendere sì 
alte le mire , e che credete più faggio par- 
tito , 1' evitare quelli prete!! eccedi . 

S. Agodino querelava!! , che certi Gen- 
tili del fuo tempo negadero di convertirli 
alla Fede, perchè menavano una vita re- 
golata fecondo il mondo; ed eccoprccifa- 
mcnte la rifpolladi certi Cndianj voluttua- 
ri , indolenti, di certi virtuofi alla moda qua- 
lora gli doniamo ad una vita più confor- 
me alle maifime dal Vangelo . Ma udite 
la rifpolla di quello Padre . La loro con- 
dotta è irrepreniìbile , fecondo il mondo : 
ma non tono Cnliiani : perchè ? perchè 
non hanno crocifida la loro carne co’ fuoi 
defideri : perchè i Crilliani tòno fpirituali , 
e quelli mondani fono ancor tutti carnali . 

Se per edere Cridiano ballade non dar 
negli eccclfi , il gentilefimo ci ha lòmmi- 
mitrati degli uomini faggi , Aretti al do- 
vere , per puro principio di gloria e di 
onore . Non fon dunque i dilòrdini evita- 
ti che fanno i Crilliani , ma le virtù del 
Vangelo praticate , e lo fpirito di Gefu- 
crilio crocifilfo . 

SECONDA PARTE. 

L Azaro muore ; ed è portato nel ferro di 
Àbramo , il Rjcco muore , ed è fepoU 

to 
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to nelf inferno. Che nuovo orditi di for- 
ti ! il Ricco é fepolto ; parola da notarfi : 
il corpo di La2aro abbandonato trova 
appena un poco di. terra , che nefra il 
fuocadavero. Lazaro muore, e appena Mia 
in Gerufalenonae ch’egli è viffuto .• muore 
il Ricco, e ferrea dubbio ia pompa e la 
magnificenza lo fieguono furo alla tomba: 
ma a che gli ferve tutto quell* apparato ? 
l'anima tua precipitata lotto il pelò delle 
fue iniquità , fi ha già cavata una profon- 
da foffa nell abilfo infernale / Upultus tfi in 
inferno. Ma bi fogna tener dietro alle cir- 
coilanze del fuppìizio cui patifee quel mi- 
fero nel luogo de' tormenti. 

1. Appena il Ricco fi trovò nel luogo del 
fuo fuppìizio , che alzò gli occhi in alto . 
Che lorprefa per un uomo, che non entrò 
mai in lofpetto, che ia Arada , in cui cam- 
minava, licura fecondo il mondo, poteffe 
condurre alla perdizione! Alza gli occhi, 
e vede da lungi Lazaro v edito di gloria 
e d'immortalità ! prima circodanza del 
fuo fuppli/io. Che confronto allora ! che- 
defidcrj di averlo raffomigliato/ che difpet- 
to di non raffomigliarlo ! Ecco F. M. un 
penderò , che nel fondo di queir abiffo rode- 
rà perpetuamente il peccatore ; la villa 
delle anime beate, ed il «flettere eh' era 
nato per la fteffa felicità . 

2. La prefenza di un bene , a cui non 
mai (i ebbe diritto » affligge meno quegl’ 
infelici , che ne fono privati : ma nel ca- 
fo nofiro, un’ impeto cieco porterà il cuo- 
re dell'uomo verlo Dio, per il quale era 
egli creato; ed una mano inviflbde lo ri- 
fpingerà lontano da lui. Anzi il Dio della 
gloria , per accrefcere la difperazione de’ 
reprobi , lì molirerà loro in tutta la fua 
grandezza , clemenza , e bontà ; e quella 
villa gli tormenterà più crudelmente anco- 
ra, che non fia per tormentarli la fperien- 
za del furore e della giuAizia di Dio . 

Quaggiù affai debole é 1 * impresone 
dell’ amor naturale, che ha 1’ anima no- 
Ara per il tuo Dio: perché i falli beni , 
che ne circondano , ci occupano è ci dt- 
flraggono : ma feparata 1’ anima dal cor- 
po, lvaniranno tutti quelli fintaimi di be- 
ni , tutta la capacità di amare che c’ è 
in noi ; fi porterà verfo Dio ; mentre il 
pafo dell’iniquità del peccatore lo farà in- 
celfan temente cadere fopra feAeffo, e lo 
hlpingerà hell’abiffo 4 dove lenza poter cef- 


fi 


fare di amare , fi vedrà per tutta l* eteiw 
niti l’ oggetto dell’odio elei fuo Dio. Che 
orrendo (Tedino ! oliere eternamente infeli- 
ce, per l’immagine fempre prelente della 
felicità perduta . 

J. Il Ricco nell’ inferno è infelice per 
la memoria dei beni eh’ 1 egli avea ricevu- 
ti pel corfo di fua vita : altra circoAanza 
del fuo fuppìizio. Che lutttìofo confronto 
per queiP anime , di ciò che furono , e di 
ciò ch’ora fono! i partati giorni non fono 
>iù, nè altro fanno chg rendere più orri- 
bile 1* amarezza della condizione prefente. 
Aggiungete a quella memoria , quella dei 
beni di grazia , ond’ ella abuso: a quello 
parto il reprobo riandando tutte le facilità, 
di falute , che la bontà di Dio gli avea 
preparate , entra in furore contra lèAerto . 

4. Altra roifetia dei Ricco riprovato : le 
pene preferiti eh* egli foffre . Jo provo , di- 
ce egli , eftremi tormenti in gttefia fiamme . 
Dimanda una goccia d’ acqua ,, non per 
ellinguere , ma per temperare r ardore del- 
le damme vendicatrici , che 1’ ardono ; e 
gli è negata „ Noi non lappiamo quant’ 
egli peni 1 ma fappiattto , eh’ egli patifee 
tuttociò che Dio medefimo può far fòffri- 
re ad un reo cui vuol punire. 

Voi tutto dì ci dite . con un’ aria de- 
plorabile di Acutezza , che vorrerte vedera 
alcuno ritornare dall* altra vita, che cidi- 
certe, come pallino di là le cole. E bene, 
rispondeva un tempo S. GiangrifoAomo ai 
Grandi di CoAantinopoli , contentate in 
oggi la voAra cnriolità : afcoltate quell’ in- 
felice , che GefucriAo vi mette fott’occhio, 
e vi racconta minutatrtente le fuemiferie. 

5. Ma qui non illà il tutto : i fuoi pa- 
timenti fono tanto più crudeli , quanto che. 
gli fi fa conòfcere che non avranno mai 
fine . Quindi l’ anima reproba s’interna col 
penderò nella durazioric di tutti i fccolì , 
l’ avvenire è il più crudele de’ fuoi pen- 
de» , e P eternità è la fola mifura de’ fuoi 
tormenti « 

Finalmente , lo fregolamento de' fuoi 
fratelli , che ancor viveano , e ai qua- 
li F efempio della fua vita molle e vdut- 
tuofa è Aata una occafione di fraudalo , 
viene ad effere 1 ' ultima circoAanza del- 
le fue pene . Patifee par i peccati al- 
trui ; tutti gli eccedi , in cui van rica- 
dendo i filoi fratelli , accrefcono il Atto- 
re delle fue fiamme , perché i fuoi frau- 
dali 
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clan durano tuttavia : cd egli dimanda la 
lor conferitone , come un* Alleggerimento 
delle fue pene . Quante anime repro- 
be credete voi che ci fiano nell’ inferno , 
colle quali voi un tempo viverti , « cui 
etnpj di icori! udirti , i cui efempj imita- 
ne , e che da voi furon feguite nell’ av- 
velenato amore , che V* Spirarono per il 
piacere . 

Ma qual rifporta fi dà dal feno di 
Abramo a tutte quell’ anime riprovate l 
Voi avete Moisè c i Profeti : le le veri- 
tà della Scrittura non vi correggono , in 


damo rifufciterebb? anche un morto per 
convertirvi ; e un morto che vede te ri- 
fufcitato , larderebbe tuttavia a! vortro 
cuore corrotto mille motivi da dubitare . 
Leggete dunque i Libri Santi , cominciate 
da quella lettura tutti i giorni di voftra 
vita, e con erta terminateli: poiché quelf 
è l'unico mezzo prò portovi in oggi da Ge- 
fucrillo per evitare la forte del reprobo del 
poltro Vangelo. In erti ritroverete le ve- 
rità più lemplici e i primi fondamenti del. 
la Dottrina di falute. 


PER IL VENERDÌ- 

DELLA II. SETTIMANA 
SOPRA IL FIGLIUOL PRODIGO. 

Dividane. L L'eccelTo A A? impura pacione figurato nei traviamenti del Figliati 
Prodigo . IL L' euc/lo della divina mifericordia nella condotta 
dej Padre di famiglia . 


• PRIMA PARTE. 

L ' ecceffo deir impura pacione figura- 
to nei traviamenti del Figliuól Pro- 
digo . 

1 . Non c’ è vizia che più allontani il 
peccatore da Dio ; quella impura palfione 
mette di mezzo tra Dio e f anima volut- 
tuofa , come un' abilTo , e non laida al 
peccatore quali più fperanza di rimetterli. 
Ecco per qua! ragione è detto nel Vange- 
lo , che il Prodigo fe n' andò torto in mol- 
to lontana parte. Infatti, pare che il pec- 
catore negli altri vizj con qualche febben 
debole vincolo a Dio pur s’ attenga ; ma 
1’ abbominevole palfione della quale io fa- 
vello , dilonora il corpo, eitingue la ragio- 
iie, e rende inlipide tutte le cofe eelelli. 

2 . Non c’ è vizio , che più di quello 
chiuda ogifl adito , per fare a Dio ritor- 
no , una volta che fi andò da lui lonta- 
no . Il Prodigo drtlipò tutte le lue loilan- 
ze in diflolutczze ; beni di grazia , e be- 
ni di natura. La perdita della grazca è il 
frutto ordinario tf ogni' peccato , che di 
morte ali’ anima , ma quello va molto più 
aranti ; gmctisr e dilsccare > aitò cosi , i do- 


ni dello Spirito Santo nella loro forgente ; 
e la Fede , il fondamento di tutti i doni , 
non palla molto, che reità erto pur rove- 
fciato nel cuore del peccatore impudico , 
perchè non v 1 ha gran dillanza della dillo- 
teiza all’empietà. I beni di natura' fono 
ancor que ti dirtipati: voi ricevelle nafcen- 
do uh' anima sì pudica ; voi fornite ua’ in- 
dole loave , eguale , accellibile i forte do- 
tato di talenti felici; dacché v’ entrò nell’ 
anima 1* impuro foca , non vi fi riconolce pio, 
e tutto giorni fi va cercando voi llerto 
in voi meielìmo . Non parlo poi dei be- 
ni di fortuna, che in que.ta voragine Sm- 
obiliano . 

j. Terzo carattere dell* iguominiofo vi- 
zio, dì cui parliamo: qu-eft’ abbominevo- 
le palfione diventa il iupplizio del pecca- 
tore impudico. Dilfipato ch’ebbe il Pro- 
digo tutto il fuo avere , avvenne una gran 
fame in quelle .contrade, e cominciò a ca- 
dere in eilrema indigenza . Quelto vizio 
rende il peccatore inlòrtribile a sè medelimo : 
primieramente per quel tondo d’ inquietudine* 
che laida nella colcienza impura, per cui 
il -peccatore del continuo rimprovera a le- 
ftelfj la propria debolezza , ed anoifilce 

in 
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in fegreto di non potere (cuocere il giogo 
che 1 ’ opprime. Secondariamente, per i 
di (gufò, le gelofie, i furori, le ripugnan- 
ze, gli fpaventi, i cattivi incontri infepa- 
rabili da quella pafiìonc . Terzo, per i 
nuovi defiderj , che quello vizio accende 
mceffan temente nel cuore. Quarto, per le tu- 
fierte confeguenze, che d’ ordinario fanno 
efpiare in un corpo carico di dolori , l’ 
ignominia delle padroni dell’ età prima . 

4. Ultimo carattere di quello vizio : 
non ve ne ha , che renda il peccatore più 
vile e più fpregievole agli occhi degli al- 
tri uomini . Il Figliuol Prodigo cadde in 
un tale avvilimento, che non può leggerli 
fenza orrore. Indarno il mondo diede a 
quella padrone titoli lpeziofi : mentre a dir 
vero, ella è un’ avvilimento die difonora 
1 ’ uomo e il Crilfiano ,- è una macchia , 
che ofcura le più fublimi azioni; è una 
balfezza , die lungi dall’ avvicinarci agli 
eroi , ci confonde colle bellie ; e il mon- 
do , quel mondo sì corrotto , rifpcttando 
né più nè meno la pudicizia, copre di 
eterna confusone quelli che ne offendono 
le leggi e i doveri , e ne fa il lùggetto 
delle lue critiche e derilioni. 


SECONDA PARTE. 


V ' Ergiamo nella cenverjtone del Figliuol 
Prodigo il modello e le confolazioni 
di [uà penitenza . 

1. I! primo carattere di (ua padrone era 
dato, metter di mezzo tra lui e la gra- 
zia, tome un’abiffo; per le tenebre, on- 
de avea ofcurato il di lui intelletto ; per 
un orrendo difgudo delle cole celelli ; per 
il lèrvaggio de’ lenii all’ impero della vo- 
luttà. (1 primo padb di lùa penitenza ro- 
glie tutti quelli odacoli. Primieramente 
eli apre gli occhi . per vedere lo dato ab- 
bominevole , eve fa padrone avealo ridot- 
to : lo Ja rientrare in ftjlefo , dice il V an- 
gelo . Secondo , il fuo fatale dilgutto per 
le cofe del cielo, fi cambia in un fante 
defiderio della virtù t della giulhzia. [ottan- 
ti fervi , die’ egli , nella cafa di mio padtt 
abbondano dì pane , ed io fon qui a morir- 
mi di fame' Una volta la fola idea della 
regola e deila virtù lo faceva fremere, la 
loia villa della cala del padre di famiglia 
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eraeli infoffribile ; ora comincia a invidia- 
re la forte de’ fuoi fervi , di quelle anime 
fedeli, che a lui vivono apprelfo . Terzo, 
non fi ferma a femplici defiderj d’ imitar- 
neli ; non rimette all’ avvenire ; non lo- 
da la virtù, con ifperanza di feguime un 
giorno le fante leggi: il vero dolore par- 
la meno, ed opera più prontamente, lo 
m' alzerò , die’ egli , Surgam : ho un Pa- 
dre tenero, e mìl'ericordiofo, che fol desi- 
dera il ritorno del fuo figliuolo: mi por- 
terò alla fanta fua cala : Ibo a l patrem : 
andrò a verfare a’ fuoi piedi tutta 1’ a- 
marezza dell' anima mia : gli dirò : Pa- 
dre mio , ho peccato contea il cielo , e di- 
nanzi a te. 

z. Che mutazione! e eh’ efempio pie- 
no di confolazione per i peccatori ! pare 
che Iddio voglia edere il padre martime 
degf ingrati , il benefattore de’ colpevoli , 
il Dio de’ peccatori, il conlòlatore de’ pe- 
nitenti. In fatti, i primi palli di peniten- 
za del Figliuol Prodigo , fono feguiti da 
mille confolazioni , laddove i frutti dell’ 
iniquità eran fiati per lui amari , come 
aflenzio . 

Primieramente, confolazione per parte 
delle facilità, ch’egli trova nella fanta im- 
prefa della lùa con verdone . Il Padre di 
famiglia (corge di lontano il tuo figliuolo 
e gli corre incontro: poco ci vuole per 
efpugnare un peccatore lui principio di lùa 
carriera.- il demonio, allora più che mai 
(òllecito di non lalciatfi fcappar di mano la 
preda , non prefenta ad un’ anima compun- 
ta che delle difficoltà inlùperabili nella tua 
nuova imprela . Ma che fa allora l’amore 
Tempre follecito del padre di famiglia ? 
Va incontro al (ito figliuolo, s'affretta di 
fortenerlo ; lo rallìcura ne’ tuoi timori ; fa 
concorrere mille circolhnze , che gli facili- 
tano tutti i faoi parti , allontana certe oc- 
talloni , ove la (ua debolezza avrebbe po- 
tuto naufragare , roveteia que’ progetti , 
che a nuovi pericoli lo avrebbono elpo- 
fio . Secondo , confolazione per parte del- 
le legrete dolcezze * che s’ incontrano ne’ 
primi palli di una nuova vita; il padre 
di famiglia non fi contenta di conere in- 
contro al fuo figliuolo ritrovato , ma gli li 
getta al collo , lo abbraccia , il bacia : 
Cecidit fuper collum ejus , ©• ofculalus ejl 
eum: tenera immagine dell’ allegrezza , 
eh' apporta al cielo la converfione di un 

fo- 
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folo peccatore , e, delle interne confolazio- 
ni, che Iddio fa provare ad un’ anima in 
que’ primi patti del iuo ritorno a lui . 
Terzo, conlblazione per la partecipazio- 
ne de’ fanti mirteti. onde accagione de’ 
fuoi difordini era (tata per tarato tempo 
priva. Il padre di famidia fa uccider un 
vitel pingue ; chiama il fuo figliuolo ri- 
tornato a quel celette convito: Adducile 
vitulum fagtnatum ; manducemus , & epu- 
lemur. Che dolcezza ! dopo elfer vifluto 
tanti anni lontano dall' altare, da’ fagri- 
fizj , ritrovarli appiè degli altari co’ fuoi 
fratelli, cibarfi dello tlclTo pane, nodrirfi 
della tte!!a carne , in afpettazione delle 
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flette promette ec. Puh mai rammaricarli 
un’ anima allora di que’ vergogno!! piace- 
ri, che dilgullofi le rende la grazia. 3 

?. Finalmente , il Prodigo era caduto 
nell’ ultima abiezione , e avvilimento : 
1’ onore e la gloria fono 1’ ultimo privi- 
legio di fua penitenza : è riabilito in 
tutti i diritti, ond’ era dicaduto ; fe gli 
dà anche la preferenza fopra il di lui fra- 
tello maggiore; che vale a dire, che la 
pietà fa dimenticare quanto di ftolto o di 
ipregievole aveano aiuto le noflre pag- 
lioni ; e leppur fi rammentano, quell’ è 
per dar più ritòlto alle virtù, che loro 
luccedcttero . 


II L DOMENICA 

DI QUARESIMA 

SOPRA L’ INCOSTANZA NELLE STRADE DELLA SALUTE. 

Propofizione . V incoflatrza nelle vie del Sigtiore è di tutti i caratteri quello che la - 
feto meno fperarrza di falute : perché rutti i mezzi utili alla converjione degli al- 
tri peccatori , diventano inutili alT anima incorante e leggera ; la quale ora penetra- 
ta dalle proprie miferie fa a Dio ritorno j ora dimentica di Dio di bel nuovo ritorna 
alle proprie miferie „ 


i.TL primo mezzo, utile per ricondurre 
JL un'anima dal dilordine. è la cogni- 
zione della verità . In fatti ,. il primo mez- 
zo , che mette in opra la grazia per la 
converfione di un’ anima mondana , è di 
■mitrarle il mondo e 1’ eternità tali quali 
fono in fatti, e tali quali non gli ebbe 
mai ravvifati : allora le cade d’ improwifo 
dagli- occhi il velo j riman forprefa di aver 
per tanto tempo ignorate quelle verità , 
che pur tanto le importava conofcere ; e 
la novità dando come una nuova forza al- 
le impreffioni , che in lei fa. la verità , s’ 
applaude di aver finalmente aperti gli oc- 
chi. Ma quello mezzo di falute, si infal- 
libile per gli altri peccatori , giova pur po- 
co all’anima incollante e leggera. Le ve- 
rità della Fede non fanno in lei quali più 
veruna impreflìone dopo quella prima vol- 
ta , perchè non fono più per lei lumi nuo- 
vi : conobbe- ella ad evidenza, e la vanità 
delle colie umane, e le grancli verità della 
«ita futura.* quelle. verità hanno perduta 


riguardo a lei quella forprefa , e quell’ al- 
lettamento proprio della novità , sì fortu- 
nato per gli altri peccatori. Che altro- 
vantaggio può dunque trarre quell’ anima 
dalla cognizione della verità. 3 che rileve- 
rà ella di nuovo ? Che il mondo è un’ il- 
lufione? eh’ è un crudel lagrifizio, fagri- 
ficare un’ intera eternità ad un momento- 
di piacere e di voluttà? che fa di medie- 
ri oarfi fretta in operar bene, perchè tal 
fi muore quale fi ville ? Mille volte lo 
difs’ ella a sè lidia ne’ fuoi momenti di 
penitenza ; e appunto dalle imprelfioni di 
quelle verità derivarono quegl’ intervalli di 
pentimento, che. tutta la fua vita hanno 
dività.. Che altro dunque di nuovo può 
manifeftarle il Signore? Può illuminarla 
ancora : ma chi fa che non fia quella for- 
4e per lei una nuova occalione ai refillere 
alla verità, anziché un nuovo incentivo 
per feguirla? Si è ella familiarizzata col- 
la verità e colle palfioni ; fi avvezzò a 
Ibllcnere la villa delle maifime laute, e 

ìn- 
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inlieme delle proprie debolezze . Ah.' pia- 
cerle a Dio , come dice un Apposolo , eh’ 
ella folle ancora nelle tenebre della tua 

{ rima ignoranza , ni mai aveffe conolciuta 
a verità ! 

2. Un feconda mezzo di falnte favore- 
vole agli altri peccatori , è un nuovo su- 
llo, die fempre accompagna i principi del- 
la giullizia, una dolcezza che fi prova nel 
fentirfi il cuore di recente libero da pafiìo- 
ni e darimortì. Non v’ ha cofapiù dolce 
di que’ primi momenti , quando fpezzate al- 
fine le noftre catene fi comincia a refpirare 
e a godere una dolcifiima e Tanta libertà . 

Ma voi che avete tante volte provata la 
dolcezza di quelle divine imprelfioni , voi 
che del continuo fate palleggio dal iapore 
della virtù al gufio del mondo e dei piace- 
ri , anima incollante e leggera , .che vi pre- 
leverà mai di lieto e di iòave una nuo- 
va e Tanta vita, che da voi non fiali mille 
volte gufiate.-* Se avelie un cuore di fallò, 
ficcome 1’ hanno tanti peccatori infenfibi- 
li , un colpo della grazia potrebbe .almeno 
fenderlo , lpezzarlo , ammollirlo ; ma voi 
avete un cuore facile .ad arrenderli , diffi- 
cile a filladi ; vivo in un momenti^ di gra- 
zia , più ardente ancora in un momento di 
piacere; .che ora non può piacergli altri 
che Dio , ora non ha gufio che per il mon- 
do ; io vel dico tremando , le couverfioni 
dell’ anime che a voi ralfomigliano , fono 
rarifiìme . La lentenza di Gefucrifto in que- 
llo propofito è decifiva e tremenda : dice , 
che un’ anima , come la voltra non è atta 
al Regno di Dio : che vai dire che le fue 
inclinazioni , il Tuo fondo , l’ indole parti- 
colare della fna mente e del fuo cuore , 
la rendono inabile per la fallite: perchè 
quello? Perchè la pietà crilliana fnppone 
uno lpirito maturo, capace di una rifolu- 
zione ; che una volta conofciuta la firada 
retta va per ella , né sì di leggieri toma 
addietro : luppone un’ anima forte e alfen- 
uata , che non fi laicia condurre dall’ illin- 
to, ma fi conduce fecondo le regole della 
fede e della prudenza : perchè eziandio 
nel mondo uno fpirito frivolo e leggero 
non è buono a nulla ; e qualunque cola 
egli intraprenda, già li tiene per ifvanita. 
Óra le voilre ineguaglianze di condotta non 
derivano che da leggerezza di natura , la 
quale dalle attrattive della novità fi lafcia 
ualportare , ma poco apprelfo s’ annoja del 
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partito già prelò , non derivano che da li- 
na incertezza e incofianza di cuore, che 
non può riprometterli di sé medefimo per 
il momento che verrà poi ; che in ogni 
cofa fi conliglia e fiegue il genio: voi 
dunque non liete atto al Regno di Dio. 

3. Il terzo mezzo utile agli altri pecca- 
tori fono i Sacramenti : or quello mezzo 
diventa uno fcoglio per l' anima incollante 
e leggera. Uno fcoglio primieramente, at- 
tefo r ufo fempre inutile di quelli divini 
rimedj. Riguardo al peccatore invecchiato 
nella colpa , che finalmente fen va a pit- 
tarli a’ piedi di un’.uom di Dio, la mae r 
ftà del luogo , la Tanta feverità del Giudi- 
ce, l’importanza del rimedio, la lòia ver- 
gogna e confufione delle fue colpe, tutto 
quefto fa nel fuo cuore delle imprelfioni si 
profonde e si nuove , cui non è si agevole 
cancellare. Ma il peccatore di cui favel- 
I9 , porta al Tribunale un’ anima familia- 
rizzata colla propria confufione ; non lèn- 
te più ribrezzo, nè arroffifeepiù delle fue 
confelfioni. Scoglio, fecondariamente, per 
la dilfimulazione infeparabile dalle ricadu- 
te : fcoglio , in terzo luogo ,' pel facrilegio 
inevitabile nelle ricadute,- giacché pentirli 
fempre, e fempre poi ricadere, egli é un’ 
eflère derifore e profanatore delle cofe fan- 
te . Non già che la grazia del Sacramen- 
to flabilifca 1’ uomo in uno fiato collante 
e invariabile di giullizia ; ma quando fi 
partì da’ piedi del Sacerdote veramente 
giuftificato , le ricadute non fono almeno 
sì pronte ; non fi fa paifaggio così in un 
momento da uno fiato di giullizia a un* 
fiato di colpa: perché la converfione non 
è opera di un momento, ma un’ opera 
difficile ; nè fi perde in un momento cib 
che con grandi Itemi e con infiniti trava- 
gli fi è acquietato : è un’ opera feda ; dun- 
que quell’ edilizio , che in un moment» 
cade , era fabbricato folla mobile arena : è 
un’opera feria, intorno alia quale per mol- 
to tempo fi va confultando; or una im- 
prefa lungamente meditata , non fi abban- 
dona quali lo Hello giorno, in cui fi com- 
pie . Quindi i Santi tutti confiderarono 
la penitenza di quelle anime incollanti e 
leggere , come pubbliche derilioni de’ Sa- 
cramenti , e come oltraggi fatti alla iantità, 
de’ noliri mifieri ; e gii tenevano in avve- 
nire lontani dal fa"ro altare. So che non 
fi deve aggravare il giogo , e che un’ ec- 
celli- 
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ceflìva feverità non di fon ora meno la re- 
ligione, di una colpevole connivenza .• ma 
non fi dee poi affidare così lodo il fangue 
di Geliicriffo a que’ profani , che 1’ hanno 
mille volte macchiato: non fi dee predar 
fede a promeffe mille volte violate > e 
piaeeffe a Dio, anima infedele, che ave- 
lie trovati tutti i Tribunali chiufi alle 
voftre verdognole incodanze : che non fa- 
rede di prelente la delfa, dopo tanti Sa- 
cramenti e tanti palli inutili di penitenza . 


■ Prediche ec. 

Sebbene che dico, la ftelfa? Siete peggio- 
re , poiché aggiugnelìe a que’ difordini che 
non vi furono mai perdonati, 1’ orribile 
circodanza d’ infiniti lacrilegj . 

Avea dunque ragione di dire, che di 
tutti i caratteri, 1’ incodanza nelle vie di 
falute é il men’ atto al Regno di Dio ; 
mentre per gli altri peccatori v’ è ancor 
qualche mezzo di converlìone , ma per 
quelli o non ve n’è più nelfuno , o almeno 
non fi fa vedere qual polfa eflere. 


PER IL LUNEDI' 

DELLA III. SETTIMANA 
SOPRA IL POCO NUMERO DEGLI ELETTI. 

Proporzione e divisone . Quali fono li cagioni de! poco numero degli Eletti ? 

Le principali fono tre , che formeranno f argomento 
di quefta Predica . 


PRIMA PARTE. 

T A prima cagione del poco numero de- 
I a gli Eletti , é che il cielo non fi apre 
che 1 agC innocenti , o ai penitenti . Due e 
non più fono le llrade della falute : or per 
quale di quede due llrade camminate voi ? 

i. Siete innocente? In que’ tempi feli- 
ci, quando la Chiefa era un’adunanza di 
Santi, era cofa rara che fi trovadero fe- 
deli , i quali dopo edere dati rigenerati 
nel Sacramento del Battelimo , ricadelléro 
nel dilordine dei loro primieri coftumi . 
Ma dappoiché il mondo divenuto criliia- 
no portò l'eco nella Chiefa la fua corru- 
zione c le fue madìme , quali tutti travia- 
no dal fen materno ; la terra, come dice 
un Profeta, è infetta per la corruzione di 
quelli che v’ abitano; la città é una Ni- 
nive peccatrice ; la corte il centro di tut- 
te le umane paifioni ; e fino il fale della 
terra diventò infìpido. Ecco dunque una 
drada di falute già chinfa preffoche a tutti 
gli uomini : tutti traviarono : la età ha for- 
fè calmate le pallìoni in molti ; un colpo 
della grazia forfè cambiò loro il cuore : 
ma quale é data la loro gioventù ? Sicché 
un foto mezzo rimane , la penitenza . Or 
a. Siete voi penitente? Ma dove fon 


mai i penitenti? formano elfi nella Chiefa 
un popqjo numerofo ? Terribile é la fen- 
tenza di S. Ambrogio, edervene ancor più 
d’ innocenti che di penitenti . Per compren- 
dere quanto fiano rari i veri penitenti , eli- 
miniamo che voglia dire un penitente. Un 

r nitcnte , diceva ai giorni l'uoi Tertulliano , 
un Fedele , che in tutti i momenti della 
fua vita è penetrato dalia dilgrazia , eh’ egli 
ebbe di perdere e dimenticare un tempo il 
fuo Dio; che tiene del continuo il Ilio 
peccato dinanzi agli occhi , e crede di non 
dover più vivere , che per pentirfene ec. 
Ecco in riftretto , che colà fia un peniten- 
te •• or di nuovo dimando dove fono tra 
noi i penitenti di tal carattere ? I l'ecoli 
de’ nodri padri ne vedevano alle foglie de’ 
nolìri templi , che quantunque meno di 
noi colpevoli , pur pacavano gli anni in- 
teri in «fercizj di digiuni , di macerazio- 
ni , di orazioni , e in pruove sì laboriofe , 
che a’ noltri giorni i peccatori piu fcanda- 
loli non vorrebbono lollenere neppure per 
un dì : quindi le in que’ tempi felici v’ 
erano de peccatori , lo fpettacolo della 
lor penitenza edificava più 1’ adunanza de’ 
Fedeli , che non gli avelTero icandalezzati 
je loro cadute. Ma a’ nolìri giorni girate 
intorno lo fguardo ; non dico , che giudi- 
chiate 
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chiare i voftri fratelli ; ma efaminatc qua- 
li fono i coltomi di tutti quelli , che vi cir- 
condano ; fon elfi peccatori , ve lo accor- 
deranno , e voi pure non fiete innocente , 
non potete negarlo ; ora fon* eglino peni- 
tenti , e voi lo liete ? L’ età , gl’ impieghi 
ec. vi hanno difgultari delle creature : ma 
non per quello liete punto più infervorato 
pel vollro Dio : diventarle più efatto in 
adempiere a’ voti ri pubblici c privati do- 
veri ; ma non fiete più penitente : ceflalle 
da’ voltri difordini ; ma non gli avete em- 
piati: imperciocché inoltratemi fidamente 
ne’ voftri editimi qualche piccola traccia 
di penitenza ; non ne avete alcuna : ep- 
pure quello flato sì pericolofo non vi met- 
te fpavento ; tanti peccati che non mai 
tu-ono purificati con una fincera pe- 
nitenza , e per confegucnza non mai 
rimedi dinanzi a Dio, fono agli occhi vo- 
ftri , come fe non fodero , e voi morrete 
tranquillo nella voftra impenitenza . Es’el- 
la è così , come afpirate voi alla falute ? 
Ma con qual titolo? Dire che fiete inno- 
cente dinanzi a Dio , la voftra cofcienza 
tenderebbe teflimonianza contra voi fleffo : 
volerci perfuadere che fiete penitente, non 
lo ardirelle, e vi condannerelle di propria 
bocca ; dunque voi non fiete del piccol 
numero degli Eletti. 

SECONDA PARTE . 

L A feconda cagione de I poco numero de- 
gli Eletti fi è , che te Leggi , onde gli 
uomini fi governano , le mu ffirne che fono di- 
venute le regole della moltitudine , fono maf- 
fime imcompatibili colla falute. 

Per efempio , in materia di fpefa e di 
profufione, niente è biafimevol* ed eceefi 
lìvo fecondo il mondo , le non arriva a 
fconcertare la fortuna , e adulterare gli af- 
fari ; eppure qual marfima più oppofta alle 
tegole della moderazione crifìiana ? E 1 con- 
fuetudine ricevuta , che l’ ordine de’ nata- 
li , o gl’ interelfi della fortuna Tempre de- 
cidano di nollra forte, e regolino la ele- 
zione del fecolo o della Chiefa ; vuole il 
coftume che le fanciulle fiano per tempo 
imbevute di tutti gli artifizj atti a lufin- 
gare e a piacere. Avete voi iòrtito un 
gran nome? è d’ uopo innalzarli a forza 
d’ intrighi , di bafiezxe , di fpelè , e che la 
volita fortuna fia il vollro idolo: fiete gio- 
Quar. Muffii. Tom. I. 
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vane? quell’ è la (bigione de' piaceri ec. 
Ecco la dottrina del mondo : or , chi vi au- 
torizza in feguire muffirne sì poco criflia- 
ne? Forfè il Vangelo di Gefucrifto? la 
dottrina de’ Santi ? (e leggi della Chicli t 
niente meno : il coftume del mondo ; ecco 
tutto quello che poi potete opporre , come 
fe il coftume potette preferirete contra le 
leggi da Gefucrifto falciateci , e le quali 
nè i tempi nè i fecoli potranno mai alte- 
rare . Ma non riflettete , che ciò che in 
oggi da voi fi chiama coftume, erano mo- 
ftruofe fingolarità, prima che i coltomi de’ 
Criftiani avellerò degenerato ; che noi fa- 
remo giudicati lopra il Vangelo , e non 
fopra il coftume ; fugli efempli de’ Santi, 
e non fulle opinioni degli uomini . 

A quello voi rifpondete , che non fate 
fe non quello che gli altri fanno: ed io 
vi rifpondo , che appunto per quello vi 
dannate ; la ftrada , che conduce alla mor- 
te è quella del maggior numero . Non vi 
conformate a quello corrotto fecolo , dice 
la Scritura : ora il fecolo corrotto , non è 
il piccol numero de* Giudi , che voi non 
imitate; ma la moltitudine che voi fegui- 
te . Voi non fate , fe non quello che 
fanno gli altri , avrete dunque con etti 
la (letta forte; appunto perché quali tutti 
fieguotlb i collumi del mondo , pochi li 
falvano. In vece di rafficurarfi dunque fui 
fondamento , che non fi fa fe non quello 
che gli altri fanno: converrebbe alfoppo- 
llo dire a sé Hello : Due ftrade vi fon 
nella Chiefa : l’ una larga per la quale 
cammina quafi tutto il mondo, e che met- 
te alla morte ; l’ altra ftretta , dove po- 
chilfimi entrano , e che conduce alla vita ; 
per auale di quelle due ftrade cammino 
io? Cammino colla moltitudine ? non fo- 
no dunque fui tetto fenderò : vedete un 
poco, le Lot conformava!! alle vie di So- 
doma ; fe Abramo vivea , come quelli dei 
fuo fecolo ; fe Eller nella corte di Affile- 
rò governava!! , come I’ altre mogli di quel 
Principe ; finalmente oflervate fe in tutti 
i fecali i Santi fiano itati limili al rima- 
nente degli uomini . 

Voi pretendete che fiano quelle fingo- 
larità ed eccezioni , anziché regole , cui 
ognuno fia tenuto a feguire : ma abbiamo 
forfè un Vangelo diverto da quello de^ 
Santi , abbiam altri doveri , da adempie- 
re, altre promeffe dalperare? fiippoftoche 
Z v’ab- 
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v » abbia una brada pii» comoda per giu- 
ynere al cielo , diverfa dai quella che i 
Santi hanno prela, ci hanno dunque lafci.v 
ti degli efempj pericololi ed inutili. Ma 
quello pofliam noi ragionevolmente pen- 
sarlo . p Non ci rallicuriamo dunque lòlla 
moltitudine, che vive come noi viviamo; 
tutto ciò che dobbiamo quindi conchiude- 
re , fi è , che i complici delle nollre traf- 
grefiioni faranno i compagni della nellra 
lventura . 

TERZA PARTE. 

L A terza cagione del poco numero degli 
Pieni fi è , che le ma ([ime e gli obbli- 
&[> > più unnerf al mente ignorati , • tra fura- 
ti , fono i più indi fpenj abili per la fatate . 

i. Voi avete rinunziato al mondo, nel 
vollro Battelimo; c il mondo al quale ave- 
te rinunziato è una focietà di peccatori , 
i cui delìderj , timori , fperanze , lollecitu- 
dini , dilegui , allegrezze , rammarichi , tut- 
ti s’ aggirano fopra i beni e i mali di que- 
lla vita. Ecco quel mondo , che voi do- 
vete evitare, odiare, combattere co’ vollri 
efempj , e fcntir piacere d’ edere da lui 
odiato, e che contraddica a’ vollri collu- 
mi co’ fuoi ; or è poi tale la vollra dii'po- 
fizione? Dove fono coloro che rinanzjano 
davvero ai piaceri , alle coilumanze , alle 
mallìme , alle fperanze del mondo? Tut- 
ti 1’ hanno promelfo ; ma chi lo man- 
tiene ? 

2 . Voi avete rinunziato alla carne nel 
vollro battelimo ; cioè , vi fiere impegna- 
ti di gadigarla , di domarla , di crocifig- 
gerla ; quello non è un punto di perfezio- 
ne , egli è un voto , è il primo di tutti i 
n olà ri doveri : or dove fono i Olibani che 
ntorao a quelli iiano più fedeli di voi? 


prediche ec. 

Voi avete rinunziato al demonio e 
all’ opere fue: e quali fono le fue opere ? 
Quelle appunto elle compongono l’orditu- 
ra, c il Alterna preffoché intero' di vollra 
vita ; le pompe , i giuochi , i piaceri , gli 
fpettacoli , la menzogna , la fuperbia , le 
gelolie , le riffe : dunque ogni Obliano 
deve aflenerfi da tutto quello , e trafgre- 
dilce i voti del Tuo battelimo, allorché vi 
partecipa: quelli lòno i vollri obblighi più 
ellenziali , e voi non liete Obliano , le 
non gli oifervate ; eppure chi gli offerva, 
chi nemmen gli conofce ; chi s’ avvila di 
acculartene nel Tribunale, per eflèrvi fia- 
to infedele? 

S' ella è così , direte voi, chi porri dun- 
que falvarli ? Pochi , mio caro Uditore : 
voi uon già , almeno fe non vi cambia- 
te ; nemmen quelli che a voi raflomigliano , 
non la moltitudine . Chi potrà lai vari! ? 
Quelli fi falveranno che vivono in mez- 
zo al mondo , ma non vivono ficcome il 
mondo ; quelli che non prcndon per leg- 
ge le pazze coilumanze del mondo , ma 
che ne correggono le coilumanze colla 
Legge di Dio , vi falverete anche voi , le 
vorrete feguire il loro elempio : ecco quel- 
li che li falveranno : or quelli non forma- 
no Acutamente il maggior numero . Ma 
qual concisione da quelle verità ? che 
convien dilperare della propria l'alute? A 
Dio non piaccia! il frutto di quella predi- 
ca dev' edere , difingannarci di quello errore 
si univerfale , che fi può fare tutto quel- 
lo che fanno gli .altri , e che il collume 
lìa una brada ficura j il pervaderci che 
per falvarli bifogna diltmguerli dagli altri, 
elfere Angolare, vivere a parte in mezzo 
del mondo „e non rallomigliare alia mol- 
titudine ec. 


PRE 
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PER IL MARTEDÌ’, 

DELLA III. SETTIMANA. 

SOPRA IL MISCUGLIO DE* BUONI, E DE’ CATTIVI. 

Divifione. Il mifcttglio de' buoni e de' cattivi , che pare sì ingiuriofo alla gloria di Dio t 
ha non pertanto te fue ragioni, e i fuoi ufi nel? ordine della provvidenza . I. I buoni 
ne’ dife^ni della provvidenza debbono fervute o alla fatate , o alta condannartene de 
malvagi . IL / cattivi fona tollerati per finizione , o per merita de' Giujli . 


PRIMA PARTE. 

I Gì ufi ì fervono alla f alate de' malvagi , 
finnmin firando toro mille mezzi dì fa- 
iute ; il foccorfo delle finizioni } degli riem- 
pii , delle orazioni ; cioè i mezza più efficaci 
per la toro cotfverfione . 

1. Il foccorfo delle irruzioni , che fan- 
no tanto maggior effetto nell’ anime mon- 
dane , in quanto che la verità, 1’ au- 
torità , la carità , ne fono i caratteri 
infeparabili . La verità accompagna le 
i flruzioni de’ Giuiìi : imperciocché egli- 
no hanno 1’ occhio troppo lemplice . e 
le labbra troppo innocenti , che locare 
non ponno il peccatore- ne’ defideri del 
iuo cuore ; chiamano effi con femplicità 
bene il bene , e male il male ; e il vi- 
zio non trova mai preffo di loro nè quel- 
le vili adulazioni che lo ammirano , nè 
quegli artifiziofi temperamenti , che lo 
giuilificano . L’ autorità : in fatti le pa- 
role de’ Giudi traggono da una certa au- 
torità che loro dà la virtù , un tal pefo 
ed una tal forza , quale non trova ne’ 
difeorft degli altri uomini r il peccatore 
per grande che Ha , perde co’ fuoi tra- 
viamenti il diritto- ai riprendere gli al- 
tri , e i fuoi cofhiml levano tutto il cre- 
dito e tutta P autorità alie fue parole ; 
ma il giullo può con confidanza condannare 
negli altri , ciò che ha cominciato a vieta- 
re a sè (ledo „ Alla verità e alla autori- 
tà aggiungono i Giudi nelle loro iltruzio- 
ni i fanti artifizj e le faggie circofpezioni 
di una carità avveduta e prudente, che 
lungi dal condannare lènza remidìone , e 
dal correggere lenza dilcrezione , fa cogliere 
il tt mpo, e adntnrei luoi configli , renderli 
utile lènze fèdi odiofa ; tali lono le illru- 
tzioui de’ Giudi „ 


a. Servono alla fàlute de’ malvagi vi- 
vendo tra elfi , coi loro elèmpj . In fatti 
fe i peccatori non vivellero , che con al- 
tri uomini a loro Amili , la colpa farebbe 
fempre tranquilla , perchè la iua. oppofi- 
zione colla pietà non ne turbarèbòe rnai 
le falle dolcezze ; e crederebòono iirpof- 
fibile la vita cridiana , perchè la ve-lreb- 
bono fenza efempio : ma iu qualunque da- 
to gli abbia fatti nafeere la provvidenza, 
vi trovano dei Giudi della loro età .della 
lor condizione , che odervano la Legge 
del Signore i iL loro el'empio folo è una 
pollante voce , che richiama il peccatore 
luo malgrado alla verità e alla giudizia , 
e che a lui parla incedan temente nel fon- 
do del cuore: noi gli predichiamo la pie- 
tà da quede cattedre crilliane, ma P elera- 
pio de' Giudi gliela perfuade . 

3. I Giudi confidi co’ peccatori fer- 
vono anche alla loro fatate colle orazio- 
ni _ In fatti , fe- Iddio volge ancor qual- 
che fguardo di mifericprdia- alla terra ; le 
preghiere, e i gemiti" delle perlone da be- 
ne lono quelli, che ce l’attraggono ; per 
edì tutte le grazie fi fpargono fopra la 
Chiefa , perchè lòno quella pura colom- 
ba , che del continuo geme v nè mai geme 
indarno. 

Ma in fecondo luogo , i giudi fervono 
anche alla condannagione de’ cattivi . Si 
ha un bel dire, clic rara è la virtù ; vi 
fono ancora nel mondo dell’ anime pure 
e fedeli r voi ne conolcete , o peccatori , 
della vodra condizione , del volito fia- 
to , alle quali non potete negare il tito- 
lo rilpettabile di virtuolè . Or , anime di 
tal carattere tolgono ogni Icula alP iniqui- 
tà : imperciocché qual rilpoda darete voi 
al Tribunale di Gclùcriilo , cui il loro 
elèmpionon indebolilca, e non confonda? 

± z Met- 
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PER IL M E R C O R D I’ 


DEL L* A Iir. S 

DEL VER 

Divitione . I. h’au rigettate le 
pierà. II. Ma 

PRIMA PARTE. 

N On difprecxate fi efleriore del culto e 
della pietà. Il vero culto, fe noi lo 
confideriamo in felleffo , e fenza alcun 
rapporto allo dato prefente dell’ nomo, é 
puramente interiore, e fi confuma intera- 
mente nel cuore : tale farebbe fiata la re- 
ligione dell’uomo innocente : ma dopo la 
nollra caduta, l’anima nofira ravvolta ne’ 
fenfi , non può quali far a meno del loro 
minifiero. Quindi le pratiche della Legge 
moltiplicate all’ infinito : laChiefia piò {pi- 
rituale n’ebbe di meno, ma pur n’ebbe; 
Iddio medefimo mamfellatofi in carne li 
fece vi libile, per infinuarfi col favore de’ 
fenfi fino ne’nofiri cuori. Eppure, affin- 
chè noi confelliamo , che la vera pietà 
confitte nel cuore , la fapienza del mondo 
allega tre pretefii , onde autorizza il dit- 
prezzo, ch’ella ne fa delle pratiche efie- 
riori della Religione. 

t. I.’ inutilità delle pratiche efteriori . Si 
potrebbe prima di tutto dimandare a quelli 
Saggi del mondo , fe deludendo quello elte- 
riore , cui credono inutile , fiano almeno 
fedeli a quell’ efienziale, al quale fi rittrin- 
gono ; e fe diano almeno il tor cuore a 
Dio, mentre tutte le apparenze fono an- 
cora del mondo : in tal calli non importe- 
rebbe lor molto di contendere a Dio le ap- 
parenze; il fagrifizio del cuore e dcllezpaf- 
fioni è quello che colla ; che però fatto 
quello una volta, tutto il rimanente rielce 
facile . Quindi fi veggono tutto giorno per- 
fine , che con un cuore mondano (anno 
dell’ opere efterne di pietà ; ma non fe ne 
veggono poi , che dopo aver dato a Dio 
linceramente il cuore, peri'everino nella 
fletta averlione dagli ellerni doveri di pie- 
tà . 

Ma oltre a ciò, la fletta legge che ti 
obbliga a credere di cuore, ci comanda di 
£)j<ar. Ma ffil, Tom. I, 


E T T I M A N A. ’ 

0 CULTO 

pratiche e/ieriori del culto e della 
no>i ne abufate. 

•confettare colla bocca , e di dare fegni pub- 
blici di nofira fede, per rendere gloria al 
Signore , per far palei! Wegreti favori , de’ 
quali ci ha egli ricolmi, per edificare « 
•poltri fratelli , per incoraggire i deboli nel- 
la pratica della virtù, per riparare a’no- 
ttri fcandali , per confidare i Giulli collo 
{'penatolo deha notlra converfione , per 
confondere gli empj , e cofirignerli a con- 
fettare internamente , cttervi ancora nel 
morlto degli uomini virttiofi e dabbene . 
Ecco a che ferve quell’ citeriore , che voi 
credete inutile alla pietà : come potete 
crederlo inutile, poiché voi lo efigete da 
ferzi di Dio, e poilochè imitino le ma- 
niere del mondo , voi diventate i primi 
cenlóri della loto pietà ? 

2. La fatta fapienza del mondo tratta iT 
culto elterno di femplicità e di debolezza . 
Tutte le pratiche citeriori della Religione 
fono , diceli , la religione del volgo : non 
vi lì le orge niente di prave , di elevato . 
Ma primieramente, coloro che fanno qui- 
tto rimprovero al culto efierno, d’ordina- 
rio hanno tutti i difetti delle anime pii» 
vili e plebee; eppure nel regolamento de’ 
cofiumi , dovrebbono piccarli di elevatezza 
e di ferietà ; giacché la vera fuperiorità , 
e grandezza d’ animo e di cuore confitte 
appunto nel dominare le proprie pattioni ; 
ecco ciò che cotti tuilce le anime grandi . 
ed ecco il pregio de’ Giulli , cui tanto il 
mondo difpregia , e rifguarda come {'piriti 
deboli e volgari. 

Oltredichè voi rifguardate i fanti ufi 
della Religione autorizzati dalla Fede e 
dalla pietà di tutti i fecoli e di tutti i 
Giulli , come prati. he popolari e frivola 
per uomini di un certo carattere; ma le 
vollre occupazioni pici ferie, ed eziandio 
le più llrepitofe fecondo il mondoj fono 
forle più degne dell’ uomo e del Crittia- 
no , cilie non le pratiche più volgari della 
Z 3 pie- 
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pietà adempite con uno fpirito di fede e' 
di religione ? L’inganno vodro fi è , che 
voi avete un’alta idea del mondo e delle 
fue vanità , c non mirate collo Iteli’ oc- 
chio i doveri della Religione : quindi i 
Giudi reputano vano e puerile ciò eh’ a 
voi Sembra grande e maravigliofo , ricco- 
ne voi riputate frivolezze ed inezie ciò 
che lor lembra unicamente degno della 
grandezza e dell’eccellenza dell’uomo.. 

5. Il mondo oppone alle pratiche eder- 
ne della Religione l’ abulo che le ne fa . 
A quelto io vi rifpondo in una parola , 
che quello abulo Jìalfi a evitare ; ma che 
gli abufi della pietà non debbono mai ri- 
fonderli nella pietà medefima. Contutto- 
ciì> ficcome vi fono certamente degli abu- 
fi nelle pratiche edeme di Religione , co- 
sì è bene combatterli / e lo faremo nella 
feconda parte. 

SECONDA PARTE* 

N O» abufate delle pratiche ejìerne di 
pietà .. 

r. Quede pratiche fona utili, ma quan- 
do fi accompagnano con quello fpirito di 
fede e di amore r fenza del quale la car- 
ne a nulla giova. Siccome rutto il culto 
edemo è ordinato al rinnovamento del 
cuore , come a fine primario così qualun- 
que pratica,, che non tenda a dabilire il 
regnadi Dio dentro di noi , è vana : quel- 
la Religione , che fi reltfignelfc a pure 
eltenorità , farebbe indegna adì’ Edere lu- 
premo. Contuttociò in quello confide 1 ’ 
abufo più univerfale e la piaga più deplo- 
rabile della Chiel'a ; mai più non fi vide 
Tanto edemo di divozione, e forfè mai 
meno di pietà, reale ed interna- Non già 
eh’ io pretenda T ficcome l' empio , che tut- 
te le apparenze di pietà non fian’ altro 
che finzione e ipocrilia : nò , che anzi 
all’ oppodo 1’ illulione delle anime mon- 
dane confide' nella (ciocca .femplicità , e 
nell’ eccelliva confidanza che mettono in 
quedi edemi doveri. Credono aver fatto 
rutto , quand’ abbiano adempiuto a quelti 
doveri , quantunque vivano Tempre negli 
Redi difordini : ma fe noi non iilimiauio 
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negli uomini , fe nnri que’ foli fen ti menti 
intimi e reali che hanno per noi , e nef- 
fun conto facciamo delle apparenze ; co- 
me periuaderci, poi , che il nodro Dio, il 
quale fi chiama il Dio del cuore , fi ap- 
pagherà di un vano ederiore, e di pure 
cirimonie ? Eppure in quello fi mette tut- 
ta la confidanza, col pretello, che 

2. Quede pratiche elleriori fono fante:' 
ma diventano odacoli di falute accagiona 
di quella falla confidanza , che v’ ifpirano ; 
e quell’ è la feconda illulione delle prati- 
che edeme- Radìcuran elleno la colcien- 
za ; il peccatore penlà di aver trovato in 
effe il rimedio de’ luoi difordini ; forpadà 
più facilmente certe fue fragilità e cadu- 
te , che pajono compenfate con quell’ ope- 
re fante ; non più teme di cadere nell’ in- 
duramento,. perchè vede^ di aver qualche 
fenlo per certi edemi doveri di Religione , è 
limile al popolo ebreo, il quale fedele of- 
fcrvatore dell’ edeme pratiche , perleverò 
nè più né meno fino alla fine nella fua 
cecità , perchè quéll’ ederiorità nodrivano 
Tempre più la fua rea confidanza. Per 
quello veggiamo anche nel Vangelo . che 
i gran peccatori, gli empj, i Pubblicani 
fi convertono; ma i Farifei , i mezzo Cri- 
diani , le anime a un tempo dello religio- 
fe e mondane, che accoppiano gli edemi 
doveri di pietà coi piaceri e colle malli- 
me del mondo , non fi convertono mai . 

3. Ultimo abulo delle pratiche ede- 

riori : fono giude , ma di loro fi abu- 

fa , e le ,ne contamina la bontà , col 
preferirle agli obblighi più indifpenfabili : 
quindi fi frequentano fpefle volte tutte T 
opere di pietà , e fi manca poi a quelle 
che Iddio efige da noi. Or eccovi la re- 
gola da tenerli in quedo : tutto ciò che 
li oppone a qualche obbligo eflenziale , 
non può edere opera di fede e di pietà . 
La. carità non didrugge ciò che la giudi- 
zia* edifica. Cominciate dal dovere, tutto 

uello che non edificate fopra quedo fon- 

amento , andrà in rovina . Iddio non 
tiene in verun conto quelle opere , che 
da noi non efige ; la vera e fincera pietà 
confide nella fedeltà agli obblighi del no- 
iiro llato- 
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PER IL GIOVEDÌ’ 

della III. s e t t i m a n a. 

PRIMA PREDICA 

SOPRA LA TEPIDEZZA. 

P 

La tepidezza reude incerta la polirà giujìiz'ta I. Perchè in noi eftmgut il deliderio del- 
ia perle zi arte . II. Perche d inabilita a difcernere te colp0 gravi dalle /empiici venia- 
lità . III. Pecchi non lafcia pii nell anima vermi carattere della carità abituale . 


PRIMA VERITÀ'. 

O Gni Crifliano è obbligato d’ afpirare 
alla perfezione del luo flato. Getu- 
crillo lo comanda . Siate perfetti, die’ egli, 
perché il Padre ceieile , al quale lervite , 
e perfetto . San Paolo riguarda quello pun- 
to come il trio eflenziale : dimentico del 
viaggio fatto, inceflan temente fi fludia di 
avanzare cammino, per giugnere alla me- 
ta . In quello contile la vita della Fede , 
che altro non i che un deliderio non in- 
terrotto, che il regno di Dio fi compia nel 
noltro cuore ; una l'anta premura di efpri- 
mere in noi P immagine di Gefucnllo ; un 
gemito eccitato dal ientimento delle noftre 
mil'erie e della nollra corruzione ; un coti- 
diano conflitto dello fpirito contra la car- 
ne . Or quello deliderio della perfezione 
nonluflìlle più in un’anima, che fi rcltri- 
gne all* eflenziale della Legge, che fi fa 
un piano della lua negligenza , e tutto il 
di più che far potrebbe , lo rifguarda co- 
me opera di foprarrogazione . 

Indarno riguardate la perfezione criftia- 
na, come un dovere de’ Claufirali e de’ So- 
litari • I mezzi ufatr dalle anime ritirate 
per conferirla lòno di con figlio, il confeU 
lo; ma il fine al quale alpirano, è di pre- 
cetto , ed è il fine generale di tutti gli 
Itati . 

SECONDA VERITÀ’. 

T Utti i peccati non fono mortali, ma! 

ci fono mille trafgreffioni dubbiote 
riguardo alle circofUnze , e intorno alle 
quali è difficile fare l’applicazione delle re- 
gole llabilite , per dùce mere ia colpa grave 


dalla veniale . La difpofizione del cuore 
è quella che fola può decidere della mali- 
zia di una tal natura di falli . Saule lafcia 
in vita il Re degli Amaleciti , ed è ripro- 
vato da Dio; Giolùè falva iGabaoniti, e 
Dio ali perdona; quello vuol dire, che 1’ 
infedeltà dell’ uno viene da un fondo di or- 
goglio, da un cuore rilafiato nelle vie del 
Signore ; e quella dell’ altro è una precipi- 
tazione, una forprelà, e procede da un 
cuore ancora fommeflo e religiotò. Ora , 
v’è nota appieno la corruzione del voilro 
cuore ì S. Paolo non fi lufinga di conofce- 
re il fuo; non fa, s’ egli fia degno d’amo- 
re o di odio: Davidde è nella ilefla incer- 
tezza ; prega egli il fuo Dio che lo puri- 
fichi dalle occulte fue infedeltà : e voi cre- 
dete conofcere Io (lato di vodra cofcien- 
za , voi le cui azioni fono quafi tutte dub- 
biole, voi che (late tèmpre l'ull’ indagare , 
le vi fiate o nò di loverchio inoltrati : e 
vi calmate intorno a certe infedeltà pal- 
pabili e abituali colla fuppofizione di pof- 
federe la grazia giuflificante , di cui pur 
non ne avete verun contraffcgno apparen- 
te- Ah! non fapcte, che liete povero , 
miferabile, cieco : Nefcit quia tu es mi- 
Jer ec. 

Un’anima tepida è mcn’ d’ ogni altro 
capace di giudicare del fuo flato , la tepi- 
dezza fa più dente le tenebre, e calma i 
di lei rimorfi ; i direttori più illuminati fi 
trovano imbarazzati ; ancn’ ella tempre è 
imbrogliata ; e Tempre reme di avere qual- 
che cola di più colpevole , oltre a quelle 
infedeltà delle quali fi accula. Balla fame 
il detaglio, per dimoflrare, quanto fia in- 
fatti diffìcile decidere le fiano o nò veri 
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Finalmente la carità è viva, e ope- 
ro fa . E’ un fuoco che può talvolta ftarfene 
coperto , ma n’ efcono tèmpre della fcintiU 
k: , e finalmente fi riaccende ; non vi eflen- 
do però cofa che vaglia a riaccendere quel- 
lo dell’ anime tepide , quanto non è da te- 
mere, che non lia ellinto! Eppure durano 
tranquille in quello fiato ; vi (1 ftabilifcono 
lenza fcrnpolQ, fi credono al pii) addormen- 
tate: forte per un terribile giudizio di Dio, 
anche il lor direttore crede cosi, mentte 
Gefucrifio le dichiara morte , ficcome un 
tempo Lazaro. Ah ! che appunto la tran- 
quillità di quello fiato ne fa tutto il peri- 
colo, e forte ancora tutta la colpa. Inten- 
detela , che nna vita affatto fecondo la 
natura,- non può mai etfere la vita della 
grazia, e che una vita oziofa e tepida è 
uno fiato di morte. Sul principio della vo- 
llra converfione avete fatti i piò laboriofi 
sfòrzi , i più penofi lacrifizj : perchè gli 
renderete inutili col ricufare di fame d’ aC- 
fai minori ? Si rem gronderà dneifiet libi 
Propheta , certe facete debuerai \ quanto ma- 
gi s quia nunc dtxrt ubi : Lavare , & man- 
da beri il . 


PER IL GIOVEDÌ' 

DELLA III. SETTIMANA 
SECONDA PREDICA 

SOPRA LA TEPIBEZZA- 

La tepidezza ì foriera di qualche caduta I. Perché le grazie fpcziali neceffarie per petftyercrc 
nella virtù, non fi accordati» a quello jìato.ll. Perché le pacioni che ci Jlrafcinane al vizio vi fi 
fortificano . III. Perché tutti i foccorfi eflerni della p ietù diventano mutili ai? anima tepida. 

PRIMA PARTE. ghi d’ indifferenza la indifferenza delie ani- 

me tepide : quindi la pena mfeparabile 
. dalla tepidezza è la privazione delle gra- 

L ’ ìnnocerrza eziandio delle anime più gite- zie di protezione . 

fte ha bi fogno di un continuo foccorfo Quella privazione ha due confeguen- 
della grazia. Ella è che opera la loro fe- ze terribili per quelle anime fventurate . 
deità ma la loro fedeltà è poi anche quel- Primieramente, reflano vote di Dio , e 
la che merita la confcrvazione della gra- come abbandonate alla propria debole z- 
zia : è giufio che Iddio dia più continui 2a , con qualche buona difpofizione na- 
contraffegni di protezione a quelli che più turale , ma che non può andar troppo 
continui contrafiegni di amore a lui dan- innanzi j coi foli foccorfi generali , on- 
no : per lo contrario è di dovere che par de li può perléverare , ma fenza quelle 

gra- 


TERZA VERITÀ’. 

X A carità abituale ha tre caratteri in- 
I a compatibili collo fiato di tepidezza. 
L La carità ci fa amar Dio e la fua Leg- 
ge fopra tutte le cofe . Qiiefio carattere 
può egli fufiifiere con quella fottigliezza 
di ftudiare i propri diritti contra Dio , con 
quell’ attenzione di non far fe non pura- 
mente quello a che ci crediamo Uretra- 
mente obbligati ; di norf^vitare fe non 
que’ falli , che apertamente fon degni di 
pena eterna ? Operare così é una condot- 
ta da ngliuol prodigo ; è up comportarli 
da (chiavo-v é un non amare veramente , 
fe non la propria feddisfazioqe , i propri 
interefiì, sé fteffo. 

2. Un' altro carattere della carità è d’ effe- 
re timorata : rende l’ anima più veggente , la 
conferva in un fanto timore , in una divota 
pcrpleffità , in una continua diffìdanza ; per 
Io contrario la pretefa carità delle anime 
tepide è quella che le raflìcura : può mai 
la carità eifere sì oppolta a sé medefima , 
e produrre sì contrari effetti? 
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f a zie fpeziali, colle quali infallibilmente 
perlèvera. Secondariamente, il giogo di 
G e Lucri ilo diventa per effe gravofiifimo ; il 
£io calice amato; • doveri pelanti; il ri- 
tiro nojolb i le orazioni laboriofe; le mor- 
tificazioni infoffribili ; la vita un perpetuo 
tedio ; il loro flato, uno llato di violenza 
e di neutralità , che non può efier durevo- 
le, mentre, mallime per certi cuori , è 
neceffario eh’ abbiano un' oggetto determi- 
nato: il qual oggetto, le non è Dio, la- 
ri predo il mondo. 

E' vero che vi lòno delle anime , le 
quali pare che fi mantengano in una fpe- 
zie di equilibrio e d’ ìnlènfibilità ; ma è 
-altresì vero che quello llato non ci tiene 
lontani le non da certe colpe , che colla- 
ro ed imbarazzano ; ma laida poi diffide- 
re le paffìoni , e quelle fe.grete debolezze 
che formano agli occhi di Dio uno dato 
di corruzione, 

E’ vero altresì che 1’ unzione , la quale 
addolcisce la pratica dei doveri , viene be- 
ne ipeffo a mancare alle anime ancor più 
fante; ma tra elle e le anime tepide paf- 
fano tre differenze . Primieramente, l’ani- 
ma fedele ad onta de’ Gioì tedj piu felice 
iì trova, che non lo era innanzi la fua 
conversione , laddove l’ anima tepida co- 
mincia a riguardare la colpa, come il ti- 
ni -dio delle liie noie . fn fecondo luogo , 
l’ anima fedele è fol tenuta in mezzo alle 
file aridità dalla calma di una cokienza , 
che non la rimprovera di grave peccato ; 
laddove l’ anima tepida porta in lino una 
cokienza inquieta, alla quale mancando 
ogni folle gno , quello flato di agitazione 
finifee colla umetta (Jace del peccato , 
Terzo, i tedj dell’anima fedele fono pruo- 
ve ; quelli dell’ anima tepida tòno- gaflighi. 
Quella trova in Dio un tenero padre che 
fiippìike con una valevole protezione a 
quelle dolcezze , che le riculà ; P altra 
prova la fe ver ita di -on Giudice, che alla 
■Interazione d’ ogni conforto farà fuccedete' 
una temenza di murre. 

E’ vero finalmente che tutti gli eccelli-, 
anche nella pietà,, non vengono dillo Spi- 
rito di Dio ; ma non è men vero che non 
fi peri e vera , fe non col darli a Dio len- 
za risèrva p che' le anime , le quali vo- 
gliono accomodare la pietà colle m affini e 
del mondo , che rallentano il loro primo 
tctvure , fono prollinie a ricadere in pec- 
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cato ; e che da quetti indizi) eziandio i 
mondani pronolltcano la ricaduta delle per- 
lòne che fi erano convertite. 

SECONDA PARTE. 

N Oi pofftmno indebolire beni) le noftre 
p affienii , ma effe non m iofono , che 
ton noi : col refìjiere loro ft acquetano ; c 
col trattarle dolcemente , fi fanno indomite. 
La tepidezza non altro peA effen di che un' 
abituate indulgenza verfo le paffìoni , f em- 
pie più le fortifica . Di quella nuova le- 
na, cui elbno acquittano, ne fieguono tre 
effetti del pari funefti. Primo, nelle oc- 
cafioni effenziati il dovere in noi incontra 
delle difficoltà infuper abili ; ne trova an- 
che talvolta nelle anime più fer /orafe , e 
più fotl*cite in mortificare le loro inclina- 
zioni ; come poi fìa poffìbile. che reggano 
alla pruova di qwefte difficoltà cuori già 
mezzo fedoni ? Secondo ; la colpa ne fi 
rende più facile , e non eccita in noi altra 
ripugnanza , che quella di una femplice 
venialità ; ci avvicinammo tanto alfa col- 
pa grave, che diam l’ultimo palio lenza 
accòrgerfene ; un’ apparenza di vita ci raf- 
ficura , e ci addormentiamo tranquillamen- 
te nella morte. Terzo r il noi Irò cuore 
reflando tempre indietro di quanto fi pro- 
pone , fi cade in grave colpa , perchè nudi*' 
altro ci fiam propolli precifamente che di 
evirarla ; anche i Giufti debbono intrapren- 
dere molto- per efeguir poco : con quanto 
più fòrte ragione fono obbligate a far que- 
lto le anime tepide , il pefo delle cui in- 
fedeltà le fa cadere tèmpre molto lontano 
dal luogo- , dove credevanfi d’ arrivare ? 
Indarno vorremmo fcufarci con dire' che 
fiamo deboli ; che appunto perchè fiamo- 
deboli ,. dobbiam eflere più circofpeui e 
più fervotofi , 

TERZA PARTE, 

I Soccnrfit eftemr della Religione fiotto mu- 
tili alle anime tepide . Primieramente, 
i- Sagramenti fono per loro rimedj uditi , 
pericolofi per la tepidezza colla quale vi li 
accollano e per la confidanza-, che loto 
ifpirano : non operano più in loto' uff afc- 
erefeimento di vita, vi operano la' mor- 
te Secondo ,- l’ orazione non è altro per 
loro che una occupazione oziala-, in cuit 
• ' . ilota 
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non trovano veran gudo , da cui non ri- 
traggono nedun frutto : non v’ ha cola che 
le foitenga , che le difenda , che le animi ; 
tutto le attedia, tutto le ltanca, tutto le 
opprime ; in quello llato un loffio le at- 
terra, e per vederle cadute, non è necel- 
làrio nemmeno di vederle attaccate. 

Senza che, ove parla la fperienza, inu- 
tili fono gli argomenti . Sovvengavi donde 
liete caduti , o peccatori ; rimontate alla 
forgente de vollri diiordini : quella forgen- 
te era impercettibile ; eppure ne fcaturl 
un torrente che vi ha inondato : la tepi- 
dezza vi ha condotto infenUbilmente nell' 


abiflo in cui liete : il demonio non pro- 
pone di primo afpetto la colpa ; attacca 
da ferpente prima di attaccare da leone . 
Le colpe mortali non fono il faggio di un 
cuore ; la caduta di Davidde fu preparata 
dall’ ozio e dall’ indifcretezza ; quella di 
Salomone da una vita molle ; quella di 
Giuda , dall’ amor del dinaro ; quella di 
Pietro dalla profunzione . Alzatevi dunque 
azime codarde : il Signore è il Dio de* 
forti ; egli non ricompenla , fe non il co- 
raggio e la fatica ; il luo Regno non è la 
carne e il fangue, ma la forza e la virtù 
di Dio. 


PER IL VENERDÌ’ 

DELLA III. SETTIMANA* 

DELLA SAMARITANA. 

Simili alla donna di Samaria opponiamo alla grazia di Gefucrifto tre fntfi . I. Qrtcllt 
dello ! lato . IL Quella della difficoltà. III. Quella della varietà 
delle opinioni e delle dottrine ] opra la regola dei cojìumì _ 


PRIMA PARTE. 

i 

Q Uando n* lì propone il modello di 
una vita crilliana , noi rii pondi amo , 
* che una vita si regolata è incom- 
atibile col noltro (tato v e- che il mondo 
a le fue coltumanze , non meno che il 
chiollro . Ma i. la Religione non dillin- 
gue, che due forte di doveri . gli uni fo- 
no particolari di ciafcuno llato ; gli altri 
fono comuni a tutti quelli che fono ilari 
battezzati : fiete voi meno Criltiani dei 
Solitari ? Avete un’altra fperanza, un’al- 
tro Vangelo, un’ altro Capo , un’altra 
patria, altre obbligazioni ellen/iali , o al- 
meno qualche eccezione , o qualche difpen- 
fa accordatavi da Gefurrifto? Le fue maf- 
lime tono i doveri del mondo, poiché fu 
quelle il mondo farà giudicato. 

2- Quella diltinzione di quelli che fono 
del mondo , da quelli che- non lo fono , 
non deriva che dalla corruzione de’ colto- 
mi r a primitivi Fedeli era ignota;, tutti 
elfi aveano rinunziato al mondo; edere 
Obliano e non edere più del mondo era 
per eili la lidia cola ; voi liete , come di- 


te, del - mondo; ma quella appunto è I* 
vollra colpa , e voi ne fate la voflra Icufi . 

3. Da che pretendete edere difpenfui. 
con dire , che liete del mondo ? dalla pe- 
nitenza ? sì, le vivelte più tantamente r 
dall’ orazione ? si , fe avelie mere di bifo- 
eno degli ajuti della grazia : dal ritiro 1 
si, fe il convenire- col mondo vi portade- 
a Dio l dalla- vigilanza ? dagli sforzi ? sì , 
le le pai foni nel mondo fono mere vive , 
più rari gli oltacoli , L doveri più facili da 
odervarli . 

4. La tede deve edere nel mondo più- 
radicata, la vigilanza più adiJua , l’ora- 
zione più fervorola , la refiftenza più fe- 
dele ; le pratiche dei chiodro non fon’ al- 
tro cne mezzi particolari ptelcritti per far 
odervare più lìcuramente i doveri comuni 
a tutti gli ttari r con meno foccorfì e più 
oltacoli, voi avete gli delli obblighi da 
adempiere ; quelle virtù lenza la cui pra- 
tica voi liete perduto, fono più difficili 
da praticarli nel mondo che nel chio- 
dro : le anilerità , che voi ri le iter ne’ 
chiodri , lono ivi meno neceilàrie , cu- 
nei mondo : eppure t Solitari trovare. > uè 
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più ni meno nei loro alili «lei motivi di ti- 
more, dei combattimenti , delie agitazio- 
ni ; c voi in mezzo ai pericoli farete dtf- 
penfato da) vegliare ? 

5. Finalmente paragonate la voflra paf- 
fata vita con quella dei Solitari ; i mol- 
till'tmi debiti che avete con Dio colle l'od- 
dislazioni delle quali fon eglino a lui de- 
bitori ; e vedrete fe più convengano ad 
elfi , che a voi i gemiti , le privazioni , 
le auflcrità. Se la donna del nollro Van- 
gelo lode nata in Gerufaletnme , quello 
vantaggio avrebbe potuto elfere per lei 
un motivo di ficurezza : voi altresì po- 
trefle averne uno, fe vivelle nelle lòlitu- 
dini : voi liete del mondo, ficcome ella 
era di Samaria ; e a fomiglianza di lei , 
ci opponete il voflro flato , che vi allon- 
tana Jalla falute. 

SECONDA PARTE. 

^1 differire la convcrfione : perche' fi 
O crede, che il convertirli fia un palio 
facile da farli ; quando poi li tratta di 
convertirli , la difficoltà dell’ imprelà ci 
ritira dal farlo. E come, fi va dicendo , 
ripefeare negli abiflì di una cofcienza per 
tanto tempo contaminata ; rifondere un 
naturale sì fragile, e alla pietà fi ritrofo; 
menare una vita crifliana, il cui detaglio 
fpaventa ? 

Ma 1. lo flato deplorabile di voflra co- 
fcienza dovrebbe da sè folo (limolarvi a 
quell’ imprel'a , che tanto vi fpaventa . E 
che ? La cognizione dunque de’ vollri ma- 
li vi terrà lontani dal rimedio ? La fpe- 
rienza della, voflra fchiavitù vi farà rifiu- 
tare la libertà ? Vi darà forfè minor pe- 
na il celarle le voflre piaghe. 3 Vi (i pro- 
pone il voflro Sollievo , Qualora vi fi fa 
invito a fcoprirle al Miniltro .di Gefucri- 
flo; voi potete ripromettervi di tutto dal- 
la tua carità,; aperto che gli avrete il cuor 
voflro , vi rinalcerà la pace ; tutta la dif- 
ficoltà che qui ci .trovo , è il vivere nello 
flato in cui vivete. * 

2. Voi .difperate di poter riformare l’ 
indole voflra ; ma quand’ anche per rifor- 
marla dovefte durare più fatica di qual- 
che altro , non avete anche più peccati da 
purgare ? E poi 1 ’ eternità non merita 
torte che vi facciate quelle violenze che 
tutto dì vi fate per il mondo ì Non fiete 
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obbligato a vincere del continuo le voflre 
inclinazioni , a far violenza al voflro tem- 
peramento , a fagrificare i vollri affetti a 
vincere le voflre pallìoni , o a contraffar- 
le ? Or Quelle violenze vi hanno difpollo 
affai più di quello che vi credete alle vio- 
lenze del Vangelo . Di più quella rifor- 
ma è forfè di prefente meno difficile; la 
fperienza vi ha dilingannato ,• il decoro 
efige da voi co lumi più ferj; mille con- 
trattempi vi hanno djlguflato del mondo, 
e vi hanno internato che poco di voi cu- 
ravafi. In mezzo a’fuoi traflulli non al- 
tro ci provate che inquietudini e noje ; 
tutto quello vi va dilponendo a dimenti- 
carlo , e a non curarlo. Finalmente la 
convcrfione è ella opera dell’ uomo? Quel- 
lo eh’ egli non può da sè , non lo potrà 
da Dio ajutato? Appunto i cuori più cor- 
rotti fon quelli ne’ quali la grazia opera i 
maggiori prodigi; la ella cambiare le in- 
clinazioni, fa (ormare un cuor nuovo, el- 
la è più forte della natura. 

3. I rigori di una vita crifliana vi fpa- 
ventano, e non fiete perluafi, che uomi- 
ni pollano elettamente adempire il Van- * 
gelo . Quella è una feufa ingiuriofa a Dio ; 
effendo il Vangelo Legge l’uà, è neceffa- 
rio che fia una Legge faggia , conforme 
alle noflre indigenze, proporzionata alla 
noltra debolezza , utile alle noflre milè- 
rie . Iddio nel darcela non ha cercato il 
fuo interefle , ma il nollro ; e niente v’ ha 
in fatti .di più acconcio, che quella Leg- 
ge per renderci felici. Ma tale è l’ arti ti- 
zio del demonio , dice Sant’ Agollino ; 
non avendo egli potuto annientare il Van- 
gelo col rendere ipregievole Gelucrifto , 
tenta di annientarlo , col far credere im- 
praticabile la fua Legge : Lea ilh dui- 
na , ineffabili! ; fed quii Uhm implet ? 
Ingiufla è poi quella feufa in bocca di chi 
l’adduce; li lagnano dell’ impoflibilità del- 
la vita crifliana, e non ne han fatta la 
prova ; diano fentenza intorno .alle pene 
e ai difgulli della vita mondana, faràam- 
meffo il loro giudizio; ma non avendo 
provata la virtù, non debbono decidere di 
quello che non conofcono . Ributtati co- 
me gl’ Ifraeliti , dicono che la terra in cui 
fi vuole fargli entrare , è coperta di ma- 
Uri e di giganti : Terra devorat habitata- 
res fuoi. Teflirnonj dell’ oppoflo noi di- 
ciatti loro come Gioluè e Caleb , che quel- 
la 
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la terra è perfetta. Terra fuam eircuivi- 
mus . valiie bona eft . SI, le voi conofcc- 
fte il dono di Dio , le confolazioni che fi 
fperimentano nel luo fervigio; la tranquil- 
lità, che vi fi aode; le facilità, cui por- 
ge la grazia alia nollra debolezza ; voi 
non dinerirelte un momento la volita con- 
verfione : e in tanto temete la virtù , per- 
chè non la conolcete. 

TERZA PARTE. 

L ’Ultima fcufa che oppone il peccato- 
re , è la varietà delle opinioni intor- 
no al regolamento de’ coltami : da quella 
varietà egli conchiude , che non contenen- 
do il Vangelo regole accertate e ficure , 
può egli vivere tranquillo ne* fuoi travia- 
menti . 

, Ma i. foto le anime timorate hanno 
motivo di lagnarfi di quella varietà di o- 
pinioni , perchè le tiene Tempre perplelfe : 
non credono mai di camminare per una 
llrada ficura ; hanno fovcnte dei dubbj , 
cui non è Tempre si agevole decidere , e 
però ponno incontrare nel Saltuario , ove 
una indulgenza , che le ralficuri , ove una 
feverità che le metta in coflemazione . 
Ma il dilbrdine della Samaritana era per 
lei manifeltilfimo ; non vi poteva eflere 
nè in Gerufalemme, nè in Garizim legge 
alcuna, cho potelfe autorizzarlo. Lo Itef- 
fo è di voi , o peccatori , non c’ è diver- 
fità di opinioni in ordine alle vollre igno- 
miniole palfioni : tutti s’ accordano in con- 
dannarvi ; tutti concordemente vi dicono , 
che i fornicatori , gli adulteri , gl’ impudi- 
ci , gli adoratori degl’ itfoli non entreran- 
no nel Regno di Dio. Quella uniformità 
di opinioni non vi conduce alla verità l 
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Cominciate dunque dal rinunziare a que' 
diiordini , che non ponno contare per sè 
il fuffragio di nelfuno , nemmeno il vo- 
uro . Adorate Iddio in ilpirito e in veri- 
tà ; allora cercando dappertutto Iddio , dap- 
pertutto lo troverete ; allora gemerete di- 
nanzi al Signore per quella varietà di dc- 
cifiom , e lo fupplicherete , che fi degni 
manifellarvi la fua verità. 

2 . Non fi adduce quella frivola fcufa , 
fe non perchè non fi vuole convertirli . 
A fomiglianza de’ Samaritani non fi fa 
chi fi adori : fi vuole com’ elfi lèrbare il 
fondo della Religione; ma com’ elfi, vi 
fi vogliono mefchiare degli ufi profani e 
favorevoli alle palfioni ; e non approvan- 
do la cofcienza quello ripiego , fi vive in 
dilcordia con sè medefimo ; e per calmarli 
li fuppone che gli llelfi Miniftri non lia- 
ne tra loro concordi ; fi fonda la propria 
ficurezza folle pretele lof divifioni : e per- 
chè fi teme la verità , n’ è caro eh’ ella 
fia ofeura. 

Tal era la difpofizione della Samarita- 
na . Stimolata internamente ed eflerna- 
mente, voleva nè più nè meno differire 
la lua converfione . Quando verrà il Mol- 
li 3 » die’ ella, egli ci larà il tutto palefe . 
Io fono quel delfo , replicò Gelucrillo , e 
le perdete quello preziolo momento , nel 
quale io vi parlo, perirete lenza rimedio. 
Lo Hello dice a noi Gefocrillo : Ecco il 
dono di Dio ; non differite più una con- 
vezione , che indarno v’ al'pettalle fin ora 
dall età, dall’ozio, dallo Icioglimente de’ 
voltri impegni : ecco il momento favore- 
vole, confideratelo o come il cumulo de! 
le mie mifericordie fopra 1’ anima volita , 
o come il fatai termine della mia bontà 
e della mia pazienza. 
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